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I CORTESI 


LETTORE 



Er ubbidire all altrui configlio , r per ricreare- me JleJfo , io 
compofi qucjla Operetta l Anno 1703- per qualche In- 
finga di crederla non difutile al pubblico- y che per ifperan - 
za y 0 de fiderio di lode im fimili materie y 1 ho ditta ora al- 
la luce „ Con tale occafione io aggiunto il principio di un 
Ragionamento Jet Duello* di Sperone Speroni , e ari intero Trattato- della 
Pace di Giovam-Battifia Pigna y no re pubblicati finora... A chi b tinto banchi 
leggiermente di letteratura > non fard ignoto) il valore e la fama di quefii 
due Scrittori y amendue gravi Filofofiy Oratori eloquenti y e felici Poeti » Fra 
l Opere non ancora fiampate del primo . annovera il Tomafini negli Elogi 
degli Uomini illufiri un- Trattato dell’ Onore y che forfè Ì il prefonte . Del 
Pigna oltre alla ptmofa lfioria della Serenijfima Cafa dt Effe , oltre ad al- 
enai altri libri di Poetica y e di Filofofia Morale , gii avevamo uno fiima- 
tijpmo Libro del Duella Jfampato- im Venezia l Anno 1554 .In breve ancora 
auremo lafua vita y e le fùe Poefie volgari per opera del Dottore Girolamo Baruf- 
faci erudito Scrittore e Cittadino di Ferrara „ Ma- laddove e lo Sperona , 
et Pigna nelT Opere loro amavano) ialvolta una certa ofenritìy figliuola del 
loro grate fapere , io dal mio canto- mi fono a tutto potere J Indiato di fug- 
girla y dìmejtieando la materia con- parecchi efempj , conducendola con or- 
dine facile e J "piegandola con iflile cbiarijfima per quanto mi è fia- 
to - pojpbile a firn di meglio férvire ancora a i meno intendenti . 1 

primi principi y ed' infognamenti della Natura ,, t della Morale , fu i 

quali fono appoggiate- non mtn le leggi dell Gnor Cavai feref co , che quel- 
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le del Foro , ficcarne b<m fervilo di fondamento a miei detti , così ni 
hanno difpenfato dall obbligazione di adornar queflo mio libro colla pompa 
di varie citazioni. Non ha funpre bifogno la Ragione imperiofa del foccorfo 
delle Autorità , maffimamcnte potendofi poi quefte raccogliere di leggieri da 
i libri tanto Cavallerefchi , quanto Legali , co' quali mi fono ancb' io in que~ 
fi a imprefa , come apparirà , fcrupolofamente configliato . Ma fenza f pendere 
pile parole , entriamo nella materia . 


.TRATTATI CHE SI CONTENGONO IN QUESTO SECONDO TOMO. 

I. Introduzione alle Paci Private. 

II. De i Pregi dell’ Eloquenza Popolare . 

III. Della Forza della Fantasia Umana. 

IV. Delle Forze dell’ intendimento Umano-. 
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INTRODUZIONE 

ALLE 

PACI PRIVATE, 

Composta' 

D A 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

BIBLIOTECARIO 
Del Serenissimo Signor 

DUCA DI MODENA* 

S’ aggiungono un Ragionamento di Sperone Speroni intorno al 
Duello , e un Trattato della Pace di Ciovam-Battifia Pigna 
non pubblicati finora . 

CAPITOLO PRIMO. 

Necejptà , t qualità de 4 Mediatori delle Paci. Dcfficultà tf accordare $ Fatti 
fra i litiganti onde proceda . In che confijla la difcrepanza delle parti . 
Indizi neceffarj per formar querela. A chi tocchi il pcfo delle Pruove. 
Obbligazion dell’ Attore , e vantaggio del Reo . Circojìanze , ed 
Eccezioni s hanno a provare da chi le allega. 

A che il* timore de’ gaftighi del Mondo , più che il 
rifpetto delle Leggi del Cielo , ha facto difimparare 
agli uomini in quelli ultimi tempi l’ ufo del Duejio : 
pochi ora fon coloro, che fi conducano a decidere colle 
armi in mano fe biighe loro particolari , e a morir più 
da forfennati , che da forti, in qualche fecreto Steccato. 
Ma pochi non fon coloro, che tutto dì accattano, o 
incontrano riflè. Nè di quelle ci farà mai inopia, finché al Mondo ci fa- 
ranno la Superbia, e 1’ Interefle, cioè i due più maligni nemici della pub- 
blica , e della privata Pace , i quali mettendo in ribellione gli affetti , ci 
fanno prorompere ora in ingiurie di parole, ed ora in offeCe di fatti contro 
ad altrui. E voleffe pur Dio, che quanto facile è difciogliere i legami 
deDa civile arruffi , altrettanto folle il riunirli. Troppo fi ftenta a calmar 
le tempefte fvegliate dall’ ambizione, ricufando gli unì di chiedere, e gli 
altri di dar perdono. Contuttociò nelle Cittì meglio regolate vi dovreb- 
bono effere, oltre alla fovrana Giulìizia de’ Principi, alcuni Medici pri- 
vati, che avellerò la cura di guarir quelle piaghe, e di ridurre gii umori 

fcoa- 
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, • Ijf TRODWEiaVE ALLE PACI PRIVATE 

[convolti degli animi alla quiete primiera . E bene fpefib avviene*, che 
le private inimicizie meglio li rilanino da quelli privati Medici* ufanti 
medicine fàcili* e morbidi lenitivi* che da i pubblici Minillri della Giu* 
Aizia, adoperanti e fèrro e fuoco. Ora lì richiedono in chi tratta le Paci, 
Nobiltà, Autorità* Sperienza* Sapere* Eloquenza* ed Accortezza. Chi è 
fornito di si belle doti, ed ama U divino minillerio di pacificar le genti, 
può con franchezza metter mano all’ imprefa. E già al Sapere* e alla 
Pratica hanno p iellata Ibccorfo mokiffimi valenti Scritori col trattare dif- 
fufkmente dell’ Onore, delle Offefe* delle Ingiurie* delle Mentite * del 
Duello)* e delle Paci.. Né ora. può quali accader con tela, e inimicizia * a. 
cui quelli Marftrt non abbiano già preparata o generale* o fpezial Me- 
dicina.. Dappoiché i Mediatori delle Paci hanno accordato, il Fatto che è 
quanto il dire formato il procedo privato* non può non féguire la riu* 
nione de gli animi irritati* e dtlcordi* purché i litiganti fieno perfone fe- 
guaci del vero Onore* e purché dqlT una parte* e dall’ altra sT ami la 
Giustizia * da cui dee lafciarfi. regere chiunque fa profellione di Griftiane- 
fimo , e d’ Onore. Ha quella bella. Virtù fubito pronte le Leggi flabilite 
da r Saggi* da i Cavalieri, da i Letterati* ed accettate da tutti gli uo- 
mini onorati* colle quali compenfàndo* o. annullando le offefe* rende il 
filo a cialcheduno * e redimisce la civile concordia. 

z. Ma 1’ accordare i Fatti fuole non rade volte apparir difficile; e diffi- 
cile pofcia per confeguente è IT adattare al bilogno le Leggi , e i foccorli 
della Giuftizia. Imperciocché ficcome talor con imprudenza , e Tempre con 
pericolo fi. fanno i Medici ad ordinar rimedi al corpo quando non ben co- 
nofcono * ove * e quale fia la maliarda ; cosi non poifono i Medici morali 
prudentemente aflègnar medicine agli animi , qualora non {appiano le ca- 
gioni* le qualità* gli effetti del male* eh’ effi prendono a curare . Adun- 
que effendo fempre di fomma importanza 1’ accordare i Fatti, e paren- 
domi che tal materia fia tuttavia bisognola di qualche, lume * m’ ingegnerò 
il piò brevemente- che fi. potrà, di moftrarne la via *affinché po fórno. iMe- 
dùtori piò ficura mento condurli net fenrieri dubbiofi. Io con quella Ope- 
retta almeno parerò no» oziofo a me fteffo; e giacché le feiagure* onde 
é( già paflà. il fecondo- anno )- oppreffa l’ infelice Lombardia * e fogra tutto 
la Patria mia, hanno interrotto « la voglia, e il corfo d’altri mieiftudj* 
crederò di non poter meglio ricrear me- fteffo* e giovare al Puhblico fra 
i tumulti della guerra * quanto col cooperare con- alcune offexvazioni , per 
avventura non (mùtili-*, alla gloriola* e lodevol cura di chi intende a ri- 
mettere* e confervara fra i Cittadini la Pace. 

3 * Per conciliar dunque le inimicizie private* o li eleggono* o fiefibif- 
cono, da fe fteffi* uno* o piò Mediatori* abili, e pronti a maneggiar le 
bilance della Giuftizia* Appoggiata che è alla loc prudenza la caufa o per 
via do. compromeflò * o in altra maniera : il primo ftudto fi è quello di ftabilire, 
il. Fatto come baie * fu cui dee inalzarli il Giulio * e fondarli la Pace 
defiderata. Qò fi fa primUramente col raccogliere da gli fteifi avverfarj 
. " * la 
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Di Ludovico Amtonio Murato»!. 7 

la narrazioue Vi delle parole, e delle azioni feguite , onde ha avuta ori- 
gine la loro difcordia, e s'i delle Circostanze, ed altre Qualità, che pof- 
sono o aggravare , o diminuir la -querela - Può dalla lor confdfione libera 
e concordante riluttare la chiarezza del Fatto; ed allora è Superfluo il ri- 
correre ad altri aiuti, e pruove per condurli alla Temenza - 

4. Ma chi 2 difcorde d’animo da un’ altro, non Vuole (pedo accordarli 
con effo lui nella fpofizione del Fatto . A quella concordia , e confeguen- 
temente alla Pace , s’ oppongono per lo più i due vigorofi Tiranni foprA 
da noi menzionati , cioò l’ Intereffe , e la Superbia , due genitori dello 
Sdegno , e delle altre più violente PaHioni , che turbano al commerzio 
umano , e fconvolgono 1 ’ imperio della Ragione . Poco farebbe tl danno 
delle Repubbliche , fe gli uomini, i quali feguendo zi podènti, « abbo- 
minevofi Configlieli , cadono in varj ecceflì , in difcordie , in offefe , fi 
ingiurie , pofcia fe ne ravvedelTero . 11 peggio i , che dopo gli eccelli du- 
ra la cecità della mente, « ia ribellione delia volontà , non conofcendo , 
© non volendo conofcere T animo fuperbo d’ aver fallato , © ricufando di 
confettarti reo, e di fottometterfi alle leggi facrolàiite della Giustizia con- 
lérvatrice del civil commerzio . Più premendo agli ambiziofi la bidona fa- 
ma , che la buona cofcienza ; più fi guardano di perdere la prima , che 
di ricuperar la feconda . Abborrifcono perciò la confezione d f avere erra- 
to , o ufata ingiustizia , o mancato di valore , ben fapende , che quefta 
confezione può nuocere allo fplendore , « all’ alta estimazione , in cui vo- 
gliono vivere predo gli altri cittadini ; ma non làpendo altresì, che Vir- 
tù veramente Eroica , e fublime fi è il pentirfi delle opere malfatte, « 
il compenfare ad altrui ciò , che la loro ingiustizia ha macchiato , « pur 
tolto. Da quello abbonimento dunque a vergognarti , ad umrhaifi, a dis- 
dirti , nafee per l’ordinario' la continuazion delle gare, delle inimicizie ; t 
difficilmente viene il Superbo alla Pace , quando con debito , « non con 
credito , egli vi ha da venire . Da che la Superbia fi mira in pericolo di 
doVer palelare qualche fua magagna , ed acquiitar vergogna , non ricufa 
di chiamare in foccorfo ia bugia, occultando il vero, e fingendo il falfo, 
per rifparmiare fino all’ ultimo Rito un roifore in faccia degli uomini . 
Egli non c dunque da maravmliaifi , fe fovente V incontra tanta difficul- 
tò nell* accordare i Fatti, e fe Tra le parti 2 cotanto combattuta la Verità. 

5. Nientedimeno varie vie , e diverti mezzi fi danno per dilcoprire 

J uefta Ventò , e per iflabilirc i Fatti o con vicendevole confentijnento 
elle parti , o mal grado la refiltenza d’ una di effe . Pongafi pertanto , 
che dopo la relazione de’ litiganti rimanga dubbioiò, • difcorde il Fatto: 
hanno i Mediatori , c Giudici denti da confiderà» , in che confida una 
tal diferepanza. Può edere il difpaTere, o nel Fatto medefimo, come per 
efempio , eh’ uno dica d'edere Stato colpito con una guanciata da un’al- 
tro , o pure nieghi di avere fpariato d’ un Tuo amico , e f altro nieghi il 
primo , ed affermi il fecondo . O fi può edere difcorde nelle Circostanze; 
e quelle o fono foitanziali , «d aggravanti , e fono accidentali ; e le ac- 

«idea* 


S Imtroduziosh allegaci Private* 

dùcutali ancora , o fono di poco momento , o nulla han che fare colla 
foftanza del Fatto . Se le Circoftanze punto non influifcono nella foftanza 
del Fatto , quello lì dice accordato , non tenendoli conto, d’ effe , dappoi- 
ché fi pofficde , ed è (labilità la cagione , il fuccefTo , e ’l mafficcio della 
rilTa , o nimillà . Cosi conllando , che uno abbia data ad un’ altro una 
guanciata ingiulta , nulla importa alla foftanza del Fatto , che ciò fi a fi. 
fatto colla delira , o colla finillra , col guanto-, o fenza; preflo al fuoco, 
O ad una tavola ; per controverfia nata a cagion di otto , o pur dì dieci 
feudi. Elfendo Umilmente le Circoftanze accidentali di poco memento , e 
nulla fervendo a far ertfeere, o diminuire le foddisfazioni, non fi dee (la- 
re per la difeordia di quelle di venire alla conchiufion dell’ atfare r alla 
fon te n za , e- alla Pace ; perocché chi è fuperiore , e creditore nella contro- 
"•erfia , può fovente fenza fuo danno , e dee talora , per non inoltrar fo» 
verchio rigore , e defiderio di vendetta , contentarfi che prevaglia il det- 
to dell’ avverfasio , e menargli buona quella Circoltanza . Accordato che 
fia , per cagiot) d’ efempio , che Sulpizi» abbia contra di me fatta una 
Satira , o un libell» infamatorio ,. e n’ abbia data copia ad un fuo amico* 
per mezzo, di cui fiali pubblicata la fua malignità : quantunque folle ve- 
ro , di’ egli- non ad un folo , ma a due , o tre altri amici ne avelfe data 
copia , pollò io- fenza mio danno concedergli , che l’ abbia data ad un fa- 
lò , poiché la foftanza del fiso misfatto è già accordata; e benché potefo 
fe in qualche maniera- credere >1 fuo fallo per tal Circoltanza y pare io 
polfo diffimularlo , nè debbo interromper# per quello il compimento della 
Pace . Ma fo confifte il difparerc nella foftanza del Fatto , e nel Fatto 
medefimo , o, selle Circoftanze fcftanziali * ed aggravanti , come fo Gio- 
vanni abbia si., a no tefo infidie ad un’ altro; o alfalitolo con foperchie- 
jria , e provocato-, si » no; o dettegli parole ingiurio!* p«r burla, o cor» 
animo di. fargli, affronto: allora non fi può nè ftabtlire il Fan», nè pian- 
tar le condizioni della Pace r finché non fia tolta via la difcrepanza , e 
feopert» da qual canto (Ha la Verità , e l’innocenza , ovvero la Falfità , 
« ’l delitto-.. Ciò noi. faremo procedendo con ordine , e per le. vie info- 
gnateci da’ favj , e- determinate da’ prudenti. Legislatori. 

5 . A quello fine diciamo-,, che per formar querela contra. d’ alcuno , è 
prima d’ uopo- avere almen qualche indizio non ridicolo ,. non aereo , e 
qualche, fondamento, ragionevole per affalire collui in Giudizio ... Non è le- 
cito a noi cL’ acculare il pr affimi» o per folo capriccio „ o con. fuppolti., 
couietture r e- indizj chimerici , a vani . Chi così operalfe ,. farebbe ingiu- 
ria ad altrui , perchè mgiuftamente r fenza ragione r e. cagione verrebbe 
tacitamente a chiamarlo- ingiufto ,. ed iniquo, e ad oltraggiare l’altrui ri- 
putazione . Contra quello- indifereto- accufatore potrebbefi proporre quere- 
la di calunnia , effondo che regolarmente fi prefume calunniatore chiun- 
que non pruova il' fallo apporto ad altrui,, quando egli per avventura non 
uccia apparire d’ effe re (lato moffo a ciò da qualche vcrifimile argomen- 
to , o d’ eftéxe (lato ingannato dalla pubblica voce e lama , o da uomi- 
ni 
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ni degni di fede , ovvero d’ e fiere (iato fpinto a quell’ accufa da giufto 
dolore, qual farebbe il dolore del padre, della madre, della moglie accu- 
lanti altrui per la morte del figliuolo , o del marito. In tali cali non fi 
prefume calunniatore chi accufa ; ma si ne gli altri , ove non fi ha nè 
giuda cagione , nè buon fondamento per muovere , nè pruova per fofte- 
ner la querela : come fe uno , contro a cui folle (lata gittata una palla 
di neve da luogo , ov’ erano molte perfone , accufafle di quella olfefa Ti- 
berio , folo perchè quelli fi trovava inlieme con quelle perfone . Ma fe 
niun altro , fuorché Tiberio , in quella torma di gente (offe nemico luo ; 
fe Tiberio, e non altri , s'è veduto far qualche movimento di braccio , 
e di corpo , denotante il giramento della palla ; fe Tiberio ha profferite 
o avanti , o dopo il colpo alcune parole , da cui li polla argomentar quel- 
T azione : allora I’ offeCo querelandofi contra Tiberio, quantunque non- 
pruovi la querela , o quella fi fcuopra poi manifeilamente falfa : non fi 
dirli , uè fi profumerà , eh’ egli abbia voluto ingiuriare altrui , ma si be- 
ne eh’ egli abbia proccurato di difendere l’Onor fuo , e di valerli della ra- 
gione fua : e chi ufà la fua ragione , e il fuo diritto , non fa torto ad 
alcuno. Adunque mancando si fatti indizj , o pure elfendo quelli fievolif- 
fimi , e temerarj , fe ciò non oliarne vuol taluno formare un’ accufa , eh' 
egli pofeia non pruovi : dovrà dar lóddisfazione all’ accufato vincitore , o 
per l’imprudenza , o per la malizia , e malignità alata in accularlo con- 
tra ragione ; e quegli , eh’ era prima acculato , diverrà giufto acculàtore 
contra dell’ altro. 

6. Se dunqu? fi fon trovati ragionevoli indizj , e motivi di aocufii , 
chi fi fente danneggiato , ed offefo o nell’ Onore , o nel corpo , o nella 
roba , propone la fua querela avanti a i Giudici privati , chiedendo é ri- 
fiircimento , e la foddisfazione del danno, ed aggravio portatogli. Quindi 
]' avvertano , cioè l’ acculato , o niega tutto , o parte ; o pure confeflà 
tutto il Fatto, ma ne efclude la colpa, e fi cuopre collo feudo delle Ec- 
cezioni , rifpondendo per cagion d’ efempio : eh’ egli ha bensì ferito altrui, 
ma per difefa .propria , ma fenza intenzione d’ offenderlo ; che ha tolta la 
roba , ma che quella era Tua , o l’ha tolta fenza avvederfene , e fintili 
cofe. Di ciò, che è confettato dall’ awerfario fecondo la mente dell’accu- 
fante , più non fi dilgQd » Rivolgefi tutto lo (ludto a mettere in chiaro 
le cofe dubbiofe , e negate ; e ciò fi fa colle Pruove , le quali altro non 
fono , che dimoftrazioni della Verità . Ma a chi tocca il portar quelle 
Pruove? 

7 . E’ da dirli , Are Regola generale Che l’ Attom, o Accufatore , 
cioè chi dice , propone , ed afferma in maniera affermativa , o negativa , 
qualche cofa contra d’altrui , è obbligato a provarla , quando l’avverfa* 
rio , o fia il Reo , la nieghi , ballando a quell’ ultimo per difendere fe 
fleffo la fola negativa lènza altre Pruove . E’ accufato Eugenio d’ aver 
detto , eh’ egli vuol battere il fervidor di Caio , o d'avere uccifo un cane 
da caccia d’un Cavalier fuo vicino. L’uno, e l’altro fi niega da Eugenio. 

• Ifltrod. Alle Paci Private B II 
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io Introduzione alle Paci Private 

Il pefo della Pruova è addoffato all’ accufante. Mi chiede Antonio cinque- 
cento feudi a me vinti , come egli afferma , in giuoco; o dice , ch’io 
non ho foddisfatto al dovere d’ uomo onorato , e all’ ufizio mio ; o che gli 
ho fcritta una lettera ingiuriofa. Rifpondo io , che non gli fon debitore 
j>ure d’un foldo , e che non è vero alcuno di quelli punti . Ad Antonio 
s’afpetta il provare il fuo detto ; e mancando egli di Pruove , tutta va in 
fumo la fua dimanda e querela , fenza eh’ io fpenda altre parole , effendo 
famolò quell’ aflìotna : Che non provando 1’ Attore , il Reo fi affolve . Il 
medefimo accade in tutti gli altri cafi . 

8. Nè fidamente chi afferma , dee provare il Fatto , ma eziandìo ha da 

S rovare ad una ad una le Qualità, eCircoftanze del Fatto, qualora que- 
e fi nieghino dall’ avverfario , o non vengano come per corrfeguenza , e 
naturalmente provate con provare il Fatto . Chi dice d’ effere non fola- 
mente flato aftaliro da un’ altro , ma dietro alle fpalie , e fenza eh’ egli 
(e ne poteffe accorgere , e mentre era affifo nel fuo Tribunale , e man- 
dava ad efecuzione gli ordini del Principe; quando gh conceda l’ avveria- 
mo d’ave rio bensì affalito , ma nieghi d' averlo afflitto di nafeofto , e in 
quel luogo : dovrà PAccufatore arrecar le Pruove di quelle Circollanze.. 
5. perciocché , ficcome diremo piò abbaffo, chi era prima Reo, fpefiò di- 
venta Attore , ed accufàtore ; e ciò avviene , allorch’ egii oppone all’ av- 
verfario acculante una. qualche feufa , ed Eccezione , affermando qualche 
cofa per difenderiì , e fondando fopra d’ effa la fua intenzione : perciò egli 
Umilmente*, e non il primo accufatore , farà tenuto allora a portar le 
Pruove di qttefta fua Eccezione, e feufà. Tu hai dato delle buffe al mio 
valletto , dice Curzio a Teoftlo . E’ vero , quelli rifponde ; ma mi k 
prilla oltraggiato , ma non l’ho conofciuto per tuo fante , perchè o non 
uvea la tua livrea , o era di notte . Se Curzio negaflè , che quel fervido* 
re prima gli avertè fatta villania , o foffe fenza la fua livrea , o che fof- 
fe tempo di notte , farà obbligato Teofiio a provare il fuo detto , perch’ 
egli in quella parte non i Reo , ma sì Attore . Non niego , dice Anto- 
nio , di averti gittato in volto un pane, d’averti ferito ; ma ciò ho fat- 
to io per difefa dell’ Ooor m» , e perchè da te villanamente provocato » 
Antonio , che dianzi era il Reo , cangiai» per cagione di quella Eccezio- 
ne ( fe pur gii fia negata ) in Attore , e dee provane d’ aver ciò fatto per 
difendere fe medefimo . Parimente dice egli i vero , eh’ io ti dovea cen- 
to feudi, ma ti ho pofeia pagato. Dopo aver confeffato il debito, ha co- 
ftui da provare , eh’ egli ha pagato: altrimenti fi crederà tuttavia debito- 
re nè tocca al creditore di privar , che Tatuo non abbia pagato . 

'*'»■ T f . Tftr r ri r ti- -.i Lt < •! '•; » 
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CAPITOLO II. 

Prefunzioni cbe fieno . Ltr divifione , e forza . Altre di Fatto , ed altre 
• tf Intenzione . Ninno fi prefume cattivo , ma sì il contrario. Valore di 
quejìa Prefunzionc , c come ella ft perda. Chi una volta è mal- 
vagio , tal fempre fi prefume . Limitazioni di quejìa fenten- 
%a . Uguaglianza di Prefunzioni . Sempre in dubbio fi 
favortjce il Reo . Si pub effere Attore , e Reo 
nella medefima caufa . 

I. \ T ON fempre corre quella Regola generale, che all* Attore s’afpet- 
ti la Pruova . Può «Acre 1 ’ ufo fuo impedito dalle Prefunzioni 
contrarie , le quali han tanta forza , che non rade volte coftringono al- 
le pruove k> Aedo negante, e Reo, affòlvendo l’Attore da cosi fatto pe* 
fo . Adunque noi non polliamo far molto viaggio fenza ben divifàre , e 
fpiegar la materia , che fommamente è necelfaria , delle Prefunzioni . Cer- 
to è , che nel buon maneggio d’ effe , fieno contrarie , o fieno favorevoli , 
con fi Ite afTaiffimo l'offefa, ola difefa de’ litiganti , e il buon filo per con- 
durre a fine un procedo . 

a. Ora la Prefunzione altro non è , che una ragionevole coniettura in 
cofe dubbiofe , cavata da probabili , e verifimili argomenti , e dalla con- 
fiderazione di ciò , che fpeflb accade, approvata o dalle Leggi, o dal con- 
confentimento comune de’ popoli . Di due forte fono le Prefunzioni . Al- 
cune fono della Legge , ed altre fono degli Uomini ; e fra quelle ultime 
altre fono lievi, altre gravi, ed altre violente, c sforzanti a credere. Fi- 
nalmente fra le Prefunzioni alcune fon generali , ed univerfali , ed altré 
particolari, e fpeziali . 

3. Operano le Prefunzioni , che chi le ha in fuo favore , fcarica foprà 
dell’ avverfario , che ne è privo, il gefo della Pruova; nè potendo l’altrò 
provare il filo detto , o la fua negativa , allora crediamo edere la Veritk 
dal canto di colui , che fiancheggiato dalle Prefunzioni afferma , o niega. 
Che fe 1 ’ avverfario può provar Vigorofamente , e chiaramente il contrai 
rio , la Prefunzione cade a terra, perchè tutte le Prefunzioni cedono alle 
Pruove , e fi dileguano all’ apparire della Veritk , tenendofi elleno in luci 
go della Veritk , infinatrant© che queftà non viene in chiaro . Dice per 
ragion d’efempiò Temiftio uomo facinorofo , altiero , e folito a comperar 
brighe; ch’egli in una rida avuta con Lucio uomo pio, quieto, e pru- 
dente , non è (lato 11 primo ad offendere l’ altro con parole , o con fatti. 
Afferma Lucie il contrario. Effendo la Prefunzione civile, c naturale, fa 1 
vorevole a Lucio , e contraria a Temiftio , fi addoderk a quefl’ ultimo il 
carico di provare , che fia vero il fuo detto , o la fua negativa ; e non 
provandolo , «dovranno i faggi riputarlo primo autor della rida . Palliamo 
dunque a ponderar paratamente quella sì utile materia. 

- 4. Per quello che riguarda all’ argomento noftro, le Prefenzioni fi pof- 
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fono dividere in quelle, che foli di Fatto, e in quelle, che fono d’ In* 
tenzione. Per Prelunzioni di fatto noi intendiamo quel prefumere, che al- 
cuno abbia, o non abbia fatto qualche offefa, ed ingiuria; o qualche lculà, 
e cortefia; o qualche atto d’ oflèquio, di fiima, di amicizia, di difpreg- 
gio, fia colla lingua, fia colle mani, o con armi, o feri mire; o media- 
tamente, o pure immediatamente. Chiamiamo Prefunzioni d’ Intenzione 
quel prefumere , che taluno in quel fatto , o non fatto con quel detto , o 
non detto , abbia , o non abbia avuta intenzione, veglia, e penderò di 
offendere, o di favorire, di piacere, o difpiacere ad altrui. 

5. £ cominciando dalle Prefunzioni di Fatto, diciamo, che la Reina, 
e ’i fonte di quafi tutte l’ altre prefunzioni è quella, con cui generalmen- 
te prefumiamo: Che niuno da cattivo, ed irtgiufto; e confegaentemente 
che ognuno fia buono, e giufto. Laonde non fi profumerà, che alcuno ab- 
bia con ingiurie, o fatti offefo altrui, o che abbia mancato a i doveri 
della Virtù, e dell' Onore; anzi fi prefumerà tutto i’ oppofto, quando 
non fi pruovi altrimenti. In quella nobile opinione s’ accordano tutte le 
Leggi si divine , come umane , non dovendoli credere , che uomo alcuno, 
cioè un animale dotato di Ragione, aiutato da i lumi della Grazia, « 
della Natura , dall’ efempio , dalle Leggi , e da tanti altri incitamenti al 
ben.’ operare, fia ribello della Virtù, dimentico dell’Onore, ed abbia com- 
meffo , o commetta azioni brutali , e difonorate , fenza che ne appaiano 
argomenti, e pruove convincenti. Oltre a ciò è colà naturale, eviendalla 
Natura, che 1 ’ uomo non. fia cattivo, per quel che s’ afpetta a i peccati 
attuali; ed è accidentale , che 1’ uomo operi il male, o malamente; per 
lo che fi ha da credere, e prefumere cn egli abbia Tempre operato più 
follo fecondo la natura Iliache diveriàmente , finché il contrario non conili. 

6 . Deputandoli dunque fra due, 1 * uno de’ quali dica d’ effere fiato of- 
fefo , 0 ingiuriato dall’ altro , e negandolo quelli t non farà 1’ accuiàtore al- 
col tato, le non gli dà 1 ’ animo di rinforzar colle Pruove la fua propofizi- 
ne. E quantunque 1 ’ accuiàtore atteff egli abbia dal foo canto la Prefun- 
zione d’ e fio t uomo onorato, e giufto e perciò paia, che fi debba credere, 
eh* egli nel fuo detto non veglia mentire , né infamare a torto altrui : 
non leguirà però, che s’ abbia da riputar colpevole 1’ aecufato Im percioc- 
ché non fi prefume, che uno fia buono in pregiudizio dei terzo; ed una 
Fcefunzionc , non abbatte 1’ altra , quando ambedue fono eguali e nella 
medefima linea. Tutte e due quelli awerlàr} fi prefumoao buoni, e folla 
bilancia fon pari : affinché dunque 1’ accuiàtore appaia foperiore zU’ altro , 
e fi creda più al foo detto, che alla negativa dell’ altro, é neceflàrio eh’ 
egli aggiunga alla Prcfonzione propria d’ Cffer’ uomo dabbene , e non men- 
dace , la forza e il pelo delle Pruove , dimoftranti non folo che 1 ’ avverta- 
no , non fia , quale ci fi prefume , ma eziandio che ingiafiamente da lui 
fi nieghi quei fatto. In tal guifa divenendo la Prefonzienc dell’ acculante 
più gagliarda, potrà, abbattere quella del fuo competitore. 

7. A Umili: udme anceradi quella nobile Prefonzienc , anzi da ki , come 
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dì forgente , altre ne nafcono , prefumendofi : Che niuno fia infame , co* 
dardo, pazzo, bugiardo, negligente, che abbia commeflò frode, inganno, 
ingiuitizia, foperchieria , e viltà ; che abbia mancato al fuo dovere, all’ 
ollequio , all’ ubbidienza dovuta a’ fuoi maggiori, e alle Leggi deli’Onor 
civile; e Cimili altre cofe. Vicendevolmente fi dovrà prefumere, eh’ ogni 
uomo fia perfona d’ Onore , di buona fama , e riputazione ; che foddisfac* 
eia al fuo grado, e minifterio; che operi, e parli con verità e buonafe- 
de; che abbia Cenno, ed altre fomiglianti qualità proprie della natura uma- 
na. Ma non fi prefumerà già, che uno fia nobile, ricco, titolato, feien- 
ziato, ed abbia altre non diflfimili qualità, che provengono dalla fortuna, 
da gli accidenti, dall’ induftria, quando non fi pruovi , che 1' abbia. 

8. Ora, come dicemmo, lo feudo di quefta, o di quelle nobili Prefun- 
jfioni, in varie guife fi adopera, e può (lenderfi a mille cafi , difendendoli 
con eflo anche i minori , e poveri contra i maggiori , e potenti . Cosà 
qualor mi s’ opponga, eh’ io abbia fparlato d’ altrui, o tramate infidie, 
o non moftrato rifpetto , o ufata foperchieria , o tolto , come fi Cuoi 
dire, il muro, o dette delle villanie, o ingannato , o mentito , o fatte 
fintili altre azioni contrarie al Giulio, e difdicevolt ad un’ uomo d’ Onore, 
giufto, e forte: la mia fola negativa appoggiata folla Prefonzion naturale 
«alta per farmi credere innocente . E feguirò ad effere tenuto per tale, 
infinoattanto che l’avverfario mio conforti Pruove non atterri la P re fun- 
zione , con cui m’ oppongo a i fuoi colpi . 

p. Ma quefta gloriola, utile, e forte Prefonzione , comeché non ci fi 
polfa togliere dalle nude accufe altrui, pure può perderfi per colpa noftra. 
E perdura che 1’ avremo, fpefle fiate ci daremo per vinti agli accufatort, 
tuttocchè non provanti, o pienamente non provanti l’accofa, quando per 
avventura noi non poffiamo fohermirci con altri mezzi, e Pruove . Perdefi 
dunque lo feudo di quefta Prefunzione , ogni volta che con qualche mal- 
vagità, ed operazioni: cattiva , che fa palefe , m nitriamo di non elfere 
quegli uomini amanti della Virtù, feguaci del Giufto, e ftudiofi dell'Ono- 
re , che ci prefumeva , e doveva prefumere il Mondo . Anzi botante fon 
, perniziofi alla riputazione dell* uomo gli atti ingiufti, e viziofi , e i man- 
camenti di Valore , ed Onore , che un folo d’ elfi e ballante a produrre 
contra di noi una Prefonzione affatto oppefta alla prima. E di fatto pre- 
muoiono le Leggi: .Che chi una fola volta è malvagio , fia fempre malva- 
gio; e parimente , che chi una fola volta opera da codardo , e da vile , 
operi altre volte nella medef ma guifa . Qualunque rigore appaia in que- 
fta temenza , certo è tuttavia , che ha folla ragione il foo fondamento . 
Avendo m>i macchiato il candore dell'innocenza , o perduta la gloria del 
Valore, tuttoché con un' atto folo di malvagità , o codardia , ed effondo 
quefta noftro difetto notorio nell’ opinione degli Uomini : reftkmo morti 
alla Virtù, e all’Onore, Quindi può ben l’occhio divino «fiere certo, che 
noi coi pentimento abbiamo lavata quella macchia , e fcacciata dall’ animo 
noftro ogn’ inclinazione a quel vizio ; ma non già il guardo degli uomini. 
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Sicché dura nel Mondo, fe non la certezza, alméno il fofpetto , che noi 
tuttavia fiamo inclinati a quel difetto , o che non Tappiamo guardarcene; 
e dove con qualche ragionevole indizio fi pofTa mettere in dubbio, che 
fiamo incori! nel fallo, ed eccello di prima: la colpa, o macchia certa , 
in cui fiamo incorfi quella volta, ferve di motivo per prefumere , che fu- 
mo rei ancor dell’incerta. Senza che , le Leggi fanno fervir di pena, e 
di gaftigo del primo delitto la fulfeguente Prefunzione . Laonde chi una 
volta è flato fpergiuro, ha ferito con foperchieria l’ inimico, ha commeiTo 
adulterio, ha mancato di parola, ha calunniato altrui,prefumeralTi reo dello fteflo 
misfatto, ove ne nafca un’altra volta qualche dubbio fondato, e faràobbligato 
coftui a provare, che ciò non fu vero. Oltre a ciò regolarmente fi prefume cat- 
tivo , chi del continuo pratica, ed ha familiarità co i cattivi. E chi è 
maliziofamente bugiardo in una fola cofa, tale fi prefume in tutte le altre. 

• io. Nulladimeno affinché contra di noi militi veramente quella Prefua- 
zion rigorofa, convien fapere, che chi una volta fola è malvaggio , eco- 
dardo, Tempre fi prefume codardo, e malvagio, ma nel medefimo genere, 
e non in tutti i generi di malvagità, e codardia . Oltre a quello non cor- 
re la Prefunzione fuddetta, fe non quando nel fecondo cafo concorrono le 
■medefime Qualità del primo, o almeno fomiglianti, ed equivalenti. Sicché 
Tizio, convinto d’aver negli anni addietro battuta una donna, fatto uc- 
cidere un fuo vicino , tenuta pratica difonefla in certa cafa : dubitandoti 
ora, ch’egli abbia detratto in certa converfazione all’ Onor di Sempronio, 
egli potrà coprirti colla naturai Prefunzione d’ effere uomo dabbene ; e per 
convincerlo di quefto nuovo differente misfatto, bifognerà adoperar le Pruo- 
ve. Ad alcuni antichi Filofofi lafciamo pur credere, che chi fi dà in pre- 
da ad un fol vizio , divenga fchiavo di tutti i vizj . La fperienza a noi 
altri infegna, che uno può cafcare in un fallo fenza incorrere in tutti gli 
altri falli; e chi èlibidinolo,non è toflo crudeli, e micidiale; e chi è micidiale 
non è per quefto avaro, nè bugiardo., nè maldicente. Anzi ci ha de’ vizj l’uno 
alf altro opporti, i quali non poflcmo, o non fogliono mai aver tra di loro 
fratellanza , ed abitare lotto un medefimo .tetto. Parimente fe Tizio bat- 
tè una Donna, ed era coftei di mal’ affate, ed ebbe riffa con effo lei du- 
bitandoti ora , s’ egli n’ abbia battuta un’ altra , che è pudica , e non ha 
avuta rida con lui: non avrà forza contra d’effo la Prefunzione fuddetta, 
« farà obbligato 1’ accufatote a confermar colle Pruove la nuova querela. 

• ir. Da ciò fegue, che allora per qualche palpato misfattogiuftamentefi 
■profumerà, che noi fiamo rei di un nuovo, quando quefto tia della ftef- 
<à Torta, e colle medefime qualità dell’altro . Pongati dunque, che Cela- 
re ufaflè un giorno foperchieria con un fuo nimico: nafeendo ora dubbio, 
s’ egli con foperchieria abbia offefo Metello fuo nimico , ed affermandoti 
ciò da Metello : non ballerà a Cefare il negarlo , nè toccherà all’afferman- 
te di provar 1’ accufa ; ma bensì dovrà Cefare provar con altri mezzi , eh’ 
egli non ha commeffa quella viltà; e mancandogli quelli foccoriì, farà gia- 
llamente prefunto reo ancor di quell’ altro eccetto . Nella fletta maniera 
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mettendoli in quiftione , fe Curzio abbia mancato di parola, o frequenta- 
ta una cafa per fine dìfonefto; purché fia chiaro, ch’egli mancale in ciò 
un’ altra volta, o ch’egli per lo medefimo (ine frequentane un’altra limi- 
le cafa: potremo prefumere, ch’egli ora pure fia colpevole del medefimo 
delitto, quando non gli venga fatto dt provare il contrario. E certamen- 
te benché Curzio fi vàntafle d' edere ora uomo dabbene, pure non fareb- 
be uguale la fua Prefunzione a quella dell’ accufatore ; perocché quelli ag- 
giugne alla fua naturai Prefunzione d’ edere Uomo veritiero , e alla fua 
teltimonìanza il pefo d’ una Pruova , col far vedere, che Curzio è folito 
a commettere lómiglianti colpe ; laonde fi rovefeia (òpra Curzio l’obblt- 
gazion di provare dal canto fuo ; eh’ egli non ha commetto o il primo , 
o il fecondo misfatto. Non facendo quelli nè 1’ uno nè l’altro, non può 
lagnarti che di fe medefimo , fe il Fatto fi ftabilifce da i Mediatori , o 
Giudici in pregiudizio di lui . 

ii. Tuttavia trattandoti le caule dell’Onore, e delle inimicizie, non ne r 
feveri Tribunali della Curia , ma nei placidi , ed amichevoli de’ comuni 
Mediatori, ed amici, fi vuol’ufare in limili cafi qualche direzione ; e 
l’Equità dee concedere alquanto di quello , che forfè la Giultizia ricufe- 
tebbe . 11 perchè se apparirò , che ì’ accufato cadette in quell’ errore , su 
cui fi fonda la Prefunzione della fua malvagità, in età aliai verde , o t rap- 
portato da qualche violenta paltone , e che abbia cangiati i coturni in 
meglio, e non fia piò incolto in quei fallo da molti anni (e ballano Co- 
lamento tre anni addietro) anzi abbia con atti Stuoli , c valorofi ricu- 
perata la riputazione d’ uomo onorato , valotofo , e dabbene : egli Ì mol- 
to convenevole, e giufio, il non credere si tolto, e $1 rigidamente il nuo- 
vo delitto appoftogfi per la fola tettimonianza del fuo avveriamo . Si fat- 
te uomo per cagion della nuova migliore vita fi reputa un’ altr’ uomo da 
quel di prima. Adunque è da lodarli , e coll untarli ,.che in tali incontri 
F acculatole aggiunga qualche indizio, e pruova gagliarda al fuo detto;» 
quello pefo, quantunque non fotte pieno , accrefciuto alla non aliai ferma 
Prefunzione , che f accufato Caputi mito, un vile, farà poi ragionevol- 
mente prefuraerlo reo nel calo, di cui fi tratta. Non potendo l’ acculato- 
le aogiugnene quella pruova , determina l’ Equità , che coll’ acculato privo 
ancb etto di pruove in fua difelà fi u% maggior piacevolezza, e che un 
qualche inezzo termine fi truovi dalla prudenza de’ Mediatori, s'i per noa 
aggravare affatto di una colpa chi ne è folamente fofpetto, e si per non 
affogare la preteritone di chi debolmente si , ma guittamente accufa . Ba- 
tterà talvolta il Giuramento del reo per purgarlo dalia folpezione ; tal- 
volta fi adopererà la negativa sforzata!, cioè il proteilarfi dall’ acculato *■ 
ch’egli non ha commetto il delitto., di cui fi dubita; e se 1’ a vette' com- 
metto, che aurebbe operato da uomo vile, indegno, infame, chfonorato , 
ft limili altre parole». O pure facendoti moftra , che all’ acculatore non 
mancano ragioni, e fondamenti di far condannare , e alinea prefumere 
gagliardamente per reo il filo avverfario, etto tuttavuro per generoh à , 

O pés- 


Digitized 


f 


li Introduzione alle Paci Private 

o perchè pregato di pace dall’ awerfario medefimo , o per interceflion* 
altrui , o per altra cagione , fi contenta di cedere al fuo diritto , e alla 
Tua querela , e di donare al nimico la fua , qualunque lìa Prefunzione . 

13. Indarno poi dovrà fperar cosi benigni accordi chi non ha in guifa 
alcuna purgate le colpe , che fanno prelu merlo perfona ingiuda , vile , e 
malvagia, e chi è folito a cadere in quella forta di fallo. Avendo codui 
fatto l'abito viziofo in quell’ eccedo, qualor fi metta con qualche fonda* 
mento in dubbio , s’egli di nuovo l’abbia commelfo, ragionevolmente pre- 
fumiamo che si . Alla peffima natura di tal forta di gente è dovuto que- 
fto gaftigo . Laonde se avveniffe , che Cimone uomo riffofo, il quale è 
mamfefto, che aflàli , e feri altre volte con foperchieria uno, o più fuoi 
nimici , affermade bensi d’avere aflàlito, e ferito Evergete fuo nuovo ni- 
mico , ma negafle d’aver ciò fatto con foperchieria ; ed Evergete affer- 
maffe, ch’egli l’ha aflàlito, e ferito con foperchieria ; noi prefumeremo 
reo Cimone ancora di queft’ altro eccedo. Non provando egli il contrario, 
ftabiliremo il Fatto fecondo la teftimonianza dell’ offefo , e condanneremo 
Cimone quantunque negante . Avvegnaché non fi foflè in quello calò mi- 
fchiata la foperchieria , nondimeno i misfatti primieri Amili a quello fan- 
no che fi debba credere ancora il fecondo; e se Cimone vuole fchivar’ il 
carico di quedà Circoflanza aggravante , pruovi egli di non averla cotti- 
meda, o pruovi di non edere folito a far limili felli. 

14. Dalle quali cofe noi polliamo intendere , die volendo i Mediatori 
d’ una Pace adicurarfì , qual di due nimici in una conrefa da (lato il pri- 
mo ad ingiuriare, offendere, ed aflàlir l’altro, negandoti ciò da ambedue; 
farà ben difficile il chiarire tal fatto , quando vengano entrambi gli av- 
verfarj in Giudizio armati della Prefunzione d’elfere uomini giudi , onora- 
ti , veritieri , e dabbene . Imperocché quella uguaglianza di Prefunzioni 
fa valere tanto il detto dell’uno, quanto quello dellaltro, e tanto rafTer- 
mazione dell’ una parte , quanto la negativa dell’ altra . E però a quello 
propotito hanno ben Tempre da dare davanti a gli occhi de Giudici que- 
lli affiomi, cioè: Che una Prefunzione noq abbatte l’altra, che fia egual- 
mente forte ; ma si bene la più forte ha vittoria fopra la men forte ; ov- 
vero più Prefunzioni inlìeme unite uccidono la fola , quando queda fola 
per la fua gran robudezza non cpmpenfafTe il numero fuperior delle al- 
tre. E parimente , Che le Prefunzioni fpeziali , e particolari prevagliono 
alle generali , ed univerfeli ; e Che chi è fupcriore in Prefunzioni , è li- 
berato dal pelò delle Pruove , caricandone egli il fuo competitore. 

1 5. Pertanto pongati per efempio , che di due litiganti ognuno dica cT 
effe re dato l’ aflàlito , e non 1 ’ aflalitore , in qualche loro Zuffe privata : 
ti dovrà in tal dubbietà confidente , fe 1’ un di cofloro foflè armato , e 
l’altro no; o fe piò armato , e piò robudo l’uno, che l’altro; o fe que- 
gli en accompagnato , o più accompagnato , che quelli ; o fe l’uno è fa- 
cile ad accattar ride , ad offèndere , ad ingiuriare altrui , e folito a me- 
nar le mani , anche fenza ragione, e l’altra no ; fe l’un d’effi ha prima 
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fguainato il ferro , che l’ altro, o fe l’un d’efli non ha chiamato ajuto , 
e l’ altro si . Ritrovandoli uno , o più di si fatti indizj , fi fonderà una 
Prefunzione contra colui, e fi prefu meri eh' egli fia fiato l'afiahtore , e ’l 
provocatore , non 1 ’ affalito , e ’l provocato . Qualora egli non pofia ri- 
battere , e difiruggere con qualche Pruova , e con altri vigorofi indizj la 
Prefunziorte fuddetta, dovranno i Mezzani favorir nella ftoria del Fano 
l’altro awerfario , come quello , che per aver congiunto alla fua naturai 
Prefuneionp le ragioni , e gl’ mdizj mentovati , è divenuto fuperiore al 
nimico fde. 

13. Potrà medefimamente avvenire , che uno dica d’ eflere fiato offe fo 

da un’ altro a torto , a cafo penfato , e con tradimento ; e che 1’ altro 
confefli bensì l’offefa ingiufia, ma nieghi la circofianza aggravante , fo* 
flenendo eflere fatta l’offel'a in riflà , e per parole feguite , e non a cafo 
penfato . Quanto è all’ offefa, meritando 1 ’ offenditorc anche per fua con- 
fi: filone il gafiigo , dovrà pagarlo col pentimento , col dolore , col chiede* 
re umilmente perdono, e in altre maniere . Ma quanto è ali’ accula del 
cafo penfato, quando l’accuiàtore non la rinforzi colle Pruove, farà ripu- 
tata infuflifiente , prefumendofi in dubbio l’ offefa fatta in riflà , non a ca- 
fo penlàro , e ricevuta per mancamento di valor proprio , non per altrui 
premeditazione , e foperchieria . Imperciocché è ben vero , che 1’ offenfo- 
re non pub colla Prefunzione d’ effer’ uomo dabbene , falvarfi dall’ aver 
fatta , e dal pagare i’offefa , avendola riaunziata egli fieffo colla fua con- 
felfione ; ma può valerli della Prefunzione mede fi ma per difènderfi dall’al- 
tra accufa ; poiché la Prefunzione eflere fiato uomo cattivo nell’ offen- 
dere uno , non fa ch’ egli fi debba prefu mere cattiviamo a fegno d’offen- 
dere incora a calo penfato , e da traditore . Abbiam detto , che chi é 
malvagio , fempre fi profiline tale , ma nella, medefima fona d* ecccflo , « 
colle fiefle , o pur limili , ed equivalenti Qualità . Ma f offendere uno in 
riffa , e 1’ offenderlo a cafo penfiub , e con tradimento , fono due eccedi 
ben diverti . Adunque confeffandofi il primo , non fi può per quello, prefu* 
mere il fecondo; e per cop legante non l’accufato, ma ì'accufatore ha in 
quella parte l T obbligazion della' Pruove . . 

14. Stimo io pertanto neceflàrio , oltre alle due Prefunzioni da noi 
mentovate, cioè: che niuno s’ha da prefumere malvagio , ingiufto, e db 
fonoraio ; e che chi una volta è trillo , ed ingiallo , fu fempre tale ; 1* 
ammetterne, e ftabilime ancora un’altra. Cioè, Che chi è cattivo, non 
fia peggiore , o pefiurtb ; o per dirlo con altre parole : chi è caduto , 0 
cade in nna^fbrta d* eccedo , non dee prefumerfi che cada eziandio in aU 
tre forti d’ecccflò ; e chi è femplicemente reo di qualche delitto, non fi 
dee prefumere reo di più gravi, o gravifllim delitti. £ tutto ciò ha or? 
gine da quella prima nobile Prefunzione della Natura , e degli uomini , 
1 quali in finché fi può , vogliono - credere ciafcheduno degli altri uomini 
non cattivo , e non viziofo . Che fe pure flum d’ elfi per qual ejy fua. 
colpa fmentifce la buopa opinione , chQ di lui s’avesq ^ tuttaarolta pollo 
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medefima cariti feguiamo a credere , che quello malvagio non Ga peri 
malvagilfimo , e che quantunque colpevole per una Ipezie di peccato , 
non ha eziandio colpevole d’altre fpezte d’ eccedi . Cosi , confc-flando il fi*- 
prammentovato Cintone d’aver con foperchieria date delle ferite ad Ever- 
gete , s’ egli negherà d’ avergli dato ancor de’ calci , o fatti altri villamC- 
fuxu fellemi dopo averlo fatto cadere a terra colle ferite , quantunque 
£ vergete offefo affermane il contrario , non li crederi all’ .affermazione di 
quello ultimo , s dia 1 difarmata di Pruove ■ .Similmente dicendo Ever- 
getc , che Cimone 1’ ha percodò due volte , e confettando Cioume , che 
una fola, ci atterremo all’ anellazione di quello ultimo , quando E verge- 
te non autenticale il fuo detto eoo qualche teilimooio , o col corpo dii 
delitto , cioè eo i fegni evidenti di due percollè . 

1 5 . Dalla medefima demenza della Natura, e delle Leggi in prò degli uomini, 
parimente oafee quello altro afiionia , cioè : Che in dubbio u-prefume aia vor 
del Reo, e non dell’ Attore , o accufatore; e fi prefume per lo non delitto 
più tolto, che per la delitto • .Cioè , ove rimanga dubbio , fé uno abbia commetto 
un tallo , o no , o 1’ abbia Gomme fio con una qualità, e circoftanza aggra- 
vante fi , 0 no: dee prefumerfi , che non l’ abbia comunella; o avendolo com- 
piefio , non l’ abbia con quella circoftanza aggravarne . E quella Prefunzione, 
dio nobile 6 chiama, perchè intende a-oonltrvar la nobiltà, e la clemenza 
delia natura dell' uomo, c ad impedire, che uno forfè innocente non fia 
condannato , non è, che un rampolla di quella nuflUna , la qual Gippone 
dabbène, e g tutto ogni uomo, finché la Pruove non facciano apparire il con- 
trario . Pugniamo dunque , che confettando Eugenio d'aver battuto o il ca- 
ftaldo, o il fervidore altrui, per averlo trovato a caccia in qualche fuo po- 
dere , protetti di noia avere intefo , che ceftui fi folle cotti portato per ordine 
de} fuo padrone , arnica u Eugenio ; e che per lo contrario il valletto , 0 ca- 
lla ldo battuto protetti d’ averglielo detto , e citi ancora un t «dir nonio : oià 
non ottante dovrai!! prefunere in favor d Eugenio-, di’ è Reo > e non cari- 
carlo ancor d’ ina. nuova colpa, qual fatcbhe il manifeflo difpregio del pa- 
drone , s’ egli dopo tale avvilo avelie volino battergli il Iprvidore. Imper- 
ciocché con tutta la^ia anellazione , e coda teftimomanza d’ un fido, non 
può i’ oftèfo abbaftanza provare , eh’ Eugenio abbia intefe quelle parole ; on- 
di continuando la dubbie tà , E ùvorifeo il Ree. . > 1 > 

id- e vuole oilèrvare , clic il protetto privato ( e 1 <| (tettò é ve- 

ro dq pubblici ). che £ & tra dee litiganti per caaion d’ Onore, di ofie- 
fc, e d’ingiurie, altro no» è, ahi una nuova. battàglia per provare, che 
a i’ acculato , o 1’ accufatore ha mjwoata alla Giuftizia , ovvero al V» 
hit. Si india chi sfocala ’dafiw aggjhpire. delinquente f altro , inoltrando 
a «fiele fatte da lui o con con opere non lecite , o col uar 

late lamento di opere , et parole neceftàrie , o convenevoli . Per lo eootrar 

fio 1’ acculato va Radiando di far comparire il fuo jivverfario e menda* 
ce «.delinquente per altri delitti , e di fcaricar fe Ite fio con caricare, 
«ve G polla 4 i|i Già compente»* . A tal bue ualcuno produce come armi le fu* 
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Pruove, e in difetto if effe le foe Prefunzioni. Altro non fa il Giudice , che 
andar pelando le Pruove, e le Prefunzìoni d' ambe le parti, dopo la qual 
ponderazione conofcendo, ove fia maggiore, ove minore il pefo, determina 
poi la dovuta compensa zione , riponendo le cofe nella primiera uguaglianza. 
Ora in quella battaglia di Pruove , e Prefunzioni , come lì vede , una lleffa 
perfona ora accufa, ed ora èaccufata ; eia Legge'in dubbio favorifce più l’ac- 
cufato, che f scortante , efponendofi ella più volentieri al pericolo d’ affolve- 
re uno, che forfè £ reo, che a quello di condannare uno, che forfè è inno- 
cente. Convien dunque, nel volere ftabilir’un fatto, didinguere i varj atti 
d’ accufa , che portóne occorrere in una fola controverlìa . Quando 1* accufa- 
tore pruovi il fuo detto, o pure con una fua Prel'unziorj favorevole obbli- 
ghi l’ accufato a provare il contrario , e coftui noi faccia : lì ammetterli per 
verace il detto dell’ acculante . Ove parimente l’ accufatore non poflà prova- 
re quanto egli afferma, o con qualche Prefunzione fcaricar fopra Tawerfa- 
rio il pefo delle Pruove; ovvero quando l’ accufato colle Pruove fupphfca al 
carico tm portogli dalla Prefunzione contraria : la Legge dichiarerà veritiera 
la relazione, o la negativa dell’ acculato . Sicché in ognicaufa, e litigio ben- 
ché propriamente uno fia il vero Attore, ed uno il Reo vero, tuttavia nel 
provare , e nel giullificare qualche Eccezione , e Circoftanza , il vero Atto- 
re abufivamente può cangiarfi in Reo, e il vero Reo fimilmente in Attore 
abufivo . 

17. Ciò pollo, veggafì qual viaggio abbia da tenerli m quello cafo. Nat* 
difparere fra due perfone in un pubblico giuoco di Cavalieri per cagion del- 
lo rteffo giuoco , 1’ uno de’ litiganti per nome Lucio s’ accorta all’ orec- 
chio deli’ altro nomato Corrado , e appena dettegli alcune parole , uè riceve 
una (bienne guanciata. Dopo aperta non fegue altra ofibfa per 1’ interpo- 
li zicn degli amici. Dice Tortelo d’aver detto all’ altro: eh’ era meglio <4 
litigar fuori di quella adunanza 4 ed effer’ egli pronto a forte n erg h nella 
maniera , che più gli forte a grado , che il torto era dalla banda di lui a. 
Dice T offenditore , ciò non efler vero, avendo egli parlato con forme più 
oltraggiofe, e dettogli degl’ indife roto , dell’ incivile o limili altre villanie. 
Qui fi debbono diftmguere due atti, cioè quello della guanciata , e quel- 
lo delle parole dette all’orecchia. Nel primo è accufatore , o attore Lq- 
cio; il reo, o delinquente è Corrado. Se T accufatore folamente diceffe , e 
T accufato negaflé, non lì crederebbe al primo; ma perchè Lucio in que- 
fta patte ha dalla fua i teftirnonj, e f accufato anch’egli confeffa: quello 
atto è certo . Nell’ atto fecondo , che è primo d’ ordine , f accufatore è 
Corrado, e Lucio il reo. Ellèndo eguali nelle Pruove i litiganti, non ha 
più forza il detto deli’ uno , che quelle dell’ altro; e perciò in tal dui> 
bieca li dee p redimere in favor del reo, cioè di Lucio, giacché l’al- 
tro per impotenza , o dilàventura non può fortificar con Pruove , o 
Prefunzioni la fua anellazione. E fe talun dicelfe , doverli prefu mere , che 
Corrado uomo riputato giurto, onorato, e dabbene, non avrebbe così feon- 
ciamente battuto f altro festa gagliardo incitamento , e feruta bifogno di 
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riparar qualche ferita fatta all’Onor fuo, e perciò toccare a Lucio il pe- 
fo delle Pruove: rifponderà Lucio, eh’ eflendo egli pure in concetto d’ uo- 
mo giufto , onorato , e dabbene , fi dee prefiimere , che non abbia in- 
debitamente aggravato l’altro con villanie. Cosi rimanendo eguali di Pre- 
funzione , e di Pruova si l’ uno , come l’ altro , la Legge prefumerl» in fa- 
vor del reo, cioè di Lucio, per quel che riguarda alle parole dette in fe- 
greto . Anzi aggiugneremo , che quando anche fofse vero quanto afferma 
Corrado, tuttavia perchè l’offefa fatta all’ Onor fuo era celata a tutti, non 
doveva ributtarla con rifentimento palefe; ma poteva, o per meglio dire 
dovea colla medefima fegretezza , e con altre parole , o colla negativa 
Criitiana , o colla mentita ( come vogliono i Cavalieri del Mondo ) ripul- 
far l’ ingiuria. Lagnili egli dunque della fua collera, o imprudenza, la quale 
prorompendo fuori de’ termini del giufto, e del convenevole, ha renduta 
migliore la caufa dell’ avverfario. Agli occhi del Mondo non appare per 
conto alcuno , che Lucio abbia con qualche atto malvaggio perduta la 
Prefunzione d’uomo giufto; cd apparendo per lo contrario a cagione della 
guanciata , che l’ offenfore fia uomo ingiufto : fi feorge , che il primo è fupe- 
riore in Prefunziom all’ altro , e che con troppa ragione s’ ha da credere 
piò a Lucio, che a Corrado offenfore. 

s 1 8 . Si riducono dunque tutte quelle cofe a ftabilir fempre piò quella 
fentenza , cioè: Che, quando i litiganti fono eguali nelle Prefunzioni , chi 
Afferma un fatto in forma o negativa , o affermativa , è obbligato a pro- 
varlo ; e non provandolo egli , il fuo detto fi conta per nulla , non aven- 
do maggior valore l’ affermazione dell’ uno , che la negazione dell’ altro . 
Ma nel prefente calò , e in tutti gli altri ancora ha ben da offervare 
ciafcuoo dr non tirarfi addoffo imprudentemente il pefo delle Pruove . Qui 
doveva l’offefo querelarti femplicemente dell’offefa ricevuta. Quella efl'en- 
do chiara, poteva l’altro fidamente ricorrere al dire d’ edere fiato provo- 
cato da una precedente ingiuria . Al che nfpondendo 1’ offefo colla nega- 
tiva , obbligava fenz’ altro 1’ ott'enditore alle Pruove ; e ficcome quelli n’ 
era privo , cosi veniva per confeguenza- a rimaner fidamente certa 1‘ otte- 
la della guanciata . Il medefimo dee confiderarfi nelle altre quiftioni per 
procedere con ordine , e non nuocere alla buona cada , e (Tendo fempre* 
mai gravofo ne’ procedi il debito dell’Attore . 

ij). Secondariamente affinchè la Prefunzione favorevole , o contraria mi- 
liti, ella ha da edere fpecifica in quella forra di mancamento: altrimenti 
non obblighcrìi l’ avverfario alle pruove. Daremo ora maggior luce a que- 
llo con un’efempio. Fa querela un Cavaliere con un Mercatante, dicendo 
che gli ha perduto il rifpetro . Negandolo il Mercatante , è il Cavaliere 
tenuto a provare il fuo detto; poiché per edere F uno e l’altro forti per 
la Prefunzion naturale d’edere uomini giudi, e non malvagi, F affermar 
di quello non vale più che il negare dell’altro; e affinchè F affermazione 
prcvaglia , è Decedano accrefcerle ancor la forza delle Pruove . Pogniamo 
ora , che il Cavaliere per edere palla la la cola da folo a folo , non podi 
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abbattere , e convincere colla fede de i teftimonj , o con altra Pruova l' avver- 
fario negante: fe nulladimeno gli veniflè fatto di provare, che il medefi- 
mo Mercatante altre fiate , o pure una fola fiata nello fpazio di tre an- 
si indietro avelie perduto il rifpetto ad un Cavaliere , o eh’ egli malizio- 
famente in quello , o in altri firn ili cali abbia detta la bugia , e negata 
la verità; quindi nafeendo una fpezial Prefunzione contra di coftui, fegli 
rovefeerebbe addotto 1 ’ obbligaziort delle Pruove , che dianzi toccava al 
Cavaliere . ... 

17. Apprettò immaginiamo , che quello mercatante fìa alsalito con un 
tallone da Artamene , e che dopo breve zuffa fopraggiunga gente , che 
vegga i due combattenti giocar di pugni , e adoperar 1’ altre armi della 
natura, giacendo il battone rotto in difparte. Spartita la battaglia, e al- 
lontanati i nimici , confefsa Artamene , che afsali l’altro con quel batto- 
ne, e dopo averglielo rotto addofco, venne alle prette con lui . Attefta il 
mercatante d’efsere fiato alsalito, e che avendo levato il battone all’awer- 
fario , gliel’ ha fiaccato folle f palle .■ In tal calò eifendo certa l’ offe fa fatta al 
mercatante con afsalirlo , a chi toccherà la pruova della circottanza dub- 
biofa ? E’ da faperfi , che quelli due awerfarj fono uguali in Prefurrzione, 
non già d’uomini giudi, e dabbene, avendo per l’operazione feguita( che 
fupponiamo ingialla ) Artamene perduta per allora la fua; ma m Prefun- 
aione d’uomini valoroli, e forti. Sicché tanto vale il detto dell’ uno, quan- 
to la relazion contraria dell’altro per quello che s’ appetta alla rottura del 
legno. Ma perchè efsendo certo, che Aitamene avea prima il battone in 
mano, riefee ancora piò verifimile, eh’ egli l’abbia rotto, e non 1’ altro, 
il quale è inceno, fe l’ abbia avuto in fuo potere : perciò aggiungendofi 
quell’ altra ofservazione alla Prefunzione d' Arramene , piò fi dovrà cre- 
dere a lui, che all’altro. Ed è fuperfluo il dire , che pare colà pii» con- 
venevole alla Giuttizia il prefumere m favor dell’offefo, che deli’ offendi- 
tore; un perciocché non mancherà la Giuttizia di fargli compenfare il tor- 
to fattogli per averlo ingiuilamente 1’ inimico e afsafito ; e percolso , e 
fatto, ciò con arme riferbata a galtigar fidamente vili perfone, lènza eh’ 
«gli fi voglia far da fe ttefso la -giuttizia con Svergognare il nemico . E 
ciò fu detto delle Prefunzioni di Fatto . 

- CAPITOLO nj. 

Intenzione onde fii me tolgo .. Operazioni umane altre determinare ad offèndere, 

, . ed altre m. Prefimtz/oni £ Intenzione . Ignoranza inf operabile , fiupcrn- 
... btit „ crajfia , ed affettata. Effetti loro . ignoranza delle Leggi. 

Regolarmente fi prefittine l ’ Ignoranza . 

• ■ * «: * *• > * ‘ • . • * 

I. "pAffiamo ora a favellar delle Prefunzioni d’intenzione . Quantunque 
. _L i Mediatori abbiano debilito il Fatto, cioè polle in chiaro le azio- 
ni ièguhe, nondimeno egli noo pedono venire alla fént*nza,e alla Pace, 
.. . . finché 
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finché non fi fia da loro medefimamente Ila bili co, quale Intenzione abbia 
preceduto, e accompagnato i fatti, e le azioni; mallimamente perché dal 
faper l’ Intenzione dipende il faper deteimtnare il delitto , e là pena , tì» 
l’ innocenza , e 1’ afloluztone . Più fi ha riguardo all’intenzione , che a i 
fatti, e alle parole: poiché le parole, e i fatri non portano ingiuria, ed 
offefa, se non va con loro congiunta l’Intenzione d’ offendere, e d’ingiu- 
riare. 11 perchè non può dirfi accordato il Fatto, se non è accordata {In- 
tenzione . A fin dunque di condurli a quello, fi vuol’ offervare , thè l’In- 
tenzione è di due forte per quello che s’afpetta all’argomento rioftro. Al- 
tra è Intenzione d’offendere altrui, o di fargli villania ; ed altra di non 
offenderlo, o di non fargli villania. Ma non polliamo noi altri penetra* 
col guardo nel cuore degli uomini , e cooofcere i lor penfieri , e le loro 
intenzioni: cofa che è {blamente nfervata a Dio , « a chi egli fa parte 
di si gran privilegio. Sicché altro mezzo non Iranno gli uomini di {co- 
prire gl’interni movimenti dell’attimo altrui , che quello del notare gli 
efterni del corpo, cioè i fatti, i gcftì, le parole, ed ogni altra operazio- 
ne manifefta, effondo quello un linguaggio vifibile dell’animo ìnvifibile, 
e fegrero. Perchè il corpo ubbidifee ali’anima, e per lo più non fa nul- 
li fenza averne o il comandamento, o la permiffione da lei , però dalle ope- 
razioni efteriori noi argomentiamo l’ Intenzione , e la' volontà interiore. 
Pofcia fecondo quelle operazioni fenfibili noi giudichiamo nel foro del 
Mondo , lafciando al fonatilo Dio il giudicar le volontà , e i penfieri del- 
l’ anima, quando non fimo pcranche venuti ad atto citeriore , o quando 
quelli atti efteripri non fono a noi palefi. 

2 . Ciò pofto , diciamo che le operazioni umane , fieno fatti , o paróle, 
e le non operazioni, quali fono le omtfitofri,-£ debbono dividere in due. 
fchiere. Le prime per legge, e decreto o della Matura, o di Dio, o de- 
gli uomini, o per confenrimento de’ popoli , fono determinate ad offende- 
re, e regolarmente offendono altrui; qualora fon fatte, e fi commette In- 
giullizia , o errore in farle, ficcome azioni btafitnevoh , e ingiufle: Le fe- 
conde per un tacitò , o raantfefto confenrimento delk Leggi , o degli no- 
mi nifon determinate a non offendere, e regolarmente non offendono al- 
trui, quando le facciamo. Nel portar danno all’Onore, al Corpo, e alla 
Roba altrui, e nel far difpiacere all’animo di che che fia , confiftono le 
azioni della prima fchiera, comi farebbe l’uccidere, il ferire, il percuo- 
tere altrui, il tendergli infidie, l’ufargli foperchieria, l’ingiuriarlo, e di- 
fpreggiarlo preferite , o lontano , il levargli , o danneggiargli centra fui 
voglia la roba fua , il mifchiarfi difoneftameme eolia donna di lui , o ten- 
tare la fua onefià, il non ubbidite, o il non penar rifpetio a-’ fu perfori?, 
e limili cofe, che fono vietato, o pure efpreffamente ordinate dalla kg- 
ge naturale, o dai Legislatori umani, o dalla confuetudine della Repub- 
dove di vive . L* altra febiera è di quelle operazioni , o non òpera* 
zipni, che comunemente £ praticano dalla gente, nè vi ha divietò, oca- 
mandamento dalla parte delie Leggi , o dell 1 ufanza , come il pafkp giare 
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per le pubbliche Aride , il ridere, il cantare , il ragionar con altrui , il 
portare armi non vietate, l’andar raccolto nel mantello, il giocare a giuo- 
chi oneiti, « mille altre fomiglianti azioni degli uomini , come pure il 
Bari palleggiare , il non ridere , il non cantare , e limili . 

, 3. Chiunque fa le prime, che fon prohibite, e non fa quelle, che fon 
comandate; e ciò ha palefe: tolto fi prcfume, che abbia avuto Intenzio- 
ne d'offendere altrui, e che fia Ingiulio , perdendo in quei cafo la Pre- 
funzione d’ e (fere uomo dabbene , e giullo . Perde parimente la Prefunzio- 
ne d’ edere uomo valorolb,.chi fa azioni contrarie alle leggi del Valore. 
Imperocché non ignorando collui, o non dovendo ignorare, che tali ope- 
razioni fono ©flenfive d ? altrui, o vili, e tuttavia comandando al corpo di 
ffequirle : fogno è, che l’animo eziandio ha confermo all’ offefa , e alla 
viltà, an?i l’ha egli ordinata, e voluta. Senza che, folendo per l’ordina- 
rio chi fa fi mila azioni , aver’ animo di far danno, o ingiuria ad altrui , fi 
dee prefumere, che quelli parimente operi coll’Intensione medeCma. Mè 
vale a epttui il dire: che chi afferma , eh’ egli con quel fatto, 0 detto ha 
intefo d’ offendere altrui, ed- è ingiulto , lo pruovi . Militando coatra di 
lui la fiiddetta Prefunzione , fecondo le -cofe da noi menzionate di Copra è 
liberato l’accufatore dall’ obhiigazion delle Pruove , e quella cade sull’ ac- 
cùfatp. Ove colini non truovi maniera di provar con foni argomenti il 
contrario, a nulla gioverà la fua negativa , nè refleran le Leggi di con- 
dannarlo come reo. Per lo contrario chiunque fa le operazioni della fe- 
conda fchiera-, fi prefnme che non ahbia intenzione d’offendere il proffi- 
rao, non apparendo punto da elle quella malvagità di cuore. Chi preten- 
de altrimenti, ha enfio Pruove da inoltrarlo; e mancando quelle, dt niun 
momento Dirà riputata la fua pretenfione, ed accefa . 

4. Quelle fono le regole generali intorno al prefumere l’Intenzione d’ave- 
re, o di tion avere oflefo altrui. Ma Tempre aofl hanno effe luogo > dan- 
doli molta Eccezioni ( cosi hanno ad elle polio nome i Legiiti ) e vie di 
abbattere la Pre funzione, che oafee tanto contraria dalle prime , quanto 
favorevole dalie feconde azioni. Di fatto le operazioni tutte dell’uomo de- 
terminate 0 ad offèndere, 0 à non offendere il profilino, poffono cangiare, 
e perdere la natura , malignità , o bontà ; e può avvenire , che le pri- 
me noa offendano , e le altre si. Le Circoftanze, e Qualità , precedenti, 
accompagnanti, o fulfeguenti al noftro operare, lo rendono equivoco , cioè 
mettono in dubbio, se in quell’azione abbia l’uomo veduto, o non vo- 
luto far danno, 0 ingiuria ad altrui. Sulla cognizione di quelle Qualità, 
t QiwjfWwe fi raggira per lo. più la dìificuitk de’ Mediatori nell accorda- 
re i Fatti, e l’Intenzione in efll avuta. E’. dunque principalmente d’ uo- 
po il ben dilucidare quella materia- Vallo é il campo; ma 10 nc tratte- 
rò colla maggior brevità polfibile, pofciachè adii ampiamente , e dotta- 
mente ne han favellato altri Scrittori , e ne parlerà pure il Pigna, nel 
franato della Pace, che io intendo di pubblicare appreffo . 

5. Venendo noi pertanto alle operazioni della prima fchiera , che pét 
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«fière vietate , inducono Prefunzione di volontà offe n fi va , od ingiuriofa , 
fatte che fieno; diciamo: Che l’Ignoranza, la Violenza, e F Errori fono 
le più poderofe Qualità , che o tolgono affatto , o dtmtnuifcono la mah' 
zia , e malignità di quelle azioni , in guifa tale che provandoli l’una <fefi 
fe , ne nafce una Prefunzione in tutto contraria alla prima , cioè che non 
fi fia avuta Intenzione d’oltraggiare con quel fatto, o almen d’oltraggia- 
re tanto , quanto prefumerebbe la Legge lenza l’ orticolo 4’ Una di quelle 
Qualità. Se proverà taluno, che ha ferito un’altra perfona , <F aver 1 egli 
ciò fatto non conofcendo nè la fua azione , nè il danno , che potea ve- 
nirne ad altrui; se proverà , che ciò è feguito , perchè a cafo , difawe- 
dutamente, e lenza fuo conlentiraento se gli fcarioò l’archibufo ; perchè 
fu urtato dal vicino; perchè fi c redea di percuotere un* altra- perfona , o 
un’altro corpo'; perchè era frenetico, o pazzo, e fimili altre cofe: fi cre- 
derà, e prentmerà, che coftut non abbia avuto animo d'offèndere altrui, 
e che quantunque di fiuto gli abbia recato danno , l’abbia fatto còntra 
fin voglia- Sicché da etò trarrà egli una Prefunzione favorevole a se ftef- 
fo , caricando l’ accufatore del pelo di provare il contrarie? fe quanto pià 
grande fi proverà , che fia fiata F Ignoranza , la Violenza , e F Errore: 
tanto più ancora Crefcerà- la Prefuazton favorevole, e fi' diminuirà iacon- 
traria : e all’ oppafto a -proporzione della debolezza delle dette Qualità 
crefcerà la forza della Prefiinzkme nociva. ' « 

6 . L’Ignoranza', altra è di Legge , altra di Fatto . Ed ognuna d’ effe 
vieh divifir «•'Superabile, e in Inluperabile . Querta è un non poter fa- 
pere una cofa per qualunque diligenza che facciamo, Come farebbe il non 
fapere ciò che, una perlina lontana' fi faccia , 0 se fra due giorni Jnove- 
rà, o qual penfiero Raggiri in capo ad un akr’ Uomo , e fimili cofe, che 
con tatto lo ftudio noftro -non polfono da noi faperft . La Superabile è 
quell’ignoranza, che può vincerfi'daii'bmàiia diligènza , conte farebbe il 
non fapere , se un’Uomo , • urta fiera fi appiatti in Una botagli» , in 
una cafa; o se uno fia parento d’ un’ altro; o se ano abbia moglie , e li- 
mili cofe. Oltre a quelle ci è l’Ignoranza Graffa, e - Saputa , cioè quan- 
do non fi sa quello, che i più degli Uomini fiiaaovo debbono > fapere, e 
fi può di leggieri* nè fi vuol fapere.- come il non fapere , che il percuo- 
tere altrui, o levargli la roba con tra III a voglia, fia delitto, o che il to- 
gliere il muro a'fboi eguali , e maggióri , àia o increanza x o offefa, ben- 
ché chi ciò non «a, ufi continuamente con Cittadini , e fia peffona ci vi- 
le >t^R|alnieùte- ci ò l’Ignoranza affettata , cioè quando fi fingi di non 
fz^CW t i; odfr afa diligenza per non fapere ima. cola , che fi potrebbe , o 
dovrèbbe fapere : come chi non la pelle, òhe ora folle , o che non folli 
giorno , perchè' ha turato le orecchie , e chiufi gli occhi a bello ftudio 
pèf non faperlo. ‘ 

t. Allegandofi , e provandofi F Ignoranza in qualche fatto determinato 
"offèndere, fi vuol ben confiderare qual forta d’ignoranza fia quella, 
rocche l’ Ignoranza 1 adoperabile fa afiòlutamente prefumere che non 
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fi fia voluto peccare , e protegge affatto dalla colpa , come se un fanciul- 
lo non ancor giunto alT ufo delia ragione commetteflè uno de’ fopradetti 
fatti; o se un ruftico, il quale non sa leggere,. non ubbidifle torto a i 
comandamenti d’ un fuperiore , che con un biglietto gl’ impone qualche 
faccenda. Lo fteflò effetto fi produce dalla Superabile, quando fi fieno 
«fate le diligenze convenevoli ad un'Uomo prudente: corte chi dopo 
avere offervato , se sbarrando una pillola può nuocere ad alcuno , tirartè 
a fegno in un muro, e per avventura paffando la palla per un buco, 
che non appariva , feriffe una perfona , o qualche altrui animale dall’ altra 
parte ; o non conofcendo il fuo fuperiore mafcherato , lafciafle d’ ubbidir- 
lo , e di portargli rifpetto . Che se non fi fono ufate tutte le convene- 
voli diligenze, almeno diminuifce il delitto, e la pena, gaftigandoft allo- 
ra non la voglia di offendere, ma l’imprudenza, e negligenza ufata: co- 
me chi fenza por mente, se parti , o pure se porta tuffar gente per la 
ftrada , butti giù dalla fmeilra o acqua , o fozzurc , ea offenda un parteg- 
gierò . La Crarta poi, o Supina non ci difende dalla colpa; ma può al- 
leggerirci talvolta la pena. Erta non toglie abbaftanza, che noi non pre- 
fomiamo tuttavia in si fatti ignoranti la voglia d’ offenderci; ed è un’ 
Ignoranza quali uguale alla Scienza : come chi tirando un fallo nella pub- 
blica piazza, dicertè pofcia, che non fapea di poter colpire una determi- 
nata perfona; o chi ignora un fatto proprio, o un fatto altrui, al quale 
fu egli prefente. E qui vogliamo aggiugnere, che l’Ignoranza delle Leg- 
gi per l’ordinario fi colloca in quella fchiera, potendo ciafcuno agevol- 
mente , anzi dovendo fapere , e ptefumendofi che làppia ciò , che le Leg- 
gi o della Natura , o della Religione , o del Principe , e talora il comune 
confentimento de’ popoli ha proibito, o comandato, e vigorofamente proi- 
bifce , o comanda . E intendo per ciafcuno , ogni Uomo giunto all’ eth 
della ragione , converlànte con altri , e che abbia comoditi , e intendi- 
mento per imparare, e faper le Leggi. Poiché i fanciulli, i femplici , i 
rullici , i foreftieri , e ancor le Donne portono in ciò avere , e prefumia- 
mo che abbiano un’ Ignoranza piena , o mezzo piena , e fcufabile , maf- 
lìmamente trattandofi delle Leggi, che non fono di diritto comune. Può 
eziandio alle volte quella Ignoranza ertère , non che Supina , e Crarta, 
anche Affettata: come se uno diceffe di non faper le Leggi della Natu- 
ra , le quali in mezzo a’ popoli civili , quali fono quali tutti quei dell'Eu- 
ropa , non fi portono ignorare se non difficilirtìmamente , e prefumiamo 
che non fieno ignorate da chi ha l’ufo della ragione. Finalmente l’Igno- 
ranza Affettata è lo feudo più debole di tutti ; perocché o troppo leg- 
giermente abbatte o non abbatte punto la Prefunzione , che fi fia volu- 
to offendere; anzi talvolta l’accrefoe, difeoprendoft nuova malizia, e for- 
fè dileggiamento nella medefima feufa , o aifefà : come chi batteffe con- 
ila 'ragione un valletto altrui , e dicertè di non faper che forte valletto 
d’ un’ altro Cavaliere, ancora che la livrea forte nota, 1’ offenditore prati- 
co della Città , e Tortefa fatta in pieno giorno ; o come chi delle una 
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ceffata ad un Cavalier foreftiero, che ricufà di cedergli uno fcanno giu- ' 
ftamente occupato in un pubblico Giuoco , adducendo per ifcufa di non 
aver faputo, che quegli forte un Cavaliere , perchè non n’aveva la cera 
quantunque lo vegga affifo fra altri Cavalieri, e favellante con erto loro. 

8. Truovafi pure l’ Ignoranza in coloro , che fenza premeditazione , 
fenz’ animo deliberato, e fenza cognizione fan qualche azione : come fi 
fcorge in chi è privo di fenno o per pazzia, o per frenefia , o per ub- 
briachezza , ed in que’cafi,dove non s’ha tempo di penfare,o di aftenerfi 
da una operazione, come chi per difavventura cadendogli un’arme nuoce 
al vicino, o nel voltarli addietro difawedutamente urta un’altro , o gli 
preme un piede. Quefta Ignoranza ben provata toglie la Prefunzione, 
che abbiano coftoro avuto animo d’offendere altrui , con quefta differen- 
za nondimeno , che se contra voglia noftra è in noi la cagione di quefta 
Ignoranza, come accade nella frenetichezza, e nell’infanià, o in acciden- 
ti impenfàti : allora fiamo affatto efenti dalla colpa ; ma se di proprio 
volere , o per foverchia negligenza la cagione di tale Ignoranza è entra- 
ta in noi fteflì , polliamo tuttavia efTere in parte colpevoli , e puniti ora 
più, ora meno, fecondo la confiderazione della maggiore, o. minor mali- 
zia, o negligenza. Ciò appare fovente negli ubbriachi , i quali danneg- 
giando altrui fi punifcono in parte , non già perchè propriamente fi pre- 

fuma , che nell’operazione abbiano avuto animo di nuocere , ma perchè 

han voluto fpontaneamente la cagione della loro Ignoranza , ed hanno 
eletto, in vece di fuggirlo , come doveano , il pericolo di far danno al 
proffimo. 

p. Dopo le quali cofe è Tempre da ofTervarfi , che le Leggi rego- 
larmente prefumono in dubbio l’ ignoranza nell’ uomo ; e molto piti la 
prefumono , se fi tratta de’ fatti altrui ; onde all’ avverfario tocca il 

pefo di provare la fcienza in noi . E lo proverà egli con dimoftrare , che 

quel fatto fu pubblico , e che chi allega l’ Ignoranza , era prefente in 
quel luogo ; o che il fatto è feguito in cafa del vicino, ed è fiato tale, 
che poteva effere palefe a gli occhi di lui ; o che quegli era obbligato 
a faperlo, e a far diligenza per faperlo ; e in altre guile . Prefumendofi 
in tali cafi, che noi non fiamo ignoranti , ci converrà provar l’Ignoran- 
za allegata. Regola altres’i generale fi è , che non prefumiamo in altrui 
Ignoranza d’un fatto proprio , onde «’ afpetto, all’ allegante il provarla: il 
che fari egli talvolta , moftrando che fia partito gran tempo dopo quell’ 
azione , e che quell’ azione non fu notabile ; ovvero eh’ egli per effere 
gravato da moltitudine d’ affari , l’ ha dimenticata . 
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CAPITOLO IV. 

Violenza ejìerna , ed interna. Operar con pajfione , 0 per dife/a dell Onore , 
</*//<» vita , f della roba . Condizioni nccejfarie alla giu fi a difefa . 

I. T A Violenza può dividerli in due fpezie. Altra è efterna, ed altra 

I . interna. Ha forza la prima di falvarci affatto dalla malizia, pur- 
ché noi ripugniamo dal canto noftro, e fi ufi la convenevole diligenza per 
ifchivarla: come quando io contra mia voglia fpinto, urto un’ altro, e 
gli apporto nocumento; o quando uno prendendo per forza il mio brac- 
cio mi fa percuotere altrui ; o avendomi tolta la mano i Cavalli , vo a 
ferire colla mia carrozza un pafTeggiero. Quella Violenza, o forza, che è 
interna, può effere mifchiata coll’ Ignoranza, e non efTere mifchiata. Se 
la Violenza accompagnata dalf Ignoranza noftro mal grado è dentro di 
noi, le noftrc operazioni sono affatto involontarie, e fi prefume che noa 
s’ abbia volontà d’ offendere, come nel furioso, il quale non ha cogni- 
zione, ed è rapito dal fuo furore ad operare. Ma fe quella Violenza in- 
terna s’ introduce in noi o per noftro volete, o per noftra foverchia ne- 
gligenza: può ben quella fminuire, ma non già togliere il fallo, come 
avviene in chi fi laici a dominare dall’ Irafcibile, o dalla Concupifcibile, 
e dalle paflioni fregolate figliuole di quelli due Appetiti. Benché o la 
collera, o la paura, o 1’ amore, o il dolore talvolta ci privi alfaiffima 
delia cognizione neceflària ad operare con piena libertà, e ci violenti, o 
tiri ad operar cofe , che noi non oporeremmo , fe foflimo liberi da tali af- 
fetti ; nuìladimeno quella non é propriamente Violenza, ué per fo piò è 
compiuta ignoranza . Non manca quali mai la cognizione agli appaflio- 
nati, i quali veggono di far male, e pur lo fanno: e f umana volontà 
non può effe re veramante violentata. Il perché tal lorta di Violenza, e 
forza, non é ballante a difenderci dalla Prefunzione d’ aver voluto offen- 
dere altrui; nè a liberarci dalla colpa; ma bensì a Ibernar talvolta la colpa, 
e a far minore la pena. Uomo non ci è, che non abbia quelli interni 
nemici, e che non ne fia vinto alle volte. Ora quella diftvventura co- 
mune ha impetrato, non già aflbhizione ( perchè per vero dire volontaria- 
mente pecca in parte, chi trafportato dalle Paflioni pecca) ma compati- 
mento dalle Leggi , fatte dagli Uomini ftefli per reggere gli altri Uomi- 
ni ; perocché lo fteflò volontario è mifchiato coll’involontario in fimili cali 
tanto maggiore è pofcia il compatimento, e la diminuzion della pena, 
quanto fi fcorge che è flato minore il tempo lafciato dalle Paflioni all* 
animo noftro per deliberare, e quanto è piò gagliarda, o più irritata da 
cagioni ellerne la Paflione medefima. 

1 . Si dà finalmente una Violenza interna, che non è punto ‘mefcolata 
coll’ Ignoranza; ed è quando noi fiamo sforzati ad operare per difefa o 
della vita , o dell’ Onore , o della roba noftra . Nè pur quella è propria- 
mente Violenza, perciocché di fatto vogliamo allora operar quello, che 
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per noi fi opera. Ma le prediamo quello nome improprio, attefo che per 
difendere alcuna delle dette cofe noi fumo corretti a far delle azioni , che 
nel medefimo tempo non vorremmo fare, e non faremmo, fe non vi ci 
fpingefle la necelfaria noftra difefa. Lafciando pertanto Ilare la perfezion 
delle Leggi divine, e della Crilliana Canta, da cui ci fono fomminiftrati 
in quella materia migliori configli, e ragionando folo delle Leggi umane: 
diciamo, edere giufto, e convenevole, che noi guardiamo la vita, e i’ 
Onor noftro , ed impediamo chi ce ne vuol privare. £ conciofiìacchè la 
roba è necelfaria anch’ ella per confervar non fidamente la vita, ma tal* 
volta ancora 1’ Onore : polliamo giuflamente impedire chi ci vuole fpo* 
gliar, ancora di quella. Adunque avvenendo, che animale o ragionevole , 
o irragionevole ci voglia rapir la vita , fe noi lo percoliamo , e ancor fe lo 
priviamo della fila, tuttoché ,ne fenta egli danno, e il fornaio de danni 
temporali, non fi predirne in noi Intenzione d’ offenderlo, ma bensì di 
falvar la vita noftra : il che altrimenti far non polfiamo , fe non col rimuo- 
vere quell’ impedimento., che volea proibirci di vivere. Parimente fe noi 
con parole , o pur con azioni determinate ad oltraggiare altrui , difendia- 
mo 1’ Onor noftro affaldo da altro Uomo, con chiamar lui mentitore, o 
dargli una ceffata, o far' altre fintili cofe, non fi predirne, che noi ab- 
biamo Intenzione d’ offenderlo, ma fidamente di ribattere 1’ ingiuria, e 
di tor via quelle ombre , colle quali volea colui macchiare la purità della 
noftra .riputazione , sforzandoci egli coll’ mgiufto fuo favellare, ad operare 
ed ufàr fomigliante difefa. Lo fteffo dicali dell’ opere, o parole indirizzate 
a falvare la roba noftra . 

j. Ma affinchè veramente appaja , che nel difendere o il corpo , o f 
Onore, o i beni temporali , non abbiamo avuta intenzione di apportar 
nocumento ad altrui , ma folo di guardar ciò , che è guidamente noftro, 
dall’ ingiufta ufurpazione , e violenza altrui , fono ben neceffarj molti ri- 
guardi . Ove uno poflà liberar la fua vita , o il fuo corpo dagli affolli di 
chi vuole offenderlo , col ritirarli onoratamente , con togliere 1’ armi aU’ 
affalitore, con far fervere di feudo qualche altro corpo, coll’ ifpaventar ba- 
iamente l’ avverfario, con dirgli qualche parola, o far fe> mugliami cofe; e 
voglia tuttavia ferir gravemente , o uccidere chi viene ad affidalo , o 1’ 
fea affidilo, e molto più fe vuol ferire l’aflalitor fuggitivo: certo è, che 
coftui moli re rii fete di vendetta, nè fi prefumerù ch’egli, folo per fua di- 
fefa, abbia cosi operato, ma che abbia eziandio avuta intenzione d’ offen- 
dere altrui. Diverfo da coftui non è quell’alt», che potendo difendere f 
Onor fuo o con una innocente negativa , o col dare una mentita all’ iu- 

£ iufta ingiuria , o col rabbattere le parole con altre parole , o con ima 
iggiera percolfa , ed altre non differenti vie ; nondimeno vuol gravemen- 
te ferir f digiunante, o levarlo dal Mondo, o caricarlo di mille villanie, 
ed obbrobrj , e di più grave infamia . Quali Leggi abbiano feguitato in 
quefto propofito alcuni , che hanno conceduto un larghiffimo campo agli 
Uomini di difendere , o ricoverar l' Onore a io nel vero noi fo • io bene , 
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che non le Leggi Crifliane , e non quelle della miglior Filofofia ; e eh’ 
eCTi volendo far l’ Uomo forte , ed onorato fecondo la Dottrina de’ Gentili, 
fi fono dimenticati di farlo Criftiano , e d 1 infegnargli 1’ Onor vero, e la 
vera Magnanimità, e Fortezza. Ma di quello altri hanno faggiamente fa- 
vellato; laonde io feguo a dire, che ancora fi prefumerà intenzione d’of- 
fendre altrui , qualunque volta potendo uno falvare , o riaver la fua ro- 
ba col braccio della Giuflizia pubblica , o collo fpaventare i rapitori, o 
con altri facili mezzi, vuol’ egli farfi la giullizia da fe fteffo, e dar delle 
ferite, o uccidere; e molto più ciò fi prefuraerà, fe la roba folle di poco 
momento , e ’1 ladro , o rapitor non armato . Sicché allora folo noi pie- 
namente proveremo , che nelle operazioni fatte , o nelle parole profferite 
per difefa della vita, dell’ Onore , e delia roba , non abbiamo avuta vo- 
glia di nuocere al profumo , nè di far vendetta , quando proveremo d* 
aver folamente operato ciò, che non fi potea di meno . Avendo noi fat- 
to altrimenti , dovremo pagarne il fio , e dar la compenfazione per quel- 

la parte , in cui abbiamo ecceduto . 

4. Tutte quelle fpezie adunque o di Violenza, o d’ Ignoranza , qualo- 
ra fi pruovino , hanno virtù d’ infievolire o poco , 0 affai , o pure di op- 
primere affatto la Prefunzione, che s’abbia avuto animo di recar danno, 
o diljpiacere a chi che ila nel fare alcuna di quelle azionf , o dire alcuna 
di quelle parole , che fon vietate , e fon determinate ad offendere. Per 

I uefia cagione o in tutto, o.fòlo in parte faremo affoluti. L’ equità non 
imeno richiede , che quando ancora dopo aver cosi operato noi piena- 
mente proviamo la noftra innocenza , tuttavia mcrtriamo difpiacimetjr 
to , e dolore alla perfona , a cui abbiam fatto difpiacere , o affron- 
to , non già del delitto fatto , perchè non fiamo rei , ma del cafo , o 

dell’ Ignoranza , o Violenza , che abbia condotti noi cantra noftra vo- 
glia a fare una operazione a lei molelta , c perruciofa . Appreffo dee 
protetta rii , che toltane quella Violenza , ed Ignoranza, con cui, o per 
cui abbiamo operato , noi non ci faremmo giammai determinati ad ope- 
rare in quella guifà. Oltre a quefta convenevole, anzi necefTaria confeffio- 
ne di rincrefcimento, e proteftazione di buonavolontà verfb altrui, fi vuol 
chiedere feufà, quando 1’ operar noflro folfe flato per avventura o prece- 
duto , o accompagnato da qualche imprudenza , e poca avvertenza , Effon- 
do quefio un fallo differente dagli altri, de’ quali ci fiamo dimoftrati noo 
rei, ragion vuole che ne facciamo 1' ammenda . 
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CAPITOLO V. 

Errore generalmente nen fi pre/ume . Come fi pruovi . Differenza tra la 
Malizia , e tra S Errore , e F Imprudenza. Varie forti d Errore , 
ed effetti loro . 

I. P Eguita F Errore , il quale tuttocchè polli convenevolmente effere 
^ comprefo fotto la bandiera dell’ Ignoranza , e fia fpeflo dalie Leg- 
gi tenuto la medefima coli , tuttavolta fi è voluto diftinguere da effa , 
non tanto per maggior chiarezza , quanto perchè in effetto è differente 
dall’ Ignoranza, e perchè 1* Ignoranza , come s’ è detto , regolarmente fi 
prefume , laddove per lo contrario 1’ Errore generalmente fecondo i Saggi 
non fi prefume. Ora al pari dell’ Ignoranza, di cui quelli è figliuolo , e 
fenza cui egli non può Ilare, polliamo dividerlo in Errore di Fatto, e in 
Errar di Legge. L’ultimo non è differente dall'Ignoranza delle Leggi, e 
perciò regola è che non fi prefuma ; ed è difficile a provarli , quando li 
tratta di avere errato in quelle Leggi , che fi polfòno , e fi debbono fa- 
pere, quali fono fpezialmente le naturali. Nelle altre Leggi fi può prefu- 
mere errore in un rufiico, in uno ignorante, in una Donna , in un, fan- 
ciullo. L’ Errore eziandio di Fatto, o vogliam dire f errare in qualche Far-’ 
to, non fi prefume, e particolarmente in un Fatto proprio , e quando fi 
dovea prima ufar diligenza ; laonde chi lo allega ha da provarlo . Dice per 
cagionò’ efempio Quirino d’ avere errato nel colpo, avendo ferito uno in cambio 
dì un’ altro . Se ciò dall’ averfario fi nieghi , dovrh Quirino portarne le Prua- 
ve . E chi dopo avere oltraggiato Metello fi fcufa dicendo d’aver prefo erro- 
re , perocché fu ingannato dalle falfe relazioni di qualche perfona , ha da provar 
quello fuo inganno : altrimenti fi crederi , che abbia operato per fola ma- 
lizia . Ma fe collui allegaffe in vece dell’ Errore 1’ Ignoranza , come fa- 
rebbe il dire , che non ha conofciuto , o veduto Metello : converrà che 
Metello dimoftri , non aver l’ oltraggiatore operato con Ignoranza , giac- 
ché l’Ignoranza regolarmente fi prefume . La cagione di quella differenza 
fra 1’ allegare l’Ignoranza , e I’ allegar 1’ Errore , flimo io che fia quella . 
L’ Ignoranza , cioè il non fapere , è naturale all’ Uomo , perchè nafcia- 
mo con eflà ; e però fi prefume, e fuppone regolarmente in noi , finché 
l’awerlàrio faccia comparire il contrano. All’oppoflo l’Errore , che è un 
fapere , ma un faper male una cofa , non è naturale , ma da noi acqui- 
fiato ; e conciofia cofa che fi prefume che ognuno cerchi di faper bene 
quello , eh’ egli apprende , regolarmente ancora fi prefume , eh’ egli non 
erri ; e per confeguente allegando egli l’Errore, ha da provarlo. 

2 . Noi proveremo dunque 1’ Errore col dimofirare , che fumo fiati in- 
gannati dall’ altrui perfuafione , e relazione : come chi facefiè onta , e dan- 
no ad un’ altro , e provaffe poi d’aver ciò fatto , perchè gli è fiato detto 
da qualche amico , avere la perfona oltraggiata , fparlato di lui in una 
converfazione .* il che poi fi fcuopre fallo . E tanto piò fari feufabìle si 
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fitto errore , ed inganno, quanto piti apparirà efifere l’Uomo, a cui s’ è 
creduto , dabbene , e degno di fede . Il credere a perfona malvagia , e 
poco degna di fede , può efifere eagion d’ Errore , ma meriterà eflfo ua 
ben leggiere compatimento . Pruovafi ancora 1 ’ Errore per aver creduto 
alla pubblica fama , all* opinion de’ vicini , e infino alla voce fparfa fra 
pochi , e fra il volgo ifteflò : come fe Teofilo faceflfe querela con Anto- 
nio , perchè quelli gli aveflè negata per ifpofa una fua Sorella con dire, 
che Teofilo non è fuo pari. Pongafi , che Teofilo pruovi d’eflère fuo pa- 
ri : fi fcuferà Antonio col mollrare , e provare d’ aver creduto alla pub- 
blica fama , o alla voce de’ vicini , o pure a qualche perfona affermante, 
che Teofilo non era nato di legittime nozze , o che i Tuoi antenati non 
erano Nobili , e fomiglianti cofe. 

3. Un altra Pruova dell’ Error prefo , è il fare apparire , che 1 ' Equi- 
voco , e 1’ apparenza delle cole ci ha ingannati : il che fpeflò interviene, 
prendendo uno per ofienfive , ed ingiuriofe le operazioni , e parole d’ un’ 
altro, che di fatto non erano poi tali. Credo io, che Orazio parli verlb 
di me , e mi dica delle villanie : me ne rifento con lui r ed egli parla- 
va «d altra perfona. Sapendo Tito, che un Mercatante per nome De- 
ci 0 abitante in una certa contrada s’è vantato d’ aver delle fortune amo- 
rofe in cafa del medefimo Tito ; quelli va in quella contrada , e fenza 
altre parole k> batte . Pofcia conofce , che non quel Decio battuto , ma 
un altro Decio abitante nella contrada llefifa era il vantatore . Infiniti 
polfono efifere gli efempj in quella materia d’ inganni , ed errori prefi per 
Equivoco, e per apparenza delle cofe; e a quelli ha molto da por mente 
chi tratta le Paci, potendofene facilmente far buon’ufo, e temperare cole 
lo fcoprimento d’ effi il bollor delle brighe, e delle querele. 

4. Si vuol pertanto in qualunque cofa,. che facciano, o> dicano gli Uo- 
mini , diftinguere la Malizia , e la Malignità , dall' Errore , dall’ Impru- 
denza , e Inavvertenza . Le prime fanno argomentare vizio di cuore , e 
di volontà ; e le feconde lolamente difetto ai mente , e di giudizio . Le 
operazioni nate dal primo fonte , cioè dalla malvagità del cuore , fon 
quelle , che s’oppongono alla Giuftizia , diftruggono la focietà umana , e 
meritando propriamente il titolo di colpe , meritano a proporzione la pe* 
na tanto ne pubblici, quanto ne’ privati Tribunali . Ma le operazioni, 
che procedono dal fecondo fonte , cioè dal poco (inno , dalla poca av- 
vertenza , e dall’Errore , pofciachè agevolmente polfono ritrovarli unita 
col buon cuore , e coll’animo di non far naie ad altrui , meritano piò 
compalfione, che galtigo; e loro propriamente fi conviene il nome d’Er- 
rore. Non è in n olirà mano lo fchivar quelli Errori, l’aver gran copia 

.HP» e non volendo c’ inganniamo , o fiarao ingannati . Sic- 

ché giuitamente all’ imprudenza , alla poca avvertenza , come ancora ali* 
empito non ifpontaneo delle Paflioni , per eagion delle quali cofe talvol- 
ta erriamo , fi dee leggier pena , e facile perdono . Ed è da olfervarfi , 
die qualora s’adduce qualche Pruova d'aver prefo Errore , in guif» tale 

che 


Digitized by 



3* Introduzione alle Paci Private 

che refti dubbiofo , se fi fia operato per Malizia , e Malignità , o per 
imprudenza , ed Errore : in cotal dubbio regolarmente più s’ ha da pre- 
fumere l’Errore , che la Malizia. Un* pertanto delle maggiori cure, ed 
uno de’ più lodevoli ftratagemmi , ch’ufino , e debbiano ulare i Media- 
tori delle Paci , fi è il fare in modo che per quanto è pofftbile fi tiri 
l’ origine delle azioni offenfive , ed ingiuriofe più dall' Imprudenza , e dal- 
f Errore , che dalla Malizia , e ribalderia dell’ animo . Allora fon facili a 
rappattumarti le difcordie , e a comporli le amarezze degli animi ; peroc- 
ché i foli fuperbi ricufano di confettar l’ inganno , e la poca prudenza lo- 
ro ; ma niuno v’ ha , che non abborrifea la confeflione della malvagità . 
Confettata che fia l’Imprudenza, e l’Errore , di leggieri se ne fa l’am- 
menda ; ed apparendo fittamente difetto di giudizio , e di accorgimento , 
o fi prefume non interrotto il corfo della buona volontà, ed amicizia, o 
quello fi ripiglia facilmente dopo qualche convenevole foddisfazione. 

5. Fa dunque generalmente l’Errore , che non fi- prefuma in noi vo- 
lontà d’ offendere, e d’ ingiuriare altrui, tuttoché facciamo operazioni, 
e dichiamo parole , che per fe flette abbiano forza di far danno , ed afi 
franto . Ma ficcome ci fono alcune Ignoranze , che fono affatto degne di linfa, 
di perdono , e d’affoluzione ; ed altre , che meno fon tali ; ed altre , che pochiflì- 
mo, o nulla: cosi diciamo darti alcuni Errori, che fono affatto fcufabili; 
altri meno, ed altri o pochiflimo o nulla. I primi Errori fon quegli, che 
fi commettono credendo vera una colà, che tutti gli Uomini prudenti re- 

f olarmente crederebbero tale, o che di fua natura è tale, ma per acci- 
ente incerto cafo è faifa; o pure credendo faifa una colà, che tale fareb- 
be creduta da tutti gli Uomini faggi, o tale è per natura fua, ma per 
avventura in certo cafo è vera. Suppongafi eh’ io miri venire inverfome 
un’ Uomo, che abbia un’ archibufo in mano, e lènza dirmi altro -fe lo 
metta alla Inaila , e il dirizzi contra di me : ed io credendo che voglia 
uccidermi, lerifca , ed uccida lui. Quantunque pofeia fi feopriffe , che co- 
ftui o voleva folamente farmi paura fenza nuocermi; 0 non potea nuocer- 
mi, perchè il fuo archibufo non era carico: nondimeno il mio Errore, 
cioè 1’ aver creduto vero , che colini voleflè tormi la vita ( il che poi s’ 
è conofciuto falfo) è in tutto feufabile, non eflèndoci perfona Prudente, 
che non avelie creduto al pari di me volontà in colui d’ ammazzarmi. 
Cosi credendo io, che un’Uomo non fia lórdo, non fia cieco, non fia pazzo,, 
s’ io per cagione di quella credenza, che poi fi fcuopra erronea, com- 
metterò qualche atro a lui difpiacevole , otterrò una piena fculà, ed atto- 
luzione; perocché di lor natura gli Uomini non fono tali. 

6 . Coniìftono gli altri Errori, tanto imeno, quanto ipoco fcufabili, in 
credere vera una cofa , che o egualmente , 0 per lo più fuole , e può riputarli 
faifa dagli altri Uomini; o per lo contrario in illimar fàlfo ciò, che ugual- 
mente , o per lo più fuole , e può ftimarfi vero dagli altri . Il convertà- 
re colla Donna altrui molto dimefticamenYe , il corteggiarla , e lèrvirlafuol 
crederti atto malizio fi) da molte perfone ; benché da altre, che tengono 
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la Moda per un’Idolo affai favorito, ed hanno migliore opinione del cuor 
degli uomini, fi foglia riputare un’atto innocente. Sarà dunque degno di 
qualche , anzi di molta fcufa colui , il quale interpretando in male quefl* 
atto , palla a qualche rifentimento , benché poi fi faccia palefe , eh' egli 
ha prefo Errore, e che non era Malizia in quell’atto. Non meriterà per 
lo contrario fe non poca fcufa Ormondo foldato , il quale ha maltrattato 
Alfonfo per aver creduto dette in fuo difpregio da lui quelle parole: Com- 
Jtglicrei Ormando , a prowedcrft di jtn buon Cavallo , che volajfe , perchè all* 
guerra potrebbe fargli gran feroigio . Potrebbono certo lignificar quelle pa- 
role , che Ormondo folle uomo codardo , e facile a fuggire ; ma per lo 
più la gente le interpreterà in buona parte , .nè le flimerà difpregevoli . 
Sicché o Coprendoli , che Alfonfo le abbia profferite fenza voglia d’ ingiu- 
riare Ormondo; o non provando Ormondo quella intenzione in Alfonfo : 
avrà bensì errato Ormondo , ma l’ Errore , ed inganno fuo farà poco feu- 
fabile . Il medefimo fi dirà di quel pover uomo , che avendo in qualche 
maniera offefo un Cavalier potente , orgogliofo , e fgherro , non va in tem- 
po dovuto ad umiliarfi , e chiedere perdono , perchè teme di riceverne 
ilrapazzo eccedente il dovere . Pongafi che collui erri nella fua credenza : 
tuttavolta il vorremo feufar non poco, elfendo che gli altri fuoi pari avreb- 
bono in tal cafo avuta la medefima paura. Che fe finalmente fi erra a 
bella polla , o pure per una fomma negligenza : allora o pochiffimo , o 
nulla faranno degni di fcufa gli Errori. Ho prefo Errore, dice Valeriano, 
in gittar giù dalla finellra quell’ acqua , perocché io credeva che folto non 
ci luffe perfona . Merita pochilfima fcufa cotello Errore , avendo egli coti 
poca fatica potuto, e dovuto prima oflèrvare , fe in gittando quell’acqua 
fi potea far difpiacere ad altrui . Ma niuna poi ne meriterà , qualora fi 
pruovi , eh’ egli prima di rovefciarla s’ è affacciato alla finellra , ed ha po- 
tuto mirare chi era foto) . E chi non vede , che fiudiofunente coftui ha 
prefo , ed affetta 1’ Errore ? 

7 . Ora mifùrandofi da i prudenti Giudici , e Mediatori tutte le varie 
cagioni d’avere errato: fecondo la loro qualità fi dovrà prefumere , onon 
prefumere , l’Intenzione, e pronunziar la fentenza. Quella potrà efferedi 
piena affuluzione , fe l’ Errore è totalmente foufabile ; o pure fe poco , o 
pochiffimo farà degno di fcufa, ancora la pena farà maggiore, omaffima. 
Purché l’Errore non fia affettato , e fatto a polla , propriamente quello 
non fi dee punire; ma si l’Imprudenza, l'Inavvertenza, e la Negligenza 
nel cacciar via da fe l’Errore, e l’inganno. A proporzione della maggio- 
re, o minore imprudenza, o trafcuraggine , fi determinerà il galligo : avver- 
tendo , che 1 ’ errare , ed ingannarli per trafeuraggine , fpeffo può effere col- 
pa effettiva; laddove 1 * errare per imprudenza , ed inavvertenza fempre 
fuol’ effere fidamente Errore : onde altra fcddisfazione, e pena richiede 
quella, ed altra ne richiedono quelle . 
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CAPITOLO VI. 


Circojìanze , lor divifwne , ed effetti favorevoli . Circojìanze della Perfona , 
• e deli Amicizia . Che ft prefuma , quando un Servidore batte altrui , 
o è battuto da altrui . Privilegi dell" Amicizia . Come F Amici - 
i zia y e f Inimicizia fi cono frano. Altre circojìanze , e Qualità 

della Perfona . 

L TT Eftano ora da metterfi in moftra nuove armi da difefa , le quali 
< X\_ oltre alle diviate fono baftevoli a falvar la noftra innocenza , e 
ad abbattere la Prefunzion^ maligna nalcente dal noftro operare. E’ polla 
quella nuova armena nel ben’ olfervare le varie Circoftanze, che vanno 
avanti, o fon compagne, o feguono apprefìb quelle azioni, e parole, che 
generalmente fanno prefumere Intenzione d’offendere, ed ingiuriare. Enel 
vero poffono le Circoftanze ,-e Qualità. effere talvolta cosi polfcnti , che 
una fola balli alla noftra difefa. Talvolta due, o più collegate infieme ci 
prelleranno il medefimo benefizio ; o quando altro non facciano , potran- 
no indebolir la Prefunzione contraria, e diminuire prima il delitto, e poi 
la pena. Senza che non fidamente fervono quelle Circoftanze a far prefu- 
niere, o non prefumere l’ Intenzione, ma eziandio a far prefumere , o non 
prclumere i Fatti, come faremo apparir negli Efetnpj. Per formarne una 
divilione comoda , noi le partiremo in fei fpezie, confiderando o la Per- 
fona , che fa , o patifce ; o la Cagione , per cui fi fa , o patifce ; o la 

Maniera, o lo Strumento , con cui fi fa , o patifce ; o il Luogo , o il 

Tempo, in cui fi fa , o patifce. Le quali cole noi abbracciamo in quelle 
paroie Chi , Perchè , Come , Con che , Dove , e Quando . 

3. La prima Circoftanza , cioè il Chi , lignificante la Perfona , la qua- 
le o fa , o patifce fazione determinata ad offendere , potrà fomminiftrar- 
ci una Prefunzione favorevole, con cui fi diftrugga, o contrappeli la con- 
traria . Pongali, che uno dia ddle buffe ad un'altro, o il carichi di vil- 
lanie : noi confideriamo , fe quella Perfona è un Padre , ovvero un Mae- 
flro , o un Padrone , o un Giudice , che tratti in tal maniera un fuo fi- 
gliuolo , un fuo difcepolo , un fuo fante , un malfattore . Ed ecco nata 

una Prefunzion favorevole , prefumendofi , che niun d’ cfti abbia in quell’ 

azione avuto animo d’ offendere , ma si di gafligar giallamente qualche 
lor colpa , e di ammendarli . Pruovi il contrario chi ci accula , che ab- 
biamo avuta Intenzione di fare offefa . Vaftiflìtna è poi quefla Circoftan- 
*a, in confiderare , che chi opera è noftro Amico. 

3. L’ edere amico , o pure non inimico , fa fpeffo prefumere , che o 
non fia feguito qualche fatto ; o effendo feguito , che ciò fia fiato fenza 
intenzione d’offendere. Non fi prelumerù, che chi è noftro amico, o pu- 
re non è noftro nimico , e non ha cagione alcuna di maltrattarci , abbia 
tefe infidie alla noftra vita , fia venuto con animo premeditato per ferir- 
ci , o ingiuriarci ; ma che quello fia più tolto proceduto in riffa , e per 
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cagioni non prevedute . Nè pure fi prefu me rii , che abbia fparlato di noi 
con altre pedone; e quantunque egli abbia battuto, o ferito uno in cala 
noftra , o ftrapazzato fuori d’ ella un noftro fervidore : non prefumeraflì , 
che l’abbia fatto in difpregio noftro, ma per qualche ragion particolare, 
ch’egli aveffe contra di colui. Vero è nondimeno, che in quelli ultimi 
cafi 1 ’ Equità , e la civiltà ricercano, eh’ egli dentro ad un convenevole 
tempo faccia feufa , e protefti difpiacere con eflò noi per la nccefTuà eh* 
egli ha avuto di yiolar la franchigia della noftra Abitazione , e per lo 
danno , o per i’ ingiuria recata a quel noftro valletto , e molto più , fe 
fenza ragione favelle offefo . Imperocché quel fervo è cofa noftra; e chi 
malmena le cofe noftre , indirettamente offende noi fteftì ; nè è regolar- 
mente lecito ad altrui fenza mia licenza f uccidere un mio Cavallo , il 
guadare i miei campi , lo fpez2armi un vafo di fiori , il lordare un mio 
mantello , 1’ entrar per forza in mia cafa , e far’ altri fimili infulti alla 
mia roba , e alle cofe mie. Bafterebbono quelle azioni a far prefumere , 
eh’ egli avelfe avuto di mira 1 ’ offefa , ed ingiuria mia . Ma perchè lo 
Circoftanza dell’ Amicizia viene in difefa dell’ offenditore , ed egli dopo il 
fatto me ne accerta , proteftando buona volontà verfo di me ; dichiaran- 
do di non aver voluto offendermi; facendo feufa ; e inoltrando difpiacere 
per lo dolore probabilmente cagionato in me dal vedere vilipefa , e mal- 
trattata la roba , o cofa mia : cella quella perniziolà Prefunzione , che 
contra lui fi era fvegliata. Che fe coitui dentro ad un convenevole tem- 
pio non foddisfacefTe a quello dovere , fenza fallo correrebbe la fuddettt 
Prefunzione pemiziofa , perchè non veggendo alcun fegno della fua Ami- 
cizia, prefumiarao, ch’egli più non ci iìa amico, e che l’azione fua fia 
Hata indirizzata anche al difpregio di noi » Il perchè una tale feufa , e 
proteftazione fi è molto ragionevole ; anzi è neceffiiria ; e fatta che fia, 
ove ancora fia ftato con ragione percolfo , o ingiuriato il mio fervidore , 
ha il Tribunale de’ Cavalieri fag^iamente introdotto un collume , cioè : 
Che il padrone per palefar aneli egli ftima , ed affetto alla pedona feu- 
fantefi , debba e He re , e moftrarfi pronto a licenziare quel fuo fante o in- 
difereto , o imprudente, o incivile, o ribaldo che fia. Quell’ atto di ci- 
viltà , e si generofa offerta fuol pofcia molto convenevolmente ricompcn- 
farfi dall’altro con un cortefe rifiuto, anzi con preghiere magnanime, ac- 
ciocché non fi licenzj il fervidor mentovato - Ma fopra ciò poifono con- 
futarli i rituali de’ Cavalieri . 

4. Se parimente un fante mio percoteflè , o oltraggiaflè altra perfona , 
che mi (offe Amica , o pur non nemica : per cagione di quefla Qualità 
non fi prefumerebbe regolarmente , che ciò folle avvenuto per ordine , o 
confentimento mio , ma piò rollo per malvagità , o imprudenza propria 
di quel fervidore. Più forti ragioni fi bramerebbono in chi foftiene il 
contrario- Contuttociò perchè quella pedona è offefa da una colà, che è 
mia, e perchè fi dee fupporre, ch’io tenga uomini in mia cafa ubbidien- 
ti a’ miei cenni, e nulla operami centra mia voglia : però qualche dub- 
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bio , e fofpetto può nafcere , eh’ io a quell* oltraggio abbia confentito , o 
data mano . Anzi quello fofpetto diventerà una forte Prefunzione , fe tra 
l’oltraggiato, e ’l Servidore non ci era cagion di venire a quello flrapaz- 
20 ; o fe 1* offefa fu fatta in faccia di me non contraddicente o con paro- 
le , o con fatti all* operazione del fervo ; o fe io continuerò a tenere in 
cafa mia, e a proteggere collui; o s.’ egli eflèndo uno fgherro noto, e un 
brigante lolertne , tuttavia da. me fi teneva al mio fervigio . Una o piò 
di tali Circollanze abbattono la Prellmzion favorevole ^ che nafeeva dall’ 
Amicizia , dando io ben troppo a vedere , che tacitamente appruovo 1 ' 
azione del mio fante, e ho dato la fpinta al fuo braccio, o alla fua lin- 
gua per offendere altrui . A din dunque di togliere , e di fmorzare qua- 
lunque fofpetto, e Prefunzione contraria, in tal cafo le Leggi Cavallere- 
£che , e Morali richiedono , eh’ io faccia feufà coll’ offefb , licenzi il fervo 
offenfore , e con riprovar 1’ azione fua , protefti buona volontà , e tolga 
tutte l’ ombre d‘ imprudenza , o malizia , che fi fodero fvegliate contro a 
me per cagion di quel fatto. Ciò non facendo io in tempo convenevole, 

E iuflamente correrò contra di me la Prefunzione dannofa ; e ciò , eh’ era 
ilo fofpetto , diverrò gagliarda Prefunzione in mio pregiudizio. 

5. 1 privilegi dell’Amicizia padano ancora piò innanzi. E fi fanno, e 
fi dicono tutto dì fra gli amici cofe , che toltane quella Circoflanza fa- 
rebbono per se ftede ingiuriofe, ed odenfive. 11 motteggiarli l’un l’altro, 
il pungerli con detti piccanti , e villanie ingegnofe , e talora lo fledb per- 
cuoterli , ed altre fimili operazioni non fanno prefumere Intenziou d'of- 
fendere in chi le fa , nè aggravano chi le patifee , riputandoli il tutto 
fatto non per recare difpiacere ad altrui , ma per ricreazione vicendevo- 
le , e con permiffione d’ ambedue le parti . Non fi facedc però ognuno a 
credere di godere di si fatta efenzione. Ella è rifervata fidamente ad ami- 
ci confidenti, e a quelli, che col lungo ufo, e colla dimeflichezza fcam- 
biev-ole hon fatto perdere la malignitò, e ’i veleno a tali azioni. L’ ede- 
re fidamente non inimico- , non bada . Oltre a ciò non debbono le fud- 
dette libertò di motti, « fatti padàre i termini dell’onelta , e civil con- 
verfazione , e di quell' onorata Eu trapeli» , di cui favellano 1 Filofofi Mo- 
rali. Ancora tra gli amici, come fra il rimanente degli uomini, fon vie- 
tate le gravi petcode, le ferite, le ihgiuric, e villanie , che Infoiano do- 
lor fenfibile dopo di se. Laonde non tirò pennellò nè pure ad un’amico 
il rivelar per ilcherzo qualche grave macchia dell’ altro , o ricordargliene 
alcuna vergogoofa , che- apporti infamia : come chi dicede , eh’ egli- è fra- 
tello de’ Giganti colia frale del Satirico Latino, o- eh’ egli non li farebbe 
falvato con Lo* , o eh’ egli ha un Feudo in un certo Principato d’ In- 
ghilterra ; e tutto ciò fede vero. In fowiiglianti cafi può l’otìefb amico 
richiamarli dell’ altro , e chiederne foddisfazione ; e quelli farò obbligato a 
fame feufa , e dimandarne perdono , non giò perchè propriamente fi pre- 
fuma, ch’egli abbia avuto animo d’offendere, e gravar l’amico (ciò non 
prefumendofi , quando non fi pruovi, 0 non concorrano altre Circoftanzc, 
■ ma 
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ma perch’egli è ufcito de’ confini della civiltà, e difcrezione , ed ha im- 
- prudentemente, non malvagiamente, operato. E il medefimo privilegio, 
che godono gii amici , è pur goduto da quegli , che fanno qualche azio- 
ne onenfiva, o dicono qualche parola ingiuriofa, ma con licenza, e per- 
milfione altrui. Permettendo uno, e contentandoli tacitamente, come tra 
gli amici, ed efpreflamente, come negli altri cali , ch’io parli, ed operi 
in tal guifa: non fi può credere, che ciò gli difpiaccia . Solamente, co- 
me dicemmo, fi potrà punire in tai cali l'avere ecceduto o nell’ offefa , 
o nell’ ingiuria . 

6. Ma e come conofceremo noi , che fia tra due perlone Amicizia , la- 
gnandoli giornalmente, non che i Savj, il volgo ftelfo, che non fi diano 
Amicizie , nè legami d’ affetto vero , altro di fatto non elfendo 1’ amore 
umano, che un giuoco d’interelfe, e un’ amor di se (lelfo mafcherato in 
mille diverfe maniere ? A ciò rifpondiamo , che il giudizio degli uomini 
fi fonda sulle operazioni eflerìori ; e quando quelle denotano amicizia, 
balta ciò per prefumcrla, e crederla. Anzi le leggi univerfalmente prefu- 
mono Amicizia fra tutti, come cofa prepria, e convenevole alla Natura 
dell’uomo; ficcome l’inimicizia, e l’odio, che le fon contrarj , ed eltra- 
nei , non fi prefumono , finché non fono provati . Niuno riputandoli cat- 
tivo, filmali ancora, che l’animo fuo corrifponda al’e azioni fue ; e al- 
lorché quelle lignificano, che uno è amico d’ un’ altro , tale coftur fi Iti- 
ma di dentro, quale appare al di fuori . Sicché noi prefumeremo edere , 
e durar’ amicizia tra due perfine, quando quelle fanno fervigi l’una all’ 
altra, quando fi rendono il faluto , converfano, giocano, parlano , man- 
giano inficine , fenza che l’una d* elle inoltri filegno , o faccia rifenti- 
mento contra dell’ altra . Similmente fi prefume rifiabilita 1' amicizia , e 
condonata l’offelà, ed ingiuria, coll’ aver date, e ricevute le foddisfazio- 
ni convenevoli , coL faluto fatto dipoi all’ offenfore , col praticare , bere , 
ridere fèco, e con averli l’ano all’altro toccata la mano, o dato il ba- 
cio di pace, o col tacer lungo tempo , nè far querela con efio lui , il 
qual tempo fuol' edere d’ un’ anno continuo fecondo le Leggi . Per lo con- 
trario prefumeremo inimicizia fra due perfone , quando non fi rendono il 
{aiuto, fi guardano di malocchio, fuggono il converfare , il ragionare, 
il mangiare infierae. Mio nemico eziandio fi prefumerà chi ha uccifo un 
mio parente , chi mi accufa d' un misfatto capitale , tende inlìdie alla 
mia vita, ritiene contra mia voglia in fuo potere o la moglie, o le pa- 
renti mie, mi ha dette parole ingiuriofe, o minacciato , o in altra gui- 
fa maltrattato , pratica fpelfo, e famigiiarmetrte co’ misi nemici, o è lo- 
ro collegato, o è nemico di mio fratello , e de’ miei congiunti , procella 
che mi ha in odio , dice male delle azioni mie , mi toglie fenza cagione 
- una cofa a me dovuta , o fa altre limili cofe denotanti mal’ animo verfo 
di me . Può ancora accadere , che due noti nemici , e non riconciliati, 
tifino fra di loro i contraflègni dell’ amicizia , come falutarfi , parlare , e 
mangiare ad una della tavola, ma per nccefiìtà , e civiltà : come fareb- 
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be se un Signor grande grinvitalfe ambedue ad una fua fella , ad un fuo-’ 
convito. In tali cafi non fi prefumerebbe tolta la nimiftà , nè perdonata 
l’offefa, nè riftabilita l’amicizia: apparendo , che quelli atti non proce-' 
dono dal buon cuore, ma dall’impegno prefo, e che vive l’odio in mez- 
zo alla contraria apparenza de’ fatti . Siccome poi fi prefume , che chi è 
amico fegua ad eflTer tale , finché non fi pruovi il contrario ; nella ltelfa 
guifa chi una fola volta è nimico, fi prefume che continui ad edere ni- 
mico, infinattantoché non fi pruovi , che fia ceffata l'inimicizia , e fe- 
guita la riconciliazione ; cofa che fi fa con allegare i contraffegni men*’ 
zionati di fopra. 

7. Fra 1 ' altre Circoftanze della Perfona , gioverà molte volte offerva- 
re, che uno fia congiunto di fangue , perché fi prefumerà buon’animo 
in lui , allorché opera , 0 dice alcune cofe , che regolarmente offende- 
rebbono, fatte, o dette da altri. In chi è zotico, villano, ignorante, 
foreftiero, molte cofe , o parole prefumeranfi non offenfive, come fatte, 

0 pronunziate da gente, non pratica nè del gentil converfarei, nè delle 

ufanze, e maniere cittadmefche . E nel vero ben ridicolo farebbe chi vo- 
lerti far querela con uno Oltramontano venuto di frefco in Italia, o coni 
un rozzo contadino , che gli avefl'e tolta la mano , o dato dei Tu , o 

del Voi , o rilpofto con qualche fentimento non aliai proffilato fecondo 

1 difegni del Galateo, argomentando da ciò qualche dilpregio . Nè fon 

pochi i privilegi , che gode la Perfona , se è Donna , avendo concedu- 
to e f adulazione de’ mafchi , e la debolezza del fedo , che una femmi- 
na faccia , e dica delle cofe , che fatte , o dette dagli uomini farebbero 

oltraggiofe , ma dalle donne procedendo non fi prefumono tali , anzi tal- 
volta fi contano come favori , e finezze . Leggonfi in varj libri , e fpe- 
zialmente in quei de’ loro divoti , ampiamente regiflrati cotefti privilegi- 

8. Confiderandofi pure la Perfona come Religiofa di profeffione , o di 
pietà comunemente conofciuta , non fi prefumcrà codardia in elfa pef 
non aver colla mentita , o con altre rifpolte praticate dagli uomini 
del fecolo , ributtata qualche ingiuria fatta a lei ; ma prefumeraffi pii 
torto il fuo filenzio, e la fua quiete, profeffione di Virtù , ufo de’ divini 
configli, e ubbidienza alle leggi migliori. Finalmente avendo ogni Perfo- 
na operante , molte altre Qualità fue proprie , come l’ ertère malato , cie- 
co, fordo, oppreflò dalla collera, dal dolore , dalla paura , innamorato , 
prigione, pazzo, lontano dall’ufo dell’armi, ammogliato, ricco, dotto, e 
limili: a quelle dovrà porfi mente; e fpelfo daran foccorfo alla caufa di 
chi è accufato . L’ eflere Nobile eziandio accrefcerà talvolta fondamento 
per prefumere , che non fi fia fatta azione vituperevole , prefumendoli 
che chi difcende da nobile, e virtuofa profapia , fia amatore della Virtù 
più che non è un’ ignobile ; e che quelli meno dei plebei fia per fare 
operazioni ingiufte , vili , e difonorate . Che se fi tratta di dar fede all’ 
affermazione , o negazione d’ un nobile in paragone d’ un vile , più cre- 
deremo al primo, che al fecondo, e più ai Principe, che al fuddito , e 

• più 
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pi3 a’ Gentiluomini, che a i fervi: prefumendofi piti amore del vero in 
quelli, che in quelli. 


CAPITOLO 


VII. 


La Cagione, la Maniera , gl* Iftrumenti , ed Aggiunti, il Luogo, e >1 
Tempo delle operazioni umane poffono ejfcrc Circojìanze favorevoli » 
Efempj tf effe . # 


I. 


D Alla Circoftanza del Perché ò fia della Cagione, per cui fi fa qual- 
che operazione determinata ad offèndere, noi polliamo trar non 
poche difefe. Perocché provandofi, che noi per tutt’ altra cagione, che 
per far torto , o danno ad altrui , abbiamo operato , va per terra la Pre- 
sunzione contraria, e diventa noftra la vittoria . Negli efempj di fopra 
allegati appare ancora quell’ altra Circoftanza , effendo che il Padre, ilMae- 
ftro , gli Amici, e limili operanti per correggere altrui, o per ricrearli, 
e fcherzare, non per oltraggiare altrui, ribattono le accufe dell’ avverfa- 
rio. Cosi chi pruova, che la cagione di andar alla volta di Codro coll* 
fpada Iguainata; o di non aver data rifpofta ad uno, che interrogava, o 
chiamava; o di avere urtato altrui: è ftata per fofpetto d’ incontrare un 
fuo nimico; o perchè era intento alle parole d’ un altro, che gli parlava 
d’ affare importante ; o per difenderli da una carrozza pattante, e non per 
difpregiarlo , o per fargli danno r coftringerh L’ acculà|pre o a chiudere la 
bocca, o ad ulcire in canapo, con altre ragioni, e pruove. E un’ Aftro- 
logo , il quale dica ad una perlòna , eh’ ella ha commetto un furto , li 
prefume che non per cagione d’ ingiuriarla , ma per usar la fua arte ab- 
bia cosi parlato. Salveremo, altresi, la Prefunzioa favorevole d’ eflere uo- 
mini vakurolì, e non codardi, le inoltreremo che non per cagion di pau- 
ra , o per viltà abbiamo lafciato di rifpondere con parole , o- con- fatti ad 
un’ ingiuria, ma per cagion di rifpetto al lìiperiore prelènte, o al luogo, 
davanti al quale, e in cui nacque la ritta, o- dr ragionevole fofpetto difo- 
perchieria, o di qualche infermiti, o d’ altro fimile impedimento. 

a. Si dee medefimamente confìderar la Circoftanza: del Come , cioè del 
Modo , con cui li tanno- le operazioni di lor natura offenfive, e talvolta, 
■ci avverrà, di far prefumere, che non abbiamo avuta inrenzione d offen- 
dere. La Maniera , con- cui moftra Tullio, che Milone fi preparafie ad no 
viaggio: e fi mettettè in cammino, accompagnato dalla moglie, dalk fer- 
venti, col mantello da pioggia , in carrozza., fa ben prefumere, eh egli 
non andaffe con intenzione d* aflalire, ed uccidere Godio;: e benché 1 uc- 
cife, che fidamente ciò facette per propria difefì. Medefimamente il Modo y 
con che Valerio s’ è in una riffa condotto a ferir Torquato, ci da moti- 
vo dt prefumere, eh’ egli fia flato tirato, come G fiiol dire, pe’ capelli 
a far quell’ azione in difefa propria, e non con intenzione di far danno 
ad altrui. Imperciocché con buone parole ha lungo tempo rilpofìoaile »fire, 

* e ri- 
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« riferitile di Torquato, opponendo modeftamente le fue ragioni alle bra- 
vate, e alla collera dell’ altro; e lo ha folamente pernottò di piatto, o 
leggiermente , quando po tea percoterlo di punta, o di taglio, e gravemente. 
Molte parole eziandio, che regolarmente farebbero annoverate fra le in- 

f iurie , fe con Maniera fcherzevole , con volto ridente, e movimento amico 
bn profferite , fàcilmente polfono perdere la lor maligna natura . 

3. Con che è una Circoilanza -lignificante gli finimenti gli aggiunti, i 
mezzi ed aiuti , co’ quali fi mandono ad efecuzione le operazioni ; e que- 
lla può bene fpeffo giovare alla caufa noffra. Mancamento di valore non 
fi prefume in chi privo di linimenti da contrattare al nemico armato , cede 
il campo, e fi ritira, anche battendo le calcagna. Chi per lo contrario, 
benché guernito d’ armi difuguali , e con ifvantaggio, arriva a ferir rav- 
vedano molto più fornito d’ armi, e d’ ajuti, fi prefume che in fua di- 
fefa, e provocato, e forzato abbia operato in quella guifa, purché non Ce 
gli oppongano altife Circoftanze nocive. Né fimilmente fi (limerà talvolta 
intenzione d’ ingiuriare altrui in uhi prima di profferire , o dopo aver prof- 
ferito parole alquanto ingiuriofe contra d’ alcuno, accompagnaffe ciò con 
una fcufa, o protettazione di non volere ingiuriare, o dicefle d’ aver ciò 
detto, odi dirlo, falvo l’Onore di quella perfona. E quello principalmente 
fi verifica in Giudizio, e quando le parole fudette sono in difefa propria. 
Ditti talvolta , perchè certe ingiurie ci fono , che ancora non ottante una 
tal dichiarazione, e fcufà, offèndono, come farebbe il chiamare altrui tra- 
ditore ; infame, becco, e ufar’ altre fomiglianti parole, non pronunziate 
da fcherzo. il far precedere ancora, o feguire alcune parole a qualche 
fatto, fa prefumere volontà di non oltraggiare, come chi awiià, che 1’ 
altro fi guardi , e chiede licenza di fare , o dir qualche cofa. 

4. Non ci è men’ utile alle volte la Circoflanza del Dove, cioè del Dro- 
go, in cui fi opera. Bollendo fiera nimiftk fra Caio, ed Emetto, i fami- 
gliar! dell’ultimo ne battono un altro del primo. Interamente non fiefen- 
teranno coftoro dal delitto, ma lo fcuseranno forte, e lo diminuiranno di 
molto , col provare d’ aver trovato quel fervidore con armi , e fermo da- 
vanti alla porta, o pretto ad una colonna della cafadel loro padrone, ciò 
prefumendofi in parte fatto a giufta difefa del padrone medefimo. Ove io 
parimente pruovi d’ aver ricufato di battermi con un’ altro, perchè era- 
vamo in fua cafa, o vicini ad efla , conferverò la Prefunzione d’ effere 
uomo valorofo, potendo io ragionevolmente temere qualche fbperchieria 
per cagion di quel Luogo . 

5. Finalmente il (Quando, cioè il Tempo, in cui fi opera, è una Cir- 
coftanza talor favorevole, come chi andando per fuoi aflàri di notte per 
la Città, fotte arredato da un Chi va li, e da un Torna indietro di per* 
fona incognita, e vedette venirtela incontro con armi: s’egli con un col- 
po di pillola impediffe all’ altro 1’ accoftarfegli , fi prefumerebbe che per 
difendere se fletto, e non per altro, aveffe nociuto a colui . Il Tempo 
della notte non ben permettendogli il difeernere gli oggetti , fa eh’ egli 
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ragionevolmente fofpetti mal’ animo in chi vuole ingiufhmcnte obbligar* 
io a ritirarC , ovvero avvicinargli per riconoscerlo . Quando alcuno per- 
de in Giuoco, e s’adira, lo Sdegno Suo fi dee prefumere più tofto indiriz- 
zato contra la Fortuna avverfa, che contra i vincitori , o affiflerrti al Giuo- 
co ; nè deve argomentarsi in lui mal’ animo. Se pure non prorompere in 
parole , o Satti evidentemente oltraggiosi . 

5. Ed ecco Spofte le Circoftanze , che non rade volte pofiono Servire 
di Scudo a chi è addito in Giudizio . Latto parecchi altri eSemm , non 
efl'endo difficile agli accorti litiganti , e a’ prudenti Giudici, il far buon’ 
uSo delle regole generali . Qualunque poi Sia la Circoftanza , o Qualità , 
ed Eccezione allegata dall’ aceuSato in Sua diSeSa, vuoili avvenire, che a 
lui tocca il provarla , quando 1 ’ accuSator la negalfe , non tanto perchè 
avendo egli conSeflàto d’ aver Satta un’ azione determinata ad offendere, 
fta contro di lui la PreSunzion delle Leggi , quanto ancora perchè affer- 
mando , e proponendo egli quella Qualità, Circoftanza, ed Eccezione , 
divien Suggetto alla regola : Che chi afferma , e propone , dee provar la 
Sua propofta. Che Se gli vfpiftèro meno le pruove , indarno St cuopriià 
egli con sì fatto Scudo , nè potrà egli Schivare la condennagion del Suo 
fallo 0 4» 

CAPITOLO VIIL 

Operazioni non determinate ad offendere , talvolta pale/ano maggiormente la 
loro innocenza per eagione delle Circoftanze . Forza delle ftejfe Circo - 
’ ftanze in far prefumere cattiva intenzione, EJ empi loro, 

I. T) Affiamo ora a quelle operazioni , le quali non fono per Se fteffe j 
_L o dalle Leggi, o dal conSenfo de’ popoli giudicate offenfive . Sic- 
come s’è detto, Qualunque volta quelle ft Sacciano , regolarmente fi pre- 
sume, che non s’abbia Intenzione di nuocere, o Sare ingiuria ad altrui. 
A chi vuole incolparcene s’aSpetta il provare in noi queft’animo maligno; 
e non Sacendolo eflò, vanno i Suoi colpi a vuoto. Ma perciocché poflono 
cotali azioni non di rado anch’effe diventare equivoche, e perdendo la lor 
buona natura Sar preSumere cattiva, e maliziofa volontà in chi le Sa, per- 
ciò conviene intendere , come ciò avvenga . Ora le Circoftanze , e Quali- 
tà da noi finqul Spiegate, qualora s’accoppiano con Simili azioni, ha n Sor- 
za o di maggiormente paleSar la bontà d’ effe , o pur di cangiarle d’ indif- 
ferenti , ed innocenti che erano , in cattive , e ree , o almeno di farle So- 
fpettare, e preSumere tali . ' . 

2. Quanto è al Sare apparire più fonfibilmente , che da fimili azioni è 
fiata lontana la voglia d’oltraggiare altrui, bafta riandare ciò, che dian- 
zi s’ è detto . Se le Circoftanze Sono talora si poderoSe , che Sanno presu- 
mere non offenfivo ciò, ch’era deftinato ad effere tale: quanto più Saran- 
no elle credere non maligno , non inteSo ad ingiuriare, o diSprezzare al- 
trui, ciò che per Sua natura, o per determinazione de’ Regnanti , o per 
Jnrrod. alte Paci Private. F co- 
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coftume delle genti , è desinato a non edere tale ? Io mi contento d’ ap- 
portarne due foli efempj. Non ci è colà nè più naturale, nè più lontana 
dall’ offendere il prolfimo, quanto il ridere. Tuttavia potendo ancor que- 
lla azione divenire equivoca per cagione di qualche Circoftanza , mi ac- 
cufa Tiberio , eh' io abbia moftrato di difpreggiarlo con ridergli i neccia. 
Ove io rifponda , che il mio rifo non avea si fatta Intenzione , egli dee 
rimanerne pago. Via più gagliardamente io proverò quello mio buon’ani- 
mo con allegare alcuna Qualità, o Circoftanza, cioè ch’io gli ho profeta 
lata Tempre, e gli profeffo Amicizia, e (lima, e perciò, ch’egli non può 
argomentare eh’ io ridetti per fargli affronto ; che la Cagione del mio rì- 
dere è Hata per altro oggetto, o motivo; che la Maniere-dei ridere non 
ha moftrato alcun fegno di difpregio , ma bens’i d’ amichevole dimeftichez» 
za; che ho rilb, quando altri nella converfazione rideano, fenza por men- 
te a lui , e in Luogo , dove onellamente fi ricreavano gli altri amici ; • 
fimili cole . 

3- Il palleggiar davanti , o fermarli dirimpetto ad nna cafa , non fono 
azioni regolarmente offenfive d’ alcuno . Contnttociò pretendendo un gio- 
vane Cavaliere , che Caio abbia ciò fatto per ifpiar certi Tuoi andamenti, 
o difturbar certe fue faccende amorofe ; purché quelli lo nieghi , farà in 
ficuro la fua innocenza, quando l’altro non ufàffe nuove batterie in con- 
trario . Ma per confermare ancor più la buona intenzione di Caio , 
moftrerh quelli d’ edere Tempre dato amico di quel Cavaliere , e di aver- 
gli fèmpre portato rifpetto , e d’ edere alieno da quanto gli viene impu- 
tato come ne fa fede la fua vita pallata ; eh’ egli non aveva Cagione al- 
cuna di fpiare , o (turbar gli affari di lui ; anzi altra non edere fiata la 
Cagione di quel filo palleggiare? o fermarli , che per attendere un fuo fa- 
migliare, o amico, o pure d’entrare in nna cafa vicina; che quello era 
il Tempo , eh’ egli folea capitar : per Tue faccende a 'quella cafa , o in 
quella itrada ; che il Modo del fuo ilar fermo , o del fuo palleggiare de- 
notava abbailanza quella verità , perocché non fi potè offervare in edb al- 
cun’ occhiata cnrìou, o torva, o invidiolà; eh’ egli era in compagnia d’ 
ultra perfbna , con cui ragionava di certa Tua lite, o con cui fe n anda- 
va a prendere il frefeo fecondo il Ilio folito. Con tante favorevoli Quali- 
tà, e Circoftanze rinforzata la rifpoita di Caio non può non far’ ammuti- 
te l’ acculatole, anzi può coftrignerlo a chiedere feufa all'altro peri’ infu- 
riente fòfpetto cadutogli in penfiero con tra di lui , maflìmamente fe la 
fufpìzione , ed accula folle appoggiata fu qualche fievolifiimo , e ridicolo 
indizio, come talvolta accade . 

4- Ma quelle fteflè Qualità, e Circoftanze, che abbiam detto edere in 
molti cafi di gran giovamento , e foccorlo , per provar maggiormente 1 * 
Intenzione di non offèndere , in altre occafioni podòno gravemente nuoce- 
re , e farci prefumere malvagi , e rei . In pruova di ciò la Circoftanza 
del Ci/, cioè della Per fon» , che fa fimili azioni indifferenti , e non of- 
fenfive, fi dee molto offervare. Imperocché ficcome ledere Amico, onon 
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Inimico, fa talvolta prefumere innocente, e non oltraggiofa un' azione de- 
terminata ad oltraggiare: tosi Tcffere Nimico fa fpeflò prefumere mifchia- 
ta 1 ’ Intenzione jdi offendere colle operazioni , che generalmente non fono 
offenfive . Se Carlo nimico d’ Alefsandro gli ride in faccia , fe il motteg- 
gia ,^fe gli palleggia con fallo, e armato fotto le fìnellre, fe gli batte un 
lervidore: quelle azioni, che non fi riputerebbono maliziofe, quando fof- 
fero amici , e quando non fi provaflè dall’accufatore il contrario , prendono 
ora afpetto differente, e fanno prefumere in Carlo Intenzione ^ingiuria- 
re, e di far difpreggio . E tanto più fi prefumetà quello animo, quanto 
più le azioni del nimico dalla loro indifferenza s’ accolleranno all’ atto prof- 
umo deU’offèfa, come farebbe lo ftar fermo con armi, e involto nel man- 
tello prefso la cala dell’ avverfario , andargli incontro col ferro nudo, e di- 
mandar -«onto di lui a’ vicini, e fimili altre cofe. Polla ancora quella Qua- 
lità d’ inimicizia , la Cagione pottà prefumerfi alle volte maliziofa . An- 
corché dica Muzio d’ aver per fola ricreazione fua fatto di grande Hrepi- 
pito^ bagordando in mafchera co’ fuoi compagni , fotto le finellre di Ce- 
lare ; nuiladimeno perchè egli è nimico di Cefare e Cefare in quel tem- 
po è afflittiffimo per l'agonia del padre, o per la morte della moglie, o 
per altra difkwentura , fi può fondatamente prefumere , che i’ azione di 
Muzio altra Cagione non abbia* che di far difpetto, e fcherno a Cefare 
in quella occafione . O pure fe Paolo , lènza efsere moiso da cagione alcu- 
na di diletto, d’ utilità, o neceflìtà, fa fui fuo qualche muro,o fineflra, o 
altra fimile cofa, che jporti danno al vicino: ^quantunque regolarmente ab- 
bia diritto di farlo, turtavolta non apparendo buona Cagione , fi prefume- 
rh. che l’abbia fatto per nuocere, « diipiacere al fuo vicino . Ma la Ca- 
gione per fe (bla ordinariamente non fi prefume in fimili azioni maligna, 
quando non è accompagnata da altre Circoftanze % 

5. Il Come, cioè il Modo , con cui quefte azioni fi fanno , potrà artfch’ef- 
fo fondare una Prefunzione d’ animo cattivo , ed ingiuriofo . La flefsa lo- 
de per la Maniera, con cui è profferita* diventa veienofa: il che appare 
nell’ ironia* \1 getti ancora, il movimento del volto , e degli occhi , lo 
fchiamazzd , la forma del percotere , pofsono porgere argomento di mala 
volontà , avvegnaché le parole dette in quell’ filante altro fonafsero , e le 
azioni fofsero per fe rivolte a non offendere altrui . Chi fcherza , e mot- 
teggia oneftamente un’altro, fi prefume che continui a parlare da fcherzo, 
tuttoché fofsero pungenti le fue parole . Ma fe nel profeguimento delle 
propolle, e rifpofte, appaiono fegm di collera ne’ fuoi detti, ne’fuoi guar- 
di , ne’ fuoi getti , e fia alterato fi volto : più non prefumeremo innocente 
il fuo ragionamento, che punge, ed argomenteremo in lui defiderio d’of- 
fendere . La Maniera , con cui un’ inferiore rilponde al fuperiore , fa A po- 
co rifpettofa, arrogante, e biafimevole , chetale poi non fari in rifpon- 
dendo ad un fuo pari , o ad un’ inferiore . Mille altre Maniere fi danno 
di mandare ad efecuzione i fatti, e di parlare, le quali fecondo la varia 
Qualità delle perfòne ora pofiono fare ingiuria, ed ora no . A i pruden- 
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ti Giudici , e faggi e (limatori delle cofe tocca di ben pefare le Circo- 
danze , e vedere ove fi porta prefumere , che fi fia mancato , o non man- 
cato di rifpetto , e di civiltìi , ed ove inoltrato, o non inoltrato difpregio. 

6. Gli Strumenti eziandio, aggiunti, ed aiuti , co’ quali s’ efequifcono le 
cofe , fanno teltimonio alle volte di qualche mal' animo nell’ operante , e 
inducono Prefunzione d’ offcfa , o precedano , o accompagnino , o feguano 
T azione . Cola lodevole , ed onelta è l’invitare i cittadini alle fede , a i 
negozj , e ad altre adunanze . Se un Cavaliere inviterà un’ altro , mandan- 
do T ambafciata per un guattero, o garzone di dalla , darli talvolta giu- 
da ragione all’ altra di far querela per 1’ ufo di cosi vile Strumento . Ove 
altresì a qualche atto indifferente , ed equivoco fodero precedute, o fegui- 
tate appreflò alcune parole denotanti voglia d’ offendere , o ingiuriare al- 
trui , come farebbe il minacciare, il vantarti con fuperbia, e limili cofe: 
per cagione di quedi aggiunti potrò quell’ operazione dallo dato d’ inno- 
cente partire a quello d’ offenfiva . E chi dopo avere da perfona leggitti- 
ma due , o più volte ricevuttPKivieto di parlare alla moglie altrui , tut- 
tavia vuol parlarle , e converlàre con eflìrTei : per cagione di quedi prece- 
denti aggiunti fi predirne colpevole di difoneda amicizia, o almeno difpre- 
giatore di chi gli ha fatto il divieto. La mancanza ancora degli aggiunti 
o necefsarj , o convenevoli , fovente fa che noi argomentiamo malizia, e 
Intenzione di difpregiare , ed offendere . Sfidanfi Eteocle , e Polinice per 
decidere coll* armi una loro contela . Incominciato 1’ addito , fopraggiugne 
un- terzo, che dalla banda di Polinice lì mette anch’egli a tirar de’ colpi 
ad Eteocle. Polinice non lo {grida, non rifiuta il fuo foccorfo , non defi- 
tte dal combattere . Queda mancanza d’ aggiunti convenevoli ci fa predi- 
mere , che di dio cotuentiraento da colui fopraggiunto , e che abbia vo- 
luto fare ad Eteocle una vile foperchieria . 

7 . Potrò il Luogo far 1 aneli’ erto cangiare afpetto alle colè. Avendo un 
Cavaliere qualche ragione fegreta di dolerli d’ un’ amico fuo fe in vece 
iT ammonirlo privatamente, e chiederne a lui quella foddisfazione, che 
porta il dovere, e eh’ egli come uomo onorato, giudo, e civile, verifi- 
milmente gli darò in fecreto; fe quedo Cavaliere, dico vorrò in Luogo. 
pubblico, e in prefenza d’ altre perfone ammonirlo, e pretendere da lui 
foddisfazione : ciò che in fegreto non farebbe dato ingiuriofo, nè fpiace- 
vole, ora divien tale per cagione del Luogo, e fi predirne in quedo Ca- 
valiere dedderio di fare onta, e difpetto alL’ altro. Nella della, maniera 
chi efféndo creditore d’ alcuno può chiedergli il pagamento , fenza che 
quedi fi porti dire oltraggiato ( perchè chi li vale della fua Ragione, c 
del fuo Diritto, non fa torto, ed ingiuria ad alcuno) fe in vece di ri- 
cordargli il debito in difparte, e da folo- a folo ,. vuole in pubblico Luogo , 
£ alla prefenza di molti, fargli indanza per eflere pagato di ciò, che 1 ’ 
altro non gli negava, ed era pronto a dargli: fi prefumerò in lui cattiva 
Intenzione. Se parimente quedo creditore fenza neceffirò eh.’ egli abbia , 
fa rigorolà indanza d’ effere pagato dall’ altro in Tempo eh’ egli fa non 
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poter quelli per qualche fuo neceffario affare , o per difawentura occor- 
ragli pagarlo unmantenente , e che lo potrà far dopo qualche tempo: quella 
Circoltanza, fuori della quale farebbe data purifhma, giufltfhma, nonoffen- 
fiva la richieda , può effere cagione , che fi prefuma in lui voglia di dif- 
pucere , e di fare , un' affronto al debitore . 

CAPITOLO. IX. 

Si dee prefumere in dubito buona Intenzione . Indifcrezion de fuperbi , e dif- 
jìcui td di condurli glia Pace. Vera Magnanimità nel far le Paci quan- 
to lodevole , purché non torni in danno di chi I ufa . Azioni equi- 
voche s hanno da chiarire prima di farne risentimento . 

I. V A Alle cofe finqul dette , e da gli efempj recati, noi polliamo com- 
1 J prendere la potenza delle Circoilanze per determinare le umane 
azioni al bene, e al male. Ora fi vuol ben’ avvertire, che per quanto fi 
può ha da pendere l’arbitrio de’ Giudici verfo la parte, che allontana il 
delitto; cioè ne’ cafi dubbiofi, ed equivochi fi ha da prefumere più tollo 
voglia di non offendere , e non offefa , che il contrario . E fe queita beni- 

§ nua fi dee fervare in quelle operazioni , che per natura , o per legge fon 
eitinate ad offendere, e per avventura fon divenute dubbtofe: quanto più 
dovrà la medefima aver luogo in quelle operazioni , che precifamente non 
tono deftinate all’ oltraggio, allo fcherno, e all’ ingiuria del proflimo? Amano 
h»eglio la Natura, e le Leggi di alfolvere un reo, che di condannare un’ 
innocente. Laonde tutte le parole , ed azioni equivoche de gli uomini li 
debbono interpretare, e dichiarare nella parte più piacevole, e nel fenfo 
più dolce, in guifa tale che prefumeremo volontà di non offendere , quando 
le parole, o azioni apertamente nonfieno offenfive, e portanti danno, onta, 
e vergogna ad altrui. 

. 2. In fecondo luogo non vo’ falciar di dire , che alcuni poco faggia- 
mente nel commercio umano corrono ad interpretare in mala parte alcu- 
ne di quelle, operazioni , che fono affatto indifferenti , e non offenfive , 
facendo querele ferrea ragionevole indizio , e fenza verun prudente fonda- 
mento . O una gran fuperbia y o una gran leggerezza di capo bifogna 
eh’ abbiano coloro , che al vederfi guatare da un’ altro un po’ finamente 
in vifo; o al ritrovare uno, che immobile, e col mantello fui nafò pref- 
fo ad una colonna fta mirando chi paflà ; a al vederfi tolto il muro da 
un mercatante , o artigiano , che frettolofamente fen va per fuoi affari ; 
o contraddetto benché con ragione , e modeflia , a qualche loro fenten- 
za, e forfè fpropolito ; o non ubbiditole coti prontezza, 2 qualche lor 
cenno, da perfona , che non è punto obbligata ad ubbidirli ; o qjl’ udir 
qualche rifpofla , che tirandola con gli argani può venire a fofpettarfi po- 
co rifpettofa ; e a limili altre cofe : montano incontanente in furore , 
maltrattano altrui , pretendono d.’ edere ingiuriati , difpregiaxi , e ne fan- 
no 
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no una maeftofa querela. Egli è difficile a guarire il capo a si fatte per- 
fbne ; e i Mediatori , che in loro fventuratamente s’ avvengono , e pren- 
dono a compor le loro querele , fappiano che più di leggieri faran bian- 
co un’ abitatore del Congo . E nel vero chi per s'i poco rinunzia alle leg- 
gi della diritta Ragione , non fi fuole per l’ordinario fottomettere agli ar- 
gomenti del giufto , credendo egli folamente giufto ciò , che alla fua o 
ambizione , o debolezza par tale . Quanto fon renitenti coftoro a dar le 
foddisfazioni dovute , altrettanto fono incontentabili nel rifcuoterle , quan- 
do han qualche ragione dal canto loro ; onde bene fpeflo convien tronca- 
re i tratti, e confellàr per vero: Che la più difficile imprefa del Mondo 
fi è il contentar gli ambiziofi . . 

3. Contuttociò non fi dee perdere d’ animo chi prende a racconciar le 
brighe fvegliate da quelli cacciatori di puntigli. S nanno da mettere in 
opera tutti i mezzi termini ; ed affinchè non feguano piu gravi fconcerti 
in pregiudizio del più debole, quando non fi compongano le cofe , è le- 
cito a’ Mediatori ingannare , comunque fi può , con termini equivochi 1’ 
indiscreta pretenfion de’ fuperbi . E giacché le ridicole querele d’ effi na- 
feono da un grande , ma Smoderato , e mal faggio defiderio d’ Onore , di 
Stima , e di Gloria , quando non giovino alla lor malattia i difmganni 
dell’ Equità , c della Morale , bifogna aflalùrli fpezialmente dalla parte del 
loro debole con far loro capire , che il maggior’ Onore de’ loro pari con- 
fille nell’ edere fuperiori alle trafeuraggini, alle imprudenze di chi è loro 
inferiore di grado , e nel perdonare a chi che fia fenza richiederne per 
minuto le foddisfazioni pretefe , apparendo in quello altezza , e generofi- 
th d’ animo regale ; 111 dove piccolezza di cuore , e fpirito vile di ven- 
detta lì* ravvila ne’ rigorofi cfattori delle foddisfazioni. Con tali, ed altri 
incenfi , e con una pompofa fpiegazione della Magnanimità, profumando- 
fi, e incantandoli l’alterigia, s’ha da tentare d’ottener da e(Ta per favo- 
re ciò, che per giullizia farebbe dovuto. 

4. Benché per vero dire non è quella maniera di ragionare un Sonni- 
fero , e un’inganno della Superbia. Non può negariì , che la Magnanimi- 
tà nella fua fcuola non infegm quello nobile precetto , cioè : Che il re- 
ftituire la Pace , e l’amicizia , e perdonare a chi ci ha , o pretendiamo 
che ci abbia ofl’eli , fenza eiigeme tutte le foddisfazioni, le quali o fono, 
o fi credono dovute , è un’atto gloriofo, teftimonio d’una bell’anima ; e 
purché fi faccia non per fuperbia , ina per generofità , fenza paragone è 
più da ftimarfi , e da cercarfi nelle Paci, che la fcrupolofa pretenfione d’ 
alcuni altri , i quali pefano tutti i motti , mifurano tutte le fillabe delle 
foddisfezioni da loro richiede , acciocché l’avverfario paghi fino ad un da- 
naruzzo la pena . Non hanno quelli ultimi merito alcuno in tali Paci , 

E rchè nulla donano; laddove i generofi , e magnanimi donano all’ awex* 
rio debitore parte di ciò , che loro ei doveva. 

5. Si Rende nondimeno quello configlio folamente a quei cali , dove 1 ’ 
avverfano voglia nconofcere per noltra liberalità, e non per fuo merito, 
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cià che noi gli condoniamo , e dove la nodra generofa munificenza non 
ti ritorni in danno , e difonore . Sarebbe follia 1' efentar Sulpizio dalla 
confeffione della foperchieria ufatami , in cui malamente mi feri , mi per- 
coffe , mi fece fuggire . Il volere falvar lui da coteda infamia , farebbe 
u [Raggravarne me dello , e un comperarmi il titolo di poco vaiorofo, e 
di codardo , perchè altri confervaflè il proprio Onore . Parimente avendo 
Caio affidilo , e percoffo un fuo nimico , perchè quelli gli ordiva un tra- 
dimento , o aveva lconciamente , e ingiullamente parlato di lui , ragion 
vuole che collui confeffi il fuo fallo ; altrimenti l’Onor di Caio ne rene- 
rebbe ferito, come perfona , che ingiullamente avelie offefo altrui. Ciò, 
che può far Caio , è il contentarfi che o fi adduca un’ altra cagione men 
vergognola per lo nimico , ma giudicante l’operazione di Caio , o pure 
che con parole generali fi dica , elfere dato Caio giudamente provocato, 
e codretto ad mare quel rifentimento. 

6. Intendo io adunque di lodare, e configliare quella magnanima faci- 
liti di accomodarli alla Pace col cedere certe pretenfioni , certi puntigli , 
e certejfóddisfazioni, le quali ancorché cedute , punto non portano d’ag- 
gravio all’Onor di chi cede, e mirabilmente ajutando quello dell’ avverta- 
no , lo conducono di leggieri alla concordia . Potendoli confentire fenza 
fcapito della nodra riputazione al nimico , che ci ha maltrattati con pa- 
role , o con fatti , ch’egli per foverchia collera , per dimenticanza di 
qualche promeffia , per negligenza , per non averci conojgjuti , per impru- 
denza, per ubriachezza , perchè ingannato da falli reazioni , o per li- 
mili altre cagioni degne di fcufù , meritevoli di perdono , abbia cosi ope- 
rato con elfo noi.- perdhè vogliamo noi feguire la Rettorica del picciolo- 
cuore, che ci perfuade a volere, che codui dichiari, e confeffi d’aver ciò 
fatto per pura maligniti , fenza effere in collera , conofcendoci evidente- 
mente, e per altre cagioni forfè vere , ma obbrobriofe per lui , e nulla 
giovevoli a noi? Pretendendo noi odinatamerìte cotal confeffione , poco ci 
vuole a cqnofcere, che l’amore della vendetta affetto viliffimo tien le re- 
dini, dell’anima nodra, e che agi bramiamo piò la vergogna, che la Pa- 
ce e l’ amicizia deU’avver&rio. Xa ferita da noi ricevuta in quella riffa. 
Mila quale non lafciammo di por mano alla fpada, e di azuffarci valoro- 
Èmente coll’ affidi tore, non carica punto l’Onor nodro . Nè tampoco re- 
tta etto aggravato , da che abbiam provato , e fatto confeffare all’ av- 
verfario , che noi non li dovevamo quel danaro ch’egli ci dimandava , 
e gliel’ abbiam fatto confeffare in quel Luogo, e davanti a quelle perfo- 
uc , eh’ erano date prefenti alla fua ingiufta richieda . Ben di rimane ca- 
ricato 1 Onore dell’ avverfàrio , che ci ha lènza ragione affiditi , che ci 
ha indebitamente chiamati fuoi debitori . Ora è "proprio d’ un’ animo no- 
bile, e gentile, ed è azione onoratiffima , il concedere in tali culi qual- 
che fcampo all’Onore ancor del nimico, permettendo ch’egli tuttoché; 
ci abbia con quell’azione o ingiuriati , e offefi , o tentato d’ ingiuriarci, 
di offenderci , confeffi d’ averlo fatto per fola imprudenza , per inganno, 
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ed errore, e per empito de’fuoi affetti purché (tomo a dirlo) coftui non 
fi a tanto ambiziofo , che voglia per tributo ciò , che ha da edere noftro 
dono , e non tenga per giuftizia ciò , che s’ ha da riconofcere per noftra 
fpontanea liberalità , e grazia volontaria del noftro buon cuore. 

7, Finalmente è neceflàrio oflervare intorno alle operazioni indifferenti , 
equivoche, e generalmente non determinate all’ offe fa .• Che chi pretende, 
e folpetta d’ edere (lato con elle offefo da noi , prima di farne rifenti- 
mento, o di chiederne foddisfazione , ha da interrogarci , o farci inter- 
rogare , se abbiamo intefo con ciò di fargli difpiacere , ed oltraggio . 
Commetterà egli un’ ingiuftizia , ed aggraverà se medcfimo , se lenza 
prendere 'quella informazione , precipiterà in qualche rifentimento , non 

5 >otendo, nè dovendo il folo fuo fofpetto far reo altrui , e condannarlo 
enza manifella ragione . Non so , se piò ridicola , o piò fcellerata , Ca 
in ciò la maffìma di certuni , i quali credono di migliorare il partito 
loro col voler fempre in dubbio edere fuperiori nell’offefa , ed ingiuria; 
perchè non facendoti la Pace, rellano con vantaggio ; e facendoti , (pe- 
nino di non ifeontar tutto il debito , o di pagar con poche parole i fat- 
ti nocivi. Ma quelli non fono fentimenti d’uomo d’onore, nè di perio- 
da amante della Giuftizia , virtù che pure è l’anima de* Cavalieri . Sic- 
come è meglio il patire, che il fare ingiuria, cosi è meglio il compari- 
re a i trattati della Pace col dolore dell’ offefa ricevuta , che col vitupe- 
rio dell’ ingiullizia ufata . Piò che altra cofa dee far paura a' Cavalieri il 
titolo, e latino il fofpetto d’edere uomini ingiulli ; laonde non può non 
riconofcerti per fallace , ed abbominevole il fopraddetto configlio , come 
quello che facilmente può condurci a perdere quella riputazione , che 
noi c’ ingegniamo cotanto di- follenere •a# * 

8. Suppongati dunque che cHm& vdjsuta 1 ft|iuriafb , ed offefo da parole 
o azioni, dubbiofe fra la malignità , e l’innocenza , interroghi mediata- 
mente, o immediatamente l’avverfario per intendere la fua Intenzione. 
Se quelli rifponderà di non aver punto avuto animo di fargli onta , o 
danno , e eh’ egli è , e brama d’ edere fempre amico fuo : ha da ballare 

3 ucfta rifpofta all’ interrogante , nè farà obbligato l’altro a chiedere per- 
ono , o a far’ altre feufe . Ciò apparirà negli efempj . Avendo io percof 
fo col pallone, o colla palla alcuno, interrogato fopra la mia intenzione, 
dico di non aver ciò fatto con animo d’ offènderlo . Rifponde ancor Tiri- 
date di non aver parlato per Cammillo in quella convenzione , ov* egli 
chiamò-vile , briccone , e mentitore , chiunque aveva fparfa certa voce 
pregiudiziale all' Onor fuo . Che se la noftra azione , o il noftro parlare 
andaffe congiunto con qualche indizio, o Circoftanza , che porgeffe giufto 
fondamento al fofpetto di colui , e fpezialmente se l’ imprudenza vi folle 
mifchiata: non baderà il folampnte accertare della noftra buona volontà 
chi c’ interroga , ma converrà fare feufa , e moftrar difpiacere d* avergli 
con quell’ azione dato motivo di fbfpettar poco bene dell’ animo noftro . 
Ove poi la Circoftanza fi trovaffe tanto aggravante , che appieno prefu- 
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snere fi poterti , che in noi furte voglia poco buona : molto meno farà 
fulikiente giufttiicazione la noftra femplice negativa ; ma farà d’ uopo o 
provare il contrario , o Bon provandolo purgarci con quella , che altre 
volte abbiam chiamata Negativa sforzata, o con dare quelle altre foddis* 
fazioni, che l'Equità richiede in limili caft. 


CAPI „T ©LO 


Divifton delle Pruove in improprie , e proprie. Improprie fono la Confejpone 
dell awer fario , di cui f moftrano le condizioni necejjarie , 

-■h.cW ^ Evidenza del Facto, e le PreJ unzioni- 


I. T^Inqui ragionato abbiamo delle Prefunzioni, Ctrcoftanae, e Qualità, 
che s’hanno da confiderar nelle azioni, e ne’ parlari degli uomini. 
Reità ora, che trattiamo precifamente delle Pruove , cioè de’ mezzi , co’ 
quali fi dimoltra la Verità di qualche cofa o affermata! ® negata. Impe- 
rocché è manifefto, che la fentenza pende dalle Pruove; e quelle fi ricer» 
cano per fare apparir veri, e certi tanto i fatti, e non fatti, quanto l’ in- 
tenzione avuta, o non avuta d’oltraggiare altrui co’ fatti , e non fatti. 
Anzi le fteflè Prefunzioni, Circoftanze, Qualità, ed Eccezioni , che pof- 
fono talvolta fervire di Pruova, hanno anch’erte bifogno d'eflere provate. 
Indarno l’accufante adopererà le fue faette , e l’ acculato il fuo feudo, se 
quelle armi faranno immaginarie, e non dimoftrate fufliftenti mediante la 
Pruova . -i : ... . \ 4 * 

a. Noi dividiamo le Pruove in due fpezie. Altre fon Proprie , ed altre 
Improprie . Le ultime fon quelle , che perfuadono , o sforzano il Giudice 
a creder vero ciò, che s’ afferma, o mega in Giudizio, fenza che 1’ afl’erV 
mante, o negante produca altre ragioni, che il detto fuo. Sono piò to- 
lto efenzioni dal pefo di provare, che Pruove, benché in effetto pruovi- 
no più delle fteffe Pruove, che nominiamo proprie . Ora quelle fon tre, 
cioè la Confeflìone dell' avvertano , l'Evidenza del fatto, e la Prèfunzio* 
ne . Le pruove proprie fon quelle , che aggiungono alia negazione , o af- 
fermazione qualche argomento , ragione , e dimoftrazione , mercé di cui 
retta perfuafo, o sforzato il Giudice a creder certo ciò, che s' è affermai 
», o negato . Quefte fi poflòno ridurre a cinque lettiere , cioè ai Te* 
ftimonj , alle Scritture , alla pubblica Voce , o Fama , al Giura- 
mento, e agl’Indizj. Ciafcuna di quefte Pruove farà da noi partitamente 
fpiegata. ' 

3 . E primieramente per Confeflione dell’ avverlàrio intendiamo quett’at 
fermarli , e concederli dal noftro competitore quella propofizione , che noi 
abbiamo affermata; o negarli jda lui quella, che per noi s’è prima nega- 
ta. Ciò avvenendo o davanti al Giudice , o fuori del Giudizio, fi dice 
fortemente, e manifeftamente provata una colà, quantunque tal maniera 
di provare non fu propriamente Pruova , ma efenzione dal pefo delle 
Itttrod. Alle Pati Privare, "*/ G Pruo- 
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Pruove. Altro non cerca l’ Accufatore , che di tirar 1’ avverfario a ricono- 
fcer vera l’accufa. Che poi quello accada o perchè il nimico fia condot- 
to dall’evidenza, o dagli llimoli della Tua cofctenza a con feda re , o per- 
ch’io lo sforzi colle ragioni, o con altri mezzi leciti, poco importa . Io 
ho ottenuto l’intento, e meglio che con altri argomenti ; laonde portono 
i Giudici francamente venire alla fentenza , se 1’ avverfario non adopera 
Eccezioni in contrario, ed altri ajvti per falvare l'Intenzione, dopo aver 
confettato il Fatto. Ma acciocché la Confeflione d’ alcuno pregiudichi a se 
fatto, neceflarie tono alcune condizioni. 

4. Cioè in primo luogo ha ella da edere fatta fpontaneamente . Chi 
confetta o per giuda paura, o per forza ingiuda fattagli o con tormenti, 
o con minacce da qualche potente: negando egli pofcia il già confettato } 
e allegando , e provando la violenza uditagli : didmgge la fua primiera 
Confeflione. E tanto è forte quella regola, che non vai pure la Confef- 
fion d’ alcuno cavatagli di bocca con giudi tormenti , quanti’ egli fponta- 
neamente non la ratifichi, e confermi apprettò . In fecondo luogo ha da 
«fiere la Con fe filone fatta, non burlando, ma fodamente, e fcientemente, 
cioè fenza errore, fenza inganno, e con cognizione di chi confetta . Sta 
feguita quella o da fcherzo, o per frode dell’ accufatore , o per inavver- 
tenza, femphcith, ed errore dell'accubito, etti andrò per terra , nè nuo- 
cerò’ al confettante , quando quedi reclami a tempo , ed evidentemente 
pruovi l'abbagliamento, ed inganno da lui prefo, modrando edere la co- 
là diverbi da quello, ch’egli errando llinvava. Chi erra, non confetta ; è 
ha più da valere la Verità poi Conofciuta, e provata, che l’antecedente 
inganno. Quantunque Pirro abbia confettato d’aver detto un giorno con 
•erti Cuoi amici, che nella famigliti di Giberto c’era più fumo che arra- 
fio, o, più iniquità , che nobiltà: potrà egli ritrattar la fua Confeflione, 
facendo chiaramente codare , ch’egli errò , e t’ingannò in confettar quel- 
la cobi ; perocché ditte ben’ egli la fuddetta proporzione , ma non della 
famiglia di Giberto , avendola detta fidamente della famiglia di Muzio . 
E perciocché eziandio d predirne , che un fanciullo , un pazzo , un tu- 
ttofo, c talvolta un pupillo , come ancora uno trafportato dalla collera 
violenta, non ben conoscano ciò eh’ egli dicono , e affermano contra se 
fiefii; perciò la loro fola Confeflione non balla per condannarli , quando 
tutta volta non perfeveraflèro in confettar la medefuna còfa dopo la fanità 
della mente, dopo l’accrefcitnento dell’età, e la ceflàzion della collera. 

5. In terzo luogo la Confeflione ha da eflère pura , certa , determina- 
ta , e non dubbiofa , equivoca , ed incerta : altrimenti non produrrà 1 af- 
fetto delìderato , e farà .facile-ai confettante il fottratfi con qualche nuova 
^legazione alla pregiudiziale fentenza. Tu ti fé’ vantato, dice Curzio ad 
Onorio, di volermi porre le corna in capo . Si , rifponde Onorio , egli è 
vero , che ho detto di volerti mettere in capo un cimiero , o una cor®- 
na. Coteda Confeflione è affatto equivoca, e non ferve a nulla. E altra 
notte , dice uno a Tancredi, ut colla fpada nuda m’aflàlidi , t mi coltrin- 
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alla fuga. Egli è vero, Tancredi rilponde, che quella notte io cor- 
1 dietro ad un uomo col ferro fguainato . Ancor quella rifpofta per non 
cffere determinata, e certa, non giova al propofito, confeflando bensì co* 
ftui d’ aver pollo in fuga una perfona , ma non giù quella fpecifica , da 
cui egli è ora accufato * Quando poi la Confeflìone reità dubbiofa , ed in- 
certa , fi fuole fecondo le Leggi interpretare in favore , e non in danno 
di colui , che confefla . Finalmente riputiam convenevole .cofa ne’ Giudiej 
privati ciò , che ne i pubblici fi coltuma intorno alle Confeflìoni , che lì 
dimandano Qualificate . Se taluno liberamente confelfa una cofa , che rav- 
vedano non ha potuto , nè potrebbe provare ; e la confefla unitamente 
con qualche "Eccezione , o fcufa favorevole : allora non fari il confeflante 
coftretto a giuftificare , e provare quella fua Eccezione , ma toccherà alT 
avverfario il pefo di abbatterla con Pruove contrarie . Avrebbe quelli po- 
tuto non confeflàr quel Fatto , e colla fola fua negativa deliramente di- 
fenderli . Ma avendo egli amato meglio di dire il vero, quella fua linee- 
riti merita bene, che lo crediamo veritiero ancora nell’ Eccezione. Pruo- 
vi l’accufatore, che non fuflilla lo feudo imbracciato dal reo: e allora il 
reo fari convinto. Sarebbe una credetti il voler folo accettar la parte no- 
civa, e non ancor la favorevole della fpontanea confefTion del reo. O non 
gli dobbiam credere nulla, o gli abbiam da credere tutto - 

6. La feconda delle Pruove improprie è l’Evidenza del Fatto; « quell* 
meritamente da alcuni è appellata la piò vigorofa, e la piò chiara ditut- 
te le Pruove . Altro non cercando i litiganti , che di mettere in chiaro 
la Venti, e di farla nota ai Giudice, quando mai quelli piò manifella- 
mente può divenirne certo , che allorché le /Ielle cofe gli fon poli# fono 
agli occhi , e gliene fanno tellimonianza i fuoi proprj /entimemi i Affer- 
ma Bruto , eh’ io l’ho forno nella zuffa tra noi fatta . Che piò forte ar- 
gomento , e Pruova pollò io addurre per dimollrar ciò falfo , quanto col 
far mirare, che nel luogo, ov’ egli dice d’eflere flato ferito, non appare 
nè ferita alcuna , nè cicatrice , o fegno d' ella è Senza che uno adoperi 
molte parole per perfuadere ad altrui, ch’egli è cieco, giovane, vecchio!, 
fciancato, infermo, o ch’egli ha fatto tagliare un’albero fui fuo , e non 
fu quel de’vicini; balla che il Giudice abbia gli occhi, e confìderi la per- 
fona affermante , e i confini di que’ poderi. 

7. La terza fchiera delle Pruove improprie fi è da noi detto eflere la 
Prefunzione. Quella fola, e fpezialmente nelle caufe d’onore, può elTere 
fuflicieme Pruova. Qualora alcuno ( trattandoti di cofe occulte, e dubbio- 
fe non recando l’ oppofitore qualche Pruova gagliarda) ha in fua difa» 
ù alcuna Prefunzione , ancorché altro non alleghi , baflevolmente pruova 
la fua innocènza; o almeno la pruova, infinattantoché favver/àrio, fopra 
cui fi fcarica il pefar di confermar con altre Pruove il fuo detto, non ab- 
bia privo l’altro di quello favorevole feudo, e fatto apparire il contrario. 
Quanto più faranno violente , flringenti, verifimili , e in maggior nume- 
io le Prefunzionij- tanto più /piglieranno il Giudice a creder vero ciò che 
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afferma la parte , a cui fono in favore , e a creder falfo il detto delia 
parte,, a cui fono contrarie. Se faranno di leggier pefo le Prefunzioni, 
lerviranno (blamente d’ Indizio , e di rinforzo ad altre Pruove . Ma o leg- 
giere , o gagliarde che fieno le Prefunzioni , per fe ftefle non badano a 
condannare altrui con quella medefima franchezza , che ci danno le Pruo- 
ve proprie . Il loro polfo maggiore da nella difefa dell’ innocenza , e in 
falvar dalla colpa , il che podono e de far pienamente , perocché alla lor 
(orza s’ untfce la clemenza delle Leggi fempre rivolta a favorire in dub- 
bio i rei, e gli accufati . Ma edendolì didufàmente parlato di queda ma- 
teria, pa diamo alle altre fchiere delle Pruove, che proprie da noi fi fono 
appellate . 

CAPITOLO XI. 

Si tratta delle Pruove proprie . Te li imeni quali fieno riprovati dalle Leggi ^ 
ed ufo loro. Ne' procejjì privati non effere convenevole la Jeveritd del 
< Foro . Scritture , pubblica Foce , e Fama , Giuramento , e Indizi 
fono le altre Pruove , e qual valore abbiano . 

I. TL primo luogo fra le Pruove proprie è dovuto a’ Tediraonj , come 
X cofe piti nobili delle fcritture delie , e più precifamente portenti a 
provare, e confermar la Verità colla viva lor voce, che colla loco morta 
le carte. In bocca dunque de’Tedimonj idonei, adermanri qualche cofa, 
• producenti le ragioni , e cagioni di cosi affermare , noi crediamo che al- 
berghi il vero . Supponendo noi codoro uomini dabbene , e non condotti 
da veruna padione più per T una parte, che per l’altra, non fi dee ere? 
dere , eh’ erti vogliano mentire . Due Tedimonj, badano per provare adai 
vigorofamente quarti voglia fatto, e circodanza; e quando queda cixcodanr 
za, o azione non da di gran momento, o di gran pcegiudizio ad alcuno, 
baderà eziandio la tedimonianza d' un folo ► - 

2. Idonea poi chiamiamo a tedimoniare qualunque perfona non ha isr 
ciò contrario divieto» dalle Leggi ; laonde regolarmente ognuno fi predirne 
degno di- fede, e buon tedirnonio, quando non fi pruovi altrimenti . Ora 
il divieto, contrario delle Leggi fi dende a ere forti di perfone, cioè alle 
infami , alle deboli, o prive di fenno, e a quelle che dalla loro teditn» 
nianza può prcfiimerfi che vogliano ritrarre utilità , e vantaggio. Per In- 
fami noi intendiamo coloro- , che o per qualche noto vizio , o efercizio 
infame , hanno macchiata in faccia del Mondo la loro riputazione , come 
i falfarj;, i ladri, gli adulteri, gli udirai, i. con cu bina rj , gli (pergiuri, i 
ruffiani , le meretrici , i traditori , gli fgherri di profetinone, ed altri fo- 
mighanti uomini di mala vira pubhhca , e nota ; o pure i Giudei ( mu- 
tandoti. di far tedimonianza concra un Cridiano ) i Commedianti pubbli- 
si , > cerretani ma ciucmaderi , gli fpurj , gli odi , le fpie , gli- sbirri , i 
carnefici, ed altri efercitanti raeUier vergognofo . O poca , o niuna fede 
fi vuol dare a codoro , non tatuo- perché la legge vuole così punirli , e 
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privare d’ autorità la loro teftimonianza per cagione di qualche delitto , 
o mancamento , proprio d’ efli , o de’ lor genitori , quanto perchè fi prefu- 
me ognun d'efiì tacile a fpacciar la menzogna , da che hanno mofirato di 
non far conto dell’ efliinazione del Mondo, nè della Virtù, con darli in 
preda a vizj ignominiofi , e a quelle arti viliflinte , che fi fuggono da 
tutti gli uomini onorati. 

3. Ciò non ottante , quel rigor delle Leggi , che rifiuta 1 ’ anellazione 
di tal gente ne’ pubblici Tribunali , non è ugualmente da fcrvarfi ancor 
ne’ privati, attefo maflimamente, che i Mediatori delle Paci trattano que- 
lle cole non per formare un proceflo giuridico, nè per condannare alle 
mannaie , e a’ tormerrfi , ma più tofto per informazione , e per comporre 
gli animi con vie dolci dopo aver ben trovata la cagione delle difcordie . Etti 
dunque non debbono camminare con tutte quelle cautele, e mirar le co- 
le con tutti que’ microfcopj , che adopera la Curia. Poflòno valerfi della 
teftimonianza di non pochi de’ mentovati infami per chiarir talvolta le 
dubbierà , e molto più fe non fi quilliona di gravi , ed enormi delitti . 
Ove colloro ( e fpezialmente gl’infami non per qualche fcelleratczza , ma 
per l’arte, o difaventura loro ) fieno conofciuti per uomini non menzo- 
gneri , e fieno (benché malvagi in una fona di vizio ) nel retto dabbe- 
ne , e lontani dagli altri vizj : perchè non pofliamo noi predar fede a i. 
loro detti , e giuramenti ? Sovente farà fegno di mala caufa ne’ privati 
Giudizj il rigettar limili Tellimonj, e il volere che la feverità della Giu-- 
ttizia ripruovi colui, che dall’ Equità , e dalla pubblica Voce è riputato 
comunemente, non ottante la fua infamia, veritiero. Che fe un’infame , 
per confentimento delle patti , fia ammetto a far teftimonianza : allora è 
certo che gli fi dovrà credere , prefumendofi approvata concordemente la 
fede fua . Finalmente fe colloro non iàranno Pruova o piena , o mezzo 
piena , fin iranno almeno d’ Indizio , e daran qualche nerbo al reilante 
delle Pruove più forti . 

4. Fra i Teftmtonf riprovati per la povertà , e mancanza di fénno , 
debbonfi annoverare gli ubbriacht , i furio!! , i pazzi , i fanciulli , i bol- 
lenti per la collera , ne’ quali o non fi truova punto , 0 è molto debole 
iL Cènno, eia mente. Deboli ancora noi faremmo di cervello, fe volefiimo' 
fidarci della tellimomanza di si fatte perfone, le quali poco o nulla inten- 
dono , e conofcono quel che fi dicatio . Dovranno poi conua de’ Legifti , 
t principalmente Canonifti , non centra di me y adirarli le Donne , qua- 
lora dirò che aneli' elleno fono inabili in molti cafi a far teftimonianza , 
forfè non per altra cagione r che per la loro fémplicità , o debolezza , e 
leggerezza, e per dir meglio inftabiiirà ordinaria del loro cervello . lo me- 
glio amo di portar quella ragione, che di dice con altri, che labro ina” 
bilità procede dall’ eflèr’ elle per lo più frodolenti , fallaci , e menzognere . 
Quella ragione ultima fecondo me probabilmente fu inventata da dii era 
con etto foro in collera, e da chi , fe non era , pareva almeno un qual* 
che innamorato , ma in collera , e in furia . V uole e la fpenenza , e la 
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cariti, che abbiamo miglior’ opinione di quel fefTo . Che fe al Tribuna! 
Donnefco nè pure piacefle la prima ragione da me prodotta, che certo è 
molto men dura di quell' altra: noi foggiugneremo per non irritare lo fde- 
gno altrui, che fon ributtate le femmine dal teftimoniare , folamente per 
cagione della loro onellà, acciocché non s’ abbiano da mifchiar troppo ne- 
gli affari, e nelle adunanze degli uomini. La qual ragione fe per avven* 
tura a’ noftri giorni non parefle molto gagliarda , tale forfè fu al tempo 
de' primi Legislatori. Contuttociò trattandofi di far rellimonianza nelle li- 
ti private , noi non deprezzeremo le femminili anellazioni , purché non 
fi polla dubitare della pubblica ondili , e del fenno di quelli non mafchi 
teftimonj ; e molto più ne faremo cafo , ove la Nobiltà fofie congiunta 
all’ altre due doti . 

5 . Finalmente moltilfimi fon coloro, che non hanno la qualità di Telli- 
monj idonei , perchè poffono trar comodo', onore , ed utiltà dalla loro refi»- 
monianza. Tali fono i fervidori, i famigliari , i partigiani, i parenti, i 
compagni, gli avvocati, i tutori, gliamici, gl’ innamorati, dell’ una par- 
te, fenza edere ancor tali, ed egualmente tali dell’ altra; ovvero i poco 
amorevoli , o nimici dell’ una parte , e amici solo dell’ altra . In colloro 
noi prefumiamo , che non fi polla -trovare con ficurezza la verità , peroc- 
ché probabilmente vorranno per quanto fìa loro permeilo , e anche fenza 
avvedetene, aiutar la parte amica, o nuocere alla contrària. Tuttavia nè 
pwe a Umili Tellimonj fi dee negar fede, quando fieno provveduti d’ una 
ben nota pietà, e bontà di collumi, e conofciuti per uomini d’ Onore, e 
zelatiti del Vero. Allora celfa affatto, o quali affatto, in elfi la fufpizio- 
ne di parzialità, o menzogna, e molto più fe fi tratta di difendere un 
reo, di provar 1' innocenza d’ alcuno, e di aiutar la poncordia. Si am- 
mettono parimente, e fanno pruova quelli inabili Tellimonj, fe la contro- 
verfia non è di gran rilievo, oè di cofe occulte, e difficili a provati, o 
fe la loro rellimonianza fi accorda con quella d’un’ altro Tellimonio degno 
di fede; e crefce il pefo della loro anellazione , ove fieno molti di numero^ 
• concordino tutti nella medelima fentenza. 

A E appunto quella concordia de’Tellimonj in affermare , o negare una 
ilelfa cofa, è ferri p re necelfaria, a fin di formare una forte, e legittima 
Pruova . Altrimenti non daremo fede a i lor detti , perchè I* uno diilrugge 
1 ’ altro, quando fon contrarie, e notabilmente diverte, ed incollanti leloro 
depolìzioni. E dico notabilmente diverfe, poiché quando la difcrepanza con* 
fiftefle in poco, o non fofie intorno alle cofe folianziali , o a qualche rile- 
vante Qualità, come di Luogo, o di Tempo, non rimarremo per quello 
di credere alla teliimonianza loro. Anzi per quanto fi può dobbiamo ri- 
durre a concordia le loro parole, nè cavillare, aè fofìllicar troppo intorno 
ad elle. Oltre a ciò al pari delle Confeltom dell’ avvertirlo , fi richiede 
che fieno pure, chiare, determinate, non equivoche , non ofcure, nonin^ 
vertiiiTuli, le rifpolle de’ Tellimonj; e che ferifeano precifamente , e ma- 
fellamcBte laqmttione doro propolla ; e eh’ dìi alleghino la ragione di quanto 
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affermano , o negano; e che intendano bene i termini, e 1 fenfo dell’ in- 
terrogazione, che loro è fatta. Similmente fi fari capitale affai de Teiti- 
monj, che dipongono d’ aver colle proprie orecchie udito o co’ proprj oc- 
chi veduto ciò che affermano. Ma non molto Valeri il detto di colui, che 
folamente creda, o porti opinione di qualche colà , fenza faperla bene, o 
fenza averla effo udita, o veduta. Dalie parole di quelt’ ultimo fi caverà 
bensì un’ efficace indizio, ma non una vigorofaPruova . Che le ugual nu- 
mero di Teftiraonj ulciffe in campo da ambedue le parti, e quelli fodero 
egualmente degni di fede: niuna delle parti ne trarrà vantaggio. Ma si 
ne trarrà quella : che avrà in fuo favore Tellimonj più di numero , e più 
idonei, e più degni di fede, come i Nobili in paragon de’ plebei i ricetti 
in comparazione de’ poveri, potendoli di leggieri prefumere , che quelti 
ultimi fi fieno lafciati corrompere con danaro a cagione della lor povertà. 

j. Vengo ora alla seconda fpezie delle Pruove proprie, cioè alle Statu- 
re , fotto cui fi contengono tanto le pubbliche , ed autentiche, quanto lepri-' 
vate, come gl’ Inffrumenti, le fedi «giurate , le lettere, i biglietti, 1 car- 
telli, i libri, ed altri fonili Atti regiftrati in carte, o membrane. Spellò 
può la morta voce di quelli fomminiftrare una Pruova certa, e forte, più 
ancora della viva de’ Tellimonj. Pongafi che Tiberio nieghi d’ aver ten- 
tata la morte di Jacopo, o d’ avergli tramate infidie , o d’ averlo sfidato, 
o voluto far cadere, fia da qualche grado, fia dalla grazia del Principe, 
o di aver detratta la fua riputazione , o d’ effergli debitore di certo da- 
naro, o pure di -certa roba, o d’ avergli protnefìà qualche colà: potrà Ja- 
copo provare il contrario, e convincere 1’ avverfario col produrre in mez- 
zo qualche Scrittura , lettera , fatira, ed inllrumento, in cui non per mano di 
Tiberio, o d’altrui, ma per commeffìone di Tiberio, fia notata la propo- 
fizione , che collui niega . E tuttoché quella Scrittura efpreffimente non 
la notaffè, purché ciò fi poffa comodamente, e verifimitmente argomen- 
tare ,.ne rifuherà nn robullo fondamento di credere più all’ accufa di Ja- 
copo, che alla negativa dell’ altro. Solamente noi potremo fiffpendere o 
dim ilio ire , o abbattere la forza di fonili Pruove col negare, che le Scrit- 
ture prodotte contra di noi fieno formate di nollra mano, o per nollra 
ccmmellione, obbligando 1’ avverfario a provarlo; o col Tendere folpetta 
la loro autorità, anzi provando che fieno finte; o col dichiarare in ma- 
niera diverlà dalla mente dell’ avverfario i fenfi, e le parole contenute in 
quelle Scritture; o col provare in altre gnife, che noi con effe non ab- 
biamo intefo di obbligarci, o d’ offendere, o d’ ingiuriare altrui. 

8. La pubblica voce, e Fama, cioè la terza fra le Pruovcpnopr**, fer- 
ve anch’ eflà di pruova, non già piena, ma di qualche pefo per muove- 
re il Giudice a creder vera una colà; falvochè fe fòlle controverfia d’ un 
fatto antico, ed eccedente la memoria de gli uomini, o di cofa di poco 
momento, o di poco pregiudizio, o che di fua natnra non può chiara- 
mete provarli , come 1’ edere figliuolo di tal padre, ne’ quali cafi la Fa- 
ma farà una gagliardiflima, e piena pruova. Ne’ procedi Privati , ed ami- 
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chévoli «piali fono quei che f. formano da i Mezzani delle Paci, noi diamo 
non doco credito a quella Pruova. E perciò ove taluno pruovt per mezzo 
di Teftimoni edere pubblica voce, e fama, che lavverfario fuo abbia com- 
med'e frodi , o faccia la vita dafcherano, e brigante, o pubblicamente fre- 
quenti l'entrata incerta cak, o maltratti la moglie, e fimdi co e : quan 
favverfario non didrugga con Pruove contrarie un tal remore ^egli farà giu- 
dicato reo di quella azione. Ma di gran lunga più prederemo fede alla Pr i 
.i e n a Fama allorché queda tenderà a provar 1 innocenza, la bontà, la n 
Ora no, dobbiamo pefare il valor della Fama con queda 
fecola • cioè che tanto più degna di fede farli la Fama , quanto più gra 

£■ h - .-srjissr sa «£ sr “a 

5*r fivss: «r ms . - % 

carenze, ma da ragioni verifimili a cosi credere: allora un gran fodero 
55? da tal Fama alla caufa d' alcuno. Nella delfa 

poderofa quella Fama , che vien da ì penti in qualche arte , o ftudl ° » 
fonie 1’ edere pubblica voce tra i Cavalieri , che Filippo fia uomo valo- 
rofo , c prode” nell’ armi . Avr'a pure gran pefo 1 o p i n i ° n e , e ^ ma 
pubblica , che uno da di buoni, o malvagi coftumi , emendo che ciò fa 
dimente può elTer noto anche al volgo, e il minuto popolo può render 
ne ra °ione , e dire perch’ egli porti quella opinione : il che non feri effe, 
trattandoli di altri fatti, ed avvenimenti, maflimamente fe lontani , o non 
veduti , ma faputi folo per altrui relazione . ;■ ■ 

o Finalmente fe la Fama farli foda, codante , umverfale, non con- 
tradetta, non leggiera, e non priva di ragioni, ella fa tl.gian b neccia con- 
tra favverfario, o pure ferviti di feudo forte per ripararf, dai colpi con 
trarj, riportando ,1 pefo deUe pruove addodò al nimico . D ‘ c ‘° 
mo un’efempio. Chi tace, e non r.fponde colla mentita , < n • «>«» » P 
role ad un’ingiuria dettagli, reda, come fuol dirfi, cancato, P 

to nell’opinione degli uomini del fecolo , predirne ndofi io dub h 

Li Ien« confermi come vero ciò, che gl. è dato appodo . Pe ciò Je- 
Sido k fentenza d«U. gemi dal Moado o ha «gl, d. r.bu, a, I ,n » * 
con qualche nfpoda, o fari obbligato pofcia a provare , che S« eU 
ria non è vera - e laddove rifondendo farebbe dato con fuo vanta fcB K) 
cagione del L filenzio Attore. Queda è pegola ge- 
nerale de Cavalieri . Ma se 1* ingiuriato fofe comunemente da tu 
conofeiuto per uomo d’ Onore , virtuofo , e di buona futi * » * 
ner conferente apparine todo ingiuda , e- falfa 1 ingiuri 
Ih , quantunque laltiafl'e di nfpondere all’ ingiuriarne , pure n» n- 
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«larrebbe caricato, nè obbligato a inoltrar colle Pruove l’infufliftenza deh 
l'altrui calunnia . Quella buona , e collante Fama d’uomo onorato e 
dabbene , che è notoria a tutti , o da lui (i pruova con Teftimonj ’ lo 
alfolve dal pelò di provare , eh' egli non è un ladro , un vile , un' infa- 
me, un traditore, come gli apponeva il fuo avverfario. E quelli appun- 
to, e non f ingiuriato , dovr'a nè più nè meno provare il fondamento di 
quella villania, se gli preme di foacciar da se la taccia incorfa d’uomo 
maldicente , e calunnialo . 

10. La quarta fchiera delle Pruove proprie abbraccia il Giuramento, il 

quale tuttavia potrebbe ancora annoverarli tra le Pruove improprie. Non 
ha già gran portanza ti Giuramento; nè quando è folo, può abbattere le 
Pruove , e Prefunzioni contrarie , che abbiano polfo , e forza ; ma bensì 
congiunto con altre Prefunziom, e Indizj ajuta non poco, ed ’è arme più 
da difefa , che da ottetti , che talvolta può competere all’Attore, ma per 
lo più fi ufa dal Reo. Adunque avrà elfo luogo, mancando altre Pruove 
nelle quiftiom di cofe incerte , ofeure, difficili a chiarirli, e imponìbili a 
provarti , e fpezialmente in quelle di non molto valore , o pregiudizio del 
profilino. Altre volte fu detto, che non potendofi provare , o difendere 
iofficieiuemente , che uno non abbia cominella qualche azione , o che in 
quella azione non abbia intefo di portar danno , o ingiuria ad altrui : al- 
lora s’egli protefterà , e giurerà di non aver commeffo quel fasto; o pure 
avendolo commeffo, di non aver’ avuto animo di oltraggiare, o di dispia- 
cere ad alcuno ; e d’avere operato con buona fede : f avverfario dovrà 
contentartene, e celiare dalla querela, giacetegli non può maggiormen- 
te, e manifellamcnte provarla. Non è verifmule , nè fi vuol dalle Leggi 
prefumere, die il giurante voglia fpergiurarc , e commettere un delitto 
nuovo, e sì vile per coprirne un’altro. Ciò molto meno fi dee prefume- 
re, quando chi giura, l in concetto d’uomo d’Onore, e quand’egli con- 
giunga proteflaziom di buona volontà al giuramento, e mollri difpiacere 
per I’ agitazione cagionata nell’ avverfario per imprudenza o fua , o di 
qualche relatore. A ù latto Giuramento , e a tali protelhzioni debbono 
cedere tutti 1 foretti , e i fievoli Indù) contrari-, e dileguarli quelle om- 
bre, che aveva contra di noi svegliate l’avverfario . Che se quelli Indi- 
aj, e quelle ombre folTero molte in numero, e gravi, abbiamo detto ah 
trave, che fi può rifondere loro colla Negativa sforzata, doc proiettan- 
do , che se fi fotte commetta quella azione , o se in quell’ azione fi fotte 
avuta intenzione d’ offendere altrui, fi farebbe operato ingmttamente, vil- 
mente, difonoratamente , a dicendo altre parole di frani tenore , che fo- 
no una grande foddisfazionc . i . . 

11. Confitte l’ultima delle Pruove proprie negl’indù), i quali fono li» 
giù dimottranti , che qualche fatto fi fia , o non fi fia commetto , o che 
in certo fatto fi fia avuta, o non avuta intenzione d’offendere, o ingiu- 
riare altrui. Nafoono gl’Indizj dalle Circottanze, e Qpaiit'a; che precedo- 


no , accompagnano , o feguitano le operazioni umane , in guifà che data 
InrroJ. alle Paci Private H una , 


_ty IwC.- 


Digitizedljft Google 


->rrr 


58 I^TRODUZIONfe ALLE TPACr 

una, o più Circoftanze in certo cafo fioi da effe pofliam^ cavar* Indizio, 
che fi fia , o non fi fia fatto , o volato far qualche azione, o che fi fia, 
o noti fi fia avuta tale intenzione. Se Mefenzio fénza eflème pregato', e 
feti za averne obbligazione àkuha , vuole fpoaraweamenre metterli a pro- 
teggere un mio nimico , quindi fi trarrli un’ "Indizio , eh-’ egli pure abbia 
cattivo animo verfo di me. Se' Onorio, e non altri, è veduto partire da 
tra luogo, dove d fiata uccifa teftè una perfona, e molto più s’egli è fia- 
to veduto colla fpada fguainata in mano: faran quelli forti Inditi per cre- 
dere, o almeno per fofpcttar gravemente, che al fuo braccio li debba at- 
«ribuir quella firage> * >* .* 

* 12 . sia quelli Imlizj dunque , o per meglio dire dalle Circoftanze fud- 
dette hanno pofeia' origine le Ctìniettirre , le Sufpezioni , e gli ArgOmen- 
*i, «be'- tutti" vogliamo abbracciare lotto il' nome tf fndixj , e - che tutti 
pollano fcrvife o di Prùovà gagliarda , o di’ aiuto ad altre più* vigorofe 
Ì*rnove , iftafiimaménée nette cofe 'ofeure , duBbiofe'i è rtOn facili a pro- 
varli . rStiMuftolaruto y> nel ghiacciò',' o eadébdfe dà cadilo , ò e fiondo 
IlòoderAu ménte ^pWftitato 3i fango da rfn psfléggiéfo , Cefare, che non -£ 
mio- cori (ideo te amico, mirandomi lì db fterrnmatàirtentè a ridere . Pofl© 
io da quello fuo rlfo gì ufi atri etile ' fófpet trire, e e'diljeltware, 3 Wl t egli goda 
dei mio malese mi fchernifth . CòT^iavendo AntWiio' <fc*do ■'dé’gienM p&£ 
fati, d-.e "Alforrfo fi fnrehhè IMftiògliato , quando ^-^igliàlft il evento col- 
le rati ; fe a v vieti* pofeia ché* 5 ’ abbia feritore X ed ìtìdiaro~ - «he- Antonio 
Rifinirli! , o abbia ’ftùrbare le rtozzé 'd’Alfonfe' 1 : «juéMe prirtié'parole' ci por- 
geranno un' argomento , urla cÒlriettifrrl , unà gitafik’nilpézkfrre ,' eh" egli 
veramente s’ oppongaci rnSfifiiliunro del? altro . gf irtmÉtnérahili 

indiiq ,*che ponbno prefenti ffff“ < M WM i t i ' alfa nofita*' «onfideratiene , srftfi 
fono leggieri , altri gravi ; r 'ed aftrf grftvfflfirfiPS' SBJOildb quella lor qualità 
farà poco , 6 molto , o affalffifirO -forte là PrUOvà y’Btit dà h#B -ft-cav». 
Ce re foro alcuni eziandio', ‘^'cBe'ffahno 

fono temerarj , o ijén perrtòfenti aHn quiflidhe*”,^ ^ali®non*fr^Mii®hó 
«pur- degna ré- d’un guardo’ . * IfapefctÒdUtè fi fi ì ^ f é 'rtcdbvfen«raV»pftiW , robe 
ne’ cafi 'd'Ofiort" ,'pui che ‘!fr fi dee «MMrt- 

nare con Immaginazioni Vattéf -e fuppofti malfondati , ma' coti ragioni fe- 
de , con fondamenti , c argofiiflrtl * T>"vetiftfBHf » altrimenti -li 

acqui fi a -titolò df fòfifta , o di àcchttàlifi', e pel" troppo difio di ctfftodlr 
HÓnore fi perde l’Onore. Wftóitì deglf^acoOrri "Imgantr'ft 1 è 1’ allegare dai 
tank» ter# furti gl’ Indizi Qvéùffrvèl^ a frp e 1focWT*H ? avVéifi(rio SAulpet- 
ta polli» ri Mediatori . V<5iudkt' faggi il he n confiderà rii , e pò»*-, 
per fa pere quali fieno più o meno efficaci . Nè^ gftì tjccorre ch’ to iflMVH*- 
da pomo “'a Trattarne , e là pratica del Mondo * eh’ 

Ogtii’ iatrtdénte Mediatore conofca , e diftingua ciò , clip -fi ha dé ai^o- 
mcntar di bene o-’di male dalle varie Circoftanze , e qual forra' abbiano 
gfi argontenti , co’ quali combattono P una contea dell'altra le farti .*' t 

t- . . • • • . r . ». v«i l . ■-> r>. v-oa. ;• - -'V gv* : s. . . 

»••••» ‘1 va. >V .iv-trlCA- 


Di Lodovico Antonio Muratori. 

CAPITOLO ULTIMO. 


SP 


ra- 


Ufxio de' Mediatori delle Paci quinto difficile. Obbligazione tT effi . Nav 
trv» del Furto quando è, o non è neccjjarta. Ef empio di due fatti 
con travet fi . Dtfonore di chi non vuol fottometterfi alle Lee- 
‘ - -gd dell* Omjhxia , e condurji a una gtujìa Pace . . 4 

1 >*•»,.. * *) . \ I * 

I. Qui cade in acconcio il replicare , che tutti non fono atti ad cflTert 
Giudici privati, e Mediatori di P^ce. Un giudizio non volgare, una 
fingolar prudenza, e doftrezza è neCeflana iu chi ha da trattar le Pack, 
in chi ha da condurre non «olla forza, come fa per l'ordinario la Curia^ 
ma colla dolcezza i ed amorevolezza i liugahti alla concordia-, c in chi 
ha da fanare con rimedj .piacevoli gli animi, più fpeflo febbricitanti per 
la fuperbia propria , die alterati dall' altrui ingiufìizu . Apprefiò ydi gran 
lunga parmi più difficile il «uniilerio-di quelli Giudici privati, che quel- 
lo de’ pubblici , Gli ulta mi altro non hanno da fare { anzi operare altra- 
menti non poffono) che giudicare, e profferir la fenienza fecondo le ctf- 
fe allegate, e provate dalle parti ; e tutto al pefo di quelle pruovc , ed 
allegazioni tocca alle parti, e ai loro avvocati. Ma i primi Giudici vo- 
glio dire i Mezzani delle Paci, oltre al dover giudicare giuba le cofe a Slega- 
te, e provate, debbono ancora e fière avvocati.; e bene fpeflò non poiìo- 
no dar la fentenza ngorofà, e conforme alle Pruove: altrimenti non ved- 
rebbe lor fatto di compor molte ddcotdie, per effere pochi colora, i quag- 
li vogliano pienamente foddistare ad- -altrui, ne’ privati aggiuhamenu , che 
fono per k> péri volontari , -e non forzati. -Senza che i Mediatori oltre ai 
non potere, nè dover’ ufare tutte le ìnnumerabili cautele , e fottighezze 
de’ Curiali , debbono talvolta prendere il fàggio coniiglio di venire alle 
Paci fenza ben liquidare ri Fatto , e lènza la fua narrazione , tronca nife 
il privato proceffo, e diflìmulaodo. certe Fruqve, che poflòpo riufcir ver- 
gognofe, erravi -ad alcuno , maflimanrenie ove li mifeiua l v Gnor delle 
Donne. Hanno ancora per lo più da -ajutar la parte del delinquente , c 
■del debitore, ti «col fare -apparir minore il Tuo debito, il fuo delia a , k 
fua vergogna, e si proccurando -che- l’acculàtore , o creditore ■ s’appaghi di 
moderate foddisfàzioni- . . n- • . 

z. Ma nel favrtreggiare all’ una delle parti , fàggiamente foghono affi 
guardarli, che ciò’ non ridondi in carico, e pregiudizio dell'Onore dell’al- 
tra. Quando ci fra tal pencolo, -fi vuol da eflì tenere la-bilancia diritta, 
e '-puramente fentenziarcL fecondo il dovere, llendendoft l’àutorijh del lo 
to favor* a quei cali , dove l’uno drf ly istori puù dimettere alf ahro-o 
alquanto,- o rftolto di quella pena, e vergogna, che dovrebbe egli qiaga- 
•re< per cagion del fuo fallo, . fenza che quella rimeflione , . cipiacevolezza 
poffa tornare in difonore, « danno di chi h» -voluto ufària. Perciò ottimo 
configlio de 5 Mediatori fnóf «fière molte; volte il non .pcrmet tene , cheli 
•uiertano m ifèriud le -riffe, e dfficnhcm p.iilaio y rhdUchc. se ae 
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il faldo colla Pace feguita , affinchè per quanto fi può fi cancelli dalla ' 
memoria e degli uomini , e de’ rappacificati 1’ origine delle loro contefe ; 
ed acciocché non polla taluno in riveder tali Teniture dubitare un gior- 
no> o avvederli d’eflere fiato o troppo liberale , o aggravato nel dare, 
o ricevere le foddisfazioni , e dolerf», che con quella fcrittura fi fofie pub- 
blicata qualche Tua vergognofa operazione: il che potrebbe partorir nuo- 
vi odj, e querele, e risvegliar le fcintille fopite della difeordia. Ma qua- 
lora l’una delle parti con foperchieria avelie affittita l’altra , e caricatala 
di vergogna , e pollala in fuga , faviamente opereranno i Mediatori in 
voler che fi faccia frittura , in cui fcrupolofamente fia fpofio il fatto 
colle Tue circofianze,e colle Toddisfazioni date all’ offefo. Imperocché quan- 
tunque il Toperchiante conTeffiafTe in voce la Tua vilth , e reltituifle con ciò 
l’Onore al Coperchiato : nulladimeno perchè o altri , o lo ftelfo offendilo» 
re un giorno potrebbe rinfacciare all' offeTo la fuga, o le ballottate, ed io» 

1 iorie a lui fatte : è neceffario, che quelli poffa opporre all’ altrui male- 
icenza un fortiffimo feudo, quale appunto è la fcrittura affermante, che- 
non per mancamento di valor proprio , ma per la vile foperchieria del 
nimico egli ricevette quell’affronto, o quel danno. Egli non farebbe dun- 
que in tale, e in Umili cali molta prudenza il contentarli, che il Toper- 
chiante (blamente in voce confeffaffe il fallo , acciocché non rimaneffe vi- 
va la memoria della Tua viltà ; perchè potendo piò agevolmente durare 
( come fpeflo avviene ) la memoria dell’ offefa notiffima , ed infame , fat- 
ta all’uno, che la confeffione, e la foddtsfazione data dall'altro, la qua- 
le non è egualmente nota , potrebbe un giorno all' offefo venirne vergo- 
gna , quand'egli non poteffe colla fcrittura autentica provar pienamente 
iridate le cicatrici dell’ Onor fuo . 

3. Ci piace ora di condurre i Mediatori alla prueva d’ alcune Regole 
da noi finqu’t ftabilite a fin d’accordare i Fatti . E ciò da noi fi com- 
pierà col proporre due cafi , ove il Fatro fia controverfo . La carrozza , 
in cui è Favini» moglie di Emefto , è coftretta a fermarli non poco in 
tempo di pioggia allo feoperto , finché fia lentamente smontata da un’ 
altra carrozza Laura moglie di Lanciotto. Smontata che è quella ultima 
Dama, grida un fervo di Lavinia al carrozzicr di Laura , che dia luo- 
go; e non fi movendo, la ftelfa Lavinia mette fuori il capo, e dice ver- 
fo il carrozziere .- Sbrigatela; che muftea i queflaì Rivoltafi Laura indie- 
tro, con parole ben’mtefe, comanda al fuo carrozziere, che non fi muo- 
va. Non potendo Lavinia far’ altro, se ne va per altra via Era elio ma- 
rito filo, intefa la querela, attende tre giorni per vedere, se gli è fat- 
ta feufa . Quella non venendo , fi porta egli a cafa di Laociiotto , e 
chiede a un valletto di lui conto del padrone , dicendo che vuol parlar- 
gli. Ha per rifpofta, che non è in cala. Allora Ernefto percuote colini 
piò volte col baffone, dicendogli appaeflo, che porti que’ colpi al padro- 
ne, giacché non ha potuto prenderli (bddisfazione di lui. Cosi trncfto 
•acconta il (atto. Lanciotto per lo contrario dice, thè la carrozza Tua 

non 
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non fi moffe di luogo , perchè non ne era pcranche difcefa la moglie , 
c apporta «Ina cagione di quella fua tardanza . Mentre ella (certdeva , 
udirono i fuoi fervidori, che Lavinia di (Te : Sbrigatela: che creanza è que- 
fiai Che non ottanti quelle parole non avea fua moglie comandato al 
carrozziere , che fi fermaJTe ; ed e He rii partita l'altra con troppa impa- 
zienza. Non aver’ egli Citta Lufa, perchè a niun dovere aveano manca- 
to Emetto al valore, e alla giuftizia, battendo un fervidore difarmato, 
e innocente, in cambio del padrone facile a trovarli , e pronto a rende- 
re conto delle azioni proprie, e de’ fuoi dimettici. 

4 . In quatto difparere quegli , ciré com inceri a dimandare , e preten- 
dere foddisfaztone , fari Lancilotto , il quale fi truova , con aggravio per 
le buffe date al fuo fervidore . Proporri egli dunqne , ficcome Attore, la 
fua querela conrra d’ Emetto Reo , chiedendo foddisfazione per quella in- 
giulhzia. Se quelli negaffe d’aver battuto quel vallettto, apparterrebbe a 
Lanciotto il provare. Ma perchè fenza fallo non vorri Emetto negar’ un' 
azione, fatta da lui, acciocché foffe nota; la confefferi egli tollo làtu , ma 
non inguittamente fatta. Sari perciò accordato il primo punto con vicen- 
devole coafentimento , cioè che veramente egli ha dato le buffe . Ora fi 
pallóri a difputare,fe quella azione fia Hata giufta, o ingiù (la . Emetto la 
chiatneri giulla , ficcome foddisfazione prelà per l’ingiuria precedentemente 
fatta alla fua moglie . E Laocilotto le darà nome d’ ingiufta, col negare che 
fia preceduta veruna ingiuria. Noi lafciando (tare , fe quando anche fuf- 
filleffe la fuppotta ingiuria, poteffe dirli che Emetto averte giuftamente ope- 
rato con quel nfcntimeMo ( il che a noi non pare in guidi alcuna ) : of- 
ferviamo pure a chi de i due s’abbia da credere in quello difparere. 

5 . Secondo le Regole dianzi polle «(Tendo azione vietata dalle Leggi, e 
perciò regolarmente ingioila , il battere gli altrui Servidori > avrà Emetto 
contra di fe la Prefunzion delle Leggi , e per lo contrario Lancilotto 1’ 
avrà favorevole . Laonde in quella controverfia noi giudicheremo , che il 
primo abbia peccato d’Ingiullizia, s’egli non pruova il .contrario, e s’ egli 
non fi difende. Ed ecco appunto ch’egli oppone un’Eccezione in propria 
difefa con dire d' effere (lato provocato da un’ antecedente ingiuftizia , la 
quale l’ ha obbligato a ricuperar’ il fuo Onore cor» quel rifentimento. Ma 
negando Lancilotto , che i fuoi abbiano commetta quella precedente ii* 
giultizia , è forzato Emetto a recar pruove robulle della fua Eccezione, 
come .quegli, che in quell’ altra parte della caufa è divenuto Attore , e ha 
peggiorato di condizione per lo grave pefo addogatogli della pruova . Di 
fatto s’ egli non proverà la Aia Eccezione , farà dalla Cavallerefca giudi- 
zia cottretto a foddisfare per 1 ’ offe fa fatta all’ altrui valletto . fogniamo 
dunque, Uve per provare il Aio detto. Emetto apporti la tellimonianza 
della moglie fua, e de’ fuoi Servidori. Ma fe a ciò 1’ avvirfario opporrà 
anch’egli la contraria, o diverfa tellimonianza della propria moglie, o de’ 
fuoi ferviJori, andrà per terra la pruova dell’ Eccezione. Non opponendola 
Lancilotto t ovvero produceudofi da Emetto altri tettiraonj cllranei r o più 
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in numero, o di pelo maggiore, allora fi dirà,<che abbia provati» !* Ec- 1 
cczzione allegata; e in tal guifa giuftificherà per quanto può^ azione del-* 
le battiture . • > - • f** **■» « «'’*•' -• j 

6 . Immaginiamo ora , che due altri abbiano avuta rìflfe tftì loto 5 . tJn 
d’eifi, cioè Demetrio, conta la faccenda nella- fcguente*mahie*a ! . fiì cer-' 
ta pubblica fella, ov’era concordi l’ altra Nobiltà, -fui urtato- con mal mo- 
do da Ottolino faldato. Rivoltomi a coftui dilli. con bada voce : 'Truov.rjt 
facilmente un cere* hbricciurtlo che nan afta ntofrd: vi confetterei a .prowe- 
derver.c . Che libro è quefìo ? rifpofe il foldato. Ed in replica ir il Galateo. 
Allora quegli.' mi n laravigho affai, eie -vai comfcbiate queflo libro , mentre 
parlale sì villanamente , ' e. inginfiamenre di me. Fuori di qui , allora io ri- 
pigliai farò vederti , té' io fo le creante, e ta nò, C’ incamminammo ani-' 
bidue fuori di quella feda, ed Ottolino andava borbottando, e dicendo-^-’ 
Si credono con quefie fmargj affate di mitrerei il filo al nafo quefii iUuftrif- 
fmni Signori. Allora io non potendo fattrice; gli fpinfi un pugno nel vifo. 
Sfoderò egli Ja fu» Ipada, ed lo la mia ; ira accorta la genfe vicina , finn- - 
ino fpartitu Dice l’.akro, che non urtò Demetrio, o punto non s’avVP" 
de d’ averlo urtato; o fc l’urtòi, che ne fu cagion la folla delle gente , e il 
patTiir d’.una Dama, lìccome. tutti pofi'ono fer teflimonianza . Gh’ egli ri-’ 
fpofe bensì a Demetrio le prime parole,- ma non dille le feconde; e che 
lenza veruna provocazione l'altro inafpettatamcnte il feri col pugno ^ 
<7. In tal calò, come ognun vede, l’Attore è il foldato. Quefh agevol- 
mente pruova.J» fua querela , inoltrando o per via di tfcftimonj-, 0 pel* 
la confclfione dello ftefiò avvertano , eh’ egli ne ha ricevuto il piigno 1 E 
perciocché nega d’aver provocato Demetrio , convien che quelli ftfflfcgWSP 
temente pruovi d - averlo con ragione percoffo , e diventi Attore nella pttio- 
va deff Eccezione. Perciò produrrà egli alcun teftimòmo in Aio favóref 
o mancando quelli, fi 11 udì eri di provare , che il foldato i‘ uiio-HghrtTO^ 
che di leggien fa nalcere le rilfc; che ha «to lingua pionta ad ingiuriar^ 
altrui; che in altrq quelhoni ha negato feientemente il vero; o 'fintili al- 
tre cofe . Da ciò ualcendo una Prefutnóone , che coftui ibbia irrita tè , in- 
giuriato, e provocato il Cavaliere, farli dentato quelli dal far altre pruo» 
ve , c quegli coflretto approvare, che non ha inarato Demetrio. Ma fé muna 
di quelle cofe fi proverà da Dcmetrirf^ itoti avrà forza maggior la fua af- 
fermazione, che. la negativa , del Iridato j -e noi dovremo credere , o al- 
meno. prefumcre , che il primo abbia mg indamente ofido il- fecondo . 
rt 8. E qui convien eh’ 10 confefli -di rari f.vper’ intendere , "come alcuni 
Scrittoli di materie CavallerefcJtt’ fcrrvanb in tal girila-. Che fi prcfumcrH, 
o da tutti farà creduto , cl% il Cavaliere tfléfk fa fiato 'cpli il primo ad 
nfeir de termini civili , ed abbia- dato «tifone * 11 ’ altro drrifintimente. Noi 
certamente ftonvolgerèmmo con quefta fentutza tutto f ordine della Giu- 
ftizia . Imperocché ponendefi , che qhcftr due avverfarj fieno egualmente 
ormati .deila Prcfimzionc d’ edere 'uomini giudi , ed onorati , perché do- 
vremo prefumere piò in favor celi’ .uno ohe dell' -altro 1 , anzi per dir 
he • *•-, gin 
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^1.0 in favor dell’uno contri dell’altro? Perchè aggiugnere al dolore deli' 
odefa ricevuta anche la macchia dell’ ingiuftizia, che f ha meritata? Per- 
die lattar l’ofifenfofe nel credito d’uomo giuito, e col ptacere d’aver’im- 
pune mente oflelo altrui, fenza il pefo di provare, fe a torto, o a ragion 
labbia tatto? Noi fmqui abbiam dimoftrato , che chi fa un’ azione pale- 
le, vietata dalle leggile determinata ad offendere, è riputato ingiulto , 
c dehnquenre, findiè non pruova il contrario. Adunque all’ olle nfore toc- 
ca di provare, che 1’ avverili rio Ilio è ftato il pnmo ad ulUr de’ termini 
civili, e 1 ha provocato alle percofTe ; e non all’ olfefo , il quale, come 
Keq nell Eccezione allegata dalT oflenfore , {blamente fi difende colla ne- 
gativa. E fe opporranno, che non è probabile, che una perfona ben na- 
ta, che una pedona d’onore , abbia offefo altrui lenza, prima elidile pro- 
vocata con. qualche inciviltà, o ingiuftLria :?noi rifponderemo , che ugiul- 
inenic può accadere, che il primo a. provocare, fìa anche il primo a per- 
Ctiotere ; anzi chi- è facile a provocare, tale non è meno per l’ordinario 
adft offendere . .Secondariamente non s’avvede chi cosi oppone, che per vo- 
ler lai var l'uqo, cioè 1’ oflenfore , dalla uccia, d’ ingiuilo , viene per ne- 
ceflua ad incolpar. l’altro, cioè fofTefo', d’ ingiuftizu? Ma eflendo coftoro 
uruiu della rida tenuti- per uomini gfefti, ed onorati, non è egli più di 
dovere, che fi prrfuma mgiufto chi ha in faccia del Mondo fatta un'ope- 
razione regolarmente giudicata ingiufta. dalie leggi, che colui il quale può 
o amente dubbiiariì , che abbia provocato altrui colla fua ingiuftizi*?- Non 
c probabile , dicono effe , che 1’ urto, abbia oflèfo 1’ altro- fenza cagione , 
pere ic è uomo onorato, c giu fio. Non è parimente , diciamo noi , }' 

' ^ cnza cagione fia ufeito de ì limiti dell’ oneftà , e c;- 

y ‘ egli era pedona giufta , ed onorata. In coiai dublye- 

u noi fecondo le leggi lafceremo alF oflenfore il pedo di }>rovar 1' Ecce- 
zion», cioè eh egli (ia ftato prima -provocato dall’ inciviltà, o hjfelunza 
1 *■ uo - 1 '- vedano, Non provandolo,’ refterà egli coll’ obbkgazione difeou- 
‘•-V e compenfar l ofi'efa fatta ,' la quale feri fenza dubbiai credula .fii- 
giUi a ne i guiftì tribunali del .Mondo civile. O. altro; dunque per avvila 
■ wltro avranno , intefo di dire gli 'Scrittori mentovati, o qoi pm fkura- 
nitnie dovremo attenerci a quell’ altra opinione V' come fondata fuUc ieg- 
*■ glccomunj , e (u i primi psfticipj della diritta Ragione, 
tjr, p* . Solamente fe- di meftierc^afcrvare una Vegoia , che piace a qqakhe 
Wc utote più a (Tonnato , e pratièordegli affari umani . Cioè che il .dirli 
* Cavaliere, eh tgli c ftato olfefo, tfterita credenza, perdi’ egli ciò 
f . n , L ,' dnd j Q a SS rav# fe qualche pane l’o'nor filo fenza aule alcuno, a dif- 
^u iz.i di ehi fi dice credito» di danari , il quale f-parchc-’ può ricavar* 
urne ta ciò, non ha da meritare credenza uguale . Sicché a colui che af- 
* 1 ^ at0 °flcf°> 6 non ne ha fatto peranche rifenumcnto , non 

aftare la negativa pura dell' accufata, e parrebbegiufto ilrilpon- 
i erg i C on qualche pruova contraria , o pure colla negativa sforzata ; fic* 
Wme p «# lo, contrario al pretefd creditore licuramence bastia ohe il fuppc- 
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(lo debitore rifponda colla pura negativa , la quale obbligherà l’alno • 
portar le pruove del fuo credito , e non gli aprirli campo di rifpondere 
con una Mentita, quali che gli apporti aggravio, elTendo quella un’ arme 
innocente , che danno le Leggi acculato per difenderli , e che aggra- 
va l’accufante del folo pelo di provare il fuo detto. Secondariamente 

« andò fi difputa fra due perfone delle cagioni di qualche rifentimente 
uito, non fi dee. per 1’ ordinano credere tutto nè a chi l’ha fatto, nè 
a chi l’ha (offerto. I primi per allontanar da fe la colpa dell’ ingiuftizia, 
e per diminuire, o togliere affatto il debito di dar foddisfazione , efagera- 
no, e aggrandirono quali fempre la malignici!, o imprudenza dell’ avver- 
tano, che ha loro data occalìone di rifentirfi . Per lo contrario i fecondi 
a tutto potere s’ ingegnano di comparire o del tutto innocenti , o almcn 
poco rei , a fin di inoltrare che non hanno meritata l' oflefa , o non -f 
hanno meritata fino a quella naifura , e che là fola malvagità dell’ offer- 
ditore è Hata la cagione della . Noi perciò Ciggiamente per lo più cre- 
deremo e pii di quel , che dicono i fecondi , e meno di quel , che dico- 
no i primi , purché i litiganti fieno per altro eguali in prefunzione , ed 
egualmente non indegni di fede . Che fe 1’ offenditore fari perfona non 
priva nè d’onore, nè di giudizio, difficilmente ci lafcerémo persuadere , 
ch'egli fenza motivo alcuno fi fia rifeotrte ; ma si che abbia forfè ecce- 
dutole! rifent intento , colà che per l’ordinario accade. Che s’ egli mede- 
fimo confelTalTe d’ aver’ ecceduto nei rifentirfi , palelàndo fe fieflò ingiufto 
m una parte; e l’avverfario tuttavia da lui difeordafle nell’ allègnar le ra- 
gioni del r Pentimento feguito : afiora noi più volentieri crederemo tutto 
all - offefo , di cui non appare alcun' atto ingioilo, che off offendi tore, di 
cui già in parte conofeiamo 1’ iniquità . Ma intorno al prefwnere chi fia 
fiato il primo, fe l’ offefo, o l’of&nditore, ad- ufeir de termini civili , noi 
non daremo fede più all’uno ohe all’altro, quando, come s* è detto, fie- 
no amendue uguali nelle alt» prefunzioni , e pruove, potendo eflère av- 
venuto, che tanto l’uno, quanto 1’ altro fia flato il primo . Chi ha offe- 
fo è caricato del pefo di provare, che ingiuftamente noto ha offefo, quan- 
do lìa roffefa già provata , e quando £ avverfano neghi d’ cll'cre fiato il 
primo ad irritar l’offenfore . 

io. Pertanto allegate dall’ una parte, e dall’altra lo Peuove, e chiarito 
il Tatto come s’é potuto il meglio, vengano i Mediatori ad un’ amiche- 
vole fentenza , e compofuion delle liti, e degli animi, dichiarando ovefi 
fia, o non fi fia mancato all'Onore, cioè o alla Fortezza che Valore con 
altro nome *’ appella , Ovvero alla Giudizio . Si può elfcre ancora manca- 
to alla Prudenza in pregiudizio altrui , e quello pure dee confiderà rfi . 
'Quindi fiabiitfcono elfi le convenevoli pene , che confifiono in confeffioni 
di colpa, in protefiazioni di dolore, in delìderj d’amicizia per l’avvenire, 
in preghiere di fculà , « di perdono , in pentimenti , ed umiliazioni fecon- 
do i meriti diverfi dei falli coni me (fi , Di limili fentenze , e foddisfazioni 
pofciachè fon pieni i Uh» nomati Cavallerefchi , e poflòno, e debbono e f- 

ferne 
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feme altronde informati i Mediatori per applicarle a i varj cafi , io pun- 
to non parlerò. Nè tampoco terrò io ragionamento de’ mezzi termini , de- 
gli ftratagemmi , e delle accorte maniere , che hanno fovente da ufare i 
faggi Minifiri delle Paci per troncar mille dilficultk , che s’ intraverfano 
all’ efecuzione dei nobilidimo loro difegno , e che fi fvegliano dall’ ambi- 
zione o cieca nel ravvederti de’ falli, o indifcrera nel voler foddisfazioni , 
e vendicativa nell' atto (ledo di voler perdonare . Troppo difficile , per 
non dire impodibile, fi è ridur fotto precetti, e infegnar l’Arte di quelli, 
che communemente fi chiamano. Ripieghi. La prudenza fola ne’ cafi deter- 
minati, e fui fatto, ne può edere la Maellra. 

n. Chiuderemo dunque il ragionamento imprefb con 'ire : Chechiunque 
ricufa di itabilire un Fatto difcordante, o di accettarlo ilabilito, fecondo 
le Regole finqui divifate , non do v rii da li innanzi annoverarfi tra le per- 
fone d’ Onore, nè fra gli amanti della Giuflizia, ficcome quegli che non 
vuol fottomeuerfi a gli ordini, e alle Leggi determinate da i Principj,» 
da 1 faggi per mantenere il civile ccmmerzio. E perchè può lagnarti ta- 
luno d’ edere aggravato in fintile llabilimento di Fatti, perocché in fua 
confcienza fapendo d’ effere innocente, o d’ edere fiato oltraggiato dall’ 
avverfario, non può per difetto di Pruove far apparire o 1’ uno o 1’ al- 
tro, e per confeguente non può nè difendere fefiedb, nè trar dall’ avver- 
fario le convenevoli foddisfazioni : è da dirti primieramente , eh’ egli ha più tofto 
da tollerar con pazienza cotefta fua difav ventura, che voler difpregiare, di- 
fordinare , o riformar le Leggi : il che o non è podibile , o non è dice- 
vole, o farebbe di grave fconcerto alle Repubbliche. Ma in fecondo luo- 
go è da porti mente, che 1’ innocenza, o la ricevuta ingiuria di chi fi 
lagna in tal guifa, o è palefe , o incerta, e dubbiofa. Quando fia pale- 
fe, non farù a lui difficile il provarla, e potrù anche provarla dopo lo 
flabilimento del Fatto, edendogli lecito il reclamare, ove poda dimollrar 
con ragioni fode, e con Pruove evidenti, ma non giù con vane immagi- 
nazioni, e Pruove di poco momento, eh’ egli è, od era di fatto inno- 
cente , o che quell’ ingiuria gli è fiata veramente fatta . Quando poi redi 
dopo lo flabilimento del Fatto incerta, e dubbiofa, o la fua innocenza, 

0 1’ offefa ricevuta: non gli può correre verun pregiudizio . Perciocché noa 
farù egli condannato come reo, ma bensì coftretto a purgare i Sofpetti, 
gl’ Indizj, e le prefunzioni contrarie col Giuramento, o colla negativa 
sforzata: il che non folamente non gli è d’ aggravio, perchè s’ accorda 
colla fua cofcienza innocente, ma è un rimedio facilidirno, e giudo. Per 
lo contrario benché non fi poffa provare 1’ ollèfa ricevuta , nondimeno fe 

1 Mediatori per cagion di qualche Indizio, o Prefunzione coftrigneranno 
al fuddetto Giuramento, o alla negativa sforzata 1’ avvertano, dovrù T 
accufatore pienamente contentarti di una tal soddisfazione, edèndo quella 
una pena leggieriffima a gl’ innocenti , ma graviffima a i colpevoli , i 
quali fon poi moleflati da gl’ interni rimbrotti della loro cofcienza come 
pergiuri, e bugiardi, e oltre a ciò s’ efpongono al pericolo d’ apparire 
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ancor tali, e di perdere 1’ Onore in faccia di tutti, quando mai fi fco- 
pride, ch’erti veramente aveanocommeflò quel delitto, che dianzi negavano. 

tu Sicché ritorno a dire, che nell’ opinione mia fono difonorati, ed 
edere molto più debbono tali in quella del Mondo faggio, tutti coloro, 
i quali ricufano di fuggettar le loro private querele, e difcordie al Tri- 
bunal della Ragione, e alla giuda fentenza d’ uno, due, o più Mediatori. 
Con 1’ edere uomo d’ Onore, zelante, della Virtù, feguace della Giudi- 
zia , non s’ accorda 1’ edere nimico d’ una giuda Pace . L’ uomo d’ Ono- 
re nè cerca le liti, e le ride; nè le fugge, quando la fua riputazione il 
richiede; nè incontrate che le ha, abborrifce il comporle, falvo il fuo 
Onore. Altro che un delirio dell’ umana Superbia non può edere quel vo- 
ler ottenere da fe deflo , dalla forza, e dalla fpada ciò, che dee afpct- 
tarfi, e può facilmente confeguirfi dalla Giudizia de’ Giudici o pubblici, 
o privati. Io con quedi fentimenti, chealtamente vorrei impredì in cuore 
di chi fa profcdione del vero, e non del falfo Onore, invito ciafcuno alla 
Pace. Giacché non podo con altro che con voti cooperare a quella del 
pubblico, alla quiete dell’Europa, e al ripofo di queda mia amataPatria, 
almeno mi bada di cooperare alla Pace de’ privati con qucfto mio breve 
Trattato. 
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RAGIONAMENTO 

SPERONE SPERONI 

CONTRA I L DUELLO 
Intitolato Deir Uomo . 

I. T ’ Uomo è per fua natura pacifico . Segno è di ciò , che nafte non 
I j pur difarmato d’ unghie » e di corna , e di velociti de’ pi.edi ; ma 
nafce totalmente debole, e infermo. Fa della fua natura pacifica fede la 
mollizie della fua carne , la gentilezza dell’ afpetto , e la dirittura della per- 
fidia, la quale nel fuo Ilare diritto fcopre a’ colpi la perlbna in quella par- 
te, ove ferita difficilmente guarifce , cioè il petto , e la pancia . Il vifo 

anco il quale è fua propria paffione , moftra, eh’ egli è pacifico , fendo tut- 
to dolcezza , ed amorevolezza , cofa contraria alla guerra . Si può anco 
provare quella fua pace naturale , perchè fendo naturalmente Signore di 
tutti gli altri dnimali , non fi può dire , che fia loro nemico , perchè il 

Signore non odia i fudditi , nè è da loro odiato-; parlo di chi è Signore, 

e fuddito per natura , de’ quali parla Ariflotele nella Politica ; e fe 1’ uo- 
mo guerreggia contra l’altr’uomo, ciò è per accidente, non per natura. 
E perchè f uomo naturalmente agli altri uomini s’ accompagna a viver 
feco civilmente; nella qual vita, fendo ella flabilita con leggi» con mura, 
moftra ben, la fua natura fia data alla pace, e della guerra naturalmen- 
te inimica, e perchè le mura difendono, e non offendono*, e. le leggi fo- 
no il parto della pace , che nella guerra non hanno luogo . La cagione 
della fua pace naturale è la Ragione, eh’ è propria fua, la quale ha per 
ufizio di domare, e moderar gli affetti, i quali, sfrenati che 'fono , van- 
no alla guerra . 

2 . Dunque fe l’ uomo è tale per la Ragione , e la Ragione ha per fuo 
proprio ufizio il porvi in pace gli affetti, l’uomo per fua natura farli pa- 
fifico. E perchè ho detto, che l’uomo nafce difarmato, intendo ciò non 
pur dell’ armi, che fono proprie de’ bruti, cioè pelle grofTa , peli folti, den- 
ti, unghie, e corna, ale, e piedi veloci, ma nafce difarmato dell’arme, 
eh’ è propria umana , della quale fe non lungo tempo dopo il fuo nafei- 
mento non fuol’ armarli . Ed è queft’arme il parlare, il quale in tanto fi 
può dir’ arma, che parlando contraftiamo, confultando, litigando, accufan- 
do, e difendendo, biafimando , e lodando, vinciamo l’animo de i Citta- 
dini , inducendogli a ubbidir alle leggi con le perfuafioni del parlare . Pe* 
rò il Petrarca d* alcuni dotti parlando dice . 

— — — ■ ■ " a cui la lingua 

J Lancia , e fpada fu fempre , e feudo , ed elmo. 

E de parlare non fumo in punto, se non all’anno fettimo . Ma il par* 

l 2 lare 
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lare è veramente pacifico, benché poeticamente, e con Traslazione par- 
lando, fi dica arme; perchè è miniltro della Ragione , la quale è Reina 
della pace , e la pace ifteffa ; ed è fatto il parlare per vivere infieme , 
e comunicar l’ uno all’ altro il cuor noftro . 

3. E’ adunque pace il parlare, o con pace, naturalmente, fendo fonda- 
mento del noftro viver civile. Il qual parlare è di tanta importanza , e 
tanto naturale nell’ uomo, che fenza lui i miracoli pajon nulla. Onde Moi- 
sè avendo avuto grazia da Dio di far della verga ferpente, e del ferpen- 
te verga, e della man fana leprofa, e della leprofa fana, poco gli parca 
che ciò baftafie per andar’ alla prefenza di Faraone , ed indurlo a licenziar’ . 
il popolo d’Ifraele, se non era anco eloquente? Però dilfe: Signore, non 
mi mandare, eziandio con virtù di far miracoli , non elfendo io atto a 
parlare. Al quale diffe Dio, che fuo fratello per lui parlerebbe. E certo 
ove fi ufa l’uomo a fare alcuna operazione per Dio, o per la Patria, non 
dee elfere tanto uomo fenza quello, ch’il fa edere uomo, cioè la Ragio- 
ne, e il parlare, benché fia dotato di qualche altra fopranaturale virtù. 
E perciò ( se dir lice ) il figlinolo di Dio a falvar 1 ’ uomo prefe forma 
d’ uomo , per parlar , e converfar feco umanamente , non pur fopranatu- 
ralmente. E di ciò vedi Filone Giudeo. 

4. Ma perciocché l’uomo non è pura Ragione , ma è fentimento , e 
terreftre cofa grave, com’è la terra, e pieno d’ affetti , come i bruti; pe- 
rò se alcuna volta vinto forfè per inavvertenza della Natura comune guer- 
reggia, o nella caccia co’ bruti, o battagliando con alcuni uomini; non è 
da maravigliare, nè da dire per tutto'ciò, che la fua propria, e fpezia- 
le natura lia altro, che pacifica . Ben’ è da dire , che non combatte , se 
non come bruto , perchè ciò non fa , se non vinto dagli affetti , con li 
quali è firn ile a’ bruti. 

5. E’ dunque la queftione, che fi fuol fare da alcuni dotti : Qual lia 
più nobile, e di maggior dignit'a , o l’Eloquente , o l’Impcradore degli 
eferciti , e della milizia: Queftione non di dotti , ma d'ignoranti ; per- 
ciocché l’uno efercizio non è proprio dell’uomo, l’altro si; anzi l’uno è 
atto umano, l’altro beftiale; l’uno ha per duce la Ragione, l’altro gli af- 
fetti. Com’è dunque da dubitare, qual di lor due fia più degno , o più 
nobile? Certo chi cosi dubita, dubita anco qual fia più degno, l'uomo, 
o la fera . Fa ben Senofonte gran differenza dallo sforzare al perfuadere . 
Quello fi fa con guerra, e con arme; quefto con parole, e con ragioni; 
quello tra nemici, quello tra proflimi;e quello combattendo, quefto con- 
fultando. Più fi può dire, che l’uomo non guerreggerì bene , se anco non 
parla comandando, animando, ed infegnando a’ Soldati , ove parlando, e 
pcrfuadendo non è coftretto di guerreggiare . E di ciò è cagion , che le 
guerre dell’uomo fon fondate in sulla vita cittadinefca , e sulla umana 
converfazione , e compagnia; che lo efercito è una Cittì fenza mura , il 
quale non può ftare in se unito, nè unitamente combattere contra il ne- 
mico fenza molti, c diverfi ragionamenti , che in governar tanti capi fi 
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deono tifare. Lo Imperadore è il Principe , i Capitani fono i Magifirati. 
Le leggi loro dell’ ordinarfi , -del vivere, dell’armariì , dello llar fermi, del 
camminare, dello ftar pacifici , del guerreggiar li nemici , dell* alloggiar 
più qui che altrove, del pagar le perfone, e la religione: Son le ragio- 
ni, che tutti reggono, e guidano, e confervano , e fanno in ogni flato 
la pace alla guerra fuperiore. 

6. Il parlare, o il perfuader perù, com'è proprio dono dell’uomo, ca- 
si è cofa più degna, che non è la milizia, benché quella più p»fià, per- 
chè Tempre la Natura come è più pofiènte della propria; e lo sforzare ha 
l’uomo, come animale, non come uomo. Ma altro è poter più, ed al- 
tro è voler più. La cofa comune più può della men comune; ma la men 
comune è più nobile, e più perfetta; adunque non può far l’ uomo , che 
non fia grave, perchè è terra; e tanto cade in terra giù di una cafa il 
dotto, quanto l’indotto; che la Ragione, e l’Intelletto non fari lieve il 
corpo del Letterato, benché fia più onorato. 

7. Di qui fegue, che del Duello parleremo, del qual non può parlar- 
li, se dell'Onor non li ragiona. Dunque dell’Onore, che colà fia, primie- 
ramente fi tratterà. Ben dirò prima, che l’Onor noftro (parlo di quello, 
eh’ è proprio umano ; e proprio è quello , il qual non fi difeofta dalla Ra- 
gione; altrimente non fi direbbe che folTe Onore) non dee commetterli al 
Duellò ; perché tanto farebbe dire , clte l’ uomo col Duello confervafie , o 
provafie il fuo Onore, o lo toglielfe ad altrui, quanto" chè con una cofa 
incerta fi provafie una certa, o con un teftimonio folpetto fi volefie cer- 
tificar della verità. Perciocché il Duello è cofa poco men certa, che se 
del tutto dalla Fortuna dipendere ; ove l’Onore, s’è proprio dell'uomo, 
bifogna ch’abbia radice nella Ragione, e 'nella^Virtù , le quai cofe non di- 
pendono dalla forte, anzi a lei fon contrarie; che altro è dire: ciò a ca- 
lo s’è fatto, e ciò s’è fatto con intenzione, e con ragione. 

8. Che ne’ Duelli fignoreggi la Fortuna, appare da se, & il Tnoftrario 
faria foverchio. Oltre che il Duello é cofa illecita, non folo Criftianamen- 
te parlando , ma naturalmente , e moralmente , e civilmente trattandoli 
quella materia. Che la Religione il divieti, è cofa chiara, quando anco 
divieta le gioftre, ove ha qualche pericolo, benché fi facciano da Icherzo. 
Che naturalmente fia all’uomo vietato il Duello, appare, perciocché la 
fua natura è pacifica. Et anco naturalmente parlando, l’ uno non può pro- 
cacciar l’altrui morte, cioè ad uno a se fintile ; che tal fomigltanza invi- 
ta naturalmente alla confèrvazione , non alla definizione. Che 11 Duello 
non fi convenga con la Virtù, appare decorrendo per tutte Icfro. Che è 
imprudenza commettere alla forte il fuo Onore. E non è Sapienza lo la- 
feiar trafportarfi dal defiderio della vendetta, o dell’ira tant’oltre, che fi 
proccuri l’altrui morte con pericolo della propria . E non è Giuftizia il 
volere l’altrui vita in ricompenfa d’ alcun fuo danno; oltre che con la vi- 
ta umana nifiuna cofa può efiér contrapcfata; e però non fi dee con la 
morte del profilino vendicar le fue ingiurie . E’ anco ingiuftizta il poi se 
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fteflb a pericolo della vita per vendicarli; onde chi combatte defidera P 
al trm morte, e (prezza la propria vita: il che è grande ingiuftizia. Senza 
ChC j- pa x n r n j n ' ha lJ fP e / 10 al P an i onde non può far a se (ledo giuftizia- 
fr f J „ parla " d ° nc civilmente. Dir* alcuno, che fi efertita il 

Virtò della Fortezza nel Duello; e non è vero. Anzi più s’efercita nel 
tollerar le ingiurie; e la Fortezza, che nel Duello s’efercita, è Furore, e 
rabbia, e non Virtù, che la Virtù non dipènde dalla Fortuna. 

S>. Reità a provar, che il Duello è contra la Vita civile - è ciò facil- 
mente fi proverà per più ragioni. Perciocché non è degno, che dell’ in- 
giurie fatte ad alcuno Io ingiuriato fia giudice, o 1’ ingiuriarne ; ma le 
leggi o .1 Principe, a il Magiflrato, o il Configlio adunato di perfone 
non fofpette per amore, o per odio, nè che dipendano da’ litiganti . Ecco 
dunque in quanti modi offenda la Vita civile della Repubblica , e 1’ auto- 
mk del Signore, chi va in perfona al Duello. Se ci ha legge, che ven- 
dichi le ingiurie fatte da alcuni , a che fare combattere ? perchè non ri- 
correre a effe leggi . Se forfè il ricorrere alle leggi non è argomento di 
dappocaggine , Se il farti da se ragione in (leccato' non è argomento di «e. 
nerofità, e grandezza d animo. Ma ciò può effere , ove non ci ha leggi 
che tali ingiurie calighino. Or che Repubblica è quella, o che Signoria ì 
io. Offende dunque se fteflò , ,1 proff.mo , la giuftizia , la civiltà, 
la latria , ea il Principe , chi va a combattere ; perchè pare che 
non truovi altrimente ragione , che in (leccato . Ed è anco vero eh* il 
privato non è padrone di se (ledo; ma la Patria il fignoreggia , o il Prin- 
cipe , o la legge , o Dio . E come non può uccider se fleffo , non può nè 
anco uccidere altrui, e non pdr se dello a pencolo deliavita fenza ficca- ' 
za della legge, o della fiu Patria, che n’è padrona. E quello confermo 
» duellanti, quando dicono, che mentre fi ferve al Padrone in una °uer- 
ra , non è lecito lafciarlo per vendicar le fue proprie ingiurie : quali- in . 
un cafo folo fi fia obbligato al Padrone, al Signore , o alla Patria, o a 

Dio, e non fempre mai, e quafi non Tempre fi fia tenuto a ubbidir’ alla 

Patria, e quella alle fue leggi confervare. Di qui è , che i Veneziani proi- 
Ducono il Duello a i tuoi luciditi. 

*i* P' 1 * 1 a ^ cuno PorPe ■ ^ proibito il Duello tra’ Cittadini, ma tra’ non 
prodi mi non è vietato, com’è tra un Franzefe , o Italiano, e fimili.Ri- 
lpondo: Siano di qual Provincia fi voglia , se fono fono ad un Principe 
non poffono entrar’ in (leccato per vendicaci ; ma al Principe deono ricor- 
fere, ir quale se non ha ordine, o legge, che provveda all’ ingiurie, che 
Jn ivt*" 110 ” decidono, c mal Principe, e dovrebbe egli a ciò provvede»- 

re. Ma se fono disgiunti di nazione , e di Signoria ; e la Patria , ed il 

Irmcipe dello Stato non la vendica, egli vendicandofi in Duello, non fa 
non civilmente, ma è imprudente a ciò fare. Però o dee tollerar l’ingiu- 
ria, se gli e fatta a ragione , o se a torto gli è fatta ,, vendicartene in 
buon modo, se -perdonar non la vuole. Ed a quello propofiro vedi Seno- 
tonte, ove induce Cambife a parlar' a Cito , qual’effer debba a’ fuoi inir 
mici. 12 .e’ 
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12. E’ fi dice: Pur fi ufava il Duello in Corte di gran Principi e fi 

ufa ancora, e già lo permifero i Romani negli Orazj , e Curiazj ’ e in 
Marcello, e Virdomaro, e in Torquato, e quel Gallo, e innanzi ad effi 
Ettore, Ajace, Menelao, Pan, Enea, Turno, ed in tanti altri efempj 
che Carlo d’Angiò sfida Pier d’ Aragona , l’Imperadore il Re Francefilo 
e nella Corte di Carlo Magno, e de’ Lòngobardt fi usò già molto il Duel- 
lo. A ciò rtfpondo, che nelle guerre di due Signori per liberar tutto un 
popolo dal pencolo, è ben fatto di far combattere alcuni pochi perchè 
le lor differenze con giufiizia non fi poffono terminare , perchè non h in 
no fupertori ; e dovendofi combattere è men male , che pochi moi.no* 
che molti. Ecco adunque il Duello d’Ettore, ed Ajace , e di Menelao’ 
e Pari, di Turno, ed Enea, di Cario, e Piero, degli Orazi, e Cunazj,’ 
e quali tutti ii detti; ma non fiamo in quel cafo. ’ 

13. Or, che parliamo di quello noftro Duello, il quale s’è già permef- 
•fo da Carlo ( che il parlar de' Longobardi è parlar di gente fiera fenza 
legge , o fenza ragione ) fu permeilo a fine d’ efercirar’ 1 Soldati , e in 
campo, ove le leggi erano lontane, e per liberarfi dal giudizio d’ alcuni 
pericoli, 1 quali non fi poffono terminare fenza perdere Hun de’due ami- 
ci . £ non è ora cosi . E forfè non d’ogni querela fi dava il campo a 
quel tempo, ma di tradimento, e firmili cofe occulte, le quali malamen- 
te fi pofiono con ragione terminare , e il lafciarle indecife è con pencolo 
del Principe . Ma abbialo conceduto chi fi vuole; con ragione non fi ino- 
ltra conceduto ; nè milita l’autorità , perchè ora fiamo fulle ragioni . E 
vergiamo, che cofa è Onore, e come non è badante il Duello^a torlo, 
o darlo ad alcuno , nè in quello fi dee riporre . Credo , che Onore non 
fia altro, che quello che Cicerone chiama HoneJìum y del quale parla ne- 
gli Ufficj , overo quello , che fi chiama Decoro , che i Greci chiamano 
rifizw dee, 

Mattea il rimanente. 



LA 





Digitized by Google 


e,» 


7 » 


LA PACE 

D i 

MESS. GIOVA MB A T I S T A 

PIGNA. 

I.T ’Uomo confiderato naturalmente, è animai fociabile , perciocché efi 

I i fendo da se folo debole, ed avendo bifogno di molte cofe,gli è ne* 
cefTario, che viva in compagnia. Confiderato poi fecondo i principj divi- 
ni, venendo dalia bontà, e dall’amore del Padre eterno, è non folo be- 
nefico, ma atto a riempirfi di cariti, legame che di nodo indifTolubile al- 
laccia le umane creature al Creatore medefimo . Nondimeno perchè fimil- 
mcnte per natura altri fono di più intelletto , altri di più robuflezza , è 
avvenuto che quei fiano flati al propofito per comandare , e quefli per 
ubbidire . E cos'i ancora trovandoli afTai maggior numero di coloro , che 
Infingati dal fenfo , e dal Dimenio fi difciolgono dalla dilezione di Dio , 
e confeguentemente da quella del profilino : queflo Mondo inferiore , che 
poteva effere un Paradifo, è divenuto abitazione pericolofa , ed efpofta al- 
le mi ferie . 

2. Nella difparità naturale fi fono formati gli ordini civili, che con la 
proporzione degli onori, e degli utili, e con 1" ugualità della giuftizia con- 
fervatrice de’ beni altrui, e vindice degli oltraggi, per’ incitare i buoni, 
e raffrenare i rei , vanno compartendo i prem j , e le pene . Acciocché me- 
defimamente richiamati foffero dal cammino della perdizione i traviati , 
oltre alla noflra redenzione fatta dal Salvatore , fu profetizzata , annon- 
ciata , e predicata la parola fua , dato il martirio , inflituìta la Chiefa 
Cattolica, e di mano in mano operato con facre conflituzioni , e con ogni 
opportuno provvedimento, che noi aveflìmo da rivolgerci alla ftrada del- 
ia falute. 

3. Nè perciò è fiato poflibile , che eflendo noi , non guidati dall’ infini- 
to naturale , non neceffitati dalla divina Provvidenza , ma dotati del dono 
della Ragione, e porti nella libertà dell’ operare , non fiamo anche rimafi 
per la «éiverfità degl’ingegni, e delle azioni tra noi ftefiì difcordanri. Dal- 
le quali difcordie è fucceduto , che 1’ uno abbia offefo l' altro , e che l’of- 
fefa, attendendo la qualità dell’offenditore , e degli altri accidenti, fia fia- 
ta quando con ragione, quando a torto, ed ora fenza noftra volontà, ora 
per cagione di noi medefimi , o fpinti da impeto , o moffi con animo de- 
liberato . 

4- Ora avendo qucfte diffenfioni apportata materia di rifentimento , e 
per la violazione de’ Magiftrati ,’ corruzione delle Leggi , e conculcazione 
del culto di Dio , aperta infienie la porta all’ oltraggiato di pigliarvi ri- 
medio da fé coutra l’ avvertano : fuccedette parimente il ventre alla disfi- 
da 
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da per qualunque cagione, e come , ed ove fi poteffe ; ed il venirvi poi 
regolatamente per alcuni cali foli , con arme pari , in luogo ficuro ; cosi 
portando il fecolo de’ Longobardi , forfè perchè quindi s evitalfero fcanda» 
li , ed inconvenienti maggiori . 

5 . Quella introduzione d’ abbattimento per private controverfie , cheri- 
fi rettamente s è chiamato Duello, ha avuto certa permifiione, con tutto 
che ripugni alle Leggi umane, e divine; come altre cofe ancora nella no- 
li r a Religione, ed innanzi, e dopo Criflo fi fono tollerate, ed alterate di- 
verfameote , fecondo gli effetti, che fe ne fono veduti. Crefciuto poi 1 ’ 
abufo oltre a’ termini convenienti, ed entrato in tanta riputazione, che non 
degnava di ricevere temperatura alcuna, ultimamente il facrofanto Conci- 
lio di Trento ha levato il darfi campo franco a limili combattenti ; ocon 
la fomma fua autorità ha ormai poco meno che fradicato quello pernizio- 
fo coftume dall’ Italia , ove più che in altre provincie pullulava . 

6. Nè io perciò incendo più di^trattare di tal foggetto, fe non in quan- 
to con la facilità d’accomodar le querele, si che la neceflità non ci con- 
duca a gli fteccati, verrò a dimoltrare, quali fiano le vie, donde fi polfa 
intendere i puntigli d’ onore , e confeguire con la pace onorata quello , 
che con tanto pericolo delle anime , e cosi facilmente può renderli dub- 
biofo per gl’ incerti avvenimenti della battaglia . 

7 . Le noflre operazioni o che fono dell’Intelletto fegregato da’ noflri af- 
fetti, come è il confiderare dalle cagioni quello, che è nel Mondo , e darfi 
perciò alla vita contemplativa; o che fono dell’Intelletto congiunto a gli 
affetti, come l’affuefarfi a correggere l’appetito irregolato, e i’eflèreoffi- 
ciofo con gli altri uomini; donde nafcono i buoni coflumi, e le azioni ci- 
vili. Di quelle prime operazioni non accade, che noi favelliamo. Il fog- 
getto .noftro e dì quelle feconde, le quali non polfono efferconofciute, nè 
mifurate fenza le loro circoflanze , cioè lenza quei particolari accidenti , chele 
accompagnano , e fono otto : Chi opera ; la colà operata ; condii s’opera; in che 
luogo; in che tempo; con che inllromento ; per qual cagione ; di che maniera. 

8 . Hanno prefo il nome dal luogo , come da condizione più nota . Per 
la qual cofa dal moto locale, donde fi dice che l’animo vacilla, e che il 
penfiero vola, hanno garbatamente quella voce traslata a i moti fpiritua- 
li, ed invifibili; come da quello, che non folo fi vede, ma ha molti ter- 
mini, per gli quali è veduto diflintamente , perciocché non può effer luo- 

f o quello, che non è circofcritto da cofe, che intorno vi fiano: e di qui 
venuto il nome di circdflanza. 

p. Quelle fono le principali circoftanze , che tirano feco maggior diffi- 
coltà , per efTere proprio dell' eccellenza il riufcire nelle cofe più ardue . 
Sono due : Con chi fi opera ; e per qual cagione . 

io. Quanto alla prima io farò quegli che opera; e fcorgerò chiaramen- 
te tutta la qualità del mio negozio, e avrò' agevole confiderazione al luo- 
go, e al tempo, in che io operi ; e fe o con lettere , o con ainbafciata 
altrui , o con la mia^mopria voce ; e quelle prenderemo in vece d' inllro- 
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mento, quale è il cavallo, e la fpada ad un cavaliere.' 

1 1. Avrò anche avvertenza alla maniera del negoziare , che è quel dif- 
creto giudizio , che nafce in fui fatto , ed è tanto diverfo dalla prudenza 
di chi difcorre fuori del fatto . 

12. Ma la mia maggiore difficoltà «fari in conofcere, e interedare , e 
guadagnarmi la perfona, con la quale io opero , si perchè alle volte oc- 
corre a trattarti con chi prende le cofe per maniere diverfe da quelle , 
che debitamente convengono ; onde 1’ ufare la diritta ragione con coftoro 
è fare al riverii); sii per eflère l’uomo animale attuto, per la quale attu- 
zia fuole occultare nel profondo dell’animo il difegno fuo, che fpeffo gli 
riefce meglio con l’inganno, o nafcoftamente , che con la forza , o alla 
fcoperta . 

13. Le altre condizioni dell’operare foggiacciono a’ noftri accomodamen- 
ti fenza contratto , perchè non hanno in loro nè fenfb , nè volontà : lad- 
dove da colui, le orecchie del quale fono da noi tuttavia percoffe, dipen- 
de la controvertia , e a un certo modo la conclutione , o efclutione della 
cofa detiderata . 

14. La cofa operata , perchè non 4 fogge tta ad altra difficoltà , che a 
quella fola , che porta con feco o più o meno di natura fua , non ha 
da efTere porta per condizione principale in luogo di quella , che ora ab- 
biamo efplicata , errando in ciò gli Scolaftici . 

15. Quanto all'altra circortanza io avrò riguardo perpetuo alfine, con 
che io mi fon motto ad operare. E quello ficcome è il tutto, cosi ha bi- 
sógno di tutte le parti della Prudenza , che anche non battano fenza la 
Fortuna, che fecondi la mia intenzione; veggendoti, che molti, ed elo- 
quenti , e favj negoziatori , pollo ancora che abbiano fappiuto cattivare il 
Principe , con che hanno trattato , norr però hanno potuto confeguire 1 ’ 
intento loro; come maggiormente può incontrare a valenti .Capitani, che 
con tutta la perizia della guerra , che abbiano , e con tutto il buon go- 
verno, che utino, non ottengano la vittoria . 

16 . Ma ficcome nelle azioni civili , e militari tta della maniera , che 
detto abbiamo , cosi avviene , e forfè maggiormente nella materia delle 
ingiurie; perchè non vi è dubbio, ch’elle fono gravi, e leggiere, e nul- 
le fecondo l’animo di chi ci oflende: nella guifachepiù, e meno, e nien- 
te le filmeremo; fecondo che faranno coloro, da’ quali faremo flati offefi. 
E nel corfb delle paci noi vedremo , che coftando il fatto , e concorren- 
dovi tutte le condizioni notoriamente, la diverfificazione verrà intieramen- 
te dalle perfone, che faranno fiate in briga, e da’ proponimenti loro . 

17. In quello cafb la difficoltà farà non falò per la natura, che è ge- 
neralmente negli uomini di non procedere con 1’ animo palefe ; ma anche, 
e maggiormente per la differenza, che è da uomo a uomo. E perciò in- 
nanzi che introduciamo le offefe, che fogliono farti , è bene a dichiarare' 
la difiònanza , che è tra gli offenditori , la quale da tanti capi deriva , 
quanti fono i beni , cioè dell’ Animo , del Corpo , e della Fortuna ; per- 
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ciocché i malvagi, gli ftroppiati , e gli abietti fono tanto diffimili da’ lo- 
ro contrarj , *che non vi è proporzione , che in parte alcuna gli spareggi. 

18. Ma nondimeno perchè non vi fono mai perfette ugualità, tantopiù 
che s’ è malagevole il coftituirla tra alcuni pochi , molto più raro farà il 
vederla in popolo numerofo , «he viva nel circuito delle mura ifteflè , e 
fotto un ifteffo reggimento: non fi può ricufare per difuguali, fe non quei 
che fono inferiori a noi ben elTenzialmente . 

ip. Tra quelle genti fono amicizie di natura, come di padre, madre, 
e figliuoli ; c di quei compagni che fi fono, allevati inlìeme quali dalle 
fafce; & amicizie di propria elezione , le quali o fono tra uguali da fe , 
ogni volta che convengono in uno flato medefimo di vita , « tali foglio- 
no elTere i perfetti amici; o tra uguali proporzionatamente , cioè ove U 
differenza da’ Signori a’ fudditi , e da’ padroni a’ fervidori è uguagliata dal- 
la benignità di quei , e dalla riverenza di quefli , donde fi faccia un mi- 
fio, che congiunga i fuperiori , « gl’ inferiori al meglio che fi poffa. 

20. Oltre a quefli gradi fl’ amicizia ve ne fono altri afTai di quella ) che 
è cosi detta impropriamente ; ed è più torto certa o più fi retta , o più 
larga convcrfazionc tra t medefimi cittadini, ed altri conofcenti ; e certa 
maggiore ,« minore affabilità verfo quelli tali, che una vera amicizia. * 
. 21. Nel vivere infieme che facciamo, per quanto fevere fiano le leggi , ed 
accurate le ofTervanze loro, e vigilanti, e providi quei , che reggono: non 
può fchifarfi , che , come dicevamo , non nafcano difcordie , per le quali 
vanno a travetfo le parità. Ciò maffimamente fuccede, quando 1 ‘ uno viioé 
' fopraftare all’altro, incitandolo o con vantaggio, e quella è chiamata fem- 
plicemente ingiuria.; -o ad ugual partito, e queft’ altra fi nomina carico ; 
perciocché appaia eh’ io m’ abbia lafciato fopraftare , onde 1’ offenfore im- 
pone carico addoflb all’ offefo , quando per virtù propria gli reità di fopra 
nella contefa . 

22. Ingiuria è quella, che fi dice, o fi fa, volontariamente, contra ra- 
gione , a chi non la vuole . Perciocché chi non volendo offende altri , pro- 
priamente non 1’ ingiuria , e come è trito , chi confente alle offofe non 
fé ne può dolere- Nel qual cafo uno, che fopporta adulterj , non fi tie- 
ne ingiuriato, febben’ ingiuriare in ciò fono le leggi. Ma per l’ordinario 
ogni offefa è chiamata ingiuria da ogni effefo , ancorehè chi offende pof- 
fa tenere d’ aver offefo ragionevolmente - 

23. Carico non è fempltceraente quello , che fi riceve a uguale parti- 
to , perchè ambi gli avverfarj abbiano arme uguali , e nel redo , come 
nelle circoftanze del luogo, del tempo, e degli affilienti, non abbiano tra 
fe difuguaglianza alcuna; ma quando ancora vi fia odio , o difdegno fon- 
dato. Il che ha rifpetto alla perfona , che io aflàlto , la quale abbia da 
guardarli da me, e quando il mio fine fia noto, s’i ch’io non colga Ane- 
mico alla fprovifta. £ quelle due condizioni della perfona , e del fine , 
che dicemmo effere le principali , formano principalmente la quirtione . 

24. Gli altri accidenti fono poi più eftrinfechi, ericevono perciò minore 
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difficolti , potendo molto meglio collare , fe con vantaggio d’ arme, e 
di compagni io t’ abbia foperchiato, che 1 è vi folTe cagione, eh’ io do» 
veffi far quello, si che tu doverti guardarti da me; efe poltochè avelli da 
guardarti, tu folli in termine che tu mi abbadalti. 

2 5. Naicendo dall’ offefa ogni ingiuria o di parole , o di fatti , o giuda, 
o ingiuda,-ed ogni carico di qualunque modo li Ila, bifogna confiderare, 
quante fiano le olfefe. 

ad. Tre fono. L’ una non fpontaneamente,come fe per ignoranza tua, 
o per violenta altrui tu offendi alcuno. L’ altra fpontaneamente, ed in 
due modi: o quando per la ragione non confultata, come da foperchi» 
amore, o da iracondia fi faccia difpiacere ad altri, o quando ciò avvenga 
per la ragione confultata, come ne’ cali penfati. Talché la feconda offe» 
fa, per edere divifa in due, viene a caufare, c^e se ne formino tre. 

27. La prima è parimente didima in due; ma riefeono una fola* per 
effer’ ambe d’ una natura ideila* attefochè tanto io fotict fcolpato * Ce non 
conofcendo altri io il percuota , quanto fe eonofeendota , e non volendo 
percuoterlo, io gli fia.gittato addoffo da uno più poffente di me. Laddo- 
ve non è il mede limo nella ragione non confultata , e nella confultata fa- 
cendo gran differenza il Giudice tra chi fpinto da accidente improvvidi , e 
trafportato dalla collera uccide uno; e chi machinatamente vada ad ammaz- 
zarlo. Perchè quando damo meno in nodra poterti, più damo degni di feufa; 
e . ciò avviene ne’ movimenti gagliardi dell’animo, che pare a un certo mo- 
nodie impedivano il difeorfo, e violentino la votami. Ma quando abbiamo 
avuto tempo d’approvare , e riprovar cos’ alcuna ; ed abbiamo fatto elezione 
all’ un modo , o all’ altro : allora tutta 1’ operazione è meramente nodra . 

28. Per ignoranza offendiamo alt ti; non quando non fappiamo quello* 
a che damo tenuti e che era in poter nodro di fapere . Perciocché chi 
accidide altri per dire, che non fapea: che 1’ omicidio forte vietato dalla 
Ragione; o- chi cominciane un giudizio di fuo capo fenza fapere come, e 
lènza condgliard con quei della profeflione; non potrebbe dird, che merir 
taffe feufa , fe erraffe . 

25». Similmente non portiamo elcufarci (opra certi utiiverfali, come, che 
non ci forte noto* che bifognaffe fuggir le lascivie, affrontar le cole più 
degne, ubbidire a gli editti de’ principi; ed altre limili generalità. L’ in_- 
gnoranza di tutto querto chiamali craffa, e tapina . Nè portiamo dire * che 
abbiamo offefo alcuno non fpontaneamente, ogni volta che vogliamo con- 
vertir la colpa in- quella si evidente negligenza; potendo ognuno con le 
dammelle dell’ intelletto accenderd a ben fare, non fole dall afpetto del 
Cielo , che inoltrandoci le bellezze fue s’ aggira intorno a noi ; ma da gl* 
indirizzi , che abbiamo da’più congiunti di fivngue e d’ amore * da eforta* 
, tazioni Crirtiane, da’ configli de’ vecchi, e dall’ efempio di chi bene ope- 
rando acquida riputazione , e di chi facendo il contrario è di mal nome* 
elwe a gli onori dati da’ Principi, e dalle Repubbliche* ed a’gadighivi- 
tuperofi. , che vengono dalla Giuilizia. , 

30. Per 
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30. Per ignoranza offendiamo contro alla mente noftra , quando ignoria- 
mo alcuna delle fopranominate circoltanze , toltane però la prima ; non 
eflèndo verifimile, che chi opera non conofca fe Hello, perche i pazzi fo- 
li fono privi di quello conofcimento . 

31. La violenza è ogni volta eh’ io non faccia cofa alcuna , ma altri 
faccia farmela, e che io non vi- contenta; perchè con tutto che quel ta- 
le folte piìt robullo di me , nondimeno non relìllendo io infino ah’ ultimo 
sforzo, non potrei dirmi sforzato. E perciò ancora che io conofceflf* che 
folte male il fare una cofa malvagia , e che in ciò non militale l’ignoran- 
za , non però potrei operare a modo mio, quando il mio volere (offe im- 
pedito da altri , ricercandof» alla perfezione d' alcuna opera e la cognizio- 
ne, e la volontà, 1’ una e l’altra delle quali fiano libere . 

32. Ma perchè bifogna che noi non cediamo in modo alcuno a chi ci 
violenta, quella violenza non potrà ellenderfi a parole, ed a fatti egual- 
mente , come può l’ ignoranza ; perciocché fi può offèndere altri con dirgli in- 
giuria, e con batterlo tenza che fia conofciuto , e cosi ambedue quelle offè- 
fe faranno per ignoranza. Ma fa pendo io chi tu fia, ed urtandoti sforza- 
tamente, per non avermi giovato il fare ogni poflìbile per non urtarti , 
apparirà che non di volontà mia io t’ abbia urtato . Ma fe altri vogli , 
che io dica cofa alcuna in tuo pregiudizio , e mi tormenti , perdi* io la 
dica : dicendola verrò ad aver contentilo a quella forza , perchè non li- 
mandola , e lafciandomi più collo uccidere , pofib tehifare di Parlar’ a 
danno tuo . 

33. E’ però tale la condizione umana , che alle volte s’eleggerà prima 
la morte, che il fofferit pene, che foperchino la refillenza no lira , ogni 
volta che il noffro morire non ci tolga se non la vita. Che quando per 
non iffare in agonia contefTalfimo quello , che ci facelfe cadere in cofa dif- 
dicevole, allora noi erreremmo; e peggio ancora, quando per laivare la 
vita cadeffìmo in quello errore . 

34. Ma è da vedere quali, e quanto fiano continui i (upplizj, che ci 
vengono dati , e che bruttezza farebbe quella, in che noi cadellìtno, quan- 
do il troppo dolore da noi tentilo ci conllringelTe a confentire all’altrui forza. 

35. Tre fono le bruttezze dell’ animo . L’ una di cofa , che fia contro 
a noi ftelfi, come per conto del decoro se uno di gravita fi compiacefle 
in una pubblica fciocchezza , che avelie autorità fopra di lui , tal die gli 
convenilfe eflfere derifo dalla’ pkbe per non patire un male peggiore. 

L’ altre due fono contro alle Leggi; ma l’una è quanto alla conli- 
derazio'ne ordinaria delle civili, come nel commettere fimplice omicidio, 
o ratto, o furto. L’altra, che viene a riufeire la terza, è quanto alla 
preminenza delle naturali, e delle divine ancora, come nell’ uccidere i ge- 
nitori, e nel cadere in infedeltà ; e quanto a un mirto delle quafi natu- 
rali, e divine, è nell’ incorrere in crimine di lcfii Maeftà, e nel mancare 
di fede all’amico, o tradire il proflimo. ' . 

37. Quando altri voglia sforzarci a tralgredire in cofa concernente le 
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fopradette leggi , s’ ha confiderazione alla qualità della violenza rifpetto al 
violentatore, e del Tozzo effetto rifpetto a noi violentati. E con tuttoché 
dubbwfi fiano gli altri cafi , pare che ove aveflimo da perpetrare delitto 
d’ aflbluta infamia ( come avverrebbe nella terza bruttezza ) in tal cafo 
debbiamo fenza alcun dubbio preferire la morte, & ogni atrocità di tor- 
mento ali’enormirà dell’ eccedo. 

38. Noi adunque offendiamo altri fpontaneamente, ogni volta che abbia- 
mo libera la cognizione, e la volontà. Et allora l’offefa è, come dicem- 
mo, per ragione o non confultata , o confutata. La ragione non conful- 
tata è , quando fenza premeditare, 8c eleggere la cofa, ci lafciamo porta- 
re dall’ una, e dall’altra parte dell’appetito, perciocché fono due, la con- 
cupifcibile, e l’irafcibile. 

3 9 . Da quelle, come fi conofce ne gli amori , e ne gli fdegni , Tergo- 
no Tubiti penfieri irregolati, che come occorre ne’ fogni ci rapprefentano 
le cofe con apparenze falfe; e pare, che abbiano qualche comunione coti 
l’ignoranza , nella guifa che gl' inebriati dicono di participare della medefìma. 

40. Però è da avvertire, che quando gli accefi da concupifcenza , o da 
ira fofTero occDpati della mente, come quei, che hanno foverchiamente 
bevuto, non potrebbono efeufarfi col preteflo delf ignoranza; perciocché 
veramente noi pecchiamo per eflà, quando ella preceda, e fucceda la co- 
gnizione, Come nel fallo delle circoftanze: s’ io piglio una cofa per un’al- 
tra, o un giorno per un’altro, e di poi ciò fia da me conofciuto; perchè 
altrimente non vedrei , che la mia folle flat^ ignoranza . 

41. Ma non pecchiamo veramente per effà , quando per contrario va- 
da innanzi la cognizione , e foffegua la ignoranza , come negli errori del- 
l’ inebriezza , se altri , prima che fi lafciaife allettare dal vino , conofccffe 
ove, e con chi foffe; ed imbriacaro ignorando il luogo, e le perfone, ed 
altri fijnili accidenti, e facendo cofe da pazzo noccfie ad altrui. 

4Z. 11 limile fi dice di chi irretito da amore, e non anche prefo dal- 
la donna amata, s’avvede degl’inconvenienti, che potrebbono leguire ; e 
non gli evitando fi riduce poi a Ihfto d’ignoranza, trapafTando a cofe, che 
quando il lume della ragione non era ottenebrato gii farebbono difpiaciu- 
te . E quando è in quelle tenebre , farebbe degno di perdono , se non 
fofiè che, prima che s’aveffe lafciato afiàlire, potea tenere gli occhi aper- 
ti; tal che l’ignoranza degli accidenti umani, nella quale i prudenti an- 
cora pollano errare, è al riverfo di quell’altra'f che deriva dall’appetito, 
ed ha qualche fomiglianza con quella dell’inebriezza. 

43. Sogliono medefimamente quelli incontinenti ridurli al capo della 
violenza, perchè ficcome 1 loro pervertì penfieri pervertifeono la ragione, 
così le impetuofe perturbazioni degli animi loro a un certo modo gli fo- 
fpingono-, ove non vorrebbono . Ma la violenza pende da altri. E quefli 
affetti fono tanto in noi , e tanto noflri , che divengono aile volte noi 
fleffi. Quello* fia detto per conto della ragione non cofultata. 

44. La confultata è, quando dopo avere difeorfo fopra cofa alcuna io 
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fenza impetuofo affetto* che mi muova, mi rifolva a farla. E queff a Ra- 
gione, che può e fiere così retta, come obliqua , non ha rifugio nè all’ 
ignoranza, nè alla violenza; perchè colui, che penfatamente , e fenza im- 
pulfo di concupifcenza, o d'ira, fi mette ad offendere alcuno, e ftudiofa- 
mcnte va a ritrovarlo: non ha colore di farlo o ignorantemente, o sfor- 
zatamente. E se fa cofa convenevole, come se licitamcnte per quello che 
porta 1 ufo del Mondo va a rifentirfi contra chi prima ha offefo lui, fa- 
ri avuto per uomo faldo. * • 

45. Affittendo ancora chi non dovea afiàlire , fari in concetto d’ uomo 
di poco intelletto . E finalmente come la precedente offefa fi chiama per 
incontinenza, o affetto foverchio , così quefia fi chiamerà per elezione, o 
rifoluzione determinata . E l’una e l’altra pofiòno efière e jpufte * e in- 
giufte. 

46. Ne folo quanto all’interfzibne fono tali, ma anche quanto alla ma- 
niera ; perciocché se tu offenderai fon mal modo, o con vantaggio illici- 
to, farai cola ripugnante alla giufiizia;e piò nell’ofTefa pcnfata , che nel- 
l’altra. If offefa fari propriamente giuila, quando conili così notoriamen- 
te effer tale, che tolga l’occafione all’ offerti di venire al rifentimento . Il 
che fuole occorrere nella giufiizia civile , quando tra pari nafcono diffe- 
renze, e riffe; e che il torto fia evidentemente dalla banda dell’uno, e 
la ragione dalla banda dell’altro. 


47. E nella giufiizia domeftica, fecondo due fiati della famiglia, fenza 
che cosi efquifita fia la notizia del fatto : cioè se il padre offenda il fi- 
gliuolo; dovendo però avvertire fecondo il ricordo dell’Apoftolo , che non 
gli dia cagione, ch’egli effendo provocato, e noti volendo difubbidire , di- 
venga d’animo abjetto. 

48. Ovvero se il padrone offenda il fervo, ma però ben lidiamente, 
dovendoli rendere conto delle nofire azioni a chi è fignore di tutti: e s’in- 
tende di quello, che è, come fono ora gli (chiavi. Non è così verfo l’al- 
tra Torta di fervi, che ferviteli chiamiamo. 

4 P- Cosi anche diverfa è la legge maritale , che è nel terzo fiato del- 
la famiglia, effendo tra il marito, e la moglie , piò torto proporzionata 
ugualità (per efière rimbecilliti di quel fèllo contemperata dal rifpetto ,. 
che se gli dee portare) che difùguaglianza punto, effenziale . E fecondo 
le divine infiituzioni meno ancora Tuomo e fuperiore alla donna , coti 
tutto che vi fia il comandamento, che la moglie fia fuddita al marito, 
intendendoti nell’ atrenerfi al configlio di lui.* che quanto alla potetti del- 
le perfone loro efià è reciprocale con- tutto- che egli fia chiamato di lei, 
perciocché è capo fuo in Criffo , ficcome tutti gli altri della cafa nelle 
loro- difierenze de’ gradi, prendono ugualità ne! medefimo Salvatore. 

5 ?* L offerti- ingiufta è quella, che è detta ingiuria, la quale, ficcome 
“ 8'ofia non jT ribatte, perchè non s’ha ragione di farlo , così non do- 
vrebbe efière ribattuta , perchè chi fa cofa contra il dovere offènde pii 
tolto se medefimo che altri . Onde vi è urf ingiuftizia impropria quanto 
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il nome e non quanto al fentimento, la quale è quella di coloro , che 
facendo torto ad altri, fanno ingiuria a se ftefli. 

<i. Ma perchè il fopportare le ingiurie è a un certo modo ricevere ca- - 
rito " il quale se non fu nell’ atro dell’ offefa , è almeno nell’ animo dell’ 
offenditorc : perciò è avvenuto , che non fi propulfando quelle offefe fi ri- 
manga con affronto, che è fpezie di carico. 

® Quelle offefe, e quelle maftimamente, che fono dubbie, e però di 
mezzo tra le giulle, & ingiuflfe ( come quando tu dica d’ avermi offefo 
con ragione, 8c io che nò; o d’ averlo fatto per le debite maniere, & io 
che nò°) pare che debbiano edere ributtate dall’ offefo. Come maggiormente 
pare eh’ egli abbia da fare ogni opera con ogni diremo conato fuo per difgravarfi 
da quei, che fono propriamente carichi, quali abbiamo dimollrato difopra. 

51. Ma perchè vi è anche da dire in contrario , prima che facciamo 
il trapallb alle materie de’ rifentimenti , co’ quali vengono a rintuzzarft 
tutte le offefe, è forfè bene, che veggiamo, se quelli fcarichi fiano ne- 

ceflari, & onelli, e infino a che fegno. 

e*. L’ opporli alle offefe per fola difefa nollra è lecito, quando ha per 
ali debiti termini: il che non può avvenire se non in fui fatto medefimp, 
ficcome il rifentimento, che fegue dopo il fatto, non è altrimenti per- 
melfo -dalle leggi - E 1 affinchè procediamo ordinatamente, parleremo prima 
della giuda difefa , nella cui efplicazione faremo conofcere , quando vera- 
mente noi ci dobbiamo difendere; e dipoi tratteremo dell’ altri difefa, che 
ancora che illicita per legge umana, e divina, fuole però aver luogo tra 
Cavalieri, & uomini d’onore. 

- , La licita propulfazione dell’altrui violenza e una difefa naturale, 
neceflaria , moderata , contro a chi ufa la forza fenza l’ automi d’ ufarla; 
e 1’ ufa o contra noi, o contra i nodri , o contra le cofe nodre. 

< 6 . Licitamente propulfiamo queda violenza per ragione non fidamen- 
te civile, ma ancora canonica, e divina. Chiamafi difefa, perciocché se 
ben’ io difendendo me, offenderti chi m’affalta, farei quedo con prefuppo- 
(lo principale di difendermi, e però quell’atto non verrebbe folto 1’ appel- 
lazione d’ offefa. 

<7. Et è naturale quanto all’animo, ficchè colui, che ributta la vio- 
lenza abbia riguardo non alla vendetta, ma al pericolo della vita pro- 
pria/che ogni animale cerca di fchifare. Altrimenti fi farebbe contro alla 
leogè divina, la qual vuole, che fi lafci a Dio la vendetta, nè però 
proibifce la difefa naturale. Onde fono fuori ‘di propofito tutu 1 luoghi 
della Sacra Scrittura, che i Dottori adducono, perciocché riguardano il 
rifentimento detedabìle nella vita perfetta, che noi facciamo nella im- 
perfetta, per non redare inferiori: il che tende al vendicarfi. Ma se noi 
dobbiamo amare, e difendere il proffimo nodro, ben dovremo fare altret- 
tanto per noi ftefli : tanto più che pare , che chi contra ragione fi lafcia 
uccidere , incorra quafi nel peccato medefimo , che s’ egli fi uccidefl'e . 

58. E’ anche difiefà necellària , quanto al fatto , donde appaja, che noi 
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noi» ci potevamo difendere altrimenti , che con l’ offendere chi noi offen* 
deva . Il che avviene non folo , quando fi vede la mone certa , che ne 
fopraftò; ma ancora quando fidamente fi fcorge il pericolo della vita, nel 
quale fi caderebbe , ogni volta che in sul principio non fi oftaffe al con- 
tralto. 

5p. Però se alcuno fi moverò colla fpada nuda , o con altra arma ab- 
ballata contra di me, o fenaa moverfi mi minaccerò con l’arme rivolte 
a me , se in tal cafo io mi fpingo innanzi, e l’uccido , per rifpetto del 
folo terrore dell’ arme , eh’ io ragionevolmente abbia avuto : la legge m’afi 
folve , purché le minacce di quel tale fatte a me tendeffero alla morto 
mia . Perciocché tutte le leggi favorifeono la confervazione dell’ uomo , e 
fono fevere nimiche de’ turbatori della quiete umana , per effere coftoro 
violatori di certa cognazione , con che la natura ci ha tutti affidati l’uno 
all’ altro. 

(So. Si addimanda, se la difefa fi chiamerò necefiària, quando io difen- 
dendomi vada ad oppormi all’ aflàlitore ; e che nondimeno lènza oppormi 
ad effo io potei!» colla fuga falvar la vita. Fuggire dovrò un’ignobile, e 
ciafcuno , eh’ è fuori della profeffion dell’onore . Anzi pare a un certo 
modo non diferepante dalla vita Crifiiana ,* che quando 1 ’ uomo fia nella 
vocazione della vita onorata, abbia piò tofio da uccidere f affai itore, che 
da fuggire ; affinché fuggendo non elea fuori della fua. vocazione , poten- 
do quella fuga portare fcandalo, e farlo notare per vile, ed infame. 

di. Contuttociò nella via de’ perfetti quella fuga non é vituperolà; e 
f uccidere piò torto chi n’ affile , che inoltrar viltò , non avrò luogo nel- 
la perfezione della legge divina ; ma la fuga farò abbaiamento di fuper- 
bia , ed ubbidienza ai comandamenti di Dio , e non viltò in .quei , eh» 
fono perfetti: anzi vincendo l’ira, e l’ardor di se ileffi, fono piò che for- 
ti. Altrimenti quando fuggiffero per tema dì morire, e cupiditò di vive- 
re, farebbono non umili in Dio, ma codardi in se flelH , e però piegati 
affai piò alla dannazione , che alla falute. 

62. Seguitare, e ripercuotere uno, che fugga, da cui noi Canno flati 

percoffi , non é licito , perchè quello non è piò necertario alla difefa so- 
ffra, effendo noi di giò Ilari offrii. . • 

6 3. Eccetto però, se poteflc conftare, che colui dopo averci percoffi „ 
fuggiffe a porta per tornare a percuoterci , tal che ritornarti: o con nuo- 
ve armi, o con fue genti, o d’altra maniera per affalirci di nuovo; per- 
ciocché in tal cafo per la lòpradetta regola dell’ afficurarci noi dal peri- 
colo della vita, potremmo feguitarlo, ed ucciderlo. 

64- Moderata farò la difefa . Perciocché potrebbe effere neceflaria , per 
la quale neceffitò io ribatterti l’aflàlitore , e gli andarti incontro;* e chia- 
merufi ribattimento, o incontro necertario. Ma la maniera, con la qua- 
le per difelà mia io offenderti lui, potrebbe effere immoderata; onde bi- 
fogna, che non fi ecceda la debita mifura. 

05. Sarò 1 ’ eccedo o quanto all’ inftrutnento del percuffore, ogni volta 
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che ufiamo arme contra un difarmato , quando fenza arme averti nio an- 
che potuto difenderci; o quanto alla percoflà , se fenza percoffa , o con 
Jeggiera percoffa, o con una fola , o col percuotere una ignobile parte 
della perlona del nimico, noi a ve (Timo potuto effere liberi dal pericolo. 

66. Ma precipitati dal giuflo dolore, o dal calore della quiflione , se 
eccederemo la mifura, faremo puniti dalla Legge Aquilia, cioè con pena 
eflraordinaria . Se con mala intenzione, eccedendo la mifura , uccideremo 
I* afTìtlitore : faremo puniti dalla Legge Cornelia, cioè con pena capitale. 
Così ancora chi fu principio delia riffa, ha in disfavore la Legge Corne- 
lia. Chi non fu principio, ha la Legge Aquilia in favore. 

67. Quella difefa è contro a chi ufa la forza contra di noi, o fìa l’af- 
falitore , o il difpartitore, quando per fua cagione noi rimaniamo impe- 
diti sì , che la vita noflra ila tirata in pericolo di perderti . 

6 8. Similmente se occorre, ch’io ammazzi il difpartitore, in cafo che 
l’aflàlitore nell’atto dell’offendermi ufi lui per coperta, io non fon tenuto 
per l’omicidio commelfo, avendo io fatto queflo a mia difefa . Il difpar- 
titore ammazzando qualcuno nella ridà è efente dalla pena ordinaria per 
lo buono proponimento, col quale s era mollò. 

69. Similmente s’io ammazzarti un'altro in luogo dell’ affili tore , farò 
degno di perdono , per rifpetto del principio deli’ operazione , al quale 
tutte le leggi hanno il principale riguardo; perciocché buono fu il prin- 
cipio delia mia operazione , veggendofi ch'io dava opera a colà licita, ci- 
tando licito il difenderti. 

70. Provati queflo con l’efempio di chi penfando d’uccidere una fiera 
uel tirarle una freccia uccida un parteggierò ; e di chi tirando un faffo 
percuota egualmente la (tatua del Principe: perciocché quelli tali meri- 
tano perdono . 

71. Ma i’artalitore offendendo altri in cambio di colui, ch’egli adattò, 
non è degno di perdono per la regola , che fi torce contra di lui ; per- 
ciocché egli dava opera a cofa illicita; onde il principio della fua opera- 
zione non era buono. 

72. Colui ufa contra di noi fòrza illicita , ficchè portiamo di ragione 
dibatterla, che non ha autorità d’ tifarla. Il che c fogginolo per non ef- 
fe re licito il far difefa contra chi ha autorità di tifar la forza contra di 
noi. 

73. Quei, che fi trovano averla, l’hanno 0 di ragion civile , come 
Bell’ uccidere un ladro notturno ; perciocché egli con dee difenderli , e 
quanto farà a fua difefa neceffaria non varrà punto in giudizio , quali 
che quell’atto clandeftino fia indegno del nobile ajuto della satura, dalla 
quale nelle difefe pullula il feme del valore. 

74. O che hanno effa arutorità dalla ragione ftatutaria , come nel cafò 
d’ un bandito, il quale noi portiamo ammazzare fenza incorrere in pena 
alcuna , perciocché effendo egli per la fua mala vita efclufò dal com- 
mcrzio degli uomini , ed effendo l’ uomo per satura fua animale buo- 
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no , e converfabilc , come privo di bontà , e di converfazione , ha fimft- 
mente da efl'ere privo del privilegio della natura, che concede la forza. 

75. A quefle tre qualità di pcrfone è tolto il difenderli . Contra uno 

infognato, che m’ affagli», o un furiofo , o un fanciullo , fe dobbiamo 

rifentirci, è pofto in dubbio; e pare che nò, perchè in coftoro non è 
intenzione d’ offenderci , onde nè anche in efli è ingiuftizia . Ma ci è dif- 
ferenza da difefa a rifentimento , il quale non fi fa contra chi non ha 
l’ animo d’ offenderci . Nondimeno ingiuftizia è rifpetto all’ offefa fatta a 
noi; « perciocché contra ragione fiamo offefi da que’tali , lecita farà la 
noftra difefa, tanto più che è cofa naturale il difendere da ogni offefa, 

venga da uomo, o da beftia, o da colà inanimata; e venendo dall’uomo, 

o fia fitta da lui per ignoranza, o fcieRtemente , o a cafo , o a polla. 

7<f. Illicito farà generalmente il nollro difenderci da chi ha forza fopra 
di noi. Ma in quello cafo è da pigliarli il nome di forza per nome di 
fuperiorità , o giuridizione che dir vogliamo. E biiogna dire, che farà 
licito a’ noltri luperiori 1’ uftre la forza, cioè la fuperiorità verifo di noi; 
e che noi non dovremo difenderci , cioè non dovremo ripugnare alla loro 
fuperiorità, la quale più tollo confile nell’ ordinare , e comandare, che 
nel battere. 

77. Tre fono le giuridizioni, o fuperiorità.* l’una naturale, 1 * altra fpi- 
rituale, la terza civile. La naturale è del padre verfo il figliuolo; onde 
x' fi comprende 1’ addottivo ancora, quando è fotta la patria poteffa . 
Ncj vi fi comprende il figliuolo conftuuito in facris, .come è, quando è 
pollo in dignità Epifcopale, perchè a un certo modo per l’ eccellenza del- 
la proferitone pare che abbia mutato padre; nè il figliuolo figlialtro., per- 
chè non è legato dal vincolo della natura , onde non ha anche l’ obbligo 
della venerazione naturale verfo il padrigno. 

78. E’ Anche naturale l’imperio del marito nella moglie. La qual li* 
■cenza si del padre, come del marito, ma più del marito, ha come di- 
moftrammo, da elfere limitata. Altrimenti fi permetterebbe la difelà al 
figliuolo , ed alla moglie. 

7p. La fpiritualeè ,come dicono, del padre confelfore,e delfantolo. La ci- 
vile è del padrone nel fervo, e del giudice , quando però eferciti la fua giu- 
ridizione , quando non commette gravame irreparabile , e notoriamente ìn- 
giufto, e quando non viene all’ efecuzione della fentenza , ogni volta che fi 
fia apellato giuridicamente . 

80. Quei, che ributtiamo, ufano la forza contri di noi, cioè contra la 
noftra perfona; onde dicono, che maggiormente ci difenderemo , quando 
fiutino contra il noftro onore , come quando ne dicano qualche parola in- 
giuriofa, nel qual cafo farà licito il dare una mentita. 

81. Ma è da avvertire, che quella fi chiamerebbe forza di parole, e fa- 
rebbe nome improprio; oltre che la legge concernente quella materia parla 
della violenza de’ fatti. 

8a. O chi n’offende, fa quello volgendo la forza contra i noftri, mafti- 
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mamente contra i più propinqui, come padre, c madre, figliuoli, e ma- 
rito, e moglie: che allora è licitiffima la difefa ; e poi anche per tuttii 
congiunti di fangue , e d’ amicizia , e fecondo la legge naturale , e divina 
per tutto il profilino. 

O ufando la forza contra le cole noftre,ogni volta però che fiano 
beni di qualitìk, avutofi riguardo alla cofa , ed alla perfona, perchè poca co- 
fa a un grande è molta aa un picciolo . Sicché per la difelà de’ beni impor- 
tanti offenderemo l’ affalitore , come per difefa della vita propria , e dell’ 
altrui; perciocché le noftre foftanze fono equiparate alla noftra vita , come 
quelle che la fomentano . 

« 4 - Sotto il nome di beni viene ancora l’Onore, cioè la dignità, e la ri- 
putazione, che fono beni efteriori, ma per modo congiunti con noi , che 
più fono attinenti all’animo , che non è l’avere , nè la vita.. Pare che nel 
foro del Mondo ciò fu licito, ma non nel foro di Dio , perciocché fecondo 
i Teologi alla vita altrui dobbiamo preferire la noftra vita, ma non le no- 
ftre facoltà ; onde per difendere effe facoltà non dobbiamo uccidere chi le 
vuole occupare , o depredare . 

85. Si rifponde, che la regola vale in generale, ove le cofe fono intie- 
re ; ficchè più tolto che lafciar perire di fame un povero , io il Soccorre- 
rò con la mia roba, bench’io debbia molto patirne. Ma le cofe non fo- 
no più intiere , quando una perfona non chiede il mio per difagio , che 
n’ abbia, ma viene ad ufar violenza contra i miei beni per fpogliarmenc: 
nel qual cafo polliamo anche dire, che non è no (Irò profilino colui, che 
ci vuol torre i noftri beni; e ficcome non Caino tenuti a dargli il noftro, 
cosi ci è lecito l’offenderlo per neceffaria difefa delnoftro, militando quel- 
la mafftma, che le foftanze fono una fpecie di vita, e potendoli pero di- 
re, che chi fa impeto ne’ noftri beni, lo fa in noi medefimi ► 

8 6 . Dobbiamo però difendere i noftri beni non con tempo interposto, 
ina incontinente, ficcome anche s’intende circa la difefa della noftra vita. 
Ma fe v’ interpongo tempo , affinchè io poffa mettere infieme forze fu f fi- 
denti al mantenimento del mio, e che trovati gli aiuti opportuni io do- 
po qualche tempo vada in fui mio, e faccia teiia contra gli occupatori , 
quello fi dirà effere (lato fatto incontinente; perchè s avrà confiderazione, 
non alla tardità dell’ atto , ma alla prima , e continua intenzione dell’ 
animo mio . 

87. Ora che dichiarato abbiamo, come la difefa fia licita , fegue l’al- 

tra parte , nella quale è da vedere, come fia illicita. Dopo il fatto chi 
per offefa prima ricevuta va a ritrovar l’ offenditore , pecca primieramen- 
te coatra gli ordini civili T che vogliono che ricorriamo a’ Magiftrati , 
non parendo ragionevole , che quello , che per neceftità fi concede ad 
un intiero Potentato , che non potendo avere il fuo, nè eflèndovi chi 
gli faccia giuflizia , va con l’arme a farli i’efecuzione di fua mano, fi deb- 
bia concedere a private perfone, le quali deprezzando il foro per interef- 
ft privati conturbino la Città ,. e la quiete pubblica : come colui , che di- 
fordinando il campo grida, e dice. Cbt 
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Che dirà fua ragion fua fei/ni rara . 

88. Perciocché è troppo pregiudiziale al governo de’ popoli, che gl’in- 
tereffati s’ amminirtrino ragione da fe Iterti , non e (Tendo il dovere , che al- 
tri fia parte, e giudice; m adira e ove corre l'affetto della vendetta; nè do- 
vendo efercitar giuridizione chi è foggetto al Tuo Principe , o ad altro 
moderatore, ed è per avventura incapace d’ una tanta aminiftrazione . E 
fe nelle azioni civili ciò non è ragionevole, molto meno farà nelle crimi- 
nali, che trattano della vita, e dell’onore. 

89. Nientedimeno è avvenuto, che non fola i faldati per la licenza mi- 
litare s’ arrechino a viltà il chiedere giuftizia a’ giufdicenti ; e quello per 
la licenza militare , che alcune eccdtve libertà concede loro per tenerli 
difciplinati nella bravura. Ma i Principi ancora il comportano ad ognuno, 
che onoratamente porti le arme , o perchè fiano di profedione più torto 
foldati, che Senatori, avendo ogni Principato del Regio , e tendendo più 
di natura fua alfamptiazione, che alla confervazione ; o forfè perchè man- 
chino del fopetto , che è continuo nelle Repubbliche , le quali hanno d’ 
avere la mira, che alcuno d’erti non afpiri ad occupare il primo luogo, 
che li vede vacare, e del quale ogni perfona di fpirito può tenerfi meri- 
tevole: la ove nella (lato Regio, oltre che quel luogo è già prefo , fi truo- 
va anche per l’ordinario in chi per la grandezza de’ meriti , e poti (Tona-, 
mente per la nobiltà del fangue troppo eminente fopra le altre ha in tut- 
to fuperato l’invidia, ed il penftero d’entrare in imprefa fimilc. Per mo- 
do che le cofe di cavalleria, e le licenze militari fono affai più concedu- 
te da’ Principi, che dalle Repubbliche, nelle inftituzioni delle quali è da- 
ta ordinata altra via , donde portano efalare gli animi degli offeli , affin- 
chè per difperaziòni apportate da cafi d’ onore non fi precipitartelo in qual- 
che notabile inconveniente - 

fio. Perciocché fi legge, che le acculé erano permette onoratamente, e 
fi udivano , e (è ne facevano tali dimoftrazioni , che fervivano di fatisfa- • 
zione all’ accufatore , e d’ elèni pio a’ Popoli , ficcome le calunnie per la 
triftizia di chi dava falla imputazione , e per gl' ingiurti dirturbi , e giudi 
fdegni degl' innocenti, erano rigettate con pena de’ calunniatori. 

fii. Ma le da’ legislatori del nortro Mondo quelli rifèntimenti fatti do- 
po il fatto, che non poffono chiamarti difefe giulle, non fono accettati, 
molto maggiormente dalla legge divina , che fcuopre la fua perfezione in 
Grillo, fono dannati; perciocché fi Iblea lafciar k briglie all’ incitamento 
naturale , che porta , come fi vede ne’ bruti animali , che il percoffo ri- 
percuota, facendo maggior kfione , che non è quella, che ha ricevuto . 

, fii~ Succedette poi la moderazione de’ prudenti , che vollero , che più 
civilmente procedendoli fi condonaflè quello di più , che richiedea la na- 
tura , e li dimandaffe però al giudice , clic renderti pari il combio nel pu- 
nire l’ ingiuriatore . 

py. Ma Crillo fuperiore alla natura , ed alla prudenza umana, efclufe 
totalmente quella dimanda; anzi per difporci alla vera pace, phelòla con- 
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fifte nella dottrina fua , ci configliò, o ci comandò, che percofli nella ma- 
fcella delira noi volgelfimo 1’ altra , intendendo della nottra volontà , che 
folle priva d’ ogni defiderio di vendetta; ficchè quanto all" animo noi fof- 
limo preparati per ricevere adii maggior male lenza punto di penderò di 
far noi male ad altri. Che quando avvenire, che difendendo noi la vita 
propria contra l’ alTalirore , egli reftalfe offefo, ciò farebbe fuori d’ oggi no- 
lira intenzione, come dicemmo di fopra; e perciò non fi vede, che Cri- 
fto medefimo, battuta che gli fu l’una guancia, porgelfe P altra , affinché 
gli foffe percolla; anzi riprel'e colui, che il percotè contra ragione. 

P 4 . Il fimile s’intende di quello, che fegue , e che maggiormente figni- 
fica quello iftelfo proponimento ; perciocché vuole , che a chi ci chiama 
in giudizio, perche gli. diamo la tonica, gliela diamo con dargli apprettò 
la lbpravefta . 

• P5- Quella vendetta dee edere fvelta adatto da gli animi noflri ; per- 

chè non oda, che i Profeti fogliano imprecar le ruine, e defolazioni , ef- 
fenda il parlar loro in figura , c non con le frali del favellare , che co- 
munemente s’ ufano . E fe i Martiri oreranno , che fiano vendicati , ciò 
falli contra il Regno del peccato, che non da più confufo con quello de’ 
buoni, e non contro le. perfone de’ peccatori; ficcome anche potrò inten- 
derfi delle piaghe loro, che ancora che edi tacciano, chiamino però ven- 
detta, come lì diflè del fangue d'Abel fparfo fopra la terra. 

ptf. Ma quello , che in quello foggetto potreobe parere affai tollerabi- 
le, come s’ io volelti chiarirmi di qualche cola fatta , o detta contra di 
me , e che andadi a ritrovar colui , eh’ io fofpettafli eterne 1* autore , 
con penfiero di non muovermi , fe non ben provocatamente ; non è in 
modo alcuno conceduto da’ Santi Padri rifpetto al male, che potrebbe fe- 
guirne. Perciocché tra le interpretazioni, che danno a quella fentenzadel 
Redentore, che dice, che fe l'occhio deliro ti fcandalezzer'a , tu il cavi, 
’è quella, che l’occhio deliro fi prende per configlio falutifero in fe , ma 
atto a produrre effetto perniziofo : che in tal cafo debbiamo levarlo del- 
la mente noilra per non efequirlo . 

P 7 - Di quella maniera cos'i llretto , ed erto è il cammino infegnatoci 
per la noilra falute, che non vi è dubbio , che le ufanze mondane non 
pollòno conglutinarli in guifa alcuna co’ precetti Evangelici . Ora perché 
quanto al Mondo pare che non balli , che Iddìo , che folo n’ è perlcruta- 
tore, e fpertatore, fappia l’intimo del cuor n'oflro, poiché potrebbe dird, 
che non per Criltiana pazienza, e carità, ma per viltà fola celiammo dal 
debito rilcntimento : radicata s’è, ed intricata maravigliofamente nelle opi- 
nioni della gente quella premura del nollro Onore, che, quando foffe di • 
quello di Dio, fi vedrebbono effetti ardentillìmi non folo d’ intrepidezza, 
e di fortezza d’ animo, che può edere fenza crucciati, e fenza morte vio- 
lenta, ma di coftantiffìmo, c fantilhmo Martirio . 

p8. Pigliandofi quella ellimazione chiamata Onore , alla quale gli uo- 
mini , troppo umanamente , e fragilmente reggendo la vita loro , hanno 

tanto 
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tanto riguardo, e della quale parleremo per gire difcendendo a’ particola» 
ri della materia foggetta : è da dire , che quella è in due modi : 1 ’ uno 
nel guadagnarfela , 1 ’ altro nel confervarfela , e [Tendo fpeflò non minor vir- 
tù nella confervazione de’ portèlli, che negli acquilli . 

pp. Il che come fare polliamo, fi dichiarerà dalla dillinzione > e determi- 
nazione dell’ Onore medelìmo il quale è di due forte. L’ uno fi tribuilcc 
a chi è d’ eccellente virtù, la quale chiamiamo Valore; e fecondo quello 
fenfo T Onore è definito edere premio di virtù, che è Tempre il vero, 
avutofi rifpetto a i meriti di ehi è onorato, & alla candidezza di chi 
onora . 

100. L’ altro fi tribuifce a chi è d’ ordine fuperiore, che chiamiamo 
precedenza, e può elfcre falfo , si perchè l’onorato non meriti quel luogo, 
jìi perchè 1 ’ onorante fi muova con interelfe, fecondo il quale fi deffimfce: 
Che 1 ’ Onore è fegno dell’opinione, che alcuno abbia dell’altrui autorità 
di benificare, cioè che onori un tale, perchè porta fperarne giovamento, 
o temerne danno. D’ ordine fuperiore fono o per natura i Nobili, i ge- 
nitori, & i vecchi, o per fortuna i dominatori , i ricchi, & i potenti, 
o per inllituzione {Sacerdoti, iMagillrari, e le donne martimamente vedove. 

101. Di quelli due Onori il fecondo è più in manod’ altri, che di noi 
fleffì, potendone edere noi e vediti, efpogliati fenzanolìra virtù, efenza. 
noltra colpa. 11 primo, che confilte nell’ applaufo de’ buoni verfo i buoni, 
e che come ci viene per noflre opere, cosi per noilra cagione può partirli 
da noi, è quello, al quale fi tien gli occhi intenti e per confcgutrlo, e 
per mantenerlo confeguito che s’ abbia. Perciocché l’uomo non puòdafe 
folo dillernere quello, che Ila più efpediente nella vita umana, attefoche 
per la debolezza dell’ intelletto, che non fuol valere efquifitamente in più 
cofe: e per le molte partìoni dell’ animo, che ci turbano; e per la poca, 
cfperienza avutoli riguardo all’ infinità de gli agibili, alla brevità de gli 
anni. Si a gl’ impedimenti delle avverfità, non ha nè forza, nc tempo 
da poter fenza qualche indullria , & arte fua farfi gioduiofo, come con- 
verrebbe; onde s’ ha La mira a chi porta indirizzare, & approvar lenoltre 
azioni. 

lei. Quello, che fia il meglio, a clic noi debbiimo appigliarci, è inrelb 
divcrlàmetite fecondo la diverfitàde' pareri. Ma perchè 1 lapori fono quali 
paiono, non a gl’ infermi, che fecondo T umor peccante hanno il dolce 
per amaro e 1 ’ amaro per dolce, ma a coloro, che per efièr ben fam nou 
hanno viziato il gullo; bifognache tra quelli tali, che hanno già rendutek 
buon conto di loro col feper fare degna aifoluzione ,noi riguardiamo 1 pià 
fegnalati ; e che facciamo che fiano a noi canone, e regola nel tfoitro 
udirli diftorrere , e mifura nel noflro vederli operare , e nelT avere noi 
matura conliderazione a’ difeorfi, & alle opere loro; e che quando fiati* 
lontani, ed intendiamo, come col valore da bada fortuna fumo faliti in 
alto; o come trovando in idatcr difficile da effere mantenuti abbiano fa- 
fuio farlo a uoi cerchiamo d' «ver minuta contezza della vuw foro, C^i" 
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le maniere , die hanno tenuto, e tengono; e cerchiamo d' imitarli, Ccchè 
ciafcuno fecondo ia particolare fua profelfione fi fpecchi in quei, che fila- 
no della medefima, e già abbiano fatto tale profitto, chela fama accom- 
pagni la virtù loro; e vegga di piacere a quelli tali in tal modo, che 
la buona grazia loro gli fia fegno del buono incamminamento delle fiue 
.operazioni. 

103. Da quello oggetto piglia principio il nollro operare. E perchè è 
folito, che con quei modi illefii fi facciano gli acquifli , e le confervazioni, 
co" quali s’ è cominciato ad acquiiiare, e poi a conlervare , con quello ri- 
guardo medefimo andremo avazandoci, e dipoi mantenendoci in tutto il 
corfo delle azioni . 

104. Satisfaremo a’ galantuomini, e crefceremo in effe re commendati 
da loro, guadagnando di quello modo 1 ’ Onore, ogni volta che vincere- 
mo le difficoltà, che a’ primi afpetti ci fono rapprefentate dalle cofe più 
degne. 

105. Vinconfi precipuamente col vincerfi il Piacere , si che con 1 ’ in- 
gannarci , e col traviarci non ci riduca a trillo partito . Piacere ora chia- 
miamo edere quello del fenfo, non quello dell’ intelletto, e dell’ animo 
nell* opere virinole , come in aver confeguito qualche arte nobile, che 
prima parea faticofa, e recava difpiicenza, e dipoi imparata che fu , s’ 
e (eccitava con facilità , e con dilettazione. 

106 . Cosi ancora nell’ aftiiefarfi a’ collumi onorati fi fentiva certa ripu- 
gnanza, donde mal volentieri fi facea bene; & indi contrattandoli dentro 
a noi Iteffi, venne a formarli 1’ abito dall’ aflenerfi dal male con noftm 
fomma tranquilità. 

107. Ma diverfo, anzi contrario è il Piacer fenfuale, perchè è appun- 
to quello, che s’ opponea a quell' altro nobile, e virtuolo, e cercava d* 
impedirlo; Non è però rio, , quando fia prefo non per fine della noli» 
vita deila maniera che fanno gl’ imitarori di Sardanapalo , che togliendo 
1’ efempio da’ peccati illuitri, o da fe male avezzandofi , fi coniumano 
nelle dilettazioni carnali; ma per un mezzo ragionevole, che ci ferva di 
ricreazione, ficchè ci allegeriamo dopo le fatiche follenute,e ci rendiamo 
più difpofti a fottoporci ad altre ancora. 

108. L’ inganno è in quello piacere; che perciò ha da efTere tanto più 
fottilmente riguardato, come fi comprende dal cintolino di Venere pienp 
di mille infidie : onde avviene , che nella prima età il diletto in noi na- 
turale , perchè non ci venga tolto , c’ initiga alle bugie, yeggendofi che 
i fanciulli per piaceri di gola, » di giuoco, o di vendetta inventano falfi- 
tà , con le quali penfano di laivarfi. Perciocché abbiamo dalla natura, e 
da Dio infin dalle falce nn ombra di conofcenza del bene e del male , e 
feergiamo a Un certo modo che il non far bene è male ; e perchè con 
la menzogna s’ occulta il male ( onde chi mal opera odiala luce) fi dice 
naturalmente il falfo per coprire il fallo; come anche nella fanciulezza il 
fuggire per appiattarli, e i’ arrofiire per vergogna, quafi velando col rof- 
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fore la faccia, è un cercar d’ ingannare altri col nafcondere fe medefimo, 
tanto più thè il Demonio, che è il riverii) della verità , comincia per tempo 
ad infidiarci, affinchè la pervercifca. 

io ?. Quinci è, che il piacere ufa la fraude per tirarci di firada ; come 
apprettò i Gentili la Dea di quello affetto cercò di fedurre Ercole dal fen- 
derò additatogli dalla Dea della virtù. Quinci è medefimamente , che come 
1’ erbe tortuole foffocano il grano feminato in trillo terreno , cosi quelle 
fènfualità non lafciano incarnare nell’ animo noflro i divini comandamen- 
ti . Nè fi conofce l’errore, (è non a lunghe giornate , perciocché nel prin- 
cipio che tu falli il cammino: è poca diflanza da un luogo all’ altro; ma 
quanto più vai innanzi, piò ti puoi allungare dal tuo fine. 

no. H nocumento apportatoci dal Piacere è grande, perchè non eflèndo 
il male altro, che privazione del bene, ci priva di tre virtù effenziali, to- 
gliendo la moderazione de’ (entimemi del corpo, la ragionevole difpenik- 
zione delle facoltà, e 1’ o nello defiderio di eccellere con 1’ animo; & in 
luogo loro , come al fuggir della luce feguono le tenebre , fa fuccedere 
compiacimenti, & amori illiciti nella carne, nella roba, e nelle grandezze 
mondane peccati capita lattimi. 

tu. 11 compiacerti oltra modo in colà, che può eflere cosi buona, co- 
me ria, è parimente colpa del fenfo, tal che il fonare muficalmente , che 
facea Nerone, fu prima incontinenza , quando vi era troppo frequente; 
fu poi vizio nel dilettarfene in pubblico, e fame profelfione; e finalmen- 
te divenne beflialità all’atto ch’egli usò di gire per tal conto a Napoli 
incognito in compagnia di Commedianti , e di concorrere sfrenatamente 
con elfi. E le tante crudeltà, in che precipitò , ebbero origine da que- 
llo mede fimo fuo lafciarfi traboccare dall’appetito in tutto ciò , che più 
gli dilettaflè; e coloro, che fono in quello Mondo fommerfì dal piacere 
immondo, non hanno il giudizio, che comunemente ha ogni altea perfo- 
ra ordinaria, ancora che idiota; e fono però tratti nel fenfo reprobo. 

uà. Provifione a tanto danno è la tuga ; onde voleano que’ vecchi 
Trojani , che Elena cagione d’ ogni ruina fotte (cacciata della Città , E 
^poiché la dilettazione accompagna tutte le opere naturali , che vengono 
da noi , nè può effe» attualmente da noi fugata , Infogna diflaccarla col 
proponimento, ficchè non aggiungiamo il piacere della volontà irregolata 
a quello del fenfo , nella guila che la mano , che fa fcandalo , fi dee in- 
tenzionalmente troncare dal braccio. E quando noi non fuggiamo il pec- 
cato, Dio fugge noi peccatori. Perchè fa quell’effetto contra di noi di- 
venuti peccatori, che noi dovremmo fare contra il peccato medefimo: 
onde è fcritto di coloro, clic furono altrettanto difpiacevoli a Dio, quan- 
to elfi «'erano compiaciuti nelle colè illicite, che aveano amato. 

1 1 3. Efpugnato il perverfo Piacere , fi ritorna alla pugna , qualora io 
guifa di ferpe nafeofo ritorna a svegliarfi ; e fi continua nelle fucceffive 
efpugnazioni , riguardandoli fempre all’applaulò de’ buoni , nel eofpecto de' 
quali le nolire azioni rilucano. Cosi penderemo d’ eflère onorati , c d’ave- 
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re non pur icquiftato l’Onore, ma entrato in polfelfo di copférvàrnelo . > 
t ii 4, Può nondimeno occorrere, che cosi pian piano quedo luGnghevo- 
le diletto ci tiri a se , che quali non ce n avveggiamo , tal che fi corra 
non lieve pericolo d’avere a perdere il polfelfo della grazia degli uomini 
degni, e riputati. Anziché noi cominciandoci a perdere in noi proprj , 
non miriamo più ad altro, che alla fatisfazione de’ nollri fenll , percioc- 
ché riguardare gli altri non cura chi è troppo amator di se lleflò . 

115. Prima che quello avvenga, precede una fiacchezza nel difcorfo, 
ed un’adombramento nella conolcenza delle cofe , che ci può fervire di 
trillo prefagio, ed ammonirci, affinchè ricorriamo all’arme lucenti dell’In- 
telletto, e ce ne vediamo prontamente, prima che -elio perdute le forze 
lue fia inabile ad armarli, non che a vincere, o pure a combattere. 

11 <S. Il che ha da edere dichiarato con tanta più chiarezza, quanta è 
più necelfario, che noi intendiamo compiutamente quello termine , che 
tanto fpetta- all’ efclufione della viltà, e confeguentemente all’ nuroduzion 
del valore, e di quello particolarmente , con che vogliamo o rifentirci 
per debiti modi, o confeguir Pace onorata, che c il foggetto di tutta la • 
prefente nodra Opera. • . 

117. Ne’ governi degli affari edrinfechi fono quattro parti principali : 
la confuhazione , la rilòluzione, l’ordinazione .,.1’ efecuzione ; e ne’tempi 
amichidìmi il Re confutava; e propodo il confulto, il popolo con affen- 
tirvt facea feguirne la deliberazione; fatta la quale il Rè formava la leg- 
ge, ed ordinava al popolo che l’ accettaflc ; il quale accettandola , e cfe- 
guendola veniva a darle perfezione , perchè altrimenti non farebbe data 
légge , non edendo legge quella , che non fu mai efeguita ; e come la 
deliberazione fegue dopo il configlio, cori l’ufo della legge vien dopo l’im- 
perio di chi la comanda. 

* 118. In noi, quando fiamo per ridurre 1 ’ animo alle onede operazioni, 
é Umilmente il difcorrere, il determinane, il difporre , e l’ effettuare . E, 
l’ intelletto' a guifa di Rè difcorre, e difpone ; e l'appetito a guifa di po- 
polo determina, ed effettua. 

119. Ma confidendo quafi il tutto nel padare dalla determinazione al- 
r effettuazione , bifogna che il difporre la volontà, da cui deriva quello 
paffaggio, fia cosi accelerato, che la pigrizia non lafci intepidire il caler 
dell’animo, e ritrarlo dalle imprefe propode , effendo ella cagione di far- 
ci panine dal meglio, cd aderire al peggio, per nafeere quafi fenea che 
ce n’ avveggiamo non lòlo dagli allettamenti del piacere , ma anche dagli 
fpaventi del difpiacere : fproni , -e freni troppo contrari al corfo delle oper 
razioni ragionevoli da noi deliberate. E però nella virtù non umana , ma 
irvfufa , e Rema di tutte le altre, che è la Carità, l’operare è perfett af- 
flino, quando ella vi aggiunga l’efficacia delfardor fuo. 

120. Mirabile è però quel detto del Damafceno, che quando tu abbi* 
eletto di fare una cofa buona, tu faccia impeto nell’operazione. 

121. Langutfce l’imperio della Ragione , quando efla non è ancora fo- 
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prafatta , ma alquanto oppreflà : fegno che dalla mala difpofizione dell’ani- 
mo fi caderà nel vizio. Languifce il vigore del corpo, come quefto della 
mente; e ne fegue parimente l’indizio della caduta dalla mala difpofizio- 
ne della perfona in qualche infermità. 

' iì2. Ma ficcome una laflitudine può effere in due modi quanto al cor- 
po, cioè o per cagione citeriore, ficchi fia provocata evidentemente, co- 
me dopo un troppo efercizio : e quella non prenunzia male alcuno ; o 
per cagione interiore , nafcendo. fpontaneamente , come nell’ alterazione 
ed infettazione degli umori, che non eflendo curati leveranno in tutto la 
finità. Cosi può avvenire, che una laflitudine quanto all’ intelletto fia o 
per fatica foverchia del difcorfo conofciuta chiaramente , la quale non ci 
pronoflica alcuna lcfione; o per agitazioni, ed affetti rei , che fiano nell’ 
animo, e da se ci affliggano il penfiero; e non vi fi provedendo abbiano 
da fpogiiarci affatto della virtù. 

123. Nel corpo peccano gli umori o in quantità, irrigando le membra 
di ftupidezza, o in qualità maligna d’uno d’eflì, producendo acrimonia 
di carne. Nell’animo gli affetti peccano Umilmente o in quantità, o in 
qualità . 

124. Circa il primo errore è da confiderai , che poffono ritrovarfi con- 
giunte inficine div£rfe trille difpofizioni , che fi pieghino a compiacer 
più tolto f appetito che la Ragione , donde nafca fimilmente una con- 
fufione , che renda la mente irrifoluta , ed a gli affalti del fenfo •atro»- 
nita, firn ile alla ftupidezza delle membra nel principio dell’ infiemmà pec- 
canti per più umori, per modo che quello fenfo ci trafporti in tutto ciò, 
che aggradifca alla volontà corrotta. 

’• 125. Varj forano gl’ impeti di Temillocle nc i primi ingreffi delle fuè 
operazioni, che l’agitarono lenza però atterrarlo; perciocché foleva para 1 
gonadi a quei cavalli puledri, che riefcono o ottimi, o peflìmi, e glo- 
riarfi d’ efferfi rivolto alla diritta ftrada, ed aver Fatto eccellente riiifcira. 
Varie medefimamente furono le procelle, dalle quali Alcibiade feriti tri- 
vagliarfi ; ma perchè nel fervore degli anni fuoi non volle avvederfi degl* 
inconvenienti, in che avrebbe 'potuto precipitare, ed udiva Socrate con 
'gli orecchi, ma non col cuore, lenza' correggere l’animo pieghevole, e 
grande , ma diflòluro : lafciò profondarli nel golfo della libidine , e delf 

126. Circa 1 altro errore, che non deriva da molrìplicrtà d’affetti, ma 
da natura malvagia d’unfolo, fapremo parimente , che come l’acredine del- 
,l , Ca f? e P Tece fl e male cagionato da un umore, che ecceda tra gli altri, 
C °i' , lr ’ nr,:1 gagiiardiflima perturbazione et accende eli (piriti, 

nel bollor de i quali bilogra confervare tanra tranquillità d’ imelTctto, chtf 
li prevenga il pericolo del l'effetto , conio le Cefare prefo, e dilteputo dall’ 
amore di CleopatrS , ma non iò. fieramente, che Venuta l’occafioné’ nofl 
*e ne fapelTe dtfvellere. Tutto all’oppofiio implicato A n tónto netl’ atti ori 
delia donna meddrma , non fi volemio. accorgere, ciré l’abbancftfiwkrfi‘'’Wt 
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lei gli levava la liberti , e il dimorfo, cadde in tanta cattiviti, che antan* 
dola come intiera padrona di se ftefTo non potè mai piu disbrigarli, per- 
dendo alla fine pazzamente la vita, e l’onore. 

127. Quelle confufioni, e veemenze lono e maggiori, e minori, nella 
guifa che fi può fcorgere da altre in se illuftri , fecondo la qualità , e 
quantità delle male impreflioni. Ora è da cercare il rimedio, prima che 
la Ragione s’ infermi di vantaggio; ed ancora che negli efempj fopra addot- 
ti n’ ahbiamo toccato qualche cofa, cosi portati dalla narrazione de i coftu- 
mi di que’ grandi uomini , nondimeno è da parlarne più chiaramente. 

128. Diciamo adunque, che se F atnmaeflramento dei Damafcenoè Tempre 
neceflàrio, maggiormente farà, ove non folo l’imprefa di natura fua fi veg- 
ga ardua, ma occidentalmente fia anche divenuta più difficile; perciocché 
ogni colà, che abbia del grande, nel principio ragionevolmente sbigottifce 
gli animi nollri ; ma meno poi , quando ftano iti innanzi incamminamenti 
atti a farcela fentir più leggiera . 

iap. Per contrario la difficoltà s’augumenta non poco, ogni volta che la 
vita precedente fia fiata motte, e niente avvezza a’ contraili difagiofi, ed 
abbia perciò (nervato la ferocia del cuore , e rintuzzato F acume dell' in- 
telletto, per modo che quello fi fia invilito alle percoiTe degli affetti fen- 
za far loro refifienza, quale uferebbe un magnanime* e quello in veced’ 
apportar configlio refiando per le difard ì nate lue immaginazioni tutto con- 
futo , fi fia mofiro bifognevole di foccorfb . 

130. Ciò occorre , qualora già fi fia cominciato a feemare il giudizio 
per appetiti fcnfuali , da cui il difcorlb fia fiato debilitato , ficchè abbiano 
cercato di torcere a modo loro la retta Ragione contra quello , eh’ ella 
dettava . Errore , che nafee dal principio del male , quando non damo de- 
ili; e vigilanti, come converrebbe. 

131. Andando noi perciò verlò la ruma, prima che fiamo a terra, dob- 
biamo con l’avvertimento della fiacchezza dell’intelletto ricuperarci, e fa- 
re tuttavia tanto più sforzo, quanto è maggiore la difficoltà, ed il peri- 
colo, e minore la dilpafizione da fuperarii. 

132. Patto quello terribile conato con rifoloziohe repentina, ed impe- 
tuosi , affinchè , come dicemmo , raffreddandofi gli fpiriti non fi dia adito 
alle lufinghe del fenlb già per noftra negligenza fituftramente afluefatto, 
e che se per Tua proprietà abborrifee la fatica, molto più la fchiferà per 
la fconcia piega , che avrà prefà : noi cominceremo a riforgere , come ve- 
demmo che fecero Temiftocle, e Cefare; ed a conofcere, che i più de- 
gni , e di cofioro quei , che ci faranno più amorevoli , ci loderanno della 
prefa deliberazione; e fors’ anche quello che non ofàvano di far prima, 
ci (copriranno le piaghe de’ noftri paffati errori . E noi flefli difehiufi gli 
occhi riordinando gli affètti noftri daremo il corfo diritto alle operazioni 
dell’ intelletto : ficchè quello s’immagini, di quello fi ricordi , fopra quel- 
lo dtfeorra , a quello applichi la volontà, che è più debito noftro di cu- 
— e, che colà ale uà’ altra, £ da quelle meditazioni, e propelle fatte nel 
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Concetto noftro faranno conferenti le azioni d’ onefti coftumi , e eli matu- 
ra prudenza , per modo che la mira di piacere a chi fanamente giudica 
i fatti altrui , la quale era adombrata dalla nebbia della mente , e crafen- 
rata da’ traviati penfìeri , rifplenderà più che mai alla villa de’ noftri lumi. 
Con tali precetti l’ingegno , che è in noi per natura , apprenderà il giudi- 
zio, che ci fopraviene, col domar gli appetiti, e praticare del Mondo; 
e F uno tarli coltivato, e l’altro affinato, se frequenteremo l’ufo dell’ ope- 
rare in foggetti importanti più che ci fia poffibile . 

133. Ora convenendo dirizzare le noftre azioni al parer de’ migliori, ed 
«(Tendo permeilo nella via fecolare , che F uomo Tempre che occorra faccia 
conofcere il Valor fuo, e non s.’ appaghi della Tua confcienza, è avvenuto 
che fia flato giudicato colà conveniente il rifentirfi delle offefe ricevute, 
non col popuìfare femplicemente l’ offenfbre iteli’ atto dell’ ofl'efa folo per 
propria difefa; ma anche col fare tutte le convenienti provifioni per non 
reftare nè con carico, nè con ingiuria. Le quali due offenfioni perchè, 
come vedemmo, poffono e (Te re e di parole, e di fatti, primieramente del- 
le prime parleremo. 

134. Contra F offelà di parole con parole li rifponde . E pur nella vita 
perfetta ballerebbe il femplice nò fenz’ altra aggiunta non pur d’ aggravio 
che fi dia all’ avverano, ma nè anche di giuramento. 

135. Nondimeno il vantaggio, che fi cerca, acciocché F oltraggiato di 
villania con una polfente negativa fi faccia , e mantenga reo , Picchè il pe- 
fo del provare cada in fulle fpaile dell’ oltraggiatore , ha apportato che s’ 
ufi la Mentita; perchè dovea ballare a diftruggere F ingiuria detta da al- 
tri, che fi rifpondeffe ; ciò non è vero ; e pur s’ è coftumato di dire.- tu 
menti, quali che tu non fblo dica il falfo, ma tu fappia anche di dirlo. 

136. La Mentita adunque è propulfazione di parola iogiuriofa con cari- 
co dell’ ingiuriatore . Ed è di tal forza che non vi è più parola atta a ribat- 
terla.- ogni volta però, che fia data convenevolmente , cioè che in effèt- 
to fia contro a parola ingiuriofa. Perchè fe alcuno parlando di me, o d* 
altri, non ufaflè termine, donde il fuo parlare m’ aggravafle o direttamen- 
te, o indirettamente, io non potrei mentirlo di ragione; anzi egli, men- 
tendo io lui, perchè farei il primo a dirgli ingiuria, potrebbe col rimen- 
tire m« occupare il primo luogo, e rimanere il reo, lafciando a me l’ob- 
bligo della pruova . Sicché la Mentita , affinchè non polla, e fière ritorta 
contra-di noi, dee effere legittima. 

137- Tale anche non farà, quando noi la diamo condizionatamente, « 
pofliamo far di meno ; perciocché potendo io chiarirmi , s alcuno abbia 
f’parlato di me , ho da farlo innanzi eh’ io proceda più oltre . Che quando 
io ritrovato quel tale gli dice (lì : fe hai detto di me le tali parole , tu 
menti fi verrebbe a fargli affronto irragionevole , ed a fufeitar querela 
fuori di pmpofito . 

1 35J. L’ ingiuria detta da perfona ignota riceve Mentita generale . Chi 
ha pubblicato di me una tal cofà, mente: e vale quanto può valere . 
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1 3p. Non fi dando Mentita a parola ingiuriofa , e potendoli darla , fi 
rimane caricato. Alle volte s’è in termine, che non fi dando fi dubita , 
fe con efcufabile cagione non fi fia data, tal che il carico è dubbiofo . 

140. Alle volte il cafo è chiaro; perciocché in effetto non fi fia potu- 
to darla rifpetto al luogo , o al colpetto della perfona , dinanzi a cui fi 
fia, o al giufto timore d’ effere Coperchiato , provocando la mentita una 
fubita ribattitura co’ fatti , per modo che pazzo è colui , che ^induce a 
darla fenza effere in punto per difenderla. 

141. In quelli cafi è data la dilazione, ficchè io mi rifervi a rifponde- 
re un’altra volta; e fecondo le circoflanze delle cofe può anche chiamarli 
data incontinente, quando io interponendovi tempo, per non poter far di 
meno, la dò allora che pollo . 

142. 11 proiettare ne’luddetti cafi è cautezza, ed il darla anche coper- 
tamente, come s’io dirò: mi riferbo a dare quella nfpolta, che dalia ri- 
verenza ch’io porto al colpetto del Principe, o dalla ragionevole fofpizio- 
ne, ch’io ho di non effere offefo, mi è vietata; e poi prefenti teftimonj 
darla in luogo ficuro . 

143. Fu ggefi anche di darla feopertamente , quando s’ ufi il contrario 
in cambio della negazione. Tu di ad alcuno ch’egli è un trillo; edegli, non 
effendo i termini pari, nè potendo però parlare liberamente, rifponde eh 1 
egli è uomo dabbene. Qui ancora fecondo la materii foggetta li può di- 
re, che coltui non folo fi fia falvato , ma che anche abbia aggravato T 
ingiuriatore ; perciocché il tutto confile nel fare, che nella contefa fi feor- 
ga che tu abbia fatto di condizione inferiore il tuo nimico . 

144- Altri medefimamente per neceflitk fark tirato in parole, o in ifcrit- 
tura, donde bifognerk ch’egli intacchi, o punga alcuno; e perchè il rice- 
vere Mentita è il tirarfi addoffo troppo difvantaggio, andrk confiderando, 
Come polfa fchifitre d’eflère mentito. Due fono le maniere: o dire fchiet- 
. tamente quello, che fi vuole, quando fi fia in cafo chiaro, ficchè la mac- 
chia, ch’io dò all’ avverfario , fia notoria, o poffa da me provurfi con 
pronti , ed abili tcllimonj , perchè allora la mentita fi ritaglia , e reità 
Vana; o ricorrere ad alcuni rifugi, come : per mio parere hai proceduto 
male; io credo che tu m'abbia ingannato; fe tu abbi fatto il debito tuo, 
o nò , il lafcio al giudizio del Mondo ; non fo quanto fia ragionevole il 
termine, che hai tenuto meco, ed altri modi fimili. 

145. Ma la rifjofla di chi fentiffe quelle punture, potrebbe anch’ ella 
diete cos'i cauta, c cosi ardita inficine * che faceffe ufeire l’ avverfario co- 
perto, « parlar fuori della gorgezza, o l’inducefie a rimanere di fiuto. 

146. Quando fiamo in illato , che non polliamo dire ingiuria , che pof- 
fa trevarfi , e che bifegni in effetto dirla lenza alcun riguardo , come fe 
follino recdlìuti a chiamare alcuno per mancatore, ficchè la mentita ci 
verga conno ; overo quando fi fia a fronte al nimico : ed allora avuta 
die s’abbia la mentita, ii dovili fare ogni sforzo per ributtarli , eoo per- 
cuotere, 0 urtare lui ^ 0 gittargli coù. alcuna contro , ficchè fi faccia ri- 
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manerlo con affronto, come meglio fi potrà; overo quando «’ egli Ila lon- 
tano : ed allora bi fognerà ufare il cartello , ed afpettarli la mentita , e 
prepararli a ributtarla della maniera, che converrà . 

147. Sii perchè non fi confondano quelle offe fé , dando noi in quella, 
che è delle parole , quando dopo effe non fiano fucceduti i fatti , quello 
farà avvenuto , perchè redando fopra di te fenza paflàr più oltre tu non 
avrai propulfato la mentita con fatti o per tua colpa , o per impedi- 
mento manifello , o per dubbio incerto : il primo cafo è carico , il 
fecondo è con femplice ingiuria , il terzo è ambiguo , ficcome nel 
foggetto del non dare mentita a parola ingiuriofa riufeirouo di fopra 
tre cafi limili . 

148. Formate quede maniere di querela di parole, è da venire al trat- 
tamento della Pace , e non lafciare che fi proceda più innanzi ; onde è 
prima -da vedere, quali (ìano atti veramente a venire alla Pace, e quali 
a negoziarla, e falla feguire . 

14 p- Da quei , che atti non lòtto a venirci , fi può ritrarre il contra- 
rio; perciocché gl’ incontinenti , i viziofi, ed i bediali , non effóndo ami- 
ci di fe meddìmi , meno fi amicheranno con gli altri . 

j 50. Nell’ incontinenza male ci vogliamo con F edere didratti da peti» 
fieri noiolì , e col volere più tode lafciarci vincere di quello che non 
vorremmo; che affèntire a quello, che ci detta la Ragione, e che giudi- 
chiamo efiere il meglio , prima che ci atteniamo al peggio : effóndo fal- 
lò, che in quel tempo che operiamo contra la volontà nolira , noi cono- 
f,ianio efatramcntc il male , che ci era noto , quando dicevamo non vo- 
lerlo feguire . 

. fj!. Quelli difficilmente accomodar fi poffono alle colè ragionevoli ; per- 
chè nella vita loro effóndo foliti di non credere alla propri* ragione, e di 
.ritornare a falli , con tutto che ne Tentano dipoi difplicenza: moltomeno 
affcnnranno alla ragione porta da altri , affinchè abbiano da rappacificarli; 
tanto più che è peculiare di codoro il compiacerli nelle loro paliioni , an- 
che ove previdero chiaramente Terrore: tal che molto più tribuìranno a 
fe medtfimi in marerie ambigue, ed ove Todinazione di voler vantaggio 
aurefee la pctfuafirme . 

15Z. Nel vizio gli nomi limo a le non pure - con la mente -malevoli , 
ma con effetto nocivi lènza altro precedente difeorfo» per -modo che affai 
meno ancora afcolteranno quello, che eotwenga ; e maggiormente per La 
rilì luzione , che hanno già prefa, e confermata, e che noti porgono più 
•dirittura alcuna, effóndo in efll il lume delT intelletto non ©fTuióatcr , ma 
otturato , 

153. Nella bedialità è edinto quedo lume moralmente; ma (òpito, nè 
mai edinto criOianamente , per la finderefi, che mai non manca. E per- 
che infinita è la dilcordia . che è nelT animo degli accecati nelle opere 
elìziah, perciocché fono didratti da contrari defiderj, e da contrarie inten- 
■Ziont : non accade parlare di queda parte , poiché non riceve .moderameli- 
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to alcuno ; Eccome nè quella , che le è innanzi , benché non ìi fconcia : 

154, La prima è affai adattabile, non effendo dubbio, che gl’ inconti- 
nenti anche alle volte conofcono il fallo, e prefi fuori del precipizio dell’ 
affetto loro preffano pazienti orecchie a chi perfuade cofa conveniente , e 
palpabile , per certa benevolenza d’ affezionarli alla ragione , e per una 
perpetua beneficenza di voler quello , che apporti loro ficuro ripofo , e 
per la totale concordia , che fegue alla candidezza , ed uniformità dell’ 
animo. 

155. E fin qui tende la dottrina di coloro, che per mancare della lu- 
ce di Crifto furono profani . Ma vi fi è poi aggiunto il puriffimo fuoco 
della Carità , che è tale , che fe aderire vi vorremo col procurarlo con 
quello dogma della vita coftumata, preparamento a quella, che ci viene 
dalla divina grazia , cofa certa è , che non accaderà nè fcrivere , né leg- 
gere il trattato della Pace , che ora facciamo : che altra pace farà quel- 
la , di che anelanti fi renderanno gli fpiriti noftri . 

i^tS. Amici che ad nn ceno modo faremo a noi proprj , ben potremo 
effere benevoli , benefici , e concordi verfo gli altri , e perciò amici loro ; 
e quei , che faranno di quella qualità , non -avranno punto di durezza in 
farli capaci degli onelti termini delle rappacificazioni. E quando per loro 
ingenuità amino il riconciliariì co’nimici , ma che per non intenderli di 
quella profeffione ftiano fofpefi : ricordandofi della legge dell'Onore, ri- 
guarderanno il parere degl’intelligenti, ed eftimati , e conforme a quello 
andranno condeloendendo a partiti convenevoli. 

1 57. Atti non fono alla negoziazione , e confecuzion della Pace i pro- 
prj mtereffati , ancora che foffero e di bontà , e d’ intelligenza ; perchè ol- 
tre all’indegnità, in che caderebbono, se in vece di fare ìllanza in con- 
trario, trattaffero infieme d’accordo, quando ben’ anche vi foffe tregua, 
o parola data di non offenderfi: per l’ affezione appaflionata, di quà e di- 
là fi dilcofterebbono fempre dal punto , nè vorrebbono cederfì . Eccetto 
però se il cafo non fi trovaffe tale , che l’ offenfione confilteffe in una ma- 
nifella innocenza: che forfè allora 1’ offenditore ito all’offefo, e fattolo 
chiaro della verità piò foddisfazione gli darebbe; ogni volta però che fic- 
come la fua intenzione è buona , cosi la perfona offefa folle tale , che 
meritaffe un Amile atto di cortefia ; perchè in effetto quelle due fono per 
l’ordinario le principali circoftanze, cioè, come già detto abbiamo, il fi- 
ne di chi opera, e colui verfo cui fi opera ; ed egli ragionevolmente afi 
fetterebbe affai meglio il tutto , che se altri vi pontile mano . 

158. Che fiano due negoziatori, l’uno per parte, non è al propofito; 
perchè quand’anche non foffero loro congiunti di fangue , o di (fretta 
amicizia, fenza altro fi farebbono avvocati, e verrebbono a difficultare 
il negozio. 

1551. Nè efpediente è, che fi fiia ad un folo di fomma autorità , che 
Voglia procedere meramente con la mano regia ; perciocché gli avverfarj 
avranno fofpetta o la forza fua, 0 l’ eccellenza del fuo parere , non po- 
tendoti 


DXLPrGMA. J7 

tendofi refiftete all' una, « facendoli torto all’altra, quando fi voglia eoa* 

trainarvi. , , 

xtfo. Atto far a o un Grande , che voglia camminare per gli termini 

ragionévoli, e che non abufaado, ma ufando l'autorità , faccia celiare di 
quelle difficultà, che fenza ragione difficulterebbono la pace: o in difetto 
luo un’amico ad ambe le parti, e perciò confidente loro, il quale abbia 
iotellt°enza di quelli trattamenti . 

161. Ripigliandoli ora 1 ’ offefa di parole non propulfata con Mentita, 
se è coh carico, s’ intende che l’offel’o l’ abbia udita, e non abbia avuto 
cagione di rispettar luogo, nè perfona, riè avuto ragionevole fofpetto di 
fbperchieru. Qui per levare più che fi pofla il carico bifogna veder di 
ridurre il cafo fuo all’ambiguità, col cercarli attacco di qualche circollan- 
za, donde egli non udiffe la parola ingiuriofa , o non poteflè rifentirlì; 
o col fare che ila in punto per dar la Mentita, la quale però non. dia, 
affinchè tanto meglio , col fare che l’ingiuriatore revochi la parola ingiu- 
riofa, fi pofla venire alla pace ; poiché ove fono minori difficolti, gli 
adattamenti feguono tanto più di leggiero. Nè per quello l’ingiuriato fa- 
rebbe di peggior condizione, attefo che nell’ accordarfi le parti IT moflre- 
rebbe, che quando l’oflènditore non aveffe levau l’ingiuria, non farebbe 
rodato dall’ offefo di ribatterla col mentire. 

idi. Quella forma fi può tenere ne’ cafi ambigui . Ma ove R carica 
chiaramente confiate , tal che non vi fi potete ritrovare altro attacco , 
ancora che il caricato andalfe a ritrovare il nimico, e ripetendo le paro- 
le paflàte tra ambidue voleffe mentirlo .• potrebbe il mentito , volendo 
•fargli cortefia far queftione feco ; ma non- già accettar la Mentita per 
non pregiudicarli . Sopra che non è da parlare , per effere fatte quelle 
fcritture agli uomini d’Onore, e non ai difonorati . 

irfj. Ma ove l’ingiuria non apportate carico alcuno, perciocché T in- 
giuriato foffe flato colto in termine, che non avete dovuto dare la menti- 
ta : allora potrà darla tollo che fia in libertà , e Scurezza di darla , e 
conje dicemmo nell’, altro cafo , làrà anche più a pr.opofito , <*c quando 
egli s’ appretti per darla, venga impedito dal negoziatore della pace, af- 
finchè li faciliti l’accordo. 

1 64. Levali 1 ’ occafione del dar la Mentita col levarli la parola ingiu- 
riofa : il che non fi può fare acconciamente , se non fi riduce 1’ ingiu- 
ria a’fuoi principj. 

165. Detto abbiamo , che ogni ingiuria è a due modi , cioè o non 
fpontaneamente , o fpon rancamente ; e che il primo modo è o per igno- 
ranza, o per forza; ed il fecondo è per paifione , o a Audio . 

1 66. Quando adunque fi vorrà cancellare la parola ingiuriofa, bifogne- 
rà vedere , da quali di quelle oflefe fi pofla derivarla : come se l’ offendi- 
tore non fapendo chi io mi folli , m' avelie ingiuriato di parole ; e noi 
fapeffe, perchè io folfi (lato tolto da lui in ifcambio per riipetto del mio 
«fiere travellito , o del mio aver parlato in generale , e non credendo 
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mai di comprendere me in quella generalità . Ed ancora che fu molta 
più agevole , che altri col non conofcermi m’offenda di fatti, che di pa- 
role^ Nondimeno quello anche può intra venire." ' ' 

1 i 6 f. Offendendomi alcuno di parole per non conofcermi, e rivocando*. 
le, due cofe ha egli da confiderare. L’ una j che fi podi comprendere, 
che non gli avendo io data occaftone di rimprocciarmi , nè avendo però 
egli che far meco , anzi effendo ambidue amici , non fia punto verifimi- 
k, che la Tua intenzione fia fiala d’ ingiuriarmi . 

id8. Là feconda, che fi vegga ch’egli fia incorfo in quello fello per 
una inavvertenza tfomportabile ; che di quello modo fi viene alla pace 
con Uguale onore . Là ove se per un precipizio fuo a ve Afe parlato centra, 
di me, quanto meno egli foffe efcufabile, tanto più nella rappacificazio- 
ne refterebbe intaccato nell’ Onore. • r 

« z éf p. Il quale ha due parti ih tutte le paci -: quella , che viene dalla 
maniera dell’ ingiuria , laonde rioi fumo o difcolpàti più o meno , o in* 
cfclpati più o meno; e dicefi in quello propofito, che il fatto ci aflblve, 
e'ci 'condanna. E quella, che viene dalla maniera della pace : nel qual 
fchfo noi imputiamo la pedona o di vile , che abbia più toilo voluto 
Uha paté Vergognofe , ciré beffare in guerra ; o dj poco circofpetta , che 
hon abbia faputo ben’ intendere il termine , col quale doveffe rappacifi- 
drfiv '» ’ -v M -«q * "i - 

« '17». fuggir non fi può la prima parte dello fiato dell’Onore; perciocché 
la «éjfa fatta non può efferc che fia fetta; e di quello diceano i Gentili 
effere privi gl’ Iddìi , ne’ quali perciò locavano l’impoflibilità; ma ben può # 
ftetiarfi a un certo modo ; col pretermetterli nel cafo occorfo tutto quel- 
te,’>«ke fenea benefizia delfingiuriat© apporti aggravio all’ in giuria tote . , 

171. Alla feconda parte s’avrà la debita eonfidérazione, ficchi non Co-. 

lamentè noti fi pecchi per vi Iti ( cofa da non p refu p porre gii in un’ 
uomo d’ onore ) ma nè anche fi dia ombra alcuna di ciò ; che veramen- 
te in quello foggetto della vera riputazione milita quella fentenza di Ce- 
fere, chedfficea -di volere, che la fiia moglie non pure nonfoflfc un pudi- 
ca -, ma eh* mancaflè d’ ogni fufpiziofte d'impudicizia; ficcome è anche 
da vedere, che non pariamo imprudenti con l’ effe rei attenuti a condiziot 
ni di pace poco onorate* » ; * * • 

172. Tutto ciò fati fchifato da noi, se ufando la diritta regola dell’ 
Onore riguarderemo al parere di quei, che fono in credito; ed a tutta 
poffa fioltrii c’ingegneremo d'avere la loro opinione, conTanne alla qualo 
polliamo -con l’animo licore ftrmgere il trattamento deli’ accordo . 

173. Dalla fona deriveremo le parole ingiuriofe, quando sforzatametua 
dette le abbiamo: il che non può mai effere , come dioenmio, in modo 
tale, che la forza vi appaja propriamente . Perciocché s’ella è propria, 
Ogni volta che nei non cerffentiamo a chi la ufa centro di noi, carne 
potrà dirfi , che imputato abbiamo alcuno a 'torto per fupplicj patiti da chi 
ha avuto potere di tormentarci, se era in r offra facoltà il Apportarli,»* 

’*■ valer 
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voler prima la morte, che teftificare, o confertàre colà alcuna pregiudiziale 
indebitamente ad altrui? , * .1 

"174. Evvi nondimeno una forza non efquifita, e perciò prefa Iargamete, 
la -quale è , se io gitto in mare le merci pef falvar me , e la barca . Perchè 
quando alla forza vi fi vede l’ impeto del mare, che è motore diri n foco , e 
quanto alla mia volontà fi vede parimente che non è in tutto sforzata , poi- 
ché io per la fuddetta falvezza mi rifoivo di perdere quelle merci , le quali 
.perdute farebbono sforzatamente , quando, ancora che io non avelli voluto 
piegarmi alla procella maritima , e che le avelli confettate nella barca , effe 
con tutto ciò foffero fiate fomraerfè, 

* 175. Sicché se altri per non far peggio impura una perfona contra ra- 
gione , & in quella guifa viene a fuggir cruciati quafi intollerabili , o a 
Fchifare d'incorrere nell’ effetto delle fpaventevoli minacce, parrà che fa 
violenza T abbia in patte afiretto a quella rifoluzione ; e vi farà fcufa 
maggiore , e minore fecondo la gravezza dello sforzo , e l’ importanza deli’ 
imputazione : a i quali due rifpetti noi inoltrammo che tutta quella ma- 
teria della violenza era rimeffa. 

176 . Nell’accomodamento per tirar le cofe a quel miglior fegno, che 

fìa poffibile, converrà efaminare l’uno e l’altro' rifpetto, c favorir de- 
liramente quello dello sforzo, quando quello dell’imputazione fu grande; 
che se folle leggiero , tanto più agevole, e più onorata farebbe la firada 
della rappacificazione all’ una parte , e all’ altra . , • - 

177. Sopra che è da confiderare, se la perfona offèfa Ita talmente cara 

all’ offendi tore, che ben gli poteffe aggravare* l'ingiuriarla; 0 Se gli fu 
nimica, donde fi debbia dare minor fede all’ efcufazione della forza, e 
maggiore augumento all’aggravio, nella guifa che fi è anche detto di chi 
offende per ignoranza . • «• » 

,178. Se per paffìone d’amore fi vaneggiarti nel parlare con altrui dati- 
no , fecondo la qualità dell’errore la ri vocazione farebbe più, e men 
comportabile ; ma di natura fiu farà Tempre efeufabile affai , perché 
ogni amante fpera trovar pietà , non che perffono, e f ingiuriano tan- 
to meno se ne dovrebbe ritirane , confiderà» che ne »h accidenti amo* 
rofi occorrono difpetti , e-fofpetti , donde" le cofe benché fallirti ni e fanm> 
impreflìone cosi efficace, che fi Pongono per vérirtìme , non che per ve- 
1 rifornii. 

179. Egli è in quello foggett© da vedere, di che età fia f offenfortf, 
e come intereflàto con la donna, da cui è nato il difpiacere , e cdn fa 
'perfona, che è fiata ingiuriata 

' * 180. Se per partitine? d’ ira farà feguito lafTo di tingila contra alcntuf; 
quantunque irato debbiali eflère fidamente contra i malvagi, ed il corrul- 
cib debba effere lènza errore, e durar pochirtìmo , se' ben non produceflè 
altro effetto, che il fido accendimento dell’animo; noi nondimeno ' faremo 
efeufati pef quel detto divolgato , che i primi movimenti non fono in 
"Ifoftra potérti . Kd* avutoli -riguardo all’occafiohe delia collera, ed alla ma- 

N a ditta 


loo 


La. Pack 

niera delle parole tifate da noi con non Volerle approvare , anzi col caP 
ferie , ci ridurremo all’ emenda MI* errore . 

i&i. Altre paffioni poflooo foperchiare l’animo noftro, donde noi tra* 
pattiamo i convenienti termini del rifentirfi più torto che appareggiarli , e 
donde noi fimilmente reftiamo in siati parte efcufati: come farebbe un 
giurto dolore eccitato io. noi per effiue oltraggiato un noftro di fangue, 
o d’amiftà, il che ha cagione , che noi {corriamo in parole contra l’ of- 
fenditore: c le parole fecondo la ragione, che è più o meno dal canto 
noftro, e fecondo la qualità loro, fono più, e meno tollerabili. 

iga. Evvi anche una libera indignazione , che d toglie dal fegno , e 
c» fa prorompere coatra chi profpera oltre a’ fuoi meriti, e procede in 
che fi rende odiolò, tal che noi per noftra ingenuità urtiamo in 
biafirnarlo. Qui ancora la fona del biafimo , e della pedona biafimata,e 
lo {bandaio, che pad nafcere, e non aartcere dalle parole noftre , e quel- 
lo che tanto importa , il poterfi conofcere apertamente la noftra inten- 
zione, felino maggiore, e minore l’offefa. 

183. Ma e quefti, ed altri affetti, che portano fpingerci all’offefe al- 
trui , hanno tutti origine dall’ amore , e dalla profecuzionc del bene , e 
dall’odio, e dalla fuga del male, e si per quello, come per eflère mofit 
la parte noftra irascibile dalla concupifcibile , le noftre paffioni non poflo- 
■o eflcre cosi contradiftinte , che l’ una non - fi congiunga con V altra . 
Quali fi Ciano, hanno femore la fcufa da’ primi impeti, benché meglio, 
* peggio fecondo gli accidenti, che vi corrono. 

184. A findio parliamo agramente d’ altrui o da noi , o per relazione. 
Da noi o per certezza , o per ombra , che abbiamo d’ erte re fiati offerti . 
Mei primo cafo è da confiderar la cagione , donde dicemmo l’ ingiuria , 
perché potrebbe edere a noftro "favore , o altrimenti , e per quello che 6 
ritrarr! aggravare, o «hfgravare l’ offerta. Mei fecondo calo attefa la qua* 
liti dell’ ombra , e del rifen t intento, noi avremo , o non avremo errato; 
ma fimo da chiarire fe noftre coaghiettùre , e rtòfpizioni , acciocché tanto 
meglio fi venga al rimedio. 

185. Per relazione, quando predando fede ad altri , che ci rifetirteano 
«ofa alcuna intefe da loto, e che ci paja edere a noftro pregiudizio, noi 
ci teniamo provocati . £ su quello birtbgper! vedere , quali fi ano quefti 
relatori, e Capere dell’origine come ftia il tutto, acciocché tanto pii co- 
modamente fi* poflà troncare il pié del difendine . £ tanti fimo i modi, 
da’ quali narteono le offerte di parole. 

■86 11 ripararvi é primieramente H rìvocar le parole, quando rtóftentar 
non fi portano- , né fi debbano cola da nomo d’ Onore , c non da vi- 
gliacco , come da alcuni fu gih creduto. Perciocché é operazione da uo- 
mo dT Onore il reintegrare l’ ingiuriato , quando fi conofca che l’ingiuria 
fi a fiata, veramente contra. il «rovere. Altrimenti chi avelie fatta una Ol- 
le offerta, e non volefle correggerla, partirebbe per uomo difonorato. 

287. Che sa tale é chi dopo avere allupate le focohl altrui , veduto 
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«na evidente ragione , non gliele reflituifce , far a maggiormente affai, 
quando offefo che l’abbia nell’onore, non voglia dargli conveniente fà nu- 
tazione. £ moltiplicherà d'un lieve errore in un grave, entrando in una 
perfeveranza del fallo , che è ria non folo all* effetto , ma ancora al prò* 

r mimento. Perciocché come la buona opera non è veramente buona, se 
animo non è buono: nella guifa che l’arte confifle non nella colà artT- 
fiziofa, ma nell’ artifizio , perché io toccando le corde d’ un’ inflromentò 
potrei rendere a cafo il Tuono muficale fenza aver mufica ; cosi la trifla 
opera non è veramente trifta, se l’animo non è trillo parimente. 

18&. Laonde è da guardare , che effendo io caduto in cofa femplice- 
mente malvagia col dire parola pregiudiziale a chi ne fu indegno , non 
cada in una malvagità col moflrare f animo ingiallo in voler’ approvare 1’ 
azione ingiufta, che è quello , che fi cerca- di fuggire in tutte le rappa- 
cificazioni, Perciocché tu vorrai ben’ affermare d’aver fiuto male, quando 
tu male fatto abbi ; ma non confentirai di dire , che tu abbi fatto mala- 
mente , perché a tutto tuo potere vorrai fàlvare la tua intenzione, la 
quale non (alvi più j ogni volta che ti fia fatto conofcere apertamente , 
che tu t’ ingannavi , e che tu nondimeno vogli perfiftere nella tua falla 
opinione, ancora che tu fu fatto certo della verità , per modo che tu non 
abbi più feufa alcuna : fopra che noi parleremo più abballo col cafo in 
pratica, e perciò più chiaramente, 

i8p. Non é adunque vergogna , ma laude il avocar le parole ingiurio* 
fe dette contro a chi non le meriti . 

ipo. Revocanfi quelle parole o m ratto, o in parte, fecondo che o tut- 
te , o parte d’ effe repugnano alla verità , ed al dovere . Perciocché ogni 
cofa vera non ha da edere detta da noi, potendo avvenire, che alcune ve 
uè Sano, le quali ancora che vere, non abbiano però da edere pubblica- 
te, né dette in modo alcuno contro alla perforw mterelfata per non ag- 
gravarla fiiori di proposto, e per non lare fcandalo con noflro difonore ; 

r rché la nofira farebbe anche chiamata malediceaza , ed impertinenza , e 
chiamar fi potrebbe milizia fecondo i cali ; quando , ove non folfimo 
neceditati , volelfimo intaccare akri nella riputazione per verità che dicef- 
fimo. Onde vi abbiamo aggiunto il dovere, al quale s’abbia d' avere ogai 
riguardo nel favellare . E come aon s ha mai da dire la bugia , cosi nè 
anche dee dirii ogni 'verità , come quando il dirla fia cofa indebita , tal- 
ché fi avocheranno non foto le parole falfe -, ma anche le impertinenti , 
o quelle ultime fi compenferannp col fané fcwfa, • moli rame cbfpracere, 
ipi. Alcune fimo che per avocate che fiano bob fpengano l’ offe fa , co- 
me qualora fi riveli cofa avuta in confidenza, donde chi l' ha confidata 
redi in travaglio- nel qua! calo converrà per lo meno fare ogni opera , 
affinché quella pedona coaofc» piò lofio fiiuphcuà, e trafeuraggine in chi 
ha errato , che - pi ligniti * - 

rpz. Oltre alla revocazione vi è l’alterazione, fioche lènza ritrattar le 
parole dette fiano alterne da chi negozia k Pace * tt che fimi farli alle 
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volte molto acconciamente , quando non furono proferite , 0' udite betl 
chiare, per modo che fi poffa variare col pofporre, o levare, o accrefce- 
re parte alcuna d’effe , feftza che l" offefo fi iìa potuto ;av vedere di que* 
fta alterar. ione; la quale fia anche leggiera , perchè s’ ella foffe effenzule, 
non vi farebbe cosi l’ onor fuo ; tinto più quando egli non fedamente avef* 
fe intefo le parole meglio di quello che fatto avellerò i circoftanti , ma 
le avelfe anche raccontate. Si leva però l’ ingiuria delle parole , o col la- 
feiarie come danno; mt rivocarle , o con alterarle . 

193. Succede un* altro partito, che è quando fi lafciano come danno 

fenza nè cancellarle, nè variarle; e fi applica loro un’ interpretazione, che 
tòlga, 6 dimimiifca la dilficultà . • , s.':- » t 

194. Interpretare fi poflbno dall’animo mio , che fia talmente contra- 
rio a quello che fuona il mio*/agionamento , che non ft debbia mai cre- 
dere , eh’ io abbia voluto dire di quella maniera, ma che fia dato uno 
feorfo di lingua , o una mefa inavvertenza , purché il fatto , * e le perfone, 
e tutte le circodanze accompagnino la retta mia intenzione . 

195. Ovvéro che s’interpreteranno dal fenfo cavato da quello, che pre- 
cede, o che foffegue, o dall’ uno, e dall’altro, donde fi vegga , che fe 
pare che una parte delle cofe dette apporti pungitura , coniti dall’altro 
canto, che il redo rifiuta il fenttmento. 

1 95. Da un nome di due figniiìcazioni polliamo ancora ritrarre un’ efpo- 
fizione legittima , tanto più quando 1 ’ ambiguità tenda più al bene che 
al male . 

197. Ritrarre parimenfe la polliamo dalia maniera del porgere la voce; 
perchè quel modo d’invocare 

. A - ■ Dimmi Muf« d un non , ck’ erri da Troia , / » 

può elTere non folo invocazione con 1' addolcire , e piegar la favella ,’ ma 
anche comandamento con inafprirla, ed innalzarla; tal che un’inferiore fi 
dorrà , ch’io 1’ abbia oftilmente ingiuriato , e 1’ avrò amichevolmente rii 
prefo . Le quali dò e contrarie forme non fi caleranno già dalla perpleflU 
tà delle voci , perchè diranno tutte d’ un fignificato folo ; ma dal torcere 
la pronunzia, e dall’azióne del fembiante, che in una gtnfa modrerà amo- 
re , e dima, 0 collega patèrna; e nell’ altra odio ; e difprezzo,-o animo 
di vendeita Laónde* nelle rtpreofioni fàtre Gfiftianamente fiamo -avverti- 
ti d’ accompagnare i gerii’ olle paròle-còn tal garbo thè fi veggà i r ché 
noi facciamo ufiziò di medico diftreto, e non di nimicò 'Vendicativo . 

198. A tftinguéi-e f ingh)fia' di' pantle'^'tWn barin di’ effe fiano o ritrat- 

tate ; 6 cambiate , o InferpretatT; mà‘ «dCiòcChè 1 ’ animo dì chi parlò Ye- 
fti tanto più fincero ; pét eonfegueirza tanto più ragionevolmente ri- 
manga fatisfaitb l’offtri», bifora' dte'Yòffiròrfitóre foggiuttga termini, do‘0- 
de appaia che gli fhdrefoi dèi cafo%tc6rfoj fecondo* fa q utilità déll ingiunar 
appaia fimilmente che defidcri che 1’ ingiuriato gii pertio*i.' l Ed l in qvleftò 
s’ ha da accrefeere^è feemaré itf fortuiti filò ittfper quello Che porti la na- 
tura dell fatto, >«d >£n» •*««•*§«» ♦**<* ** -*•. . ri .a >r \ \ 

4 ipp. Tut- 
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**p. Tuttè quello fia detto par. conto delibi parola ingiuriofe, che non 
abbia anche ricevuto mentita. Ma fa ricevuta l’ avelie, f«gue un’ altro ca- 
po, -che è quando erta non Ca llaia ributtata con fatti, come fi dovea. 
. eoo. li che medefimamence può edere o per colpa del [pentito, cho 
avelie potuto , e per fua vilth. non averte voluto : che if» tal cafo rimane 
caricato , nè è degno, come dicemmo di Copra , che fe pe parli; p per 
qualche dubbio non fondato: ed in ciò bt fognerà faticarli per diiinganna- 
re il Mondo , e Arrògere il mentitore alla quiftione ; p per ragionevpr 
le impedimento, ed allora il mentito può rifentirfi a luogq , q tempo , 
fetiza che in modo alcuno il mentitore poffa ritirarli. 
t Pe'ò , prima che fucceda altro rifentimenro , dee il negoziatore 
della pace fare ogni opera, affinchè pendente la vendicatrice volontà dell’ 
1 e gh vi s’ interponga , e con la rappatrumazione faccia fcanfare l’ in? 
_ giuria, de fatti., , j j , t : , p .j _ , 

,a»aa» Il rimedio viene dal fonte- del mal*, che è la parola obbrobriosi, 
la quale come fi debba correggere abbiamo ora dichiarato a fufiicienza , 
e la dichiarazione ferve ancora a quella parte . 

303. L’ ingiuria di fatti è , ogni volta che fi venga o dalle parole a’ 
fatti, e fiano parole o con mentita, o fenza; o in fatti fempltcemente , 
come : fé altri t’ aflàliflè , e dtcertè : metti mano eh’ io voglio far quiftione 
son teco, facendo ciò a col re rider no conio, o col non volere renderlo, 

204. 11 renderlo è riferire la cofa pallata, e. in quella ferrqar l’ imeni 
^ione . 11 non renderlo può efTere perchè la querela o fia filanda lofa , e 
cocchi l’ onqre di donne, e colà Umile, o fia più collo per capriccio, oè 
porta ben fonda rfi • 

« L’ affali to , ove gli fia fatto faper la cagione delia differenza, pq- 

trù rifolverfi ; ma non .già quando non gli fia fatto .faper e altro, e che 

per fua richieda non porta cavarne altro . Effendo poi coftretto da chi avrà 
impugnata la fpada , non refterà di fare il debito filo. 

*- Fu coftante opinione in un Principe generosi fimo-, che quando 
gentiluomo alcuno , che non gli forte fuddito , e che forte ftato da lui 
provocato , fi* gli prefèntaffe ,* e con’ egli dicea , il tir afte per la cappa , 
fenza altro accetterebbe di far quiiii ne con fècp. Quello, appartiene più 
torto a quel fòggetto,. che ri ponemmo di fopra circa la difparità da’ fu- 

f iertoK a gl’ inferiori , che alla prefente materia ; perciocché quel Getui- 

uotuo , fe ben non efpone la cagione del-fùo voler menar» le mani co» 
quel. Principe, -e però già nota la provocazione: e ciò può fhrvire in que- 
llo htdgo rifpetto al venire alia pugna, fenza. che iu ella intervenga rio-, 
giuria di parole, la quale farà già preceduta. ... 

*•7. hi ributtano fatti con. fatti, o fufaito , feropre che fi poffa; odi- 
poi, fe in quell’ iflante ciò ne fia vietato. Perciocché non Vi. effendo cari- 
*° * portiamo vendicarci dell’ ingiuria, lènza che f ingiuriatore abbia da 
ricoGrei . 

aoS. Se lo flato è. di mezzo Ma il carico, c i ingiuri#, bifog«U ckiari- 
> re 
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re i prsteftì , che abbiamo, e con ifcafis idonee piè die C pofla atten- 
dere a rimediare all’ affronto ricevuto - 

aop. Il carico è Schietto , ogni volta che , lènta che fi polca avere leu» 
fa alcuna, fi fia reftato di fare quello, che conveniva ; e quando fàccia* 
no tutto ciò , che polliamo con le forse dell* animo , e del corpo no lira, 
non Tettiamo caricati per ferire , che riceviamo , efsendo piò laude in ter- 
mini pari di chi fugando altri venga ferito dal fugato , che di chi fuggen- 
do ferifea il fugatore. E in quello non fi guarda il guerreggiar de’ Parti, 

Che con infidie militari fuggendo fa eri a vano i perfecutori . 

aio. Rimane il caricato di fatti nel cafo, benché peggiore , in che ab- 
biamo adira rimanere il caricato di parole ) nè- perciò dobbiamo parlare 
del modo dd fuo rifentiriì, perché noi merita; e troppo difficilmente , ec. 

«etto fe il fallo non è (lato in età- ben giovenile più per inefpericnza cho 
per altro, potrà egli riaverfi, ancorché voglia piò tolto pericolar con ono- 
re , che reftare in ficuro per vergogna, e perciò preferir la morte onorevo- 
le alla vita verdognola- •'? \ 

su. Alcuni in tal cafo, non potendo elfi venire al duello per conto 
della quiftione pallata , nè anche fperar di venire a nuova quiltkme , fi 
fimo attaccati all’ origine del fatto, nel quale 1’. offendilo re abbia proce- 
duto con tra ragione; & hanno cercato di sfidarlo a combattere, acciocché 
in quello abbattimento fi veniffe per via* indiretta e levare il carico; nft 
non fono fiati afcoltati . . 

ti 2. Net conflitto , in cui tettiamo meramente ingiuriati , attefa la 

J uaiità dell’ ingiuria, avremo da procedere contro al nimico, il quale fé 
po (libile , non dovremo altrimenti chiamare , per non pregiudicarci di 
vantaggio. Che di quella maniera oltre che avellano avuto la peggiore, 
ci converrebbe poi anche incorrere ne’ pregiudizi , che hanno gli attori . 
Avremo piò tolto da ufare ogni indurirà per coglierlo in modo, ma però 
onoratamente; che fenza forma di duello polliamo fare il debito rifentimento. 

21 > Acciocché fi tagli il filo a quelle controverfie , fi verrà alla Paco 
per quei modi, che contengono. E. perchè due fono i rifèntimenti , cho 
potrebbe fare ogni offeio, 1’ uno per torre il fofpetto del carico, u l’altro 
per reprimere f ingiuria, all’ uno e all’ altro s’ avrà riguardo. 

ai*. 11 primo ceflà col farii narrar la fèrie del- fatto , o tanto in ge- 
nerale , che batti per difcolpa dell’ ingiuriato fenza eftenderfi al noe oriento 
dell’ ingiuriatole, che non giovi a noi. Perciocché fi vedrà dalla Gofa rac- 
contata , come da noi non fia mancato di fare il debito nottra , e qual- 
mente quelf ofiefa potette effer fatta di quel modo ad ogni forta d’ uomo 
di valore. 

215. 11 fecondo è levato dalle parole , che fi fogliono fbggiungere, peri# 
quali fi feorge 11 pentimento , che e nelfofl'enfore , ed il buon concetto , in che 
egli abbia forièro da lui, e f umiliazione dell’animo fuo . 11 che ci ammorza lo 
fdegno pereflère moto naturale , e virtù civile il refifiere a i fuperbi , e il per- 
donare a’ (oggetti; ma non già operazione della vita perfetta , nella qua- 
le 
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le dobbiamo noi lafciare, che il Signor Dio ributti, e caflighi la fuperbia; 

zi 6. Ma qualora fi venga alla Pace, non è difdicevole il far quello per 
maniera che confervando noi la dignità noftra, riceviamo la debita Cuis- 
fazione; licchè la parte del perdono trattata per modi convenienti ha da 
edere lodata , quando vogliamo ritornare amici di colui , che ci ha oifcfi. 
Che s’egli reftaffe duro nel fno proponimento , non ci è infegnato dalle 
Scritture Sacre, che noi ci llringiamo feco d’amillà; anzi quelli tali han- 
no da edere lafciari fuori del commerzio umano . Con tutto ciò perchè 
il foderire le ingiurie è dar légno di vile , porta il tjiondo , che tanta di- 
ma fe ne. faccia , quanta fia baftevole a caufare , aie noi non cadiamo 
nella finidra opinione degli uomini d’ onore . 

• 217. Nell’ efplicaztone del fatto , per la quale fi conofca quanto noi 
fiatilo liberi da ogni colpa di carico , apparirà il vantaggio ufato dall’avver- 
fario, il quale farà o femplico, o congiunto, cioè quando ve ne fia più d’uno. 

*18. Sogliono elfe re i vantaggi d’arme, come armato con tra difarmaxo; 
o più armi da offefa, o da difefa di quello , che altri abbia ; c cosi an- 
che uno a cavallo contra chi è a piè ; o di compagni , e quedi fiano o 
menando le mani , o affittendo con 1’ arme nude , o foprarrivando ; o di 
libertà, qualora 1’ uno fi trovafle efpedito, e l’altro inviluppato; o ambi 
difciolti, ma l’uno lafciato, e l’altro ritenuto; odi luogo, e quedofuol’ 
edere vantaggio più todo cafuale , che altrimenti , ed è anche di natura 
fua debile, quale farebbe, fe tu folli alto, ed io bado, o fu fcale, por- 
te, e fiti angudi , ed io più alla larga : o nella maniera : e quedo può 
edere il peggiore di tutti, perchè ciò s’intende o alla fprovida, ed è più 
tollerabile; o da fianco, o di {hetro, ficchè 1’ affai ito 0 difficilmente, oin 
niun modo fi fia potuto guardare . 

219. Quedo è per necedità in cafi privati : e s’ intende però Tempre 
nell’atto dell’ adalire, perchè s’ altri combattendo con meco fuggide, e eh' 
io nel girgli dietro ( e tanto più s’ egli fode dato il primo allalitorc ) il 
percoteffi alle fpalle, non farebbe quella una mala maniera . 

220. Gli altri vantaggi pddono edere a cafo; e quando per necedità io 
gli ufadt , o che fenza mia volontà mi fodero porti , non caderebbono 
lotto il nome di foperchieria , quale vien propriamente chiamata , ogni 
volta che vi precede premeditazione , ed apparecchio , ficchè 1’ offefa fi 
vada a fare a polla . 

221. Onde nducendofi l’ ingiurie de’ fatti a i loro principi, come furo- 
no ridotte quelle delle parole, diremo, che quella fia a dudio, c più in 
un modo, che in un altro : fecondo la quale diverfità 1’ odenditore con 
maggiore, e con minore riputazione potrà rappacificarli . 

222. Chi ci odendede per termini difònorati ; o a facede odendere da 
tale, che noi, non l’avedimo per nimico, nè perciò fledimo in full’avvi- 
fo : potrà ben’ avere perdono da noi con quelle fatisfazioni , che conver* 
ranno , ma non dovremo già noi abboccarci con lui , nè voler più fua 
converfazione . 
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213. La percola datami per impeto nato dalle pacioni fopranarrate , 
porta le fcufe , che dicemmo , liccome anche noi vedemmo i modi , co’ 
quali s’ efcufano quei, che ci hanno offefo o per ignoranza o per forza . 

214. Ma 1 ’ una può più facilmente occorrere ne’ fatti. L’altra, che nel- 
le parole non era fe non mifta , fi fcorge fchiettamente ne’ fatti , potendo 
«n pefo, che mi cada addoflò , o un potente , che mi urti., coflrmgermi 
a fare offefa a chi mi da vicino . 

225. Efpofto. adunque che noi avremo la natura dei fatto, col ridurlo 
all’origine, donde pigcede , deche rimanga nota la noftra intenzione, per 
la quale più o meno fi renda eftufabik l’ ingiuria : verrà a ceflàre , come 
dicemmo, ogni fofpizione di carico, onde 1’ offefo porcile tenerli gravato . 
E con la fatisfazione del pentirfi , e con fe (Tare uomo onorato il nimico , e 
chiedere che ci perdoni, lo fgraveremo dall’ avere a vendicarfi. In quell» 
guifa con le parole fi levano i fatti . 

22 6. Nè vale però quella maffima volgare , che perefiere le parole fem- 
mine , ed i fatti mafchi, ciò non -poffa effere. Perchè pollo da bandache 
tale ragione ptsqducefie contrario effetto nelle provincie, nelle cui Lingue le 
parole fòdero articolate mafchiamente, e i fatti femminilmente: dico, che 
bifogna fare quella diitinzione , che ove 1’ operazione confili» , ed abbia il 
fuo compimento nel fatto, più vagliono i fatti, che le parole; nè quelle fo- 
no ballanti a fupplire in luogo di quelli , come nel confeguire colà alcuna 
per concelfione , o contratto, o Temenza; perciocché tutto quello, che pre- 
cede in difcorfi,, e ragionamenti, è nulla, fe noi non otteniamo realmente 
ed effettualmente quello,, di che s’è negoziato in parole 

227. Nè folo ciò fi vede effere nelle operazioni civili , ma nelle morali 
ancora, che prendono la perfezione loro dal bene operare; perciocché il fa- 
vellare fondatamente intorno alle virtù degli animi nofìri non balla, accioc- 
ché damo buoni, fe la bontà non è lignificata dalle azioni-, per modo chela 
dottrina de r collumi non è come quella delle Scienze, nelle quali balia a fa- 
pere; là ove in quelle il fapere è vano, ogni, volta che non s’operi. Anzi 
coloro «0» fanno , che cola- fia il vivere moralmente , fe dalla moralità po- 
lla in opera non l’hanno- apparar»; nè prediamo fede a chi ci loda l’alti- 
nenza, ed ufa la crapula, acquiilando credito, e forza 1 buoni ammaellra- 
menti da’buoni effetti del maedro mede fimo .. 

228. Ma quando- la cofa dia nell’ intenzione , e- non nel fatto , come 
occorre nelle battiture- del padre , e nel calcio del cavallo : non- effendo 
proponimento nelf-uno- di far carico, nè potendo effere volontà nell’ altro di 
farlo ; la ove un- nimico percolandomi non farà da- me {oppomto per ! ani- 
mo riddino che fo effere in- lui verfo di me : le parole in tal cafo più to- 
so profiline all’ intenzione , e più efpl icari ve d’eiì'a, che i fatti, 1 quali an- 
cora che in- quantità rechino maggiore offefa, che le parole, non è però co- 
ai quanto- alla qualità, che dt : natura fùa molto più s’edende. Onde 1 offefa 
di parole ha termini, e gradi infiniti , perchè 1’ interprete deli' animo è , 
non: il fatto,, ma IsL lingua;, decorna efecutore deli’ amato , e deila. lingua 
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i i! fatto , la quale efecuzione inoltra ben maggiormente la grandezza deir 
ira , e dell’odio, ma non tanto che la parola non lignifichi più, quale fiale 
mente noftra. Ónde perchè il proprio della parola è d’efpltcare il concetto, 
fi fuol dire, che gli atti della perfbna parlano, quando agli occhi, all’afpet- 
to, ed a’ movimenti palefiamo fdegno, o amore, o affanno, o allegrezza, 
o fi mi li altre palfioni d’ efficacia , della quale mancano i fatti. 

•- 2ip. Se ripercuoti chi te ha percoffo,non ricuperi tanto l’onor tuo, quanto 
che fenza che tu il percuoti egli levi con la bocca fua 1‘ ingiuria della per- 
coffa, che t’ha dato. 

230. Torre 1 ’ onore ad alcuno è torre lui per quanto fi può dalla buona 
opinione, che fe n’ha; però 10 il batto per trattarlo da uomo, che meriti ca- 
ftigo : e tali non fono gli uomini onorati. 

231. Quanto a me avendolo in mal conto, e volendo, che col rettami iin- 
feriore fia avuto per tale anche dagli altri, ho voluto batterlo. Quanto a 
lui, affinch’egli non retti in quefta mala credenza appretto il Mondo, la ca- 
ra fua ha da effere , eh’ io revochi quella opinione , in che io il teneva . 

232. Nè ciò può avvenire, qualora io annulli il farro, perchè il fatto non 
può effere non fatto. Le parole in quello accidente fono al propofito ; per- 
ciocché ficcome non l’ effetto, ma f intenzione dell’ oflènditore offefe colui, 
così l’ intenzione medefìma col mezzo delle parole gli leverk 1’ offela , zivo- 
candofi con le parole, non etto fatto, ma erta intenzione, al ceffate dell* 
cui ingiuria , ceffa anche l’ ingiuria del fatto . 

233. Come le parole debbiano accomodarli , acciocché fi dia la debita fa- 
tisfazione , 1 ’ abbiamo mottrato di fopra . Retta che ributtiamo la fentenza 
di coloro , che quando il cafo fotte grave , in luogo del fatisfare con parole 
ricercavano, che fi fatisfaceffe 1’ offefo di fatti con una libera remiflìone in 
lui , ficch’ egli ancora potette co’ fatti rifentirfi , ed a quello «nodo riavere 
1’ onor fuo . 

234. Il rimetterli nalce dall’atto, che fa uno, che fia ftato vinto in iftec- 
cato, e che s’arrende, perchè arrendendofi viene a confettarli perditore; ed 
è in pateM del vincitore a pigliar di lui con le Tue mani tutta- quella fatis- 
fazione che vuole. 

235. Dico primieramente, che l’ arrenderli è diverfo, e minor male; per- 
chè a gli arrefi non fi fuole far’ altro , che farli fpogliare dell’ arme , ed a 
quei, che fi rimettono, s’è dato alle volte caftigo nella vita o fevero, 0 vi- 
tuperofo . 

2 3<S. La feconda ragione è , che ognuno , che s' arren.de , non è infame, 
potendo occorrere , che ciò avvenga non per colpa noftra , ma per dilgrazia, 
o per la foverchia forza, o per l’arte del nimico. In quefti cafi quando al- 
tri ha moflro ogni fegno d' intrepidezza , e che è a partito , che fen- 
za potere nè falvarfi , nè vendicarli rette ri morto, può arrenderli; ma in 
quella parte però fittamente , che concerne la vittoria , cioè nel confettare d’ 
. aver perduta la- vita, ma non quanto alla querela, ficchè non confetti da fe 
fletto alcuna milizia centra la propria coscienza. 

O 2 237. Ma 
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237. Ma il rimetterli non ha fculà nè di fortuna, nè di violenza, o d’ar- 
te del nimico ; e deriva intieramente da chi fi rimette , il quale non perciò 
può diftinguere perdita di vita, e perdita di querela ; ed alla fòla viltà s’ at- 
tribuifee il fuo voler piò torto darfi all’ arbitrio altrui , che potreòb’ elfere in- 
giufto, dond’ egli rimaneffe aggravato per termini irragionevoli , ed ignomi- 
niofi, che il voler cercare pace onorata, o giuda guerra. 

238. La terza ragione è, che chi s’arrende per viltà, ha l’uno atto del- 
la fortezza io fuo favore, che è d’intraprendere un prefa bellicofa, perchè al- 
meno andò armatamente, ed affaltò l’avverfario; l’altro atto, che è di refi- 
ftere , che in vero è il piò importante , gli venne a mancare, poiché non 
dette in propofito . Ma il rimetterfi è privo totalmente dell’ uno , e dell’ al- 
tro atto della fortezza , ed è perciò di maggior viltà . Sicché è da conclude- 
re, che fe l’ arrenderli è tanto abbonito, molto piò dovrà edere il rimetterfi. 
£ quello è quanto a chi fi rimette . 

23 p. Quanto a chi cerca, che in lui fia fatta remiflìone, dico che fimil- 
mentc vi è errore; perciocché quando fi vuole maggior medicina di quello, 
che convenga , non s’ alleggerire , ma s’aggrava l’infermità ; nè può elfere offe- 
fa, che tu ricevi cosi grave , che vi bifogni la remiflìone. Adunque tu Tempre 
in ogni cola ti farai danno con l’accettare, che altri m te fi rimetta. 

240. Pruovo, che quefto rimedio fia maggior del male; perchè prefup- 
pongali, che contra il giurto, e con brutto modo tu fia flato ferito, quella 
opera dell’ offenfore è in fe trifta; ma vi è la riparazione del dare una fa- 
tisfaz torre equivalente, perchè come colui fece opera ria a offenderti, don- 
de tu forti ingiuriato, cosà potrà con la fua confellione levar l’ingiuria. Ma 
fe fi rimette, cade in un’altra operazione obbr-obriofa , e fa piò di quel- 
lo, che ricerca il tuo bifogno . 

241 Segue parimente, che tu faccia contrai! dovere, volendo maggior 
fatisfazione di quella , che ti bifogni ; e farebbe , come fe ti foffe rubata 
una tua vetta, e che volerti dal ladro non lòlo la tua, ma la fua ancora. 

24Z. Oltre di. ciò quella è una indignità, si perchè fi moftra, che £ 
abbia avuto briga co» un’ infame, come anche perchè fi tollera, che poi- 
ché è tale, venga a trattare con noi. 

243. Si fa ancora cosa impropria , perciocché o darai o non darai al 
rimetto in te - Se gli darai , quello farà atto crudele , ancora che vi Ila 
quel detto r 

Fu feco correjta T ejfer •villano. 

perchè fi parlava del non' far benefizio ad un' anima dannata, fe ben 
glien era (lata fatta la promeflione. Se non gli darai; parendoti che non 
fia da dargli , fuperbia , e vanità farà ftara la tua a alare quella ottentazione. 

244. Mi rifponderai col ritorcere 1 ’ argomento: o gli dia, o non gli 
dia, tutto è buono; perchè fé gli dò , ufo 1’ atto della giurtizia, erteti- 
do cofa certa, che i rifentimenti o fono per fcarico, s io fono caricato, 
o per caftigo , s’ io fono ingiuriato : e cosà vengo ad efercitare operazio- 
ne giufta. Se non gli dò; faccio co notte re , che l’animo mio è benigno, 
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poiché perdona a chi $’ umilia ; donde anche mi viene di qui un’ occa- 
£one da ufar pierà. 

245. Replico quanto alla parte prima, che il rifentirfi per punire l’itv- 
giuriatore è al propofito, ogni volta che tu il faccia con 1’ arme contra 
il nemico armato , ma avendo tu 1 ’ arme , & egli nò , & «(Tendo tu in 
termine di batterlo a modo tuo, & egli di dar faldo alla tua volontà, 
ne nafce, che in vece di Cavaliere non folo tu fia il Giudice condenna- 
tore, ma T efecutore della condannazione; Se il manigoldo ilteflò. 

245. Quanto alla feconda parte, la clemenza fi dee ufare col debito 
decoro; & è meglio inoltrare ogni minima benignità a un nimico valprofo, 
che il donare la vita a un vigliacco; al quale quando vogliamo pedonare, 
non bifogna cadere in neceflità d’ amplificare la viltà, e milizia fua ; e 
d' intricarvi la perfona noltra, come avverrà ogni volta che noi il riduci^ 
mo a venirne dinanzi con una foramifiione cosi difonefta. 

247. Onde è da concludere, che ove non fia carico, il quale non fuol 
mai edere tra Cavalieri d’onore, per ingiurie quali fi liano,non fi rollerà 
mai di venirne alla pace, purché conili del fatto, e che le parti mollrino, 
e Tentano in confidenza loro di non aver mancato. 

248. Ora dappoiché il fatto è chiaro , confiltendo il tutto nella forma 
delle parole, con la quale vogliamo fatislàre in tal modo T olfefo di fatti, 
che la fatisfazione fia ballante a lui per La ricuperazione dell’ onqr fuo, 
e non tolga a noi il noltro: non reiterò di terminare il prefente Trattato 
della Pace con lo. Itile ufaco, e col modo ritrovato, e tenuto in tal fog- 
getto dal Duca ’di Ferrara mio Signore, il quale infino da’ fuoi primi 
anni applicato l’aaimo con una grande inclinazione non folo alle cole ef- 
fenziali molto onorate, ma ancora a’ trattamenti , e controverGe d‘ Onore, 
ha dato più pareri, e s’ è interpello anche più volte per far feguire, 
come ha fatto molte rappacificazioni. Non Inficiando prima di dire, che 
gli è occorfo una volta , che Capendo egli che 1’ ingiuriato nel narrare 
il fatto, per non difcoprtre il fuo mancamento, non dicea la verità, s 1 
attenne di porvi la mano; perciocché gli parea,chc in cafo tale, elfendo 
T offefia divenuta carico per folacolpa deU’olfefo,e conUandogli olière cosi, 
che in efletto non dovette confenure a Pace fintile. 

249. Lo Itile , che ufa nel farle Paci, sarà da noi conofciuto, fe prima 
fingeremo un cafó, e fitrà quello. Lucio preferitilo che ha da un fuo 
antico, che Marco ha fatto un rruTufizio contra di lui, cofache non era 
vera , per efierfi ingannato quell’ amico nel nome di Marco intendendo 
uno per un’ altro , lènza chiarirfene tratto dalla collera ufa parole in 
pubblico, che ti pungono nell’ onore. Onde Marco, intefo ciò, va a ri- 
trovarlo in luogo, nel quale fopraviene cafiialntente una grolfa compagnia 
dr gentiluomini, e quivi gli dà urta Mentita. Lucio inette fubito mano 
alla fpada , e fe gli avventa addoffo; ntaegli, che a un tempo medefimo 
avea impugnata la fpada fua, non folo fi ripara, ma ferifee ancora Lucio, 
benché leggiermente, ilqualecon tuttoché altri, che erano aulici ili Marco, 
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s’ oppongano per dipartirgli, donde può averne qualche ragionevole fot 
petto, non reità di fare più gagliardamente che può il debito fuo. Final- 
mente eflèndo ambidue di quii, e di là violentati dal furore di piùfpade, 
e tirati indietro per viva forza, la quiflione non parta più oltre: & il 
giorno feguente s’ inviano per ritrovarli. 

250. Stante la cofa in quello termine, 11 fopradetto Principe, quando 
vi s’ interponefle , fattili fermare, vorrebbe intendere dall’ uno, e dall’ 
altro, cottle flefle il fatto; e prima dei provocatore. Sopra -che volendo 
io farmi intendere più didimamente che mi fia poflìbilc, procederò a un 
certo modo per via d’ interrogazioni, e di remoftranze; e farò più inten- 
to alla faciltà dei fenfo, che all’ ornamento delle parole. 

251. Egli dunque dimanderebbe a Lucio , per qual cagione fi folle 
mollò a parlare della maniera che avea fatto contra Marco ; ed inrefa la 
rifpoda .che gli delle, foggiungerebbe eflere da chiarirti , se in effetto l’av- 
verfario fuo gli averte dato cagione di parlare di quella maniera; è che quan- 
do fi trovarti forma , donde poteffe rappacificarli con fuo onore , in tal cafo, 
e non altrimenti, farebbe cofa onorata il trattarne; ma non poter dire in- 
torno a ciò nè una .cofa., nè un’altra, finché non averte udito le ragioni di 
Marco , al quale dimanderebbe fimilment.c come fteffe il fatto . Intefo che 
averte da lui, che non atvea fatto quel mal’ufizio, di che era imputato , e 
che però crtèndo ofiefo contra ragione non potè mancare di dar quella Men- 
tita, e di fare provocatamente con Tarmi quanto fece.' riferirebbe tutto ciò 
a Lucio. E volendo fa pere quella cofa dalla radice, farebbe venire a se quell' 
amico di Lucio, e nel ventilare la cofa con interrogarlo ben minutamente, 
troverebbe , come averte prefo errore nel nome di Marco , e come forte ve- 
ro, che in effetto un’altro Marco, che porta anche il cognome della fami- 
glia medefima , se ben non è di erta , ma perfona abjetta , e da non farne 
liima , avertè proceduto villanamente in alcuni affari di Lucio. A cui rimo- 
llrerebbe la qualità della querela; e che, ancora che veramente non fi po- 
teflè se non dire., ch’egli credendo d’ aver ragione fi forte rifentito con quel- 
le parole pungitive , e che perciò l’animo fuo -non folle llato rio, egli non- 
dimeno fi vede , che la verità è a favore dell’ avverfario . 

252. E qui farebbe due capi concernenti le due ofièfe, l’uno circa la Men- 
tita, l’altro circa la ferita. Quanto al primo farebbe capire a Lucio, che 
Marco non averte potuto far di meno di mentirlo , per efière quello un prò- 
pulfare f ingiuria di parole con lo fcarico di se Hello, e carico del nimico. E 
che «egli non usò forfè quella urbanità, che a lui altri avrebbe ufata in 
parlargli per qualche altro termine prima che venirti alla Mentita : Lucio 
medelimo gli avea levilo l’ ufare quella cortefia, perchè premertendofi trop- 
po del riporto di quell’amico, e fpinto dallo fdegno fenza chiarirti prima del- 
la verità da Marco illeflò, o cercare d’ averne il fondamento per altro modo, 
proruppe, come fece in quelle parole; le quali non poteron’ elfer mantenu- 
te, poiqyhè non crino fondate , com’era llato prefuppofto da kii ; e quella 
«fière non cofa trilla , ma una inavvertenza , in che potrebbe cadere quali 
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Ogn uomo per inganno di finiftre informazioni, e per impeto d’ira. 

2 53- Soggiungerebbe, ch’egli confiderai^ elfervi una gran fimilitudine tra 
tjuella Mentita, che fi dà condizionatamente,- e quella data da Marco, non 
quanto alle parole, ma quanto al fentimento, che è quello, da cui le parofc 
hanno da prendere 1 interprerazione ; e non folo- conftare ciò alla confcienza 
fua, ma poterne edere chiaro il mondo, che fono i tre oggetti, che s’hanno 
in materia limile ; perciocché non ha parlato pungitivamente , se non con 
preluppollo, che Tamicp fuo dicefle il vero: cofa ch’egli sa, ed è notoria, 
potendofi anche conolcere, che se avelie voluto- dir male di Marco, non per 
giuda cagione, ma per mal’ animo, avrebbe potuto attaccarfi a querela fal- 
fa, ma però tale, che non s' avelie poruto venire alla notizia della veritìi. 
Di quella maniera reggerfi le parole fue fopra il riporto di quel fuo amico, 
ed intanto edere affermate da lui , in quanto ha creduto, che gli fia flato ri- 
ferito il vero. Appoggiali la Mentita medefi inamente a quelle parole, fopra 
le quali è (lata data, in quanto polTano, o vogliano edere mantenute da chi 
^ C n* a ^ ette / v edefi , che celiando il preluppollo, donde furono dette , 
ceffi la cagione d’approvarle, e che perciò ragionevolmente non podono fofit- 
llere; e quello che non fi può fare di ragione, non fi dee volere contra ra- 
gione; e di quello modo la Mentita rimanere nulla, quando il fatto dimo- 
liri, che le parole, che la provocarono, aveano irt se la condizione, ancora 
che non efpredà, come farebbe, s’io dTcelfi : s’è vero- quello- che mi è fiato 
detto, che il tale fuggide nella tale occafione , egli fece una gran falta ; e 
quel tale rifpondefle: se vi è alcuno, che voglia dire, eh’ io fuggiflì , se 
ne mente. Perciocché non intendendo io di dirlo, se non per relazione al- 
trui , e cafo che cosi porti la' verità , se IT verificade ch’egli fode fuggito, 
per edervi la pruova manifefta, la Mentita farebbe vana. E vana farebbe 
ancora, se la verificazione foffe, ch’egli non fode fuggito, perciocché non" 
intendendo io di dire, ch’egli abbia fatto urta gran falta, se’ non in cafo 
che fìa fdggito, quando fuggito non fia,. la mia provocazione , e la fua pro- 
puluzione, vengono a cedàre a un tempo- medefimo*.- Che però il cauto pro- 
cedere farebbe- fiato, che fi fode efpreda la condizione, cioè quando Marco 
abbia fatto il mal ufizio contra di me’, di che io fono (lato avvifato , egli non 
ha fatto da gentiluomo, o quello, che conveniva a uomo d’onore, o*altre pa- 
role limili . Edere- quella errore’ afsai leggiero, nè però tale , che tolga l’onore. 

2 54'- S egli rifpondede fecondo- quel detto volgare, che se là lingua ha 
peccato,, vuole che il corpo ne porti la pena, o fecondo qualche altra 
mar ”* ra » «fonde ricufalfe di ritrattare quello, che detto avelie: gli dichia- 
rerebbe quanto quello- fode fuori de i termini ragionevoli; e che 1’ uomo 
o onore ha fempre- da procedere onoraramenxe ; tua che- come fi fuol dire, 
chi non fa non falla , onde occorre, che alle volte erriamo. Edere però di- 
fetto della natura umana 1’ errare; ma tofa peggio che irrazionale il cono- 
feere 1 errore, e perléverarvi denrro a polla fenza emendarlo. Anzi che ove 
prima fi porea dire, che- il provocatore- fi fode ingannato, non credendo d' 
avere il torto, perchè o 1’ edòrgli fiato fatto un falfo riporto, o l’aver' egli 
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prcfo una cofa per un’ altra , ola collera favelle fatto prevaricare: Udirebbe 
dipoi, che approvando il fallo commeflò, la fua foffe Hata fin da principio 
una mala intenzione, e che allora foife una iniquità. Sicché nafcendo la dis- 
colpa noftra dal far certo ognuno, che il nollro animo non fia fiato, nè fta 
cattivo ( perchè altrimenti non fareflìmo piu uomini d’ onore ) bifogna av- 
vertire , che altri col voler comprobare una cofa ingiufta, là ove era in fua 
poteftà il ritrattarla , come lontana da ogni Xuo penlicro , non fi governi cosi 
inavvedutamente, che fuori di propofito, e contra il dovere, e con difonor 
fuo fi fcuopra di natura malvagio, né anche perciò confeguifca l’intento fuo, 
che è di difendere -quello, che ha detto. Perciocché l'impugnare il vero evi- 
dente in pregiudizio dell’ onore altrui , edere cofa non foto di maligna vo- 
lontà, ma anche di riufoita impedìbile . Che ove la verità è notoria , è ma- 
lignità il non volere accettarla per non reintegrare chi é offefo ingiufiamen- 
te, ed il cercare di foperchiarla è una impofiìbilità. Sicché se prima fu erro- 
re , ma lieve, il moverfi poco circofpettamente , e molto iratamente a ufar 
parole ingiuriofe verfo Marco , e che anche dir fi polla , che fintili falli ap- 
portino non intieramente buona riputazione: il volere, poiché la verità è 
chiara, affermare ancora le parole illeflè, per rifpetto dell’animo maligno è 
una triftizia, e per rifpetto del non poterli mantenere effe parole, è una paz- 
zia. E cosi chi in tal cafo s’oftina duramente contra il ben proprio per far 
quello che non può a ingiufto danno altrui , di poco accorto ii fa pazzo , e di 
molto collerico fi fa trillo ; e per non fofferire di reftare alquanto intaccata 
nella riputazione , la quale fuol’ alrerarfi dal piò al meno nelle azioni , fenza 
che perdiamo l’onore, viene a reftare difonorato. 

255. Per più ftringerlo gli chiederebbe, che cofa penfaffe di fare; perchè 
non volendo annullar le parole, che avea detto, e reltando però mentito, bi- 
fognava che confiderai^ , che non potea rimanere di quella maniera , e che 
era in obbligo di torfi da doffo quel carico. Farlo per fcritture, o per altra 
via civile, edere imponìbile, come gli avea detto di fopraj poiché conftava 
la verità contra di lui. Farlo per via dell’arme, non convenirfi, per non et 
fere la querela combattibile per quel rifpetto medefimo del conftare la verità^ 
e pollo ^ie fi metteffe in nuova quiftione, e deffe anche molte ferite al ni- 
mico, non poter però farfi, che non reltadè il mentito. Levarfi la Mentita 
o con la lingua del mentitore in cali ambigui quanto al fatto, & in cali 
chiari quanto all’ intenzione; o con la chiarezza del fatto, la quale in que- 
llo cafo non toglie la Mentita, ma per contrario la fa valida. E perciò non 
e bervi altro partito, se non che il mentitore, conofciutafi la verità, e leva- 
te le parole promoflè da falfo riporto, che l’ingiuriavano, levi la mentita. 
Che penfi a quello, che dirà il Mondo di lui, che avendo potuto onorata- 
mente Icaricarfi della Mentita, abbia voluto reftare mentito difonorata- 
mente . 

25^. Quello difeorfo farebbe in foggerto della Mentita, che dicemmo et 
fere il primo capo dell’offefii. Ma prima che venire al fecondo, che ha ri- 
guardo alla ferita , perfoafo che aveffe Lucio circa il detto primo capo , o 
• alme- 
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almeno labiato in termini che poteffe afpettarfi buona rifoluziòne da effo, 
ritornerebbe a parlare a Marco , ed il farebbe certo, che Lucio lì foffe mollò 
non di fuo capriccio, accori mala intenzione, ma folo per una fubita collera 
per aver creduto a quel fuo amico, che avea prefo errore nel nome di Mar- 
co, nella guifa che era fatto conofcere apertamente. E gli direbbe appreffo, 
che quando Lucio, che è chiaro della verità, nè vuole aderire al fallo, rivo- 
cafle le parole , che ha dette , ben farebbe ragionevole , eh’ egli per confe- 
guenza rivocaffe la Mentirà, e moltraflè canto più la fua fchierta, e buona 
volontà, quanto più fi vede, che Lucio è flato ingannato, e s’ha lafciato 
portare dall’ira, c quanto più egli dall’altro canto ha ributtato l’ingiuria 
con Mentita, e con ferita; e che fimilmente avrebbe da molfrare rincrefci» 
mento di quello che folle occorfo, e d’eflere parato a dare ogni fatisfazione 
ali’ offefo , che dargli poteffe convenevolmente. E così il difporrebbe a quel- 
lo , che portaffe la ragione , e 1’ onore , 

257. Richiamato poi Lucio, gli farebbe faperc intieramente il buon’ani- 
mo di Marco, e pigliando il fecondo capo dell’offefa, decorrerebbe fopra i 
carichi, i quali non fono propriamente nell’ oflèfa, che ci venga fatta, ma 
nell’ intenzione di chi la fa , e nella maniera di chi ,la riceve ; e ciò vederli 
nell’efempio di chi batta alcuno in ifeambio, o violentato da altri gli dia un’ 
urto . Perciocché quelle percofse rìfpetto al proponimento del percufsore non 
fanno carico; e quando il percofso tàccia quanto fia in poter fuo con tra chi 
l’ offende, nè anche rìfpetto a se tlefso reità caricato. Sicché dot endofi avere 
due confiderazioni alf offé fa , l’ una di chi offende, l’altra' circa chi è offefo; 
nel fecondo cafo efsere chiaro , che efso ha fatto il debito contra Marco sò 
nell’ afsal irlo con la fpada, come nel continuare di menar le mani intrepida- 
mente, e che, ancora che egli rirtianefse ferito, non folo non TÙnafe punto 
difonorato, ma per aver refo buon contò di se in quella zuffa , ne riportò 
onore; tanto più che il cafo, o l’arte fa il più delle volte, che l’uno colpì- 
fca, e l’altro nò; anzi trovarft in alcune quillicmi, che chi ha avuto le feri- 
te avrà inoltro più valore, che chi le avrà date, e farà per quello di miglior 
«indizione . Per ferite, che anch’egli defse a Marco, se ben fofsero infinite, 
non levarli la ferita a lui. Nel primo cafo conftare, che Marco noi fece se 
non per neceffità del conflitto, che fu fatto, non avendo egli potuto far di 
meno d’ impugnare la fpada fua contra la fpada del nimico; ed ora efsere an- 
che da lui dichiarata la fua intenzione con elìbirlì per termini correli , per 
modo che all’offefa fatta viene a levar tutta quella mala qualità, die avefse 
apportato carico, quando non fi fofse cercato di farò e vendetta. Non dover- 
li lafciare però d’ accettar J’ eGbizicme di Marco .. 

258. Di quello modo andrebbe facendo capace Lucio di quello ohe convie»' 
ne ; e col chiedergli , che non vuole già rellar con difonore , il convincereb- 
be di mano in mano. E rellerebbe al fine di parlar con Marco, e di conchiu- 
dere la Pace, dal quale piglierebbe tutte le parole, ch’egli fofse perdire a 
Marco. 

• 2 5 p. Difpolle le cofe per quello verfo , fatti venire l’ uno e l’ altro a se , 
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parlerebbe con ambi da parte, e direbbe d’efsere certificato per tutti i ver- 
fi, che s’ erano moflì Con buon proponimento, ed avcano fatto il debito lo- 
ro, e eh' erano anche parati a pafsar più oltre; e con tutto ciò defiderar’ an- 
che fapere , se in conferenza loro fentifsero, che vi redalse più altro. Sap- 
piuto ciò, introdotti thè ambi fofsero al fuo cofpetto, direbbe che Marco 
attenua lópra il fuo onore di non aver fatto- cohtra Lucio il mal’ ufizio , di 
che era dato imputato, e che perciò gli era flato detto il fàlfo; e che Lucio 
chiaritofi anche di quello per altra via , reproba le parole dette contra Mar- 
co per finillre informazioni , e per ardore di collera . Onde Marco leva la 
Mentita, e rincrefccndogli afsai del cafo occorfo , tiene Lucio per uomo at- 
to a difendere l’onor fuo, ficcome anche Lucio tiene lui per uomo d’onore. 
Ed oltre di ciò che Marco per più dimoflrazione del fuo buon’animo, col 
quale defidera, e vuole a tutto fuo potere, che l’offefa fatta a Lucio non 
abbia forza alcuna, gli foggiunge, che quando la fatisfazione , ch’egli ha 
dato nel modo fopradetto , che è efprettìvo dell’ intimo fuo , non fotte ba- 
dante , ficcome crede che fia véramente , farebbe pronto a reintegrarlo , co- 
me è in effetto , con tutti quei termini , che "per ricuperazione dell’ onor 
fuo egli potette ragionevolmente ufare con lui in cafo tale . 

2 do. Dette quéde parole, o fattele dire ad un fuo, come coduma, fecon- 
do che i fatti, o le perfone fi trovano effere di maggiore, o minor qualità, 
- e fecondo ancora che^il ragionamento riefee lungo, ed ha bifogno di fcrittu- 
ra , farebbe ratificarle unitamente da ambìdue. I quali quando anche il ri- 
cercaffero a fare una dichiarazione , che vi fotte 1 onore d’ambe le parti, la 
farebbe fenza mettervi difficoltà ; perciocché gli conderebbe non fedo dalla 
narrazione d’ etti , e dall’ attedazione , che aveffero fatta fopra le loro con- 
ferenze, ma anche dalla relazione d> tutti quei, che aveffero conneflione coi 
fatto, qualmente fi fodero indotti alla quidiore per zelo d’onore, e portati 
in efsa onoratamente, fenza poi ritirarli da profeguire la querela; e qual- 
mente chiariti della verità , e delle loro intenzioni, e fatti capaci di quello, 
che convenire per onore, fi fofsero rappacificati. 

2 *i. Molti altri cafi particolari poirehhono da me edere immaginati* a 
podi folto cenfura per darvi d’ intorno le regole fecondo le. qualità, e diver- 
tita loro. Ma può badare quello, che finquY s’é cfplicato nel foggetto della 
comroverlie, dell'onore, e delle ingiurie, dei carichi, e delle maniere del 
venire alla Pace, e maffimamente circa la forma delle Paci del Duca di Fer- 
rara mio Signore, che abbraccia ingiurie , e fatisfazioni di parole, e da fat- 
ti, la quale ho récitata qui di fopra, e da cui può afsai aprirti il lume ad 
altre cofe , che dirti potefsero. Onde non mi occorre altro che foggiungere; 
poiché intorno alle minuzie , che fono infinite , ed incerte , non può darli 
un fermo giudizio, se non quefto folo: che debito nodro farà, che tutti con 
anfietà ardemiffuna finalmente cerchiamo la Pace, non quale attendiamo va- 
namente da quedo Mondo perfido, ma quale ci fu lafciata dal nodro infalli- 
bile Salvatore a 
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C *A cif fi centengene nel preknte Trstttte, 

A Ccufitore ha il pelo delle Prnove, p. 9. n. 7. 

Accufe giufte , o mgiuftc, p. 8. n. y. 

Amicizia fa prelumcre voglia di non offenderc,p.94.a.*.,p.)6ji.y.Cora« fi argomenti, e pTefumai’Amicizia,*. 17. n.f. 
Amicizie vane, p. 7*. a. 20. . M 

Azioni amane altre determinate ad offendere, ed altre no, p. aa. n. a. V. Operazioni. 

Cagione. Circostanza favorevole, o contraria, p. 39. n. p. 4 a, n. 4. 

Carico che fia , p. *j. n. 15. I 

Chi, circostanza; che forma o favorevole, o contraria Prefunzione, p. *4. n. *. 

itìkssztz t nèAi-u-ét. -, * vistose 

Come , Circotlann d* arrenderli, p. n. «. , * +j. ». 5. 

Con eh., Circollanza, p. 40. n. ,e p. 44. n. fl. 

Confeffion. dell’ .nettario Pnit»a Impropri., p. 4,. n. Condizioni file, fri, n. 

Pi U&jw r.fT.n*, o leciti, dell. Tir», deirOoore, dell, robe, p. .7. n. a. , p. Difeù moderai. • 

«ceffi,. , p. », n. 44~«. A chi permetta, o. *Q Judo V«L 87 ’ 

^V^!ÌL. Io 2?JL12l 2 > : 7 J N ' tm _‘° n0 fi P°f°n° .«»«,er,,p. 


■I --o- — I ■ J ” / - * wwv.i. I «umiui 

, (. >r cotta » za da arrenderti, p. 40. n. 4. , e p. 44. n. 7. 

Duca di Ferrara, Suo Stile nel trattare le Paci privare, p. 109, n. 304. 

Duello è cofa illecita noti Solo Criftiaiuineni«,ma naturaimeme,ec.p.ò9.n.f. Sun orinine, e proibizione p R< n 3o 
ficcezioni fi debbono provare da! Reo, p. 10. n. 8. Recezioni chi abbattono la Pi «funzione «T offefa ,*? a**’ n £ 
Eloquenza p..ì da ffimarf, , che la perizia del comandare eie «iti, p. 68. n. <. ,P ' 3 ^ 

equivochi producano I Errore, p. 31. n. 3. 

f ì.r?!"r' e P-M.;.J.Qnefto Ferimento non li pr.fume,p., 0 .n.i.E' di due 

< “ ,nsut,< ^ 

Fama, e pubblica voee, Pruova propria, p. yj. n. 3. . - v - ’ 

’ P ' 4 *■ * C *** “ ftabllrfcano » P* 7 - «.$. f-ego. Fatti in quante Buffe poSTano effe* 
Giuramento ball, .ile volte per difeC» al Reo.p. n. ia. E’ una deile Pruovt proprie, p. 17. n. io 

>f*«* 7 * ■*»»■«* offendere, p. a 4. «• * l ? notala lbp.rab.le , . Infattibile, Ctafli', e 

tTfi nrrif.'n 14 ' 1 , * w ***"' *"* 7 ‘ * Alfeitui, iri . IflOUbM t«gotatl»cr 

re b ptcluin., p. in. a. 9. Ignoranza nel] offendete, p. 7., lujiff. 

Imprudenza, e Suo» effetti, p. yy. n. 4. 

laavv ertenza che colpe proriuca , ivi n. 4. •*-*;«>• *' ' • 

Indizi, Innova propria, p. 57. m tir' * a* 

6«l^ On« t « tolgano, pWzj. 

■ *? ’ d ; a 5 r *" fi P- **■ »• »: F'd» *'* lofri , p. ,1. Si fi-elitra, cattiva i« 

!? ““t"' determinate ad offendere, p. n. tn dubbio fi prefurae buona, p. «. * r. 
ìnteteffe^ e Supe rbia , capirmi di tompere le Pici , e oflaeoli al rimertade, p. 7. n. 1 . 

t.uo«o, «arenflanra favorevole o Contraria, p, 40. n. 4. , c p. 44. n. 7. 

Malizia fi dee diltmguere in Oftni colò daìr Errore, p. 31. n. 4. 

« Udyton da lle IWi privatp neceffari e lotti qu.Hti , p. , n. t.'Tohie debbano proceda per ifiabiUra i Fatti 
c ont roverti , p. 7, n. f. ee. Won debbono ut.te il ripa. e Jel Foro, f. n . u. Ma à ipelinare pul a non ere- 
«ew, elle a credere tf delitto, p. n. i. Coca» abbiano 1 condurle eoi ritt ffi, p,4«. nr 1. Dilaniti dd 
raro ufievo, . ,^ n. Loto obblifario». , p fa. n. a. Olii «to a quefio rfviu.V v*. n. .57. 

uZà iSwfJL'l’ t y- "• * 13 - CSe **• lc * u - K- C«">f fi levi, p 114, «. , Jf . 

JCOdo, Circoftanza favowole, o contraria, f. ^7. n. x. w * ^ ‘ * x. *' *-■ J * 

del Fatto quando fi rfina, p. ^9. ti. 1. , r ' * > 

o^ndere,., non offendere confitte prroc, pai. nenie nell’Iqtcniwnr, p.ia.»...QuMido veramente fi offenda,p.78.n.rf. 

, F- f?- **■. iiitafi piatte, e fegue, f. 77. if. 44. Quali insiufie, ni n. ; o.-Oaiii di Va, 

vote, o. n. 34. tlffele di (etti, p. io,, n. lo,. » a r- 

S?°' c fil • f- ‘V/ E ’. * fi’?' -f- W-, Corti, f acguifti , p. SI. o. .04. 

^T, r..T' Oddere ahrin; ed altre no, p. i^n. .. (kc. Come fi difendano !c pi- 

i_,* ^ V Come le (tconde fi poluno prefumere cattive, p. 4*. o. r. Operazioni equivoche s* Iranno da 

«uentftare in bene, p. 49. n. a, . 

Face, d'fficu Ili alle vedtv eh. li pruni, in proci ut «ra, iti, , ti g «e. Dell rena da' Mentori in tali cafi , r +f. 

* j* d * r 5 u ! r P- 47. n. t. Come fi etmebidda, p. «4. », co. Dilboare di chi 

S or n ^ * nJl" s 1 ^, 1 P-'b“- n '»<- p. "5^0. re. Quanto alte volte difficile il conch, ridetta, 

P .V X 5 ' n ' 149 ’ Costume del Duca di bérrai» nel trattare fe Pici piivate, p.109. n. 248. e fecu. 
g ?*A g?„^rr ° a * 6 !r ° ^ lltiul o da .Uttui a f loro |e, indori , p. !5 .n.j. &c. 

|l.Ci Jdl' T " * debbono trvoear», p-rou.ii. if e.O puf e aitiate, oin:erpretaife, r .ioui.i»a. 

fili Cr>eS,Ta * '»“* *" T* 

Fellona i una drlhr Cireoffaare .ffienriali delle operazioni umane, p. ,4. n. 1., e p. 4». n. 4- 

fcfc "''"‘T * 7 - "• “ 7 - Co ™ * f- n ”* , C p 4». » 4. 

rrcuin wom , loro dtvifione, ed operazione, p.n. n. x. ec. 

, -??? V , - Ptf fo Prefoneione uatorafe cfeSTere dabbene quando fi j*rda , o. r 4. r.. ^Quando fi ritenga, 

p-a+rn.!*. Uguaglianza di P.efimuooi eh. f«ei., u. ». ,4. rielun rioni (WvJli Lt'uo^o, p. ,7. n^J 

- Pro» 


I 


, , l ' 

ridunzioni d’Inteniio»». p. »t. ». t. Inferno»» <!' o-TentUr» £ pretura» io dii f. «pernioni dttermmit» ni 

offendei» , p. ij. n. ». Come S rolg» tal. P*fMuione , f>. a*. n. j, 

Preiunzione Pruova impropria, p, 5 1. a. 7. 

I»tuove s’ afpettano all* Altere, 0 uà Accularne. p. 9. n. 7. Le Prefimiiotu aflolvono 1 * Accuioturc dal pei© «iti- 
le Pruovc, p. 11. n. t. I*ruoye «'afpettano talvolta anche al Reo, p. 19. 0. vj. Truovc Improprie, p.4* a. i. 
Pruove proprie, o. ja. n. 1. # - ì- 

Pubblica voce, e Fama, Pruova propria, p. jj. n. S. 

Puntigli da fuggirli nelle Paci^, “ “ “ " 

Quando, Ciicoftanza 


ielle Paci, p. 4<*. n. 6. ec. „ • 

da attenderli, p. 40. n. 5. 

ta, p. 7%. n. j«. òbnfulrate, p. 7*. 1». 44- 


Ragione non confili tata , p. 7». n. j«. _ . . 

Reo .colla fola negativa fi può difendere alle volte , p. f n. 7. Dee provate ie Eccezioni , p. to. a. fa,» e p* a#» 

' " — .11 t.»n. a 1 Aron*#. «»•■ n ri 


R. U. Rc*> talvolta dee provartVe divenn’ Artoic, ivi ru 16 . 

Rimetterti nelle paci all’offefo di- Tatti, vten approvato, jMc8.n. 137. e legu. , * . K -* 

Servidori ’,^I* offendi Aon fi 5 ofTebde'’ Evolta il padrone, f>. jj. n. |. Offendendo calino alma, talora non fi 
prelume ciò fatto per ordine del padrone, p. jj. a. 4. 3 ‘ ; ’** 

Soperchici la nell' affai ite altrui, p. foj.n.atjj. - *. _ *6-, 

Superbia e Tnterefle, turbatoci del commerzio umano, e impedimenti alle Paci, p. 7. n. 4. 

Tempo, Circoiianza da attenderti, p. 4^. n. 5. 
tThH»oi 


P- 5 1 - »• 


. -Arnioni Pruova propria, , . , , ^ — , 

Vantaggi , e fqperchiene nell* aflalire altrui,, ri. 19*41. z^».fc 
Violenza la prefumere intensione di non offetfder«,,p. *4. 
quando Grufi , p. 77. n. j a. 

Uomo pei Iua natura è pacifico, ^7.0.1 


ioni d' erti , p. $z« n. ». Concordia, p. j4« a. 4 . 


n. 5. Eftetru , etl interna , p. 17. n. a. &c. Viole©* 


— 


V o 


De* Capi fati contenuti nei mtdtfinta Trarrai». 
*1 p / T 0 L - 

ri der * >7r 


CAPITOLO PRIMO. 

N F.cefftri.e quafirì' de ! Mediarari delle Paci. Dimeniti d’accordare 1 Fatti fra i litiganti onde proceda. Ta 
che confitta la dilcrepanra delle parli. Indili nccetìarj pei tornar querela. A chi tocchi il pelo dellePiuove. 
Obbiigujon dell'Attore, e vantaggio fleHleo . CticoiUnac, e^d Lef czioni v’hanno a provare da chi le allega . pag.j. 

Prefuntioni che fieno, Lor divifionc, » forza..» Akre^di Fatto, ed alt te d’intenzione. Niuno fi profiline cat- 
tivo, ma si il cqntfario.. Valore di quella, f\ cluni K*pc' t c come. ella fi perda. Chi uria volta è malvage*, tal 
lempie fi prèfotne. Limitazioni di quella ('carenza. Uguaglianza, di Legazioni. Sempre in dubbio fi iavotilce 
il Reo . Si può effere Areortf^e Rèo ^en» ifiedjfima^aida, 41. ^ ^ 

Intenzione onde fi raccolga. Operazioni umane altre determinare -ad offendere, cd altre no. Prefunzioni d* 
Intenzione. Ignotaoaa infuperabile , fuperabilc, ciaJTa, ed affettata. Effetti *oro. Ignoranza delle Legg’ • R«g©* 
1 Armenie fi prefume F Ignoranza , ai. . ' - ..V * «Wi 

c A i> i T o I. n IV. 

Violenza «Oerna, ed^ interna .Operar con paffiooe, o per ditdia dell'.Onorc , della vita, e della roba. Coodi- 
Sioni neceffoiie atia guitta di Icfa, 17. 

r \ !' ! 

Errore generalmente non H prefume . "Come fi gruovi . Differenza tea la Malizia, e tra 1 * Errore, e T Impru- 
denza. Varie forti d’ Errore, ed effetti loro. 30. 

- A 4 - I J O L o VI. 


Ciicnttanze, l^r (iivifione, ed effem favi Pafimà* e dell* Amicizia . Che fi prefuma 

jando un Servidore barre altrui, .0 è battuto da aitivi . Ptiviltgi dell' Amicizia* Come 1 * Amicizia, e l’ Ini 
tibia fi conolcano. Altre ri renttinze , e Qualul della Per Jone , 54. 

. „ ■ .. C T 9, 1.0 _ VI, .. . : 


flùlado 

ESK 

La Gnjfifie , la Marnerà, gPf^rmwr«r/, ed À^tunti, ilpugc\ c ii fy*npf delle operazioni umane poflbno effìfife 
Ci 1 cattante favorevoli. E Tempi d* effe, -391. ^ 

CAPITOLO Vili, - • 

Operazioni non determinate ad offendere, talvolta jpalelàno ma^iormentp la loro innocenza per cagione delle 
Cit cortame. Forza dèlie Actte Circottanzc in far prefumer cattiva «ntenzigne. Llempj loro, 41. 

.C A r l T 0 t ° IX. 

Si dee prefumere in dubbio buòna Intenzione. In^ìfcreziou de’fuprtbi. e dirfìculià di condurli alla Pare. 
Vera Magnanimità nel fer le Pad quanto lodevole, puicfià non tocni in danno di chi i’ufii. Azioni eggivoche 
t^haitnò da thiarire prima di lame rifentimenro , 4^. . , . 

, ^ CAPITOLO X. * 

Divifion delle Pruove in improprie, proprie fono la Confezione ddli avvelài io , di cui fi mortraso le con- 
dizioni accettane, l'Evidenza de! Fatto 4 e le IVefunzioni, 49. 

CAPITOLO XI. 

Si tratta delle Preovc proprie . TettómOnj quali fieno riprovati dalle Leggi, ed ufo loro. Ne' precetti privati 
flón ette re convenevole la Severità del Foro. Stinurc, -pubblica Voce, c parna. Giuramento, c Indit) lono le 
altre Piuov», e guai valóre abbiano, j». 

CAPITOLO T5 L T I M O. - 

Ufizio de' Mediatoti delle Paci quanto difficile. Obbligazione d’«fli- Narrativa del Fatto quando è, o non I 
n ecctTaria . Efeirptò di due fatti controvèrti. Difonoic di chi 0On vuoi fot tomen erti alle Leggi della GiuAuia, 
e condui ti a una giufta Pace, <9- ; 

Ragionamento dì Sperone Speroni contra il Duello Intitolato DclV Vomì , 47. 

La Pace di Meff. Gièvam-Batirta Tigna, 70. 
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CHI VORRÀ LEGGERE 


LODOVICO ANTONIO MURATORI. ' 

E noi faremo ben riflessone , l'Arte dell' Eloquenza altro 
non è, eie un imitazione deli Eloquenza Naturale, Tro- 
viamo perfone dotate di una naturai facondia , che anche- 
elìemporancamente parlando , trattano con forza di ragie-’ 
ni , con vive Figure , con leggiadra dicitura le cofe oc- 
correnti . Hanno eglino imparato alla fenolo sì vago ma- 
neggio del loro parlare ? Signor ni . Dalla Natura ha», 
riportato un penetrante e vivace Ingegno , ed una Logica Naturale ; dal- 
la Pratica del gran Mondo , e co' migliori , F affluenza delle parole , 
delle belle Fra fi y e la varietà delle Figure , talmente che all’ improwifo 
faprebbero davanti ad un Senato . , - o a' de' Giudici , formare un efficace Ar- 
ringa . Peri non altronde è nata la Rettorica Artificiale , che s infogna 
nelle Scuole , se non dall' offervazfone di ciò , che ba la Rettorica Natu- 
rale di piu proprio , di piU vigorofo per perfuadere o diffondere una cofa , 
o per accufare o difendere altrui . Fui ben t Artifizjale infrenarci , come 
migliorar la Naturale , e correggere i fuoi difetti : ma in fine tl fondo della 
vera Eloquenza è ripoflo nell imitare il meglio di quello , che a Noi in- 
fogna la Natura . Datemi un Padre , o Macjìro , eh' eflempor untamente e 
feri amente faccia un ijlruzione o correzione ad un Giovinetto . Credete voi y 
che gli presenterà dorine alte ed aftrufe , di cui non i capace quella te- 
Jìa ed età ? Credete , %' egli fi perderà, ad infiorare il Juo difeorfo con 
concertini e contrappofìP ingegnofi , e fui pih fodo del ragionare fcapperà a 
fare uri amena diferizion dì qualche cofa , che ferve falò a moflrar il fuo 
Ingegno , ma non già provvede al bifogno o profitto di quel Giovine ? Na- 
turaìmente non farà così un faggio Padre o Maeflro . Volcjfc perdi Iddio , 
che tutti anche i fncri Oratori , i quali a noi fono e dovrebbero effere in 
luogo di Padri e Maeflri , intendejfero bene ciò che fia Eloquènza Natura- 
le , e fempre ojfervajfero , se quefla fi confervafse ne' loro Ragionamenti , 
nè fofise travolta ed opprefsa dal troppo lor fiapere , e dal lufiso de' loro In- 
gegni. * 

2 . Ora la vera Eloquenza non pub effere che una ; vario pub efsere il ve- 
fitto fuo fecondo la varietà de' Genf . V' ha chi fi fiudia di renderla eleva- 
ta colla fublimità delle dottrine , delle^ rifiejfioni , dello fiile ; altri affet- 

A 2 tata 



tata per T ecccjso degli ornamenti , e v' ba chi non affai provveduto di 
forza , di mente , e di fapere , la rapprefenta fiacca ne' f entimemi , nelle 
ragioni , e maffimamcnte per la giunta ì inutili cofe e parole . Di pila 
non ne dico . A me i caduto pereti in pen fiero di cercare , quale , fecondo 
il mio povero giudizio , fia 1' Eloquenza pilt utile , efficace , e propria per 
predicare al Popolo non triviale la Parola di Dio . Tale a me è [ombrata 
quella , che noi chiamiamo Popokre . Non mancherà già , chi porti diffe- 
rente parere . Abbondi egli nel fenfo fuo ; non farà per quefìo difdetto 
a me di proporre le ragioni ' , che guidano me a preferir all altre quefta 
maniera di f porre gl infegnamenti del Vangelo . Nb già fi ajpettafse alcuno , 
c ff io avejft prefo a far qui il Maejìro della [aera Rettorìe» . L' afsunto 
mio è rtftrctto folamente a quel poco , che ho accennato , a fin di ricorda- 
re a chi per riscuotere lodi fa Vanto traffico del fuo Ingegno nell annun- 
ciare la Parola di Dio ; e a quelle tefle ventofe , le quali intervengono 
alla Predica non per altro , che per udir cofe ingegnofe : Che il fine uni- 
co di chi dice , e di chi ajeolta , ha da efsere l utilità f pirituale del Po- 
polo . Se a quefio non tendono tutte le linee del farro Oratore , e la pre- 
mura degli Afcoltanti , fi rifolve in vanità quel fanto , e sì importante 
Efercizj» • 
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DEI PREGI 

DELL' 

ELOQUENZA POPOLARE 

# 

ESPOSTI DA 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

BIBLIOTE CARIO 
DEL SERENISSIMO SIGNOR 

DUCA DI MODENA 

CAPITOLO PRIMO. 

t ' • 

Della NeceJJìt à ed Utilità di predicar la Parala di Dio , 

R A i piìi importanti incitamenti , e nudrinunti della 
Vita Cristiana , non v’ è chi non conolca , uno edere 
1’ udire , e forcate , le Leggi , i Configli , e gl’ Inse- 
gnamenti della fama poltra Religione , tratti dalle 
Divine Scritture , e malTimamente del Nuovo Teffi- 
mento , e infieme ciò che la Chiefa di Dio comanda 
o configlia , fpettante al Bene fpirituale de’ Fedeli . 
Non bada , che ì Criltiano abbia nella tenera ed apprefo il Catechifmo ; 
cioè quello , che fi dee credere , fare , o non fare per confeguire a fuo 
tempo la Vita Eterna . Neceflario è per lo piò , almeno femprc è utile , 
che gli fu ricordata la profefiione fua , che gli fieno rammentate e incul- 
cate le Malli me del Vangelo , che fi chiami 1’ Anima fua a i conti per 
fargli conofcere , $’ egli corrifponda o nò alla profeflìone del Vangelo , ed 
al Fine , per cui Dio 1’ ha rnefio al Mondo . Oflervate lo (tato prefente 
dell’ Anima noftra . Siccome ogni Corpo sulla Terra tende all’ ingiò , cosi 
anche 1’ Anima tende al Corpo , rende alla Terra , e fente un continuo 
pendio alle. cole della prefente Vita. Vicn la Religione ad iftruir l’Anima, 
vuole alzarla a Dio , alla contemplazione , al difiderio de’ Beni Celelti , e 
della Vita Eterna . Alza veramente l’ Anima d’ogni buon Fedele o poco o 
molto i fuoi Voli a quel beato Fine ; concepifce penfieri buoni e fante ri- 
foluzioni ; conofce , che la (Iella Légge di Dio è fatta , per farci dar be- 
ne e vivere tranquilfenente anche in quella abitazion terrena . Ma da li 

* P°- 



S Pregi dell Eloquenza Popolare 
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a poco , come portata da un’ Interno pelo feh (linimenti alt’ ingiù , non 
peata che» a’ ole terrene, a’ ^ceri , ricchézze onori,' e fembra non più 
ncoroarfi de’Beni maggiori , che ci^iomette Iddio , con giugnère tinti 
di noi lino a conculcar le Leggi , e le chiamate d’erto Dio per la foga di 
loddisfare alle malnate voglia della mondana concupilcenza noilra . Però ■ 
non Ibhtmente i Cattivi abbisognano di chi /aciia lor conolcere vivamente 
l’ infelicità ^d^l^ftato loro, c Uc uova mutar vita ; non folante'nte ab* 
bifogna il Co^ne* de’ buoni Cri (Ha ni di chi gli avviti de’ pericoli , delle 
mal" avvertite trafgreffioni della Legge fanta , e gli ecciti a. far progredii 
■ella via dei Signore ; ma fin gli (tedi Sanai , se vogliono, dar diritti e 
perfeveranti nell’ amore di Dio , nella beata fperanza d’ una Vita migliore , 
e nell’ efercizio delle Virtù , debbono foveqte ricordare a se ftefli ciò che 
Dio efige da noi , e conduce al beato Fine de’ Critiiaùi , col meditare i 
facrofanti Infegnamenti delle divine Carte. Non bada al Criftiano di (aper 
quel che s’ ha da credere , ciò che guida al Regno di Dio , o ne allonta- 
na^. O coll’ alcol tare frequentemente i Banditori della Parola di Dio , o 
colli lettura de’ Libri facri , o de’ compofii da’ Maetiri della Pieci , o col- 
la mediazione delle celtfti Verità , convien ravvivare ia notira Fede , met- 
tere in moto l’addormentata notira Speranza, e fpronare la Volontà ad at- 
teftare a Dio il notiro Amore coll’ opere buone , e coll’ allenerei dalle cat- 
tive . Ci è egli cofa più certa della Morte notira ? Pure ci fugge di men- 
te ; e viviamo ed operiamo , come se non avefiimo mai da morire ; ed 
abbiam per confeguente bifogno , che ci fia picchiata e ripicchiata in capo 
quella verità con tutte le fue confcguenze . Troppo è rapita 1’ Anima no- 
tira dalie cofe prefenti e fentibili , però facilmente ci Icappano di mente 
le, lontane, e molto più le Inviabili e le Spirituali. 

Ci fa fa per e 1’ Apoltolo , qual fiera corruzion di Cotipmi folTe ne’ Po- 
poli Gentil) . Niun se ne maraviglia : Il culto de’ fatti e fognati Dei , fpor- 
cato dalle Favole de' Poeti , gtuftificava l* enormità de’ Vizj popolari . Ma 
fi aggiungeva , che ninno parlava mai al Popolo , per fargli comprendere 
k bellezza delle Virtù , la Diformità dell’ opere viziofe . A que’ tempi , è 
vero , non mancavano già Filofofi , che trattavano largamente delle Virtù 
- e de’ Vizj ; ma oltre al non eflerfi data alcuna delle Filofofic Pagane, che 
non contenelfc qualche difordinata o iniqua (entenza , ftava tutta la loro 
dottrina ritiretta nelle fcuole , e ne’ Libri , e niuno la predicava al Popo- 
lo,. Però l’ ignoranza camminando d’ accordo colla malizia , moltiplicava 
^Iniquità . Profetavano all’ incontro i foli antichi Giudei la Religion ve- 
ra inferriata da Dio; la (Indiavano ne’ divini Libri; aveano Profeti e 
Maetiri , che 1* andavano lóro fpiegando e inculcando ; ed ufo eia nelle lo- . 
^Sinagoghe di fer dovente dell’ efortazioni per 1* oflcrvanza dell* Legge . 
Molto maggior premura di quello G feorge ne’ primitivi Critiiaai , come ' 
apparile dagli Atti degli Apoftoli , e dall’ Apologia di San Giuftino Mar- 
tire . Ufizio era de’ Yjfcovi f efporre al Popolo le divine Scritture, e i 
doveri di chi abbracciava il 'Vangelo ; non potendo i Velicovi , a quello 
. , impor- 
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importante impiego fuccedevano i Preti . Fra i primi noi abbiamo qualche 
Òmiha de’ Santi Ippolito e Cipriano; e polcia ne’ Secoli Quarto e Quin- 
to i Santi Bafilio , Gregorio Nazianzeno , Anftjochio , A in brodo , Gaudenzio 
Vefcovo di Brefcia , Agoftino , Leone I. Papa , Zenone Vefcovo di Vero- 
na , Cirillo Aleffandrino , Pier Grifòlogo , Maffuno Vefcovo di Torino, 
ed altri non pochi . Cosi fra i Preti Spofitori e Predicatori delle divine 
parole faraofo fu Origene , e fra i Diaconi Santo Efrcm Siro ; e San Gio- 
vanni Griloftomo cominciò da Prete la tela delle celebratiifime fue Omilie, 
e Vefcovo la compiè . Fino a' tempi del iantillimo Pontefice Gregorio Ma- 
gno durò quello ulo , le cui Omilie , o vogliam dir le lue Prediche piene 
ìon d’ unzione , e da effe grande impulfo e fomento provvien tuttavia alla • 
Pieth . Succedcrono poi tempi calamitofi in Italia per cagion de’ Barbari , * 
che ne divennero padroni . Gran piede prefe qui l'Ignoranza; e per più 
Secoli Tariffimi furono i Velcovi , che nodriffero i lor Popoli colla parola 
di Dio , con ridurli a i foli Parrochi , privi per lo più di fapere , la cu- 
ra di dar qualche iflruzione , il meglio che potevano , all» lor pecorelle . 

Fu allora , che per dilètto di quello falutevoì cibo s’ infievoli la Pieth , e 
crebbero i Vizj , finché forfero i due Ordini de’ Predicatori , e Minori, 
che con fervore s’applicarono o dal Pulpito, o nelle Milfioni a lpargere' 
la fcmentc del Vangelo fra i Popoli d’ Italia . Ma trovarono erti talmente 
radicati i pervertì collumi; si feon vo-hi gli animi per le fazioni Guelfa e 
Ghibellina , e per le Guerre Civili , che le incancherite piaghe trorpa refi- 
(lenza fecero al caritativo zelo di que’ buoni Medici . Solamente pòco pri- 
ma del Mille e Cinquecento mercè d’ altri- Ordini Rcligioli , aggiunti a i 
precedenti nella ChieTa di Dio , e per impulfo del femprc benedetto Con- 
cilio di ^Trento , fi cominciò a cangiare lìflema . ■- 1 ' . - 

3. Videfi dunque rifiorire da per tutto il Catechifrao , moltiplicarfi^Je ^ 
Prediche ed i Sermoni , per ben illruire i Fedeli di quanto conviene ope- 
rare e fuggire. Si aggiunfcro gli Efercizj Spirituali, le lacre Milfioni, e 


varie altre fante 


fortificare i buoni nella via della falute . Di quH principalmente è -pre- 
dillo il si lodevole prefente fiato del'a Chida. Cattolica per la jdiminuzion 
de' Vizj , e per l’aumento delle Virtù. Non gih. che fia leccata la forgen- 
• te de’ peccati , perchè Tempre buoni e cattivi , grano e loglio fi troveran- 
no nella Chiefa di Dio ; ma perchè in paragone de’Secoli Barbarici Ja Vi- 
gna del Signore merita oggidì d’ effere chiamata più feconda di Virtù, e 
gloriola . Terra di tentazioni ( ognun lo vede ) è quefta . Nelle noftre 
membra ^e nel nofiro cuore fi fente una Legge contraria a quella di Dio,' 
e da quella fumo continuamente fpinti a i piacer] illeciti , al difordinato 
amore ed acquifto della roba , alla Superbia , alla - Vendetta , e a tant’al- 
‘tre malnate Paflioni . Come refiftere a si gran folla d' interni rimici ? Ne- 
ceffario è perciò , che fovente s’ intuoni a i noftri cuori la voce di Qio 
per mezzo di queil^ de’ facri Predicatori , o de’ Libri Santi ; che ci fia po- 
lla e riporta davtnrr agli occhi la Legge fua , e fatto toccar con mano , 

che 


izioni , tutte defiinare a far buoni i cattivi , i a 
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che quella ci guida alla vera Felicità non folo della futura , ma anche d^- 
!a prelente Vita; laddove le fregolate Paflioni e i. Vizj ci traggono all’!* 
felicità o predo o tardi . Senza il foccorfo , ed ufo di quelle armi mara- 
viglia farebbe, se non languide la Divozione, se di male in peggio non ^ 
a n da (le , chi ha cominciato a bere il calice dell’ Iniquità . Quindi è , che 
1 A portolo Icrivendo a Timoteo, e infieme a i Vclcovi e Sacerdoti , di- 
ceva : (a) Ti raccomando , che predichi la Parola di Dio fecondo le occ afo- 
ni , ed anche importunamente fuor delle occafioni ; correggi i deviati ; prega 
ognuna per te vifeere di Gesù Grifo , che attendano a quello che fopra tut- 
to importa , cioè alla Jalute dell Anime loro ; grida contro i Vizj con tut ‘ 
la pazienza , fenza mai faticarti ; ed iflruifci il Popolo in ogni dottrina 
na del Vangelo . Gran merito per chi s' impiega in quello fanto efercizio ! 
Grande utilità per chi volentieri concorre ad imparar quello, che non sa, 
o a fentirfi rimettere e rinvigorire in mente ciò, che sa , ma che con 
tanta facilità lì dimentica , o .più non fa in noi impresone ! Andiamo 
dunque a cercare , qual fia la più efficace maniera di fpiegare ed inculcare 
z ropoli la Parola di Dio, perchè prima dall’ interna ilpirazione di Dio, 
e poi dal modo, con cui le Verità Evangeliche fi fan paflare agli \ Udi- 
tori , dipende, il frutto di quelle fante parole . 

CAPITOLO II. 


Delle due Eloquenze , con le quali fi bui predicar la Parola di Dio , 
cioè la Sublime e ta Popolare . 


I. A Rte di ben dire , per perfuadere o diduader qualche cok fi può 
./"Il appellar l’ Eloquenza , o fia la Rettorica de’ facri Oratori , nulla 
per ora parlando io dell’ impiego di quella in lodare , o fia in telfere Pa- 
negirici. Di due forte ella è, 1’ una Sublime , l'altra Popolare . Quanto 
afta prima , i Profedori d' elTa , ficcome fludiofi delle Regole della Retto- 
ria , fiabilite da infigni Maeflri , formano le lor Prediche tutte fecondo 
4 Arte . Con uno ftudiato Efordio fi preparano alla battaglia ; pofeia en- 
trano in campò , come con tanti battaglioni fchierati , con gli argomenti 
e le ragioni atte a vincere la mente e ’l cuore degli Uditori; e finalmen» 
te con la forza dell'Invettiva , cercano di muoverli a darli per vinti • Voi 
trovate ne’ ragionamenti loro copiofa dottrina Teologica e Morale , fiottili 
ed ingegnofe Rifklfioni , fiori di Acutezze , Amplificazioni pompofe , unc 
Stile follevato e fuperiore all’ ufuale , ben contornati Periodi , frequent 
Tropi e Figure : in una parola , tutto quel grande apparato , che gli an- 
tichi Oratori Profani adoperavano nelle Caufe Deliberative o Giudiciali. Di 
tali fontuofe Prediche noi fovente ne udiamo ; alcune ancora se ne veggo- 
no date alla luce ; fi ammirano e con ragipne . Veramente nel Secolo 
prodi mo pacato prevalfe in molti facri Oratori quell’ eccedo , che i Saggi 
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deridono nell’ Architettura , cioè tjuello di eccedere negli ornamenti . Ga- 
reggiavano allora i Difpenfieri deile Verità Evangeliche nello sfoggio de' 
concetti anche falfi , nella profufion delle Metafore , in fiorite Defcrizioni 
e Similitudini , in galanti, o acute Kiflelfioni , tutti Ilici , belletti , c ad- 
dobbi , che non adornavano , ma affogavano la naturai bellezza della Pa- 
rola di Dio . Gran tempo ha , che quello troppo ingegnofo , e però Pedi- 
nio-Gullo retta bandito dai fieri Pergami, ed è tomaia in voga la (ola 
e lavia maniera di annunziare al Popolo, i facri Infognamene del Vangelo; 
talmente che se piti alcun rimane foguace di que’ vani fanulmi , o ridicoli 
sforzi d’ingegno, altro oggidì nj» jifcuote # 9e non dilegio e co m pallio ne. 
Grande obbligo per quello abbia ™ ai Celebre. Padre Paole Segneri Seniore. 

. a. Popolare Eloquenza poi chiamiam quella , con cui i Mini r ri di Dio 
fapendo a Soggettare il loro ingegno all'intendimento ordinario del Popolo, 
cosi parlano ad effo , che a rileTva della gente groffolana e zotica , ognun 
comprende, o dovrebbe comprendere le lor parole e ientimemi ; e quali 
che abbiano preio a trattare familiarmente con gli afcoltanri , ulano uno 
fole , eh’ è alla portata di tutto il loro Uditorio . Può edere Icabrofa , 
può edere profonda la dottrina , che propongono : che fami’ eflt l La 
(piegano, la sminuzzano, la readono fcnlibile ; e figurandoli di edere uno 
di quegli , che non hanno (fudiato Lettere e danno ad afcoltarii , cosi ma- 
nipolano quell’ alta materia , che di vico cibo guttofo anche agl'intelletti 
minori . Nella tela decloro Ragionamenti non trovate già lunghi e invilup- 
pati Periodi,. che faticano 1’ Uditorio, obbligato a troppa attenzione , per 
ritener tutto il comedo di tante concatenate parole , il principio delle qua- 
li è si lontano dal fine. Però H fervono di Membretti , oppur di que di- 
fcrcti e brevi Periodi , onde fi, forma 1’ ordinario ragionamento d^l Popolo 
anche Nobile . Non fanno pompa di fentenze acute , per intender le quali 
è ncceffario il contento , o convien che ’l penetrante Uditore fupplifca col 
fuo ingegno ciò che l’Oratore non ha voluto fpiegare. In una parola chi- 
unque s' applica alla popolare Eloquenza , con tal giudizio maneggia 1’ ar- 
gomento fuo , che tanto l’ Ignorante che’1 Dotto ne può ricavar profitto 
e diletto . Si può efercitar quella Eloquenza con' Prediche lludutc e impa- 
rate a mente . Molti ancora 1’ efercitano fenza legame .. alcuno di fon fi e 
parole , fenza fatica della Memoria , cioè efponendo gl'Infognamenti Evan- 
gelici con la fola lor naturale facondia . 

..CAPITOLO III. 

Che 7 Predicatore dee adattarci alla Capaciti degli Uditori . 

I, \ T On fon' io qui per ifminuir punto il merito ed i pregi di quelI'Elo- 
JL\J quenza si alta e magnifica, di cui fi fon ferviti, e tuttavia fi fer- 
vono alcuni infigni Banditori del Vangelo. Mirabil forza (niun lo può ne- 
gare ) ha quella per idruire , per muovere , per dilettare gli Afcolranti , 
Tom. IL B e per- 


to Pregi dei l’ Eloquenza Po* Stante 

e pervadere al Crifliano i doveri ed obblighi della vocazione faa , a fide 
di menar qui una Vira Santa, e confeguir poi l’ Eterna. Adempiono egre- 
giamente si fatti 'Oratori ciò, che fcri/fe Cicerone (a) : Optimus efl Ornar 
( die’ egli ) , qui dicendo animai audirntium fi" docet , & deledat , & per- 
mavet . Decere debìtum efl : delegare bonorarium : Permovere necejftrium . 
Veggenti anche felici effetti di quella artifiziofa Eloquenza nella converfio- 
nc o emendazion de’ Cattivi , e nei miglioramento de’ Buoni . Sarebbe un’ 
ingioilo ed inarato, chi non la ftimaffe affsiffimo, e non la colmaffe di lo- 
di . Comuttcciò a me non farà difdetto di mettere a fronte d' ella 1’ altra 
. da noi chiamat^jPopolare ; per conofcet^ qual di loro fia più convenevo- 
- te e fruttitela alla Repubblica Crifliana . Convien dunque oflervare ciò, 
che li preponga il (acro Oratore in formar le fue Prediche , Omilie, o Ser- 
mptii . Non altro a! certo , che quanto ci ha fuggerito il Romano Oratore . 
A quello tende 1’ una e 1’ altra Eloquenza . Intenzione Ina è d' infegnare , 
ricordare , e inculcare le celclli Maliime della Legge di Crillo, e di muo- 
vere gli animi ad tleguirle nelle azioni della vita . Non altro che quello 
Icopo hanno , e debbono avere i facci Miniftri ; e per ottenerlo mettono in 
opera ragioni , autorità , figure , e tatto 1’ arfenale del loro Ingegno . Il 
Dilettare non è di Neceffità , ma fidamente può effer utile , per rendere 
maggiormente grati gl' infegnamenti , e le batterie , che s’ ufano per Spu- 
gnare il cuore degli Uomini . Prima dell’ Anno ìtfoo. fi diceva di tre aliai 
rinomati Predicatori , che ’l Padre Toledo della Compagnia dt Gesù ( poi 
Cardinale ) infegnava ; che Cornelio Muffo dell’Ordine de’ Minori, moveva-, 
che Francefco Panigarola dello flefs’Ordine , dilettava . Qualora quell’ ul- 
timo non con altro fi folle tirato dietro il Popolo ( e n fatti lo tirava ) che 
col fuo dilettevole ftile , con deferizioni amene , con fiorety , ed altri sfor- 
zi dell’ ingegno : vana farebbe Rara la gloria fua ; perchè il Diletto ha da 
«fiere non fine dell’ Oratore , ma fegreto condimento delle verità e delle 
ragioni, ed anche tifato con Parfimonia: altrimenti tutta và in frafche la 
di lui fatica . Nè già mancò , chi per quello diede Uccia di vanità al Pa- 
nigarola , come fi può vedere nella Pinacotheca di Gian Nicio Eritrèo , 
tuttoché in lui non fi difideraffè buon fondo di Papere , e fi poteffe anche 
attribuire alla fua mirabile Azione il principal piacere , che da’ Cuoi ragio- 
namenti riportava la gente . Certo è , che i due primi colpivano meglio 
nel Pegno , perchè iti fine il meflier de' Predicatori confille in promovcre 
con forza e ferietà 1’ emendazion de' collumi ; e non già in mandar via 
'contento il Popolo per avef intefo cofe , che piacciono . 

2 . Ora affinchè fi polla fperar frutto dai facri Ragionamenti , neceffaria 
cola è , che gli Afcoltanti fieno provveduti di tale capacità , che pollano 
intendere , chi loro porge la Parola di Dio , e cerca d’ ammaeftrarii e di 
condurli all’ Amore del Bene , e all* abbonamento del Male Morale . Nelle 
perlone di buona intelligenza potranno far breccia le Verità Eterne portate 
con vivacità e vigoria di difcorlo , perchè fon capite , e perchè dall», men- 
te 
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facilmente partire al cuore . Non i gii cosi di coloro , che in- 
tervenendo alle Prediche , fenz’ alcuna tintura di Lettere e Scienze , e nul- 
la avvezzi alia fpecolazione , alcoitatiip un’ Oh ttore , che parla in linguag- 
gio taftenuto e differente dall’ ordinario ; che fpaccia lottili rifleffioni , mo- 
di di dire figurati; che tratta di materie si lontane dai lenii . Stanno ben" 
erti prelenti col corpp al difcorfo ingegnota , e fon percoffi gli orecchi lo- 
ro dalla voce di lui ; ma quello diventa un linguaggio llraniero per dFi , 
nè può penetrar nelle loro ottufe menti . Dite perciò con frarfthezza : Per 
1’ ordinario il magnifico Oratore fabbrica bens ì per gli detti, ma non gii 
per gl’ ignoranti . Nobili Predicatori , infigm Prediche da gran tempo luo- 
lc alcoltare il Palazzo Apoftolico . Tali furono il luddetto Padre Toledo , 
il Padre Oliva , e ’l Padre Segneri femore della Compagnia di Gesù ; il ^ 
Padre Ce fui , poi Cardinale , il Padre Barberini f pofeia Arcivifcovo di 
Ferrara , ed ora il Padre Michel Angelo Francefcbi , tutti e tre dcll’Órdi- 
ne de’ Cappuccini . Bene Ila a quel madido confetto , tutto comporto di 
perfonaggr ornati di Letteratura e di menti elevate , 1’ apparato d’ una Su- 
blime Eloquenza . Siccome tutto è ivi adattato’ alla comprendone degli Udi- 
tori , cosi niun Periodo , niuna ragione vi fi adopera , che non 'faccia o 
porta far colpo nel loro Intelletto . Ma indubitata cofa è , eh’ Eloquenza 
tale, qualor fi porga a tette ignoranti , non vi penetrerà . Volete voi , che 
la Semente fparla lopra un macigno vi civica e renda frutto T Per confe- 
guentc la prima ifpezione del Sacro Oratore dee eflere quella di ben riflet- 
tere , a chi egli prende a parlare , e 1’ andar taverne rammentando a se 
fletto : il mio Meftiere è di fare kuola tanto a^. Dotti che agl' Ignoranti . 
Se di ioli Dotti i comporto il mio Uditorio , per quanto io alzi il mio 
Ragioramento , e laici la briglia all’ Ingegno mio , m’ intenderanno . Se * 
foli Ignoranti io favello, ragion vuole", ch’io difeenda , c mi faccia fan- 
ciullo, per eflere intefo da’ fanciulli . Ma se ad udirmi concorrono tanto 
gl’ Ignoranti che i Dotti : che debbo fare ? 


CAPIT OLO 


IV. 


Che in predicando al Popolo nelle Cittì , regolarmente i da anteporre i" 
alla Sublime la Popolare Eloquenza . 

r r - ‘ ' • 

I. XT Elle Citili ed altre grofle Popolazioni , coftume è » che buona par- 
X\| « del Popolo concorra ad alfcoltar la Parola di Dio nelle Catte- 
drali , c in altre Chicle primarie e Parrochiali . Tefte tutte di diverta ca- 
libro , per quel che riguarda l’ Intendimcato , fon quelle , che vanno a 
predar l’ attenzione fua al Miniftro di Dio , come malati al Medico per 
difiderio d’ eflere curati . Chi vi porta piaghe avvertite , o- non avvenite 
di peccati ; chi languidezza e tiepidezza nella Vita Spirituale ; e tutti il bi- 
fogno deh’ ittruzione, non mai abbaltanza replicata e inculcata per guardarli 
dalle cadute, per ^nolcere"' le febbri sku Anima , e L^berarfene . Ora di 
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tinta gente non v’ ha ordinariamente un terzo di Letterati , oppure inten- 
der)»: il refluo è di gente lenu Lettere , cioè d’ Ignoranti , che non arri- 
vano a capir la metà di quegl* ingegnofi Difcorfi ; che non sà I vi 1 Lippa re 
que’ sì aggruppati Periodi ; che ftcnra in molti luoghi fino ad intendere il 
'lignificato di non poclie parole e frafi , perchè forelhere al fuo perticofar 
Dialetti» , e tanto più se lono Traslati ; giugnendo talvolta alcuno all* ec- 
cedo di. far parlare la Profa con lo (file Poetico , cioè imitando la Vanità 
Donnefca , la qual fi crede di comparir bella, o più bella , quanto più 
■nuovi e ftrani'lbno gli ornamenti fuoi . Offervate , dove lì flenda il faper 
delle Donne , che pur bene fpeffo formano la meta d’ un Uditorio . Po- 
chiflime ne mollrerete , che oltre al faper leggere e fcrivere abbiano alcuna 
tintura di Scienze. Più fortunata e ricca non fuol’ elfere buona parte del 
bailo Popolo degli Uomini , che interviene anch’ elfo al Tempio a fin di 
apprendere i doveri del Chrittiano . Ora chiedere al Sublime Oratore, che 
intenzione fia la fua con porgere a quello diverio Popolo un si elevato Ra- 
gionamento? Qualora penfi di promuovere il profitto fpirituaie. di tutti 
quatti Afcoltanti , voglia Dio, che 1’ effetto corrifponda al difiderio .-Certa- 
mente il cibo, ch'egli indifferentemente prelenta a tutta la fua udienza, 
è un cibo forte . Lo manicherà e digerirà facilmente il terzo degli Udito- 
ri , perchè intendenti ; ma per effo non è fatto lo (lomaco di due altri 
terzi , perchè ignoranti . Abbifognano elfi di latte , o fia d’ altro cibo fa- 
cile e proporzionato alla debolezza dello ftomaco fuo . Quell’ è un laziare 
I’ appetito di pochi , e lafciar digiuni i piu dell’ Uditorio , i quali vanno 
bensì raccogliendo quel poco che poffoìto di quell’ ingegnofo Dilcorfo ; ma 
in fine fentono e confettano , eh’ effo non è latto per loro , ma per chi 
gode maggior privilegio e capacità di mente . 

2 . Ciò pollo , è da vedere , se fofie ragionevole ed utile il portare ad 
un’ Uditorio compollo di Dotti ed Ignoranti più torto la Popolare , che la 
Sublime Eloquenza . A buon conto , ficcome Dio non è accettator di per- 
fone , tale ancora dee effere il Miniftro fuo . Non certo potrebbe piacere 
al comune nortro Padre Gelefte , che i facri fuoi Ufiziali per dar godo e 
giovare al folo ceto de’ Nobili e Letterati $ impiegaffero la lor facondia , 
tralcurando intanto la più numerofa ciurma de’ poveri Ignoranti ..Pela ella 
forte più per se fletta nelle bilancie di Dio 1’ Anima d’ un Ricco che d’ un 
Povero? Penfino dunque sì eloquenti Oratori, se mai potette il Padron Su- 
premo chiedere ad elfi conto di tanto sforzo de' loro Ingegni per addottri. 
nare e correggere il poco numero «degl’ intendenti , ienz’ avere un’ cgual 
premo» d’ iltruire ed emendare la copia di lunga mano maggiore di chi 
poco intende , Braraerebbono pur’ anch’ etti d’ avere una numerofa Udienza 
«Ile Prediche loro ; ma lappiamo , che tanti e tante fi attengono dal com- 
parire alla loro Scuola , non pet altro se non perchè afcoltano bensì la Pa- 
rola di Dio , ma non l’intendono (a) : Audicntes non andiunt , ncque ined- 
iti loro,o gaftigo di Dio; ma per difetto 


ligunt ; e quello non già per qpi 
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di chi (parla in maniera da non lafciarG intendere . A che , dicono erti , 
andare a fcaldar quelle panche, od a (lare in piedi un'ora, per ricevere un 
pafcolo , che non è fatto per noi ? Non fi afpetti gii un’ accoglimento ta- 
le , chi dovendo feminare il grano Evangelico (opra un Popolo comporto 
non di foli Dottori , ma di un gran milcuglio di gente priva di Lettere , 
fi ferve della Popolare Eloquenza , cioè d’ una dottrina e dicitura , che 
arriva o può arrivare a promuovere il profitto d’ ognuno . Iddio , che ci 
vuol parlare per bocca de’ fuoi Predicatori , fenza fallo defider* , che fi bat- 
ta al cuore non meno de i Dotti, che degl’ignoranti; e che perciò fi ado- 
peri un linguaggio noto ad ammaeftrare l’intelletto, e ad efpugnare il cuor 
di ciafcuno . Se et reftaflero le Prediche, che, faceva l’illuminato Aportolo 
delle Genti , noi troveremmo , eh' egli appunto in quefta maniera efegufva 
il fagro fuo Miniftero. Diceva egli perciò: Gradi & Barbar is , Sapiendbm 
tS' Infipicntibus debitor fuin . Egli è da difiderare , che niun de’ (acri Mi- 
niltri dimentichi mai querto falutevole Artioma . 


CAPITOLO 


V. 


Che la Popolare Eloquente pub avere la Virtù di giovare e piacere 
tanto agli alti che ai bajjì Intelletti . 

I. f* I può ben credere , _ che la maggior parte de ftiMimi Oratori non 
*3 altro abbia in mente', allorché teflc le Prediche fue , se non la 
fpirituale "utilità de’ fuoi Afcoltatori , e che non per vano difiderio di 
lode vada lambiccando il fuo Ingegno , per trovar le maniere piò for 
ti e dilettevoli a fin di ottenere quello si lodevol finei. Tuttavia po- 
trebbe darfi , che alcuno, a. follicienza non badarti: ad no interna (egre- 
ta fpinta dell’ Amor-proprio , per difiderar anche gloria da quelle fue 
tanto (ludiate .fisiche . Potrebb’ eflfere , ch’egli amarti: , che fi dicerte : 
Coftui è un grande Ingegno . Oh che bel fentire un si profondo e 
ingegno!© Oratore ! Più d’ ubo di querti tali ne ho conofciuto in. mia* 
gioventù. Profumavano erti il lor dire con ombra e 'zibetto, cioè con acu- 
tezze , con Metafore ricercate; vi facevano rimanere oliatici colla vivacità 
delle lor definizioni, e pitture . Fodero cote o azioni: dapertutto- sfoggiava 
la lottigliezza del loro Intelletto , la bizzarria della lor Fantafia . Se piò 
alcun* ci. fia di querti (cialacqnatori del fecondiflSuio loro Ingegno , non 
vcl so dire . Ben so , che ’l frutto di Prediche alterate da si grande or- 
namento , fuoll effere tenue, se pure alcun se ne ricava. Già i più del 
Popolo afcol tante non arrivano a comprendete per la lor fievolezza il fu 
gmficato di que’ si ornati fentimenti . E eli pure l’ intende , fi ferma a 

f urtare ed ammirar l’ Ingegno del Dicitore , che fa in lui grande irapref* 
one , e poco o nulla attende al fine principale , per cui è iftituita U 
preditszfòn del Vangelo . Senza dubbio noi ritroviamo a’ di noftri rifor- 
mato il Gurto de’ (acri Oratori. Più fedo , più letto ò" il loro linguag- 
*■ " , • gi^, 
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gio , nè comparite nel dir loro sì sfacciatamente l’ Ingegno , come altre 
volte. Contuttociò è da cercare, se mai anche per altra via talun d’effi 
difav vedutamente nafeondeffe il prurfto di darli a conofcere per eccellente 
Ingegno. Sembra pure, che tenendoli un Predicatore così in alto, abbia 
in mira di piacer folo alle non volgari tede, ed abbandoni la cura di pia- 
cere nello flelfo tempo al Volgo ; perchè volendo dar gufto anche alle baf- 
se perlone , gli converrebbe abballar lo Stile con perdere il merito di con- 
versare co’ fiali nobili Ingegni . Ama egli e cerca di comparire un’ Aquila , 
t non gii un volgare Augelìetto , che rade il fuolo. Ben perciò farebbe , che 
chiunque è deirinato al Pulpito , fi cfaminaflfe su quello punto , confideran- 
do se mai per defio della gloria propria , o fola mente per gloria di Dio 
e bene del Proibirlo , egli s applica a sì fattolo e lanto impiego . Edere 
può , che una fibra d’ Amor-Proprio fi fcuopra in chi tralcurando di farfi 
intendere al mezzano Popolo , fa la Corte loiamente alla lupcrior Gerarchla 
de' migliori Intelletti . 

z. Ora noi polfiamo moltrare tanti e tanti oggidì , i quali affatto fpo- 
gliati d’ ogni lor privato InterelTe ; portano fui Pergamo quella fola Elo- 
quenza , che può giovare tanto al dotto che all' ignorante Afcoltatore . Non 
cercano ellì , anzi abborrilcono , che la gente in ufeir di Chiefa vada dicen- 
do: Grande Ingegno eh’ è quello Predicatore.' Unica è la lor brama , che 
ognun dopo la Predica efea con la tetta balla , e polla dire : Quell’ Ora- 
tore (*) verbo eterna vite babet . Egli ci fa ijen conofcere ciò , che guida 
alla Vita Eterna. Colpa noftra è, se non profittiamo di sì chiare ed effica- 
ci lezioni della volontà di Dio . E qui mi convien dire , che certamente 
sì fatti Predicatori non vanno in guita alcuna a caccia di gloria , non cer- 
cano lode veruna dagli uomini ; pure anche contro il lor volere tien loro die- 
tro la gloria e la lode. Datemi chi predichi collo zelo, con grazia , e con fa- 
condia intelligibile a tutti ; che (minuzzi la dottrina del Signore , iflruendone gl’ 
ignoranti , e inculcandola a ■ dotti; che fcuopra ad ognuno le' interne lue maga- 
gne con accorto efatne de’colhimi correnti: Voi vedrete affollarli a lui le perfori* 
*d’ogni grado , tfal tarlo qual Medico mandato da Dio, per guarire le infermità 
fpirituali di ciafcuno . Forfè non loderanno l’Ingegno di lui, ma certamen- 
te encomieran quel fervore e quella lingua, che parla a tutti, fi fa inten- 
dere da rutti, c fenza far inoltra alcuna dell’Ingegno fuo , unicamente ten- 
de a correggere i Cattivi , ed à render migliori i Buoni , Quell’ è la vera e 
foflanzial gloria , a cui , se pure alcuna ne bramano , hanno da afpirare i 
Banditori del Vangelo ; effendo luperficiale e vana 1' altra di chi va mendi- 
cando il plaufo de’ fòli amatori delle fubiimi ed ingegnofe dicerie . Che per 
altro arche la Popolare Eloquenza può contenere grande ingegno ; e chi piò 
abbonda di quello , maggiormente otterrà di piacere e giovare all’ Uditorio; 
f arte farà nalccfa , ma palelc il profitto d' ognuno . Che cervelli fon mai 
coloro , i quali ai i cono : (4) Loquimini nobit piaetntia ? Noi vogliamo udir 

cole , 

(*) Johannit Cafi. Vi. rtnf. i * 

(è>> fit Cap. XXX. vtrj. l'o. 
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cofe , che ci dilettino ; Orazioni » che titilla fappbno di Triviale ; alti Pen- 
fieri , vive kifiejfioni , Tuoni , Baleni , e Fulmini. I buoni e veri Criftiani 
cercano chi guailbi il loro fpirito , e non chi folletichi l’ambizion del loro 
Intelletto ; e però a chi ufa un’ éflicace Eloquenza Popolare , con egual pre- 
mura fogliono concorrere dotti ed ignoranti , perchè ciaicun vi trova quel 
pane , onde abbi fogna la Vita fuqgjSpiritiMje . t * 

3 . Ora volete voi toccare con mano la preferenza , che merita quella 
Eloquenza fopra la Sublime ? Oflervate alcuni faggi Predicatori . Dopo aver 
eglino ^tenuti altiffimf voli nella Parte prima delle lor fatiche, e fatta am- 
mirare la fublimitk del loro talento a que’ pochi fortunati , che pofibno 
feguirli si alto : nella feconda Parte umanizzandoti , tornano a piana terra, 
e cominciano a parlar familiarmente col Pòpolo afcoltante . Qui è che 
piccioli e grandi ti fentono toccare il polfo , ed arriva la medicina al cuo- 
re d’ ognuno . Qui è , dove ciafcuno approfitta , portando pii feco que' 
fanti ben’ intefi ricordi , dati non dalla boria dell’ Ingegno , ma dal 
cuore paterno del Miniflro di Dio ^ e ’l piacere di aver goduto non gii 
la diliziofa^vifta d’ un vago giardino , ma d’ efferfi pafciuto ad un falute- 
vol convito . Perchè dunque non teffere fon quello gullo anche 1’ Efordio , 
e la prima Parte , eh’ è si proli fTa , e in cui fi contiene 1’ addottrinamento 
si necelfario a tutti ì Secondariamente badate agli Efcrcizj Spirituali fanra- 
mente introdotti e praticati nella Chiefa di Dio . Vi concorrono Dotti ed 
Ignoranti , e piò frutto per 1’ ordinario ne raccoglie ciafcuno , che dalle- 
Prediche . Onde quelli Solamente perchè vi fi ufa un ragionamento intel- 
ligibile da tu^ti > e vi fi prefentano febiette le Verità » di cui ciafcuno ha 
bìfogno , e non già infralente , e talvolta foflocate da tanto ludo e orna- 
mento $ parole . Riderli qui taluno , e dirà : - Oh nof ci ha da elfere di- 
vario tnr'l predicare dal Pulpito , e un familiare Ragionamento di un ri- 
tiro divoro ? Signor si , ch^h’ ha da edere . Si tratta qui non di efdudere 
dal Pulpito 1 Eloquenza , anzi vi fi defidera . Ma quale ? Non quella , che 
alpira a farti credito predo i dotti, e laicia in afeiutto la corta intelligen- 
za dei più del Popolo; ma -quella che cosi giudiziofàmente vien tempera- 
ta , che guida , o può guidare non men, l’alto che ’l bado Popolo all’amo- . ; 

re e timor di Dio , ed all’ acquillo delle Virtù . Ancor qui può e dee en- 
trar 1’ Ingegno , lo fludio , e l’induflria del lacro Oratore , ficcdme diremo 
qui lotto . Anzi non farà troppo ardito il dire , eh’ elfendo adai difficile 
il mefliere di dar ^ufto e giovare con un Ragionamento Hello ai iapienti e 
agl’ignoranti : più Ingegno fi richiede per ottener quello doppio Bene, 
che m cercar foktoente di piacere e giovare a chi sa . 



CA- 
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VI. 


Che #■ Precetti della Rettorie a non fi accordano con la Sublime 
Eloquenza , ma bensì con la popolare . 

* • 


A- 

r-> 


I. A—'Hiunque dotato di felice dMpolìzione s’applica al facro Impiego Ora- 
V_a torio, ìuol primieramente coiffultare gli antichi Maeftri della Ret ton- 
ta, Arinotele , Demetrio Falereo , Dionilìo di Alicarnalfo , Cicerone , Quin- 
tiliano , ed altri ; ma piò (oventc qualche Rettorica di Scrittori Moderni . 
Guai se capita in alcuna di quelle , che infegnano un Gullo cattivo ! buon 
per lui, se in altre compotle da pcrtone di affinato giudizio . Ora offervar 
fi vuole , che i Precetti degli Antichi verlavano , come ognun sa , circa 
tre generi di caule ; ed erano il Deliberativo , confidente in pervadere o 
diffiiadcre qualche cofa ; il Giudiziale , per acculare o difendere qualche 

£ trioni od azione; e ’l Dimofìrativo , per lodare o bulimare altrui . Nul- 
i ha btlogno la (aera Eloquenza del ^rncre Giudiziale , perchè non è ufi- 
zio fuo f alTumerc accula o ditela di determinate perfone , e molto meno 
di fovvertire con gii Artifrzj chi ode o dee giudicare , come facevano i fur- 
bi Oratori Greci e Latini . Il genere Dimofirativo a lei conviene, per gli 
Panegirici , de’ quali poco ho io voglia, di parlare . L’ ordinario impiego 
de’ noftri Predicatori è ripollo nel gener e- Deliberativo , cioè in iftudiarfi di 
pervadere al Popolo le Virili convenevoli al Criltiano ed all' uomo dabbe- 
ne , e di fargli abborrire il Vizio. In ogni Predica ancora ha da entrare 
1’ JJlrutriva , e y’ ha delle Prediche , le quali vertono unicamente in Spie- 
gare al Popolo qualche Articolo della Religione , o Dogma rata credere . 
Ora ditono i Maelta», dover noi xonfidcrare , Chi è che dice : Cola egli 
dice : ed a Chi egli parla . Certo è , che ’l Predicatore è un Mirmtro de- 
putato da Dio , per elporrc , perfuadere , c inculcare le Veri ti e i Coman- 
damenti della fama noltra Legge . E a chi è al Popolo; e quello di chi fìa 
compiilo , 1' abbiam gii detto e ridetto . Come mai tralcurare la maggior 
parte d' e(To , per guadagnarli la Rima, e cercare il profitto di Ioli pochi? 
Quintiliano cercando, se nelle Suaiòrie baiti il perfuadere l’Utile fenza con- 
fiderà r' infietne l’Oneito , cosi fcrivc (a) : A pud imperito s , apud quei fre- 
queh'nr difenda fententia eft , Ptpulumque precipue , qui ex pluribus con- 
fiat indetti! , difeernenda funt bxc , & fecundum communes magis imeìle- 
■^Sk.toquendum . Ma se voi gittate a quelto Popolo delle affrufe Dottrine e 
Rìnéfiìoni, e vi valete di parole e frali lontane dal comune intendimento: 
'che urofiuo potete voi (pera re da gente , che non arriva ad intendervi? 

a. Acgmng. li , che da tutti i Maeftri del beh dire vien richieda ne’Ka- 
gìonhtncnu degli Oratori la Perfpìcuiti , o (ia la Chiarezza . Ecco ciò , 


che Ieri ile il Principe de’ Romani Oratori , 

Quintiliano , con dire 


e vien ripetuto dai fiddctto 
(b) lirqui fatit aperte Cicero praciptrat : In di- 
cendo 


(.<) Quìntìliinut . Ltb. HI- Cip. filli. 
(b, JJin f , m Proemio Libri Pili. 
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1 genere orartontt , atque a con- 
io perciò da confederare i cotanto 


ingegnofi Predicatori , qual fia il loro Stile , cioè se cosi ornato,. intralcia- 
to ne' periodi , elevato ne (entimemi , e nelle maniere di dire , che fi di- 
parta dalla comune intelligenza . Quando ciò fotte , nieghino , se pofTono , 
Vitium hoc vel maximum effe , e che fia un Ior grave difetto ... Veggano , 
se mai di loro fi potette dire ciò ,lche ’l Maeftro tnedef iIB0 quivi fcritte : 
0ii od rede dici potefl , cìrcuimus amore verborum ; 6' quod fatis ditlum 
efl , repetimus ; Ù" quod uno verbo patet , pluribut oneramus ; ÓT pleraque 
fi unificare meìius putamus , quam dicere . Quid ? qued nibil jam proprium 
placet y dum parum credi tur difertum , quod Ò‘ alias dixiffet . Soggiugne 
egli pofeia (a) : At ego otiofum fcrmonem dixerim, quem auditor fuo inge- 
nio non intelligit . Per quello rifletto egli defidera , che la chiarezza non 
manchi a i Difcorfi dell’Oratore , e che fi adoperino parole proprie e in- 
tele da ognuno; perchè in quella maniera etto Difcorfo verrà approyato 
dalle perfone dotte , e farà nello fletto tempo utile alle ignoranti . Perciò 
non farà mai fecondo le Regole della» vera Eloquenza il collume di coloro, 
che in vece di confarfi col fievole Intelletto di tanti fuoi Uditori , fem- 
bra , che altro non ifludino se non di ofeurar le cole , dicendole con tal 
finezza d' Ingegno, che fieno capite da i foli dotti : quafichè fi vergognino 
di farfi .intendere anche dalla povera gente . Non ha già quella minor di- 
ritto alla Parola di Dio , che i Sapienti . 

3 . E tanto più dee il Predicatore Crifliano riconofcere qui l’obbligo dell’ 
Eloquenza fua ; perchè gli Oratori Pagani tutto quel loro sfoggio indiriz- 
zavano nelle Caofe Giudiziali ad efpugnase i Giudici , e nelle Suasorie a 
perfuadere quel che volevano, a i Maggiorenti del Pojwlo. Se ottenevano 
quello , ben’ impiegata aveano l’ induflriofa loro facondia . Ma nell’Udito- 
rio de’ Fedeli Crifliani il Predicatore zelante , mentre parla a tutti , dee 
aver la mira di parlare a cìifeuno in particolare , come se non vi fotte 
che quel (olo , che l’ afcoltaflè ; perchè a quello fine qualfivoglia per- 
fona concorre alia Predica, cioè per ettere ammacflrato nella Legge 4 e l Si- 
gnore , per ettere motto al Bene , ritenuto o ritirato dal Male - Al certo 
chi coll’ altura de’ Ragionamenti fuoi non cura d’ ettere intefo , se non da 
chi ha vigorìa di mente , egli tradifee 1’ intenzione di Dio , T obbligo fuo, 
e ’l bifogno di non lieve parte de’ fuoi Uditori . Perciò Santo Agoflino , 
infrenando ai Sacri Oratori il lor mefliere , fpezialmentc raccomanda loro 
l’Evidenza e la Chiarezza , per farfi intendere da ognuno (b) : Quid enti » 
prodefì y die’ egli , didionis integriti» y quam non fequitur.intelleHus audirn- 
tis , quum loquendi omnino nulla ftt cavffa , ft quod loquimur non intelli- 
gunt , propter quos , ut inttlligant , loquimur? Seguita poi a dire, che 1’ 
ottima maniera d’ infegnare è quella , ut qui audit , vtrum audiat , & 
quod audit y intelligat . Se quello fi potta ottenere co’ Periodarli , con t%n- 
Tomo li. C tl 

(a) JJrm , Cap. Il, 

(b) S. Augujhnus . . • • 
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ri ricercati modi dì dire , eoo tante fottigliezze ed ingegnote ofeurità della 
maeftofa Sublime Eloquenza: chiedetelo al bado Popolo, che tuttoché in- 
tento alla Predica , non ne ha forfè capita la metà , e talvolta n elee, 
lenza nè pure Capervi dire , quale ne fia flato l’Argomento . Con la Pojxi- *' 
lare Eloquenza bensì egli è da fperar unto Bene . Una chiave ella è , atta 
ad aprire il cuore d’ ognuno , perché facilmente s inlìn nano con cfla le pa- 
role , gl’ infegnamenti > e le ragioni nell’ Intelletto di cialcuno . 

A 

CAPITOLO VII. 

/ fi 

Che f Ingegno , e 7 Diletto pn/fono aver luogo amebe nell 
Eloquenza Popolare . 

% 

I. Uando fi natta dell’Eloquenza Popolare, non fi figurale alcuno, 
V^/ che quella portata al Pulpito avelie da confilfere in un Ragiona- 
mento dozzinale , che ricufafle ogni ornamento , e che punto non 
curaflc di dilettare chi afcolta . Se s ha da chiamare Eloquenza , ha anch’ 
efla da vcftirfi di quegli abiti , che fon preformi dall’Arte Retorica, con 
quella fola differenza dalla Sublime , che la Popolare dee formare in tal 
grazia i Difcorfi tuoi , che polla iftraire e muovere grandi e piccioli , o fu 
etafeun del Popolo afcoltatore : laddove l’ altra pare , che altro (copo non 
abbia , che d’ addottrinare e muovere i grandi, cioè i ioli Intelligenti , ciré 
non fono ordinariamente affaHfimi . Però convengono anche 'a quella tutte 
le Figure Oratorie , conviene la dicitura ornata, la fifUribuzion delle Ragio- 
ni , 1 Invettiva . V’ha da lavorare l’Ingegno, ma fenza apparire- Il che 
Come pofla farii , noi Liprei meglio fpiegare , che con dire , doverli far 
mente al Ragionamento Familiare degli uomini , allorché prendono ad am* 
tnaeftrare e a dare a wer cimenti a chi ne abbiiogna,cd a correggere le lor 
Paffioni , inclinazioni cattive , o falli aria nife Ut ^ od a premunirli , perchè se 
ne attengano ; come ulano di fare i faggi Padri co* Figli , i buoni Superio- 
ri con gl’ Inferiori . Tutta la cuna del Sacro ingegnoso Oratore ha da ede- 
re quella di perfezionar quello Fanailiar Dilcorìo , {Indiando ciò , che ha 

S ii fòrza , e più grazia per imprimere quel che vuole in chi afcolta . Nella 
erta guifa , che non già no’ uomo del Volgo , ma «na perdona di gran 
fanno e di facondo ingegno parlerebbe o inlegnando, o e fonando , o ripren- 
dendo ah mi itr priva to ragionamento , ha anche il Predicatore da teficrc, 
per qnamo può , il fuo parlare al Popolo . Effondo quello fuo benché £*- 
strillar' parlare , foflanriolo , vigorofo , e fcpra tutto «fpreffo con bcLla Per- 
fpictmà è Chiarezza , cioè con fentimeaci e fra fi nobili , ma iatefa da ognu- 
no . non ne dubitate, colpirà nell» fteffo tempo i maggiori ed i minori 
InceUeni , tanto ri Dotto , che l’ Ignorante . Che non fi porta fperare que- 
#0 uni ver fri vantaggio da chi fola mente conaparifee m Pergamo con la 
pompa della Sublime Elequenza , 1’ abbiam già veduto . Questi non difpen- 
la le ricchezze dell’ Ingegno fuo se non a chi è provveduto d’ Ingegno . 

Egli 
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Egli crede di parlare a tutti , ma più della metà dell’ Uditorio sbadiglia , 
perchè quelle aftrufe fentenze e parole non arrivano alla lor mente, nè toc- 
cano loro il cuore . 

2 . Quanto al dilettare , niun dubbio v’ ha che anche la Popolare Elo- 
quenza , maneggiata da fperti Ingegni , pofla recar piacere ad ogni condi- 
zion di pedona . Due fono i Diletti , che provar fi pofibno in udir predi- 
cata la Parola di Dio . fconfifle il primo nell’ olfervare i begli ornamenti , 
co’ quali il (acro Minillro la prefenta al Popolo, le ingegnofe Kifkflìoni , i 
bei contornati Periodi , le vivaci pitture delle cole , ed altri fuoi artifiz) , 
che fegretamente fan dire all’ intendente Uditore : Che Valentuomo è que- 
llo ! Viva . L’ altro Diletto è quello , che pruovafi nel fentire , che *1 Pre- 
dicatore v’ ha commoifo con profitto dell* Anima voftra . Se altro Diletto 
non fi ricava che ’l primo , voi avete perduta la Predica . A che ferve 
il portarli ad udirla per la Vaniti di lolamente guflaTe ed ammirare i In- 
gegno del Predicatore ? Col folo fine d’ imparar la Legge del Signore , di 
divenire buono o migliore , o di celiar di elTere cattivo , fi dee predar 1’ 
orecchio ai Banditori del Vangelo. Ove quello fi ottenga , giudo e fodo fc 
ben’ allora tl Piacere. Piti facilmente ancora fi può ottener quello Bene dall' 
Orator Popolare , perch’ egli , se fa il fuo njelìiere , quando anche adoperi 
un grande Ingegno , noi fa conolccre,ed ognuno bada alla forza c chiare^ 
Zi del luo dire , fenza edere dillratto dalla confiderazione dei lampi dell’ 
ingegnolo Oratore . Pur troppo 1’ Ingegno fcoperto può nuocere , perchè f 
attenzion dell’ Uditore fi ferina a vagheggiar quell’ ornamento , e non at- 
tende a quello f che importa, cioè alla lofianza del lacco Difcorfo. Potreb- 
be anche darli , che 1’ Oratore ftedo perdendoli a riempiere d’ ingegnofe 
«fprdfioni e galanterie il Ragionamento luo, bensì dilettale chi Tode , ma 
non confeguiffe quel fine effenziale e primario, che dovrebbe prefiggere a 
se fledb chiunque è eletto a si importante miniftero . Noi abbiamo i Ser- 
moni di San Pier Grilologo . Ha Chiarezza , con cui fi fa intendere da tut- 
ti , perché fi ferve di uno Stile concilo , di fentenae naturali , e di fpiega- 
zioni molto acconcie delle Divine Scritture . Tuttavia avendo egli meifo 
tutto il fuo sforzo in rendere fiorito quel fuo Stile con contrappolti ed in- 
gegnofe rifledioni , e quelle da capo a piedi continuate , attefe bensì a di- 
lettar molto i fuoi Uditori , ma non già a portare con forza le Verità , ed 
a muovere il loro cuore. Si acquiftò veramente il titolo di Crijologo , cioè 
di Aureo Dicitore ; ma se lo meriraffe , dubitar se ne potrebbe. Quel tan- 
to voler egli concettizzare , e con pafso fempre uniforme , è un dolce , che 
fazia predo , e finifee in tedio . Nè so io , perchè alcuni abbiano imma- 
ginato , ch’egli nel Sermone Trentcfimo- quinto dell’ Emoroefsa con tal 
veemenza parlafse al Popolo , che perduta la voce reftafse mutolo , ricavan- 
do ciò dal Sermone Ottantefimo-fdlo . Nulla di quello ‘rifilila da elfi Ser- 
moni , ed egli rimafe di predicare alcun giorno per altra cagione . Pertan- 
to la Predica Popolare non s’ha da perdere in affettazioni d’ingegno, ma 
contenerli nel lodo intelligibile . Vi. farà dentro grand’ Arte , e molto In- 
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gegno , ma non se ne fuol’ avveder 1* Uditore . A i foli Maeflri ha da ef- 
fere riferbato il conofcere , quanta fìa la finezza di quel lavoro . Puofli que- 
llo bel pregio ofserva re. nelle Prediche del Padre Cari’ Ambrofio Cattaneo 
della Compagnia di Gesti , tefsute con Popolare Eloquenza . Piano e la mi- 
liare è quello Stile; ma ìltruilce , muove, e diletta chicchcllìa . Parrebbe a 
voi di poter fare altrettanto , se predicale : alle pruove vi troverete in- 
gannato . Anche il Padre Paolo Segnen juniore d’ elsa Compagnia , ficcome 
feci vedere nella Ina Vita , altro Stile non ulava , che ’l Popolare : pure 
predicando al povero Popolo } rapiva anche il cuore de i più elevati In- 

CAPITOLO Vili. 

Che i Prrmarj Padri della Cbicft ban preferita la Popolare 
Eloquenza alla Sublime . 

I. T L proporre un Eloquenza , che conduca all’Amore di Dio, e delle Vir- 
| tù , non è già un’invenzione della povera mia tefla; ma quello ftcf- 
fo Metodo di predicar la divina Parola , che han praticato i più celebri 
Padri della Chicfa di Dio . Ne feelgo tre , cioè San Bafilio , San Giovan- 
ni Grifoftomo , e Santo Agoflino , tutti maravigliofi Ingegni . Se avulsero 
quelli voluto battere la via della Sublime Eloquenza ; che non avrebbono 
eglino potuto fare ? San Bafilio avea ftudiata 1' Eloquenza fotto Libanio , e 
in Atene . Il Grilpftomo dal Foro pafsà alla Chiefa, ed ai facro Pergamo . 
E’ noto , che Agoflino fu Maeflro di Rcttorica , e di si flupendo ingegno, 
che davanti a lui cala la fuperbia di chiunque fi reputa ben’ ingegnolo . 
Mi in qual maniera porgevano effi al Popolo i documenti del retto Vive- 
re Crifliano ? Non certo colla fublimiti del dire , non coll’ alzarfi (opra il 
comune intendimento degli Afcoltanti , ma con ragioni e dicitura tale , 
che giovamento ne -poteva ritrarre ciafcuno . Hanno ofservato gli Autori 
delle lor Vite , e gli «laminatori delle lor' Opere , che 1’ Omilfe o Ser- 
moni di tutti c tre fiirono in gran parte non compofle , ed imparate a 
memoria , ma eftemporaneamente recitate , o come fi fuol .dire , predica- 
te a braccio. Abbiatn 1’ obbligazione ai Nota; , che ce le han conlerva- 
te , cioè a perfone dotate d’ un’ Arte aisai confiderabile , da molti Secoli 
perita . Con certe Note o Cifre , ognuna delle quali fignificava una o più 
parole , e con una mirabil velociti raccoglievano coll oro tutto quel che 
diceva 1’ Oratore all’ improvvifo , o che fi parlava ne’ facri Concilj , e in 
altre occafioni , di maniera che l’cflemporaneo Dilcorlo altrui interamente 
fi trovava efprefso in quelle Note . Ho io veduto un’ antico Codice con 
li fatte Cifre . Parlando eglino adunque eftemporaneamente , bene Icorge 
ognuno , che i Ragionamenti loro non doveano efsere , quai fono i lam- 
biccati dallo Audio d’ alcuni , ma bensì familiari . E ficcom’ eglino erano 
Pcrlonaggi di fingolar' ingegno formati , e ’l loro capo un ricco magaz- 
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zlno di fa pere , cosi quel loro parlare riufciva pieno di fugo , e faceva 
conofcere una felice facondia , lenza però cefsar d’ elsere piano e familia- 
re . Altre Omiile d’ eflì furono al ficuro fabbricate con illudio , e recitate 
a mente : anch’ else nulladimeno compariscono formate con tal moderazio- 
ne e dilicatezza d’ ingegno , che tuttavia quel cibo fi trova conforme 
alio fiomaco d’ ognuno . 

2 . Ora chi legge le Omilfe di San Bafilio , da per tutto vi trova que- 
llo eflenzial pregio . Non è pompofo il (uo Stile , più rollo è piano , ma 
forte e con una rilevante chiarezza fempre dilettevole , e Ipezialmente do- 
v’ egìi rallegra 1’ Argomento con vaghe e non affettate deferizioni ; ed i 
^aff; delle lame Scritture fembrano nati , e non ricercati nel Ragionamen- 
to . In lemma fi vede , che lo icopo Ino è d’ illruir tutti , e di giovare 
ad ognuno . Quanto a Santo Agoftino , faci!’ è 1’ accorgerfi , che anch’egli 
gran premura avea di farli intendere da qualunque condizion di perfona . 
O fia eh' egli eflemporaneamente , oppure con elaborati Sermoni predicati- 
le : voi fempre fentite , che familiarmente egli parla al fuo Popolo , non 
intralciando la Dottrina e le Ribellioni con lunghi Periodi , ma ufando un 
dir concifo con Interrogazioni e con Figure , che cadono nell’ ufual ragio- 
nare degli Uomini . E s' egli lalta talvolta fuori dell’Argomento , non l’ ab- 
bandona per quello , e tutto va ad arricchir d’ inlcgnamenti chi 1’ afcolta . 
Non fi può negare : (cappa da per tutto fuori l’ingegno di quel grand’Uo- 
mo , che di quello abbondavano i Cervelli Africani , e fopra gli altri quel- 
lo di Santo Agollino . Ma il fuo dire ingegnofo non era figlio dello 11 udir», 
nè Jcrvfva ad olcurar le cole , ma bensì a render chiare le feure ; talmen- 
te che niun relìava efdufo dall’ intendere le lottili Ribellioni di lui . Ve- 
gliamo a San Giovanni Gnlollomo . Non ci farà , cred’ io , chi non chia- 
mi giallo* il giudizio di tanti Uomini grandi,! quali hanno alferito, chela 
lui noi abbiamo il perfetto ed unico vero Modello del Predicatore Criliia- 
no . Di due forte fon le fue Ornilie. in parte d’effe egli colla divina Scrit- 
ra in mano , letto che ne aveva un verfcuo , mirabilmente ne (piegava il 
Senio Letterale ; e di mano in mano paffando agli altri , ne faceva la Spie- 
gazione , con farvi offe r vare tante incognite bellezze , e poi paffava alla 
Moralità . Nell’ altre , prcto un lolo tello de’ facri Libò , come anche fi 
pratica oggidì , predicava contro di qualche Vizio , o efponeva i pregi di 
qualche Virtù . Cercate quanto volete 1’ Ingegno ne’ fuoi Difcorfi : non vi 
parrà di trovarne . Contuttociò fi può in certa guila dire , tutto cfferc In- 

S egno, ma occulto, il lavoro delle fue Prediche ; cotanto giudiziosi è la 
iltribuzion delle cole, tanta l'abbondanza della, tua Dottrina, e cosi fen- 
fibile la forza e ’nfieme la chiarezza delle fue ragioni . Va egli a trovar 
r intimo del cuore umano , e vivamente dipignendo la deformità dei Vi- 
zio , la bellezza della Virtù , ne imprime in tutti i’ orrore o 1’ amore . In 
fomma niun meglio di lui iftruifce , convince , e muove ; e lenza eh’ egli 
fpenda mai parole o len imenti ingegno!! per dilettare , 1’ Uditore ne ri- 
porta tempre il lodo c loiianzul duetto d’ avere imparato , o meglio av- 
vertito 
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vcrtfto quello , che s’ ha da fuggire , o legni re nella Vita del C rifilano. 

3 . Or quella si nervofa , ma nalcofa Eloquenza » che non fa lire pi to, con 
Acutezza, con vivaci Figure, con galanti Narrazioni, con altri lifci della 
Scuola Oratoria degli Amichi c d’ alcuni Moderni : fari forfè una menfa , 
a cui s’affeggano i ioli Sapienti e Dotti ? Non certo . Ad effa è invitato 
tutto il Popolo , a riferva de’ pochi fcimunfei e zotici , che a niun paefe 
mancano . Ha l’Eloquenza del Grifoftomo quella mirabil prerogativa , ch’è 
infieme Sublime e Popolare . Tutti polTono intendere , tutti imparare ciò , 
che ’l Fedele abbia da credere e da operare . E ballano ben quelli tre 
grandi Elemplari , per conchiuderc quai vantaggi porti fcco 1’ Eloquenza , 
che parla a tutto un’ Uditorio , e niun’ altro ufizio preferivo all’ ingegnò 
luo , che di cosi (aggiamente regolare e dimeflicar l’Argomento preio, che 
arrivi all’ Intelletto ed al cuore tanto dei Dotti , che degl’ Ignoranti . Per 
quefia meddìma via camminarono anche altri Santi antichi Spofitori an- 
nunziando al Popolo la Divina Parola , come Origene , Santo Efrcm Siria- 
co, San Gregorio NtflTeno , o fra i Latini San Gregorio il Grande , San 
MafTimo , San Gaudenzio , trovandoli nondimeno in quelli ultimi alcune 
cofe da non imitare , Cccorae diremo fra poco , Nè Cernirebbe 1’ allegare 
Alcun altro di eiTt , che fembra d’ avere innalzato lo Stile più di quel che 
comporti la capaciti del bado Popolo , come San Leone Magno , e Santo 
Ambrogio . Maellofa al certo è f Eloquenza del Pontefice San Leone , llu- 
diati fono i fuoi Periodi . Contuttociò il Ino dire non eccede le forze del- 
la Popolare Udienza. Gran chiarezza, eleganza, ed ingegno fapeva ulare, 
quando voleva il Santo Arcivefcovo Ambrogio : pure noi troviam bene ipef. 
lo cosi aflrufo il fuo dire, che conviene aguzzar l’ intelletto per capirlo. 
Ma noi non abbiamo le Prediche fuc , quali egli o cilcmporaneamente o 
ftudiofamente preparate recitava al Popolo . Riduceva egli poi in Trattato 
o Libri quello , che avea predicato dal Pulpito , e vi aggiugneva varj or- 
namenti , lenza che più apparifle la forma primaria de’ Popolari fuoi Ra- 
gionamenti. Certamente ch’egli efponeffe in maniera utile all’intero Udi- 
torio la Parola di Dio , ne abbiamo la teflimonianza di Santo Agoftino , il- 
quale cosi fcrive (a) : Eum guiderà in Pop aio verbum verìrttìs rette ero- 
tta rrtem ornai die Dominico tudiebsm ; e poi torna a dire { b ) : Sape in 
Popmlerjbus Sermonibai fuis dotentem jìmbroftam audiebam Pertanto con- 
chiudiamo , che ’l rito di tutti , o certamente di tutti à più giudiziofi Pa- 
dri della ditela di Dio fu quello di concertare cori acconciamente ia loro 
Eloquenza , che ugualmente ferviffe all' irruzione , correzione , e profitto 
tanto deli’ alto che dei baffo Popolo . 


(«) s. À ueo fi. Canfeffinim IH. Vi. Gap. 3. 
(b) IirMm Céf. IV. 
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Come la faggi* Eloquenza t abbia nelle Prediche J acre a fervire 
, delle divine Scritture . 

I. A Ltro non è , 0 non dee effere una Predica de’ facri Miniftri , che 
un preferuare , (piegare , e sminuzzare al Popolo qualche Veriti a 
noi rivelata da Dio nelle Scritture dell’ uno e dell’ altro Teftamento ; per 
infognate quello, che convien credere od operare nella Tanta Religione , che 
proferiamo . L’ ordinaria maniera di formar le Prediche è di prendere un 
pa(To di que’ fanri Libri , che ferva di fondamento a tutto 1’ edilìzio . Al- 
tri poi se ne fogliono addurre , o per rinforzare il primo , o per prova 
delle varie ragioni o proporzioni , che fi framifchiano nel Ragionamento . 
Confifteva «eh’ ufo e nella retta applicazione di quelle celefti parole tutto 
l’Arfenalc degli antichi Padri in predicare; ed ancorché tanti d’ elfi cono- 
fccffcro dei più vecchi Interpreti o Predicatori della Tanta Legge , pure 
non allegavano mai la loro Automi , nè palio alcuno dell’Operc loro . Di- 
verta è non poco il fare de’ noftri tempi . Per lo più s impattano le facre 
Prediche di parole de’ Santi Padri : il che non lafcia d’ effere lodevole , 
qualora Ceno (ceke per Circi meglio intendere il vero tanfo de’Divini Li- 
bri , e per imprimere più efficacemente in noi gl’ infegnamenti delia Fede 
e della retta Morale ; perchè più credito Tuoi' avere pretto i Fedeli Afcoi- 
t ariti il detto di* quegli eminenti e fanti Perfonaggi , che quello del viven- 
te Predicatore. Ma converrebbe fccgliere il tado e foftanziale dei lor Trat- 
tati , o Sermoni , e non gii quel eh’ è folameme ombra ed apparenza t 
come fi pratica da alcuni , i quali altro non vi pefcano,se non tanfi friz- 
zanti ed argutezze . Giunta a’ di noftri uno Scrittore ad infcgnare a i Pre- 
dicatori la ftrada ficaia della gloria , moftrando , che aveano da predicare 
alla Temiiiiana , cioè da ricamar tutte le lor Dicerìe colle ingegnofe ofeu- 
riti ed acute Rifleflìoni d’ un Tertulliano . Altri poi fon caduti , quafi dif- 
■fi , in tanta viltà , eh* han portato sul Pulpito 1’ Autoriti de’ moderni In- 
terpreti de' divini Libri , Copiatori per lo più de’ Santi Padri , il confcnfo 
de’ quali forma la vera intelligenza delle divine Scritture . Avendo noi i - 
Fonti , perchè correre dietro a i rufcelli ? Peggio poi farebbe , se non li 
adducetelo se non inezie di qutfti moderni Spofitori , come ne’ tempi ad- 
dietro taluno face» de’ bei trovati del Silveira - 

*. Tornando ora alle fante Scritture , convien ripetete , che nell’ ufo di 
quelle dee confittele fi netto principale delle Prediche . Ma non tutti av- 
vertono , qual debba effere quell' ufo . In que’ Libri dettati dallo- Spirito' 
di Dio trovano i Teologi pia Senfi , cioè il Letterale, l’Allegorico o fia 
Tropologico , f Anagogico , e ’l Morale _ Dichiamola m poche parole r 
Non dovrebbe il- faggio Predicatore adoperar quelle celetti parole , se non 
nel loro lignificato Letterale , fia per provare qualche Domina da credere, 
o fia per imprimere negli Afcoltanti qualche Documento Morale. Conven- 
„ gono 
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gono tutti i Maeftri , che a ben fondare la Dottrina o Teologica o Mora- 
le , quello folo Senfo , perchè lodo e vero , conviene adoperare . Gli altri 
Senfi fi riducono ad argomenti di (loppa . Per conto nondimeno delle Pre- 
diche , dove anche ai Verilìtnile non è negato 1’ accedo , vien creduto , 
che all’ Allegorico ed al Millico egualmente fi polla dar luogo . In fatti an- 
tichilfimo è ’l collume di trovar’ Allegorie in tutti i fatti narrati dalle 
Scritture Canoniche , avendolo praticato Filone , gli Ef’éni , ed altri anti- 
chi Giudei . Vennero i Crilliani , e fi diedero ad imitarli ; e tanto più per- 
chè 1’ Apertolo (crilfe a Timoteo (a) : Omnis Scriptum diuinitus utili s ad 
doccndum , ad arguendum , ad corripiendum , ad crudiendum in ju/ìitia : 
cioè per infegnar quello , che fi dee credere , per correggere gli Errori , 
per emendare i Vizj, e per irtruire nei Doveri d^y’Uomo giufto . Pertanto 
immaginarono , che qualfivoglia fatto raccontato ne’ facri Libri debbe con- 
tenere qualche Miltero ; e quindi avvenne , che ricorlero alle Allegorie , e 
parve loro di trovar dappertutto qualche infegnamento utile all' Anima Cri- 
diana . Ora tal venerazione ognun di noi dee profetare ai Santi Padri , 
che biafìmar non dobbiamo quella maniera d' interpretar le Scritture fan- 
te . Origene fpezialmente ne fu gran promotore , c se ne fcrvirono pofeia 
i Santi Ambrogio , Agollino , Cirillo Alelfandrino , Gregorio il Grande , 
ed altri , come lì può vedere nelle lor Prediche c Sermoni . Tuttavolta 
non farà temerità il dire , che quelli Senfi Allegorici ed Anagogici , rica- 
vati dalla Scrittura , nè pur nelle Prediche han forza alcuna , per infegna- 
rc le Verità , convincere , e muovere , a riferva di quelle Allegorie , che 
troviamo efprelfe nel facro Tello , e autenticate dallo Spirito Santo . Al- 
lorché il Predicatore mette in campo cosi ingegnofe feoperte , la gente 
dozzinale per lo più non intende quelle Sottigliezze; e tutte poi le perl'o- 
ne intendenti ben fi accorgono , che ’l parto della Scrittura non contiene 
quel Senfo, ed erto altro non erte re , che un lavoro della Fantafu di chi 
parla . Non è lo Spirito di Dio , che allora ci prefenti una Verità , come 
avviene nel Senfo Letterale ; ma è l’ Ingegno del Dicitore , che arbitraria- 
mente ha fabbricato quel Senfo Allegorico o Mifteriofo . Non ertendo que- 
llo un’ infegnamento cerco, non può far impreffione alcuna negli Uditori. 
Noi troviamo per efempio , che Santo Agoftino mette alla corda I’ Inge- 
gno Tuo , per far vedere , a guifa de’ Pittggorici , che nel Numero de’ 
trentotto Anni dell’ Infermo , trovato alla Probatica pifeina lenza ertere 
guarito , e ’n quello dei cento-cinqnanta-tre pelei colti in un lolo tiro 
dalla rete degli Aportoli, fi trova un Mirtero. Maraviglia è , se all'udi- 
re cosi forzata Interpretazione il Popolo non isbadiglia . Come provare , 
che abbia lo Spirito-Santo avuta intenzione di darci ivi quel documento ? 
Il perchè più licuro ed utile partito fempre farà quello de’ fieri Oratori , 
che non allegano se non paffi de’ fanti Libri nel Senfo Letterale . In elfi 
è Dio che parla , e non 1’ Ingegno del Predicatore. E mancano forfè parti 
tali per qualfivoglia Argomento , che fi trovi ? Quelli fon gli J/àrieti , e le 

Buli- 

(a) Epi'J 7. li. ad Timttlxam, Cap. 111. verf. iS. 
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BalfOe proprie per efpugnàre il Cuor dell’ Uomo .. Oflervate ancora il gran 
Macllro dell’ Eloquenza Crifliana , cioè il Grifoftomo : l’Arfenale fuo quafi 
Tempre gli lomminillra il folo 'Senio Letterale de’ Divini Libri , fenza per- 
derfi egli in produrre divote immaginazioni ; e folTero parole o fatti , ne 
traeva il Morale con ignizione fondatiflima del Popolo fuo . 

CAPITOLO X. 

y * r ' r * . S # 4 •«* . *.»/' . • ' . 

Dtll Amplificatone . \ ' 

' V. 'j • • • 't •*. * * • *- -, .• J '.'-m ‘ / », • «*. ' * 

I.T A tada de’ Moderni Sacri Oratori fuol’edere per alcuni di trattenere 
I j per tre quarti d’ ora alla loro Udienza il Popola ; altri arrivano ad 
un’ ora ; pochi giungono fino ad un’ ora ed un quarto . Tengo per fermo, 
che i primi 1’ indovinino meglio . In quello fpazio di tempo ordinaria- 
mente fi può dire rutto qupl che occorre all’Argomento,, nè punto lì (lan- 
ca l’Uditore. Può anche per un'ora fenza tedio afcoltarfr un. valente Ora- 
tore ; ma s egli pada quella mifura , corre pericolo d' infaftidir Dotti ed 
Ignoranti . La Mufica , per bella che fta , se va troppo in lungo , fazia e 
ripcrefcct or .quanto più un Ragionamento , eh’ efige grande attenzione' 
Stabilito dunque, fino a quanto tempo s abbia a (tendere la Predici , chi 
sa il fuo meftiere c abbonda 'di Capere ,propone in poche parole l’Argo- 
mento ; e divifo che 1’ ha , se occorre , in du? o tre punti , viene ordi- 
natamente mettendo in campo gli Ammaefiramenti e le Ragioni opportune, 
e in fine colla Perorazione tenta di raccogliere il Frutto della fua lauca. 
Qui corre una gran differenza . Negli ottimi Oratori voi non trovate un 
fentìmento , una parola, che non convenga al l'oggetto. Tutto ha forza , 
e tuno colpita a tu' intendete e. perluadere quel che fi vuote . Ma altri 
ci fono j che lapendo dfcre permelfa , anzi lodata I’ Amplificazione nelle 
Orazioni , mg lenza Capere in che eflà veramente confida : fi danno a (pie- 
gare e dilatare in varie maniere la (leda Propofizione , e quella bene fpef- 
fo non difficile a capirG : perciocché nelle difficili è permeilo ed anche ne- 
celTario il dilucidarle^ avvenendo nulladimcno Santo Agodmo (u) , che ta- 
li cole in P opuli audicvtiapj ve! ■ raro , vel nunquam mit tende fune - Of- 
fervate dunque le Prediche di quelli tali; vi accorgerete*, molte edere le 
Parole, poche le Goff • Certamente non fi vuol gih , che ’l Predicatore 
dita molto in poco , perch* egli ha da accomodare ,T Eloquenza fua anche 
al bilogno de’ minori Intelletti; ma nè pur darebbe- dir poco in adai pa- 
role . Giovane frequentai le Prediche di un rinomatillìmo Oratore : tutto 
mi parevi* eccellente « Uomo fatto, tornai ad udirlo: vi trovai talora del- 
le Cric , e delle fùperflue frondi . Tutravolta tant’ erano le virtù e la 
forza del fuò dire, che a quello^ non fi badava , c l’Uditorio tuo regolar- 
mente Ìì panivi convinto e commodò . 

i. Altri dunque per empiere la mifura detonata al loro lavoro , comin- 
Tomo II. D ciano 

(») Augufl. Lìb. IV. Cap. 6. Dt Doéir. Crifliana . 
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ciano da un’ elaborato e. lungo Efordio , in cut finalmente propongono 
l'Argomento da trattarli , Tante parole per dir quelto lolo ? Lo Iteffo Quin- 
tiliano avvertiva , che alle Suaiorie conviene un breve Proemio. Seguitate 
poi l’Oratore, ed offervate , quanto tempo .egli impieghi in narrare ed or- 
nare un Fatto delle Divine Scritture , se pur non è un Fatto prefo dalle 
Storie Profane: il che. non fiaccano t Santi Padri , perchè perfuafi , eh’ ef- 
fe Scritture abbondantemente fonimi ai tira no tutto quanto può bilognare ai 
Predicatore , per farfi Strada ai Senio, Morale , in cui dee principalmente 
confifterc l’ iftruaione , e l’emendazione del Popolo. Costume è* d’altri , che 
afpirano alta gloria d’elsere chiamati Scritturali , il riempiere un’ altro pez- 
zo della lor Predica con proporre una Quattone tratta da dii Divini Libri, 
fia di qualche feuro palfo , oppure d’ un apparente contradizione nei fatti 
o nelle parole del lacro Tefto . E qui copiano uno- fquarcio. del Gianfenio 
Vefcovo dfi’Gam , e degl’ Interpreti e Cementatori d’ ella Scrittura , e co- 
sì va innanzi la Predica . Non (arò io così temerario da riprovar punto 
nè poto un' sì fatto coflume . Più e più Santi Padri abbiamo , che fon’ iti 
per quella firada ; ed è fempre guadagno per gli Fedeli il penetrar negli Ar- 
cani , e ’l dìfeernere il vero Senio di que’ Libri , che Dio ha deftinato per 
la Salutevole erudizione noflra . Tuttavia dirò, che gii antichi Padri entra- 
vano in sì fatte difeuffieni e fpiegazioni delle Scritture , perchè prendeva- 
no ex ptafejfo ad efporlc ed ilìuftrarlt , e però v inferivano lo fchiarimen- 
to delle difficolti . Poteva anche tutto il Popqlo intendere , efléndo allora 
il Latino la Lingua Volgare dell’ Occidente , ficcome il Greco. delfiOrienre, 
il Siriaco della Sc ria . Oggidì il Popolo , che per la maggior parte non in- 
tende il Latino , poco o *B;un frutto riporta a caia di quelle dotte fpiega- 
zioni , e fi'riduce il' profitto a i foli Letterati . Oltre di che v’ha più 
d'uno, che fuor di proposto fa pompa di quell* Erudizione, nelle Fresche 
ftie , divenendo efisf perciò un riempimento vano - Sarh dunque meglio per 
lo più l’-aftenerb di sì fatte difpute, colf infillere solfi Argomento con paf- 
fi chiari delle Scritture , e cori forti ragioni ; ed allora fidamente fari leci- 
to e lodevole fi entrarvi, che qualche paflò o fatto de’ divini Libri fem- 
brafse opporft all’ Argomento- flelso . il Grilollomo mirabilmente (piega le 
Scritture , allorché prende quello afsunto; ma nelle fue Omtlie > unicamen- 
te Morali, non fuofi egli mikhtar tali Quii! toni , e 'merita ben- fi efiem pio 
di qtfelfi eccellente Madiro d’ efsere leguitato dai (aggi Predicatori . 

3. Molto più fon da ofservare altri , i quali non so se .per foccorfere 
àH* poverti del lor Magazzino , oppure per la vaniti dt far • conofcere al 
Popolo , eh’ dii hanno Itudiaca la Scolaftica Teologia , e ne fon Maeftri , 
tirano lidie lor Prediche 'qualche Quiflione tratta dalla- mede fin» . Nè s’ac- 
corgono , che quella è merce gittata al vento, e eie ’1 Popolo non arriva 
a quelle fottiglte2ze ; nè abbi fogna dt sì jdee Lezioni - Per le Cattedre e 
non pel Pulpito fon fatte quelle delizie . Se Ilafsero attenti i Predicatori al- 
lora al volto degli Aicoltanti , bene fpefso s’ accorgerebbero- di quel eh’ è 
inutile , e non la forza ne’ loro Ragionamenti - In lomma il preferiverfi 
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per ìnifura ordinaria delle Prediche il tempo di un ora , cagion fovem' è , 
che non poche fralchc vi fi mifchino , o v* entrino cofe e parole fuperflue. 
S’ affatica l'ingegno Amplificarono per iftendere ed ornare una propofizionc, 
e dopo varj rigiri , non raccoglie 1’ Uditore se non quello che aveva inte- 
fo alla prima . Non già eh’ io intenda di riprovar l’ Amplificazione , vo- 
lendo io fidamente dire , che quefta ha da efl’cre foftanziale , e non di Ioli 
ricci . Mirate qual fia l’adoperati daf Grifoftomo , e da Santo Agqftino. 
Particolarmente nel primo fi offerva -, eh’ egli fa fempre viaggio ; non 
impiega affluenza di parole, ma si bene di fenfi ùtili; ordinariamente an- 
cora’ (alta entro la Materia fenza preparar l’Uditore con ifludiati Efordj; 
e-così fa anche Santo Agoftino . Probabilmente credevano effi perduto quel 
tempo, cptrochè lapeffero-, quanto fu fcritto dai Profani Mtieftri dell’ Elo- 
quenza intórno alla formazion d' etti Efordj . E perciocché abbiam detto , 
che 1 più del Popolo oggidì non intendono il Latino, ed i Predicatori lon 
desinati a (piegar loro il non intefo Tetto Latino de’ Divini Libri , fareb- 
be pur conveniente, che prefentaffero agli Afcoltanri quelle celctti parole 
anche in Lingua Volgare , acciocché almeno per quefta via fodero anch’ 
eglino ammetti all’ intendimento de’ Libri si importanti all’.Iftruzione e San- 
tificazion d’ ognuno . Batta ricordarfi , che ’1 Predicatore non parla co’ foli 
Letterati. ~ - * . • . 

CAPITOLO XI. 

Dell Azione conveniente al ■ Predicatore Crijìiano , con iltre 
OJfervazjoni . ... 

' r • 

I.A~^Ran cofe dittero gli Antichi Gemili Maeftri della Retorica ed Elo- 
v T quenza intofno all’ Azione degli Oratori , confidente nella bellezza 
e piegature della Voce , e nel ben’ ordinato movimento del corpo , con cui 
fi accompagna il dire . Non so come arrivò Demoftène fino a credete , che 
principalmente nell’Azione fotte riporto ài buon fucceffo dell’ Eloquenza . In 
fatti noi proviamo , che la varia Melodia della Voce, e la bella graz a del 
Dicitore ci tiene attenti , ci diletta e rapifee . Effetto è quefto di quella 
fegreta Cufica , e del ben concertato moto di chi difeorre . Fortunato ohi 
ha quefto Dono della Natura ; e dico delta Natura , perciocché può bea 
1’ Arte ajutare e migliorare ; ma se ’l buon fondo non viene da un talento 
naturale, mai non fi arriva all’ eccellenza dell’Azione .Chi ha fortito una 
Voce Fiacca, mettendofi a predicare, tenga per fermo , che farà sbadigliar 
1’ Uditorio . Chi non ‘porta sul Pulpito.', se non la Monotonia , o fu un’ 
invariabil tuono di Voce T troppo’ facil’ è , che infattidifea : almeno non di- 
letterà . Può il lungo Salmeggiare fortificar la Voce ; può' 1’ efercizio del 
Canto fomminiftrar vaYie infleffioni della medefima . Contuttociò non giu- 
gno quefto a lupplire quel pregio , che la Natura ha negato . Gode la Vo- 
ce Forte il privilegio ai foggiogar 1’ orecchio degli Afcoltanti e di -tyierlì 
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attenti ; ma non fa<?l muovere j lor animi , se non è pieghevole , fuorché 
al terrore . AH’ incontro una Voce di buòn metallo , chiara , dilicata , che 
sà pattare dal grave all'acuto, ed accomodarfi a’ varj Affetti , che ’l. Predi- 
catore vuol muovere: quella con fegreto incanto tirerà a se gli Uditori, 
e farà che piaccia quanto egli dice. Ora giacché in noftra mano non è il 
nafeere come vogliamo , non ha da reftare per quello , chi o per obbligo, 
o ffer impulfo di Dio è chiamato' a còsi Tanto Miniftéro di fpargere la Se- 
mente del Vangelo . Col frequente predicare l'afpra fua Voce fi ammollirà, 
e la debole fi rinforzerà*, come avvenne a San Bernardino . Datemi chi 
abbia e fappia inoltrare il fuo zelo per bene dell’ Anime , e con affetto 
parli al Popolo : qualunque lìa la fua Voce , fervirà mqlto bene all’intento 
fuo , e frutto tie ricaverà . V'ha chi è atto ad insegnare ed a avvincere ', 
ma non sa , o non può toccar le corde , che muovono . Altri pS portano 
una mirabil’Ene'rgla ( e vi contribuifcc affai la' voce ) per eccitar negli 
.Afcoltanti il terrore, l’amore, l’odio, la com paltone , le lagrime . Chi 
non può tutto , dee far quello che -può . Tomo nuliadimeno . a dire , che 
molto potrà chiunque fa conofcere il fuo zelo , e adopera per quanto può 
f affettuofo parlare di un buon Padre , eh’ eforti e corregga un fuo caro 
Figlio. Il far quello è in potere di ognuno . Se non han talento per muo- 
vere le lagrime , poffono ben’ averne per muovere il cuore. . Quei , che 
parlano tanto all’Intelletto , e trafeurano di parlare al cuore degli Afcol- 
tanti , perdono il meglio delle lor fatiche . 

a. Per conto poi del Volto e del Gellfre , ancor quello s ha da propor- 
zionare a guanto dice il Predicatore, potendo certamente dar forza e gra- 
zia ai detti Tuoi." Ma non vi credette , che altro Volto, altri Getti poffa- 
ne convenire ad un Minillro di Crillo fui Pulpito, che quei dell’Umiltà 
c della Modeftia . Ho Conofciuto io alcuni , i quali fi abballavano , fi con- 
torcevano,, e dimenavano le braccia a tutto potere, favellando di quà e 
di là fui Pulpito, e flendevaho fioccate a tutte le parti : non -dovear.o ben 
fa pere , cola fia la Gravità .. Aldi con illirature curìofe di Corpo imita- 
vano un Peccator Difperato , un Martire full’ Eculeo , un’Anima Dannata . 
Fra gli altri un valente Predicatore bensì , ma pigro ed agiato , che avea 
Coni pollo varie Prediche forti , ed altre ancora da dozzina , lenza curarli 
mai di^rifarle , allorché recitava quelle ultime , li figurava di poter dare 
ad effe un gran rifallo coll’ agitarti piò dei conlueto ; ma quelle "Prediche 
tettavano ciò non ottante quali erano , ed egli con tutto il fuo fudare , 
non ne faceva crefcere il pelo d’ un grano . Certamente chi va ad afcoltar 
la Parola di Dio , non pentii già di andare alla Commedia . Ha da ettcre 
il Pulpito un Teatro npn del jraftQ, ma- dell’ Umiltà e della ModcfHa ; c 
quella hi da comparire tanto ne’Gefti , che nel Volto-; Begli occhi , e nel 
portamento del Predicatore . Tal’ era il contegno , e non già affettato , 
ma lineerò d’ alcuni piillimi e valentiftirai Sacri Oratori da me veduti . Co- 
minciavano etti a predicare lòl colla prima lor comparii fui Pergamo , per- 
ché .con gli occhi baiti c colla faccia dimetta poi non davano se non un 
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lento e grave Geftfire» All'incontro avvenendovi in chi laiito. su quel Sacrq 
luogo vi iembra pettoruto , fla col capo alto , e dà una fulminante guata 
d’ occhio per tutto 1’ Uditorio : vi vien tentazione di dire : ecco la Super-, 
bia in Pulpito ^ Qual gran frutto s’ abbia da afpettare da eia fi prelenta 
a voi lenza la livrèa, che '1 divino noltro Maellro efige da ognuno , ma 
particolarmente da. i Minillri fuoi , noi -faprei io determinare'. . * ■ * 

3 . Al pari dell’ Umiltà dee campeggiare nc facri Ragionamenti al Po- 
polo la Carità . V' ha di que’ Predicatori , che con tuono imperiofo parla- 
no a i Peccatori , e s) . orridamente dipingono il loro flato , che in ' vece 
di atterrirli , li conducono alla difperagione . Confefìó aneli' io , c fiere io-, 
devole ed utHe , non che lecito 1 ’ inveire contro i peccati ; ina non do- 
vrebbe giammai il Predicatore fpacciar invettive in maniera da dimenticare . 
lo (pitico della Carità , Egli è Minillro di quel Dio J eh’ è la della Carità, 
e che tutto Milericordia va in cerca de’ Peccatori . Però dopo a^cr carica- 
ta 4 mano contro i Vizj,'e riprefo con vigore fpezialmente chi è abitua- 
to e dorme nell’iniquità: ha egli da ripigliare (e cosi fanno i pii» Saggi) 
le vifeere di Padre j ed affettuolamente parlar’ al cuore di tutti . Più move- 
rà l’Amore che ’l Terrore ì perchè fpada più entrante fual’ efsere 1’ clona- 
zione amorofa di chi fi fa conolcer Padre , che ’l rtfentfto gridar d’ un 
Padrone - . Similmente non dee mai venir meno 4 Gravità e Serietà in chi 
alsume 1’ ufizio di dilpeWare al Popolo la Parola di Dio . A quello dovere 
fi può contravvenire in due guife , cioè col far. ridere , e col dàdcrc nella 
Satira. Talvolta avrete^trovato , chi fui Pergamo conta Novelle lepide, 
Rilpolle , .e Rifleffipni , che muovono ih tifo ; e taluno maffimamente nella 
Predica, del di lantrflìmo di Pafqua fi penfa , che 1’ allegrezza di quel gior- 
no badi per giulhficare 4 licenza fua di (allegrar con facezie i fuoi Udi- 
tori. Non fia mai vero, che i.Minillgì dell’ Altiffimo fieno in qualche ma* 
niera di iolazzo al Popolo . Il Tempio del Signore , e ’l facro Pergamo , 
dove s’alza ut» Scuola di Santità, non è luogo di barzellette .'II' perchè 
fan Girolamo diceva (ir) : IlU eft DoUor Ecclefutflicus , qui laer/m/ts , ntni 
rif»m movet . L’ordinaria virtù poi della Satira è ancor quella di far -rida- 
re tutti, ecccttochè chi a dirittura n’ è punto. Coll’ u(p di quello -flagello 
può berte il Predicatore prometterfi molti Uditori ma tenga per ficuro , 
che niun Bene ipirituale produrran le fatiche del ‘fuo Ingegno . Ridendo 
ufeirà della Ciucia 4 gente , perchè, unicamente rammen^ndo que’ frizzi , 
che fftn dato -pafcolo alla fua Malizia . Avrà anche il Predicatore da ren- 
. dere conto a Dio » d’aver come -autorizzata da. un si fartto iuogo la Satira , 
la quale non à accorda col4 Perfeziotr-^lel Grifliano, nè colla Gravità , che 
ì Pulpito richiede. Si dee correggere e battere il Vizio, ma non già con 
pungenti Motti, e con ifprezzo mettere in ridicolo ‘il Vjziofo^ Sarebbe que- 
llo un’ irritare , e non già. un voler convertire chi a ha biiogtio . 

l’ • f ' *.*-'••• * 
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ghiaie Eloquenza èwvenga a chi dee predicare al filo 
0 . Popolo ignorante . 

I»T T A prefc ritto la faggia Economia della Chiefa Cattolica, che a niun 
i l Ceto di perfone manchi mai, chi fpieghi ed infiniti le Leggi della 
fama noflra Religione , per rimuovere la gente dalla via della perdizione , 
e guidarla per 1’ altra deli’ eterna fua falute , Però .pel rozzo Popolo delle 
— Ville , e per la. Plebe delle Citià ci fon particolari Predicatori, cioè o i 
Parroajii , che ne hanno Obbligo fpeziale in- effe Ville, oppure altri Mini- 
Uri di Dio , tratti da i -pur zelanti Ordini .della Chiefa <Ù .Dio. Ora egli 
è evidente , che quelli tali nqn folamente debbono guardarfi dal portare a 
quelle povere tede 1’. Eloquenza Sublime , ma anche fon tenuti a Jcegliere 
la piò Popolare ,* anzi f ìnfima , affin di proporzionare il loro dire al grof- 
folano intendimento altrui. La Chiarezza, ficcome abbiano detto , è un 
condimento neceffario ad ogni forta d’ Eloquenza. Quanto più poi , qualor 
fi parla a perfora ignoranti, di groffo legname-, e fomite di si corta prov- 
vinor.e d’ Idee ? Fa d’ uopo , che allora il Predicatore fi figuri d’ edere un 
Vilianoc, a cui altri voglia infegnare o perfnader qualche cola , con chie- 
dere poftàia a sè fleffo : intenderei io quelle, parole , frafìb, fcntimento , e 
dottrina, se non foffe da piò T intelletto e Caper mio, che quello d’ un 
povero Servo , Bifolco , o Donna di baffa sfera 1 Pertanto quf piò che mai 
s ha da ulare il familiar Ragionamento ; non teffere periodi , ma valerli 
del dire concilo , c talvolta d’interrogazioni e rifpofte . Tutto 1’ ingegnofo 
di tali Prediche dee confiftere it^ rendere r per quanto fi può , fenfibili le no- ' 
jioni intellettuali, e- in trovar quell# maniere di dire .* figure , che foglio- 
no far breccia nell’ ufuale Difcorlo , fenza però declinare alla viltà , ed -alla 
foverchià baffezza , Noi lo vediamo . Solito è di chi fa le lacre Mifftoni 
nelle Ville , il regolare jn quella guifa i loro Ragionamenti, e fono intefi. 
Nè piò nè meno dovrebbono fare gli altri Predicatori, che hanno 1’ incom- 
benza d’ iftrtiire gqjui di poca levatura . A tutti perciò gli Spofitori della 
D ivina Parola parlava Santo Agofiino , allorché fcriffe («) : In omnibus fir- 
tnonibus fuis primitus ac maxime ut intelligantur , elaborent ea qunnrurn 
poffunt pcrfpicuitate difendi, ut aut muì tjim tardus ftt , qui non intelli- 
gat , aut in rerum , q*as explicare aut' òjì cadere volumus T difficoltate ac 
Jubtilitate , non in noflra locutione ftt cavffa ,-quo tninus,, tardiuf-ve , quad 
dicimus , pojjit intelligi. Più Cotto fsgiugne : Is autem efi oprimus àocendi 
mcdus , quo fit , ut qui audit , verum audiat , Ò" quod audit , inrelligat . 
Datemi dunque un' Uditorio di fole groffolane perfone com pollo , e poi ne- 
gate , se vi dà l'animo, ehe occorra qui un. molto più particolare itudio, 
per introdurre in quelle ielle le Verità Evangeliche.. 

i. Che se lo Stile dee effere allora Chiaro , Facile , e Piano , per la ftefsa 

* . - • . ragio- 

(a) Auiujìrnut de Dottrina Crifìtan « Cap. IX» 



Digitized by 



Dt Lodovico Antonio Muratori. 31 

ragione anche s’ ha a fcegliere tale la Dottrina . Che hai» che fare con 
genti provvedute di'si corto intendimento glt alti Dointni della Religione, 
Te lottili RiflclDoni , le Quiftioni a tirale c Metafifiche , ed i Geroglifici di cer- 
ti Interpreti delle Divine Scritture ? Alcuni poi di quelli Compofitori di 
Prediche , per dir cós'r radiche , e plebee perchè non fanno far di me- 
glio , ricorrono al gran Teatro della Vita Umana , e ad altri Zibaldóni 
-per trovarvi de’ materiali ; tirano fuori filze di Santi Padri, per provare 
uni Propofizione ; perchè hanno goduta la buona forte d’ avere apprefa la 
Filofofia Barbarica , e quel eh' è pili , la Scolafiica Teologia : anche (ji li 
prendono qualche bella tirata , per dar riputazione alle materie . Cosi im- 
pattano i loro Diicorfi , e fpezìalmente poi fi credono d’ aver fatto eccel- 
lente-lavoro, se v' inlertlcono ingegnose interpretazioni delle Divine Scrit- 
ture , tratte da chi ricava Mifieri da ogni fatto e paróla de’ divini Libri - 
Con tale mifcuglio d’ ingredienti fi arriva a formare una Predica , e fi re- 
cita; ma cóli che profitto del rozza Popolo? Nulla importa a quefta geni 
tfc d’ imparar si fatte Dottrine , quand’ anche arrivi ad intenderle , ed abbia 
pazienza d’ afcpltarie . La povera gente va colà per efTere ammaeftrata ne’ 
Doveri del Criftiano , e del fuo Stato: al che occorrono Tefti Letterali, e 
Fatti chiari delle Scritture fante , e Ragion i lode , e Dicitura e Figure pro- 
porzionate alla capaciti delle pèrfonc balle . Quelli palli e ragioni le hanno 
da cercare quefti Predicatori ne Sermoni ed Omilfe de’ Santi Padri , e de- 
gl’ intigni Predicatori moderni , che da circa cento-cinquanta anni in qua 
fon fioriti in Itali4 e ’n Francia , valendoli poi di quelle fpoglie come di 
maflèrizia propria , • fenza vergogna o fcrupofo àlcuno . Similmente se vo- 
gliono far’ utili edifizj , debbono anch’ elfi , come fi pratica da i più accre- 
ditati ProfefTori , ftudiare la Filofofia Morale , per conofcere gli Appetiti , 
e le Paffiòni, cioè le occulte ruote e' fibre del cuòre Umano, e le furbe- 
rie deii’Amor-proprio, ed i coftumi , che in ogni tempo fono fiati con po- 
ca divedali gli fteffi , e mallimamcnte quei, che lian pii» voga né’ noftri 
giorni. Allorché un Predicatore, fia alto o baffo, difcende al particolar 
dame de’ penfieri , de’ defiderj , e delle azióni e coftumanze de’ fuok Udito- 
ri , con ifeoprirne il difettofo e ’l cattivo : oflervate , come l’ intero Udi- 
torio tiene le orecchie tele , e gli occhi* fiffi nel Predicatore . Eflo noti ba- 
dava alle proprie magagne : viene un pietofo' Medico , che tutte le fvela ; 
e proponendone i rimedj , invita chiunque ama veramente jj proprio bene, 
alla guarigione. Perciò il Predicatore, che unicamente lavora colle Main- 
ine Generali, non v’ Ha- dubbio, illruiice; ed efTendo quello iì fondò dot- 
trinale < può non poco giovare ; ma altfo maggior rirutto ritrarrli dal fuo 
dire , se calando pofeia a i particolari , I aprii ben’ applicar quelle Mifftrae 
a i divertì cafi , ed alle varie attuali azioni di chi 1’ afcolta .. 

’ 3. Ad o^ni Banditore della divina Legge è permeffo l’ addurre « Fatti ed 
E lem pii de Santi ; ma Ipezialment'e quella licenza conviene a chi parla al 
baffo Popolo . Qui foÉnnente è da confiderare , che fieno tali fimi tra- 
fcelti , non dal Prato-Fiorito , e da Umili torbide e dubbiole fonti , ma 
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dalle Vite d’ erti Santi , compofte da accreditati Scrittori , e se mai fi può, 
contemporanei . Perchè «iurta fatica coda alla povera gente l’intendere si 
0 latti Elèmpli , contenenti qltalche atto di bella Virtù -: perciò fono merce 
legittima e profittevole da portare in Pulpito . E qui fi può avvertire, 
eh' io parlo di Elempli di Virtù , e rtoii già di Miracoli : che di guefti 
tratteremo fra poco. Parimente in qualfiyoglia Predica, qualòr convenga,, 
è lodevole , e talvo'ta neceflàrio , il fare il Catechilmo agii Adulti, con ri-, 
petere e (piegare ciò , die da Fanciulli- imparammo , ma con poca avver- 
• lenza , nella Dottrina Crilfiàna . Quello ufizio maffimamcntc .s ha da efer- 
citare in predicando alia gente rultica e triviale , che più degli altri abbi- 
fogrra (T lltruzionc . Ma farlo con diferetezza e prudenza . Perchè a un di 
tali Predicatori fcappò detto, che ’l fuo Rozzo Uditorio non faceva mai 
un^ buona Confeflinne , e Ehicrò tutte le difficoltà e i difetti occorrenti in 
ella : ho veduto impazzir povere Donne . Cosi Un’ altro fi mìfe in teda di 
provare , che quella balla gente non prendeva mai le Indulgenze , come 
conveniva. Eie che Iddio gadrga la Malizia, ma ficcome Padre delle Mi- 
fericordie molto condona all'Ignoranza. Al cetto non Abbonda di giudizio, 
chi rapprefenta la Situa Legge nodra rigida all’ eccedo , -e conduce la gen- 
te di buona, volontà, e (opra tutto i Peccatori alla Dilperaztone . Ab baldan- 
za non cdnofcc Dio , chi parla cosi , . 

• , * , 

. a C A P I T O L O- XIII. 

• , .... • . - ' 

. - De- Panegirici de' Santi . : ■ . > 

J t- t 

I. ✓“X H quV è dove per lo più i Saeri Oratori , che godono gran forza 
V_^/ d’ Ingegno , è dovizia di Fantafia , fi lafciano andare a vele, gon- 
fie , non so se per efaltar fino alle delle il merito de’ Servi di Diq, o per 
convincere gli Afcoltanti della nrirahil felicità del proprio Talento. Qui è, 
dove fpiegano le ptìr *fontuofe tapezzerle della loro Eloquenza; gemme c 
fiori arqmaffanó per ornar di più Corone quel Santo Cittadino del Ciclo. 
Volefle Dio , che tutti con giudizio e ponderazione . Abbiamo avuto , e 
polliamo inoltrare oggidì , anche in abbondanza , dei faggi Panegirilti , che 
nel teffere f Elogio de’ Santi fi guardano da ogni eccedo , e tendono fem- 
ore al Fine principale preferitto a quèda fotta di Componirfienti . E qual’ 
è quedo Fine? Quello di condurre- per esempla Sandorunt gli Afcoharon o 
Lettori all’Amore di Dio e del Proflimo-, ed alla pratica delle Virtù Cri- 
ftìane . Ma vi ha pur troppo anche di coloro, che poco penfano a quelto. 
Batte 1’ unico lòr penfiero in cercare o fcegliere i più bei colori , per far 
comparire il fuo gran Santo, anzi il maggiore degli altri Santi. Tutte an- 
che le minime azioni di lui han da ricevere un gran (ifalto, e divenir hi- 
- minole ifirtù , ampliando il Pennello Oratorio quelle , che la Storia ha ta- 
ciuto , o detto con troppo breve o mclcnfa narrajrfva. Se cosi non ha ope- 
rato quel Santo , dovea con fua licenza operare , come immagina il Sacro 

Ora- 
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Oratore . Pattano parimente talvolta alla comparazione di quello con altri 
Santi , anzi mettono le azioni di quello lor prediletto a fronte di quelle 
del Divino nofìro Salvatore ; e vi fan toccar con mano , edere andato più 
innanzi il lor favorito Eroe . Non fi attentano di dirlo , ma pure lem bra- 
no voler' inlìnuare , ch’egli è un Dio , od almeno che gran parte della Di- 
vinità in lui rifiede , e maflimamente l’Onnipotenza . 

2 » Pochi ci fono , che non abbiano udito più d’ uno di $1 fatti Panegi- 
ritti t e la lunga mia vita pe ha fatto a me udire aflàilTtmi . Dio buòno ? 
quante {travolte efagge razioni, che ardite riflelftoni , che fciocchezze, in una 
parola , m’ han ferito gli orecchi, fino talvolta a cagionarmi orrore J Gran- 
de Ignoranza , se credono di dir bene : che gran -Temerità , se conoicono 
di parlar male ! Tengo ben’ io per fermo , che i Santi , benché alzati al 
godimento degl’ ineffabili beni del Paradifo , pure non mai dimentichi del 
proprio nulla , in vece di gradire tante fpropofitare lodi , le abborrilcono , 
le deteflano . Può ben 1’ Adulazione prometterli buona fortuna colle tede 
vane de’Viventi ; ma noti dee afpettarfela se non cattiva predo chi in ter- 
ra ebbe fempre in abbominazione il fumo , e feco ha anche portata in 
Ciclo 1' Umiltà . Ma veggonfi (opra tutto delirare alcuni nel riferire i Mi- 
racoli de' Santi . Abbiamo Canoni , e fpezialmente del facro Concilio di 
Trento, che proibilcono il divolgar Miracoli lenza 1’ efame ed approvaziotl 
de’ Vefcovi . Veggafi ancora 1’ iniìgne Opera dell’ Eminentiflimo Lamberti- 
ni De Bcatificatione Servorum Dei , da cui apparilce , con qual circofpe- 
zione fi proceda in Roma per la verificazione di quelli fopranaturali avve- 
nimenti . Ciò non ottante , v’ ha chi fi fa lecito di addurre fuU Pulpito 
Miracoli , privi affatto di efame e di ficure tettimonianze , prefi dalle Gaz- 
zette , o dalle Relazioni ttampate alla macchia , facendoli accaduti in paefi 
lontani , c fenza fpecificare il nome di chi ha ricevuto la grazia . Purchi 
fervano a far comparire quel Santo un gran Taumaturgo , tutto vien al 
propoli to . Miracoli ancora s’odono come operati da i Servi di Dio in lor 
vita , che pure non furono faputi da chi fcrilfe poco dopo la lor morte la 
Vita d’ etti , oppure non fi leggono nel Procello fatto per la lor Canoniz- 
zazione . Inoltre fi arriva ad alterar si fattamente i Miracoli narrati nelle 
antiche lor Vite da periòne gravi, che diventano Miracolóni flraordinarj , 
onde reftano per lo ttupore incantati i poveri Uditori. Sempre fono flati 
c fempre faranno nella Vera Chiefa di Dio de i Veri Miracoli ; ma nè pur 
fono mai mancati , come fra le buone Monete i fabbricatori di (attive , 
cosi inventori o per femplicità o per malizia , di Miracoli falli . Ma che 
i Miniftri di Dio falendo fui Pergamo , cioè nel tribunale della Verità , 
fpaccino alla rinfula gli uni e gli altri fenza veruna ditlinzione , lenza vo- 
ler por mente , se que’ Miracoli fieno autenticati dall' elàme della Santa 
Sede , o de’ Vefcovi , o narrati da’ Scrittori gravi e contemporanei ; e fae- 
ciano a forza d’ alterazioni diventar incredibili quei , che lono credibili 
nelle Vite accreditate., de’ Santi : dov’ è il loro giudizio ? dove la co- 
feienza ? 

Tom. II. E 3 . Voi 
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3 . Voi per «tempio udite un Predicatore , il quale per farvi ben capire , 
qual fia la rara eminenza o preminenza del fuo Santo , vi dice : Che ’l 
rifufeitare morti , il rendere la viltà a i ciechi , il guarire gli ftorpj , fon 
bagattelle > e non Miracoli degni di quel Beato Eroe. E qui Tt mette ad 
annoverar Miracoli , non mai più uditi ,, e si flrepitoft , che fanno inarcar 
le ciglia a que’ del baffo Popolo , che arrivano ad intenderli . Nè s’ accor- 
gono , che-’l voler mettere il lor Santo fopra tutti gli altri Santi , è. una 
Temerità , e se anche fopra Gesù Criflo , e uno Scandalo , e a certo mo- 
do un’ Erefia . Quel che più aggrava il loro procedo , mettono effi in 
confronto co’ Miracoli ftupendi e indubbitatiffimi del Divino noftro Salva- 
tore y. Miracoli finti , e ohe non li può credere , se non chi lcarfeggia di 
cervello . All' udir quello Panegirica , se cada una perlona ih difperazione , e 
gridi , che non cura di falvarfi : replica il Santo , che a fuo difpetto egli 
vuol che fi falvt . E qui fa feendere dal Cielo una cedola con quelle pa- 
role t Noi Santijftma Triniti , Padre , Figliuolo , r Spirito-Santo , pro- 
mettiamo il Paradi/o per le preghiere del nojìro- Servo a N. N. purché fi 
confeffi ecc. Non fia vero > eh” io faccia il contento a quello e ad altri 
limili rari , anzi unici , ma troppo inverifimili avvenimenti , de’ quali 
giudico meglio di non far parola : - perchè non v'ha perlona intelligente, 
che non ne cornifica l’ improprietà ed infullìllenza . Se merci tali lervidero 
a rendere ridicolo fidamente chi con tanta franchezza le fpaccia , poco 
farebbe il male ; ma fi (ereditano anche r Santi r e fi fa dubitare de i ve- 
ri Miracoli operati da Dio per mezzo loro col milcuglio de’ finti , e ne 
patifee U fteffa Chiefa noflra Madre , quafichè ella approvi Gmiglianti li- 
cenze ed ahufi , quando li detefta . Nè baderebbe il dire , che la Chiefa 
non obbliga alcuno a. credere si fatte maravigliofe cole; e però le creda 
chi vuole . Certamente le recita il Predicatore acciocché fieno credute da 
tutti ; e intanto egli ninna pena fi mette , se quelle fodero finzioni , e se 
promovelfe la Divozion verfò quel Santo con delle àmpolture . Di più non 
vò dir’ io , e mi reflringo ad encomiare que' faggi e moderati Panegirilli 
de’ Santi , che non ifpendono tutti gl’ infegamentt a far comparire un gran 
facitore di Miracoli quel Santo r perché tal mira chiude un’ occulto bado 
Interede ; ma principalmente fi fìendono fulle Virtù di lui , per dame lo- 
de a Dio , c per eccitar 1’ Uditorio all’ imitazione . E giacché toma anche 
in gloria di Dio l’aver’ egli per intercelfion de’ Santi operato de’ Miracoli, 
quelli ancora intrecciano ne’ Panegirici ; ma con farne fcelta x producend» 
que’ foli , che furono efàminatr ed approvati da’ Superiori , che non invol- 
gono inverifimiglianze , nè un capricciofo difpotifmo de’ Santi , per dimo- 
risi la loro illimitata potenza . Quelli tali fan bene il loro racfiiere - 
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DiloDovito Antonio Muratosi. 
CAPITOLO XFV. 

Concbtujione di tjuefta Operetta* 


I, rT» RE fono i Gradi delle perfone Criftiane , che fogli ono , o che do- 
vrebbero concorrere ad afcoltar la Parola di Dio . Cioè i Letterati, 
o chi per felicità dell’ intendimento , o per la lettura de’ buoni Libri , o 
per la pratica del Mondo, hanno cotanto affinato il loro ingegno, che 
ninna difficoltà provano ad intendere anche i più elevati Ragionamenti. 
Il fecondo è di coloro, che portano un mezzano Intelletto, non dirozza- 
to da rifleffioni fcienrifiche , non avvezzo a lunghi periodi , nè alle lecite 
frafi degl’ ingegnofi Scrittori . Il terzo riguarda il ballò volgo , le donoic- 
Ciuole , ed i rozzi villani . Certo è , che ’l Sacro Oratore s’ ha da adatta- 
re alf intendimento di quelle diverfe fchiere d’ Uomini . Parlando a i pri- 
mi , fia quanto fi voglia alto il fuo dire , plaufo e frutto gliene potrà ve- 
nire . Converrà all’ incontro , che in parlando agli ultimi egli fi abballi 
fino a terra , eleggendo fenfi e mamere di dire si familiari , che poffano 
penetrar nell’ angufto recipiente di chi f ode , lotto pena di perdere tutta 
la fua mercatanzia diverfamente facendo . Finalmente per le perfone di 
mezzo fa d’ uopo , eh’ egli trovi un temperamento di dire fra 1’ alto « i’ 
infimo, che polfa convenire alla limitata lor comprendone. E perciocché, 
ficcome abfiiam già avvertito r alle ordinarie Prediche , le quali maffima- 
mente per la Quarefima e per 1’ Avvento fi fanno nelle Città , concorro- 
no quei del primo grado , ma incomparabilmente più quei del fecondo : io 
fupplico i facri Miniftri di Dio dire , se fia giudo il difiderio mio , eh' el- 
fi più torto fi attengano all’ Eloquenza Popolare , che alia Sublime , ricor- 
dandoli , che parlano al Popolo , cioè ad un’ Uditorio comporto di non 
molti Dotti , e di afTaifftmi Ignoranti. A che ferve, che terminato il Qua- 
refimale (aldi fuori una bella Raccolta di Componimenti Poetici in lor lo- 
de ? Altro non è quello , Che un' atteftato del piacere provato da’ begl’ In- 
gegni in udir le fatture del di lui felice ingegno. Ma chiedete al Popolo, 
che forma il nerbo maggiore dell’ Udienza, s’ egli abbia intefo quelle Pre- 
diche , se le ha trovate chiare nell' ilfruzione , forti per convincere , affet- 
tuofe per muovere . Qualora il Popolo non abbia trovate quefte delizie in 
afcoltarlo , poco ha guadagnato il Predicatore , e quelle Poetiche Lodi noi 
rifanno per quel tanto, ch’egli ha tralcurato c pmluto. Nè giova il di- 
re , che (lava pure attenta la gente . Ho veduto Contadini e .povera 
gente afcotiare a bocca aperta Panegirifti , che fembravano parlar con gli 
Angeli, fenza'thc ne capiterò un menomo fenfo. 

z. Pertanto a giudizio de’ faggi quegli è da dire eccellente Predicatore , 
che cosi avvedutamente sa manipolar lo Stile e gli altri ingredienti dell’Ar- 
te Oratoria , . che poffa farfi intendere giovare , e piacere tanto a i più 
che a i meno intendenti . Maggiormente poi dovrebbero Ji Banditori del 
Vangelo innamorare della Popolare Eloquenza , perchè quella fi può fbr- 

_ E a mare 
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mare con tal finezza d’ Arte , che ugualmente rechi piacere e giovamento 
agii fpiriti alti , che a’ dozzinali : laddove la Sublime è atta a pafeere i 
pochi fortunati Ingegni . A me è avvenuto d’ intendere Predicatori , che 
anche ufando l’ infima Eloquenza in ragionando alla povera gente la pe va- 
no farlo con tal grazia e ingegnofa chiarezza , che rapivano il cuore anche 
de’ più vigorofi intendenti e ornati di faperc . Altri poi conofco , che fan. 
no adoperar quell' Eloquenza , nobile bensì , ma piana , che riefee un’ uti- 
le e dilettevole Scuola tanto a quei del primo leggio , che al Popolo di 
mezzo . Ma non tutti fanno cosi . Quali direfle , che la lor Rettorica ten- 
de ad ofeurar le cole , per dar folamente ai grandi Ingegni il fegreto pia- 
cere di decifrarle , e d’ intendervi quello , che non fi dice . Ma non cosi 
infegnò di fare ai Predicatori l’ illuminato A portolo delle Genti . Ecco le 
parole fue ai Corintj (a) : Et ego , cjuum veniffem ad voi , frana , veni 
non in fublimitate fermonis aut fapicntitc ; annuntians vo bis tefiimonium 
Cbrifli . Aggiuene appreffo : Et fermo meni , ac predir atto mea non in 
pcrfuafbilibut immane fapientie verbis , fed in ofì enfiane fpiritus O' vir- 
enti! . Non fi biafima già 1’ Eloquenza , ma fi defidcra quella , che afeon- 
de l’ Ingegno , e tratta con tal forza , chiarezza , e garbo le Verità dell’ 
eterna noftra falute , e del faggio governo di noi flefli , che del pari elea 
di Chiela irtruito , morto , e rapito il Letterato che 1’ Ignorante . Nelle 
Prediche di San Paolo non comparivano le amplificazioni , gli ornamenti 
poropofi , e le finezze di que grandi Oratori , che prodotti dalla Grecia 
lon tuttavia oggetti della noftra ammirazione . Pure che effetto non face- 
vano le Prediche lue tanto ne’ Greci Idolatri , che ne’ Barbari Idioti , tan- 
to ne’ Sapienti , che negl' Ignoranti ì II chiaramente elporre la Dottrina 
del Vangelo e la Fllofofia .Criftiana , il fortificarla con fode ragioni , il 
pervaderla con dello gelo ed affetto , doveano effere la viril facondia e 
1' armi , colle quali il grande Apoftolo efpugnava gl’ Intelletti ed i cuori 
d’ ognuno . 

3 . Però è difiderabile , ed anche -neceffario ,• che chi s’ appiglia all’ im- 
piego di Predicatore , e maflìmamenre di Predicatore Urbano , ftudj i 
Precetti della Rettorica > e fi eferciti in erta : non per imparare a com- 
porre delle Cric , cioè a dire e ridire con fuperflue parole ciò che in 

poche ha gii intefb 1’ Uditorio ; non per aggiugnere frafche al lodo delle 
ragioni non per ufarne di quelle , che han fidamente dello fpeciofo , 
c nulla concludono ; ma per apprendere la maniera di perfuadere e di 
muovere, gli Affetti , la nobiltà della dicitura , le Figure convenevoli , 
1’ ordine delle ragioni , la Perorazione , e fimili documenti > che fervo- 
no ancora per la giudiciofa teffitura delle Prediche facre . Pertanto fu 
nobile e ornato Io Stile , ma intelligibile ; le dottrine e le ragioni si ac- 
conciamente efpreffe , che anche il mezzano Popolo arrivi a comprender- 
le ; le frali e parole prefe ( fieno naturali o trasfatc ) dalla corrente Lin- 
gua Italiana , come le ulano i migliori in parlare e feri vere , e non gii 

ran- 
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rancide e diluiate : i Periodi corti , e non girati a guila di Laberinti ; 
Il Sacro Oratore C rifila no altro non lì prefigge , che d’iftruire il Popolo 
ne’ Donami e Configli della nottra Tanta Religione , e di chiamare ad efa- 
tne i lor difiderj e cottomi , per diftorre i cattivi dal Male t e per ani- 
mare i buoni a Tempre pii) continuare e creicene nel Bene , valendoli del- 
le Divine Scritture nel Senio loro Letterale. In quello Tpezialmente confi- 
ne il frutto > che fi dee aTpettare dal lavoro e da’ fudori de’ Tacri Mini- 

Uri . Venir dunque alla pratica ; far conofcere i non avvertiti abufi , 

difetti , ed eccelli ; difcifrar le infidie delle Pafiìoni , e la forza degli 

Abiti , con foggerirne i Rimed; . Ogni cattivo ha qualche fcufa e ritira- 

ta fegreta : biìogna alfalirli in quelle grotte . Beati que’ Predicatori , che 
hanno in pronto ad ogni bifogno t palli de’ facrofanti Libri , e fi procac- 
ciano inoltre un ricco capitale di Filofofia Morale , per cui atti fieno 
a penetrare in tutti i nascondigli del cuore umano . Non balla tagliar le 
vifibili erbe cattive fopra terra ; reftando intatte le radici , tornano pre- 
tto a pullulare . Finalmente non celierò io di ripetere , che non debbo- 
no i Sacri Oratori mai dimenticare » di che fia compollo il loro Udito- 
rio . Se trafcurando t pufilli , attenderanno col pompofo loro Stile , col- 
le lor’ alte Dottrine e Mctafifiche Rifìettioni a guadagnarli plauTo fra i Dot- 
ti > ed a comparir grandi Ingegni : fi può dubitare , se piaceranno a Dio. 
Ma un giudo Plaufo fra gli Uomini , e Merito indubitato pretto Dio con- 
seguiranno y se preiideran per mira di parlare , piacere , e giovare a i 
più del Popolo afcoltante , che non fanno di lettere y facendolo con tal 
grazia e finezza occulta d’ Ingegno , che anche Sappiano recar Diletto e 
Giovamento a i Letterati . 


Fine del Trattai» de * Pregi dell Eloquenza Popola/ e . 
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IND I C E 

DELLE 

Materie contenute nel Trattato de i Pregi dell E l oquen^a Popolare 
di Lodovico-Antonio Muratori 

Aggiunto in quella nuova ImprcJJione . 

A 

A Codino (S.) <ue Omelie , pag. 7. mira. 1. Suo fentimento citato , p. 17. n. 3. Fu Maeftr* 
di Rettorica , p. 10. n. t. Sì attenne all’ Eloquenza Popolare , ivi . Nel predicare al Popo- 
lo usò lo . Itile Familiare , p. it. n. a. Anche nel ragionare di cole alti Tene C fa intendere , ivi. 
Suo fornimento nel lodare S. Ambrogio , ivi . Tien dietro al fenfo Allegorico delle Scritture , 
p. 14. n. 2. Molto s’ingegna per trovar Miitero ne’ XXXVIII. anni dell' Infermo alla Proba- 
tica , e ne’ LIII. pefd prefi dagli Apoftoli colla dottrina Pitagorica , hi . Suo fenti.-nento cita- 
to , p. a;, n. t. Égli dee elfer dì eiempio per ben' amplificare , p. 17. n. 3. Di lui fontìmento 
intorno alla Chiarezza di fporre la Divina parola , p. 30. n. 1. 

Aledandrino (S. Cirillo). Sue Omelie, p. 7. n. a. In erte fa ufo del Senfo Allegorico, p.a+ n-a. 
Allegorico (Senfo) fi rincontra nelle Scritture , p. 13. n. a. Creduli porta aver luogo nelle Predi- 
che , p. 24. n. a. Gli Ebrei crederon trovar per tutto Allegorie nelle Scritture . p. 24. n. a. 
Origene gran promotore di erte tra CrilUani, ivi . In ciò feguito da altri, hi . Tal lenii) non ha 
forzi di convincere gli Uditori nelle Prediche, ivi. Eccetto quelle Allegorie dichiarate tali dall* 
Spirito-Santo nell' irterte Scrittore, ivi. Tali Allegorìe cavate dal proprio Ingegno del Predica- 
tore non vengon credute vere dagli Studio!) , nè r’ intendbno dal Popolo , ivi . 

Ambrogio ( S. ) Sue Omelie , p. 7. n. a. Suo Stile chiaro , ed elegante , p. 21. n. a. Le lue Ome- 
lie dette al Popolo eran da lui ridotte in Trattati , ed allora il Tuo Stile diveniva elevato , ed 
allrufo , hi . Lode , che di lui fa S. Agortino , hi . Fa feguace del Senfo Allegorico delle Scrit- 
ture , p. 24. n. 2. 

Amor-Proprio può aver luogo nelle Prediche degli Oratori Sublimi , p. 13. n. t. Quello dee soia- 
fcherarfi agli occhi del Popolo per render gli Uomini piò cautelati , p- 31. n. 2. 

Amplificazione buona .se tra giuili limiti , vana se oltre ai quelli fi divaga , p. 15. n. t. Dev ef- 
fcre fortanziale , e non di fole parole , p. 17. n. 3. 

Anfilochio ( S. ) . Sue Omelie , p. 7. n. 2. 

Anagogico ( Senfo ) ritrovali nelle Scritture , p. 23. n. 2. Credei! porta tifarli nelle Prediche , p. 

24. n. 2. Non ha forza per convincere gli Uditori , hi . 

Anima dell’ Uomo. Suo Suro prefonte da confiderarfi , p. 1. n. 1. In ogni Criftiano l'Anima 
tende a Dio, ma torto se ne slontana per le cure della Terra , évi. 

Arte . Può quella giovare a migliorare la Voce dell’ Oratore , ma non a perfezionarla , se cattiva, 
p. 27. n. 1. 

Atti degli Aportoli fan vedere l'antico, e primiero ufo delle Prediche predo i Cnrtiani , p. 6. n.a. 
Avvento. Sue Prediche debbono effer teffute con Eloquenza Popolare, p. 35. n. j. 

Azione dell’Orator Sacro sul Pulpito qual debba edere , p. 27. n. 1. Nell' Azione fìa creduto da 
Demortene canfirtere il buon fucccflo dell' Eloquenza , hi . 

Barberini ( P. ) Cappuccino, Atcivefcovo di Ferrara inligne Predicatore del Palazzo Aportolico , p< 
Uri b. 1. j 

Badilo (S. ). Sue Omelie al Popolo , p. 6. n.z. Studiò Eloquenza fono Libanio in Atene , p. 20, 
n. 1. Usò Eloquenza Popolare , ivi . Stile di & Ballilo forte , e chiaro , non ricercato , e pom- 
pofo , p. 21. n. 1. 

Benedetto XIV, Vedi Lambertini . 

Bernardino ( S. ) col frequente predicare aCquirtò buon metallo di voce , p. a8- n. 1. 

Canto può rinvigorire la Voc*^ gracile degli Oratori , e annonaria , p. 17. n. 1. 

Cariti Crirtuna dee campeggiare nelle Prediche , p. 29. n. 3. 

Calmi ( P. ) Cappuccino, e Cardinale telcbre Predicatore del Palazzo Aportolico, p. 1». n. 4, 
Catcchifrno utile a farfi belle Prediche anche per glf Adulti , p. 32. n. 3. 

Catta- 
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Cattaneo ( P. Catl’Antonio J della Compagnia di Goi . Set Prediche tettate con Eloquenza Po- 
polare , p. io. n. i. ■ 

Chiarezza ricercata in tutti i Ragionamenti , p. id. n. 1. Detti parlare con tal Chiarezza , che 
intendano i Dotti , e gl’ Ignoranti , p, 17. n. z. 

Chicli Cattolica . Sua Saggia Economia in far si , che ogni ceto di Perline , e luogo abbia Pre- 
dicatori , p. 50. n. 1. Quanto attenta in ìfccverare U fallò dal vero ne' Miracoli , p. 33. n. a. 

Cicerone (M. T. ) cinto, p. io. n. 1., p. 16. n. 1. 

Cifre . Col mezzo di quelle , eh' efprimevano una , o due voci, i Notai nell'Antichità raccoglie- 
vano li Ragionamenti degli Oratori , p. zo. n. I. 

Cipriano ( S. ) Sor Omelie , p. 7. n. a. 

Concilio di Trento molto ha contribuito al riflabilimento della Pietà tra Crittiaoi , p. 7. n. 2. 
Suoi Canoni per I' E&me de" Miracoli , p. 33, n.‘z. 

Crìe . In tal guifa (fendono taluni le loro Prediche , p. 15. n. I. . . 

Crilliano dee fpeffo fentire ciocche Iddio , e la Chiéfa comanda , p. 1. n. 1. Non bitta aver ap- 
pretti il Cathechifmo in fanciullezza , hi , e p. 32. n. 3. 

D 

Deliberativo ( Genere ) è quello , rii di cui debbonfi ftendere le Prediche , p. 1 6. n. t. 

Demolirne giunfe a credere-, che 4 buon fucceflo dell’ Eloquenza confiliefle nel rippreftntar bene 
le Orazioni , p. 27. n. 1- 

Diaconi . Predicatori effi mancando i Presbiteri , p. 7. n. 2. 

Diletto da eccitarli nel Predicare non ha da rifere il line deli' Orator Sagro , ma un ftgreto con- 
dimento della Verità , p. io. n. 1. Due (érte di Diletto , 1 ' una provvenieme dalla Sublime , 
l'altra dalla Popolare Eloquenza, p. 19. n. 2. 

Dimottrativo (Genere ) ha luogo ne' Panegirici , p. 1 6. n. t. 

Ditcorfi Sacri . Vedi Prediche , Omelie . 

Dottrina Criftiana . Vedi Cathechifmo . 

Dottrine - Quelle non devori edere alirnfe , e fublimi , ma piane , e firuttuolè , p. 31. n. 2. 

Ebrei avevano chi lor annonziattè la Divina Parola , p. 6. n. 2. 

Effrtm Siro ( S. ) . Sne Omelìe , p. 7. n. 2. Chiaro nelle medefime , p. 22. n. 3, 

Eloquenza di due forte. Sublime, e Popolare, p- 8. n. 1. Modo come la prima fa mottra di re 
medciìma , ivi . Eloquenza Popolare con qual metodo fi regola , p. 9. n. 2. Paralello traile due 
Eloquenze, echi delle due ottenga il fine dell’Oratore, p. to. n. I. , p. ta. n. a. La Sublime 
poco profitta , p. 13. n- 1. La Popolare affai , p. 14. n. 2. Preferenza di quella su di quella , 
p. 15. n. 3. L'Eloquenza non fi vuol’ efclnlà dal Pulpito, ma retti intelligibile , p. tj. n. 3. , 
c p. 3 < 5 . n. 2. S’ inganna chi crede clfer’ Eloquente , col parlare fuor dell’ ufi» , p. 17. n. 2. All' 
Eloquenza Popolare competono tutti i Precetti Rettorici , p. 18. n. 1- Quella ben maneggiata 
pub dilettare , p. 19. n. 2. La Sublime può meno dilettare . e niente giovare , la Popolare t 
giova , e diletta , ni. La Popolare fu da i Primari Padri deita Chielà preferita alla Sublime 
p. 20. n. t. 

Eritrèo ( Giao-Nicio > nella Pinacotheca taccia di Vanità il Panigarola , p io. n. 1. 

Efercizj-Spirituali molto han giovato alla Crittianltà , p. 7. n. 3. , e p. tj. n. 3. 

Elórdio dee elfcr breve nelle Arringhe Suaforie , p. 2 6. n. 2. Parcamente f sfavano S. Giovan- 
ni Grilbttomo , e S. Agolttno , p. 27. n. 3. 

Etttni indagatoli di Senti Allegorici nelle Scrittore , p. 24. n. 2. 

F 

Fatto indecente al l’Ora tor Sagro , p. 28. n. 2. 

Favole de’ Poeti Gentili autorizzavano U mal cottura* , rapptefentandolo ne' Dei, p. 6. n. 2. 

Talerta ( Demetrio ) , p. id. n. 1- 

Fignre Rt tronche convengono all’Eloquenza Popolare, p. 18. n. 1. 

Filone Ebreo indagatore di Alleporìe nelle Scritture-, p- 24. n. 1. 

Filolòfi* Morale . Quanto necelhno lo Audio di quella ai Predicatori, p. 31.0. 1. , e p. 37. n.i. 

Filatoli Gemili attendevano alla Filofofi» de’ Catturai , ma non la predicavano , p. 6. a. 2. Ella 
eia anche- difettolà nelle loro mani , ivi . 

Franeefchi ( P. Michel’ Angelo ) Cappuccino Eloquente Predicatore del Palazzo Apottolico, p. tt. 
n. 2. 

G 

Gaudenzio ( S. ). Sue Omelìe , p.7. n. 2. Chiaro e Popolate nelle medefime, p. 22. n. 3. 

Gentili . Non avevano chi predicale loro i doveri dell’ uomo , p. d. n. 2. 

Geronima ( S. ) . Saggia tua Sentimento, p. 29. n. 3. 

Ceftì- 
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da Teatro , p. 28. n. a. 
da t vani Predicatori Strimi- 


Gelììre dell’ Orato» Sagro debb' effer modello , ornile , e grave , e 

Gianfenio Vedovo di Gant Comentatore della Scrittura copiati 

tali , p. ad. n. i. • 

Giovanni Evangelica (S. ) citato , p. <4. n.a. • 

Giudiziale ( Genere ) non ha luogo ne’ Pulpiti , p. 16. n. t. 

Giuihno Martire ( S. ) ■ Dalla di lui Apologia fi cava 1 ' amico ufo di predicare tra Crilhani , p. 
A- n. a. 

Graviti neceffaria ril’Orator Sacro, p. 28. n. a. 

Gregorio Magno ( S. 1 . Sue Omelie , p. 7. n. 2. Affai chiaro , e Popolare nelle medefune , p. 

22. n. 3. Seguici: del Senio Allegorico delle Scrittore , p. 24. n. 2. 

Gr noioso ( S. rier ). Sue Omelìe , p. 7. n. a. Suo dire chiaro , ma troppo fiorito , p. 19. n- a. 
Sermone di lui XXXV. dell’ Emoroeffa non potè Htcr cagione della Raucedine ecc. , hi . 

Grifoìlomo ( S. Giovanni ) . Da Prete cominciò la Sene delle lue Omelie , e la compì da Ve - 

feovo, p. 7. n. 2. Dal Foro pafsò alla Chielà , ed al Pergamo, p. 20. n. 1. Telài le lue Pre- 

diche con Eloquenza Popolare , ivi . Dette a braccio , e non mandate 2 memoria , ivi . Rac- 
colte da i Notai , évi . Da tutti 1 Valentuomini vien giudicato il vero Modello del Predi- 
cator Crifliano , p. ai. n. 2. Le fue Omelìe parte fon Comentirj Letterali sò qualche ver- 
détto della Scrittura colla Moralità 1 ed altre contro a i Vizi , o foaforie alle Virtù propo- 
(lo qualche verfetto di Scrittura , ivi . In effe Omelìe non fi & mofìra d’ Ingegno , benché 
per tutto vi Ga occulto, ivi. Sua Eloquenza Sublime iulieme , e popolare per (irli intende- 
re da tatti , p. 12. n. Suo Arfenale : la Sacra Scrittura fpofta nel fenlò letterale , p, 24. 
n. a.- Non tramiichiava QiùtUom Scritturali nelle Omelìe Morali , p. 26. n. a. Gitidiiiolo nell 
amplificare , p. 27. n. 3. ' ■ ■ r 

I 

Iddio non è accettjror di Perlbne , t così il di lui Miniftro non dee piacere ad un fol Ceto di 
perlone , ma a tutto il Popolo , p. ri. n. a. Parla a noi col mezzo de’ Predicatori , p. 13 ■ n. 1. 
Egli condanna la Malizia , e non I Ignoranza , p. ?<2. n. 3. 

Ingegno degli Oratori -fa sfoggio maggiore di se nell’ Eloquenza Popolare, p. 15. n. j. L’ Ingegno 
dell’ Oratore come debba regolarli nell Eloquenza Popolare , p, 18. n. ». . 

Ippolito ( S. ) . Sue Omelìe , p. 7. n. 2. 

Interpreti Moderni delie Scritture copiatori de’ Padri malamente citati su de’ Pulpiti , p. 23. n. 1. 
Inezie de’, medelimi moke volte anche citate da i non Saggi Predicatori , ivi . , 

Hata Profeta citato , p. 14. n. 2. 

Italia. Grandi Oratori ha prodotti da tjo. armi in qui , p. 31. n. a- 

Italiana Lingua . Vidi Lingua . 

Latino . Vedi Lingua. 

Lambertini ( Cardinale) . Sua infìgne Opera de Beatifintiont SaxBaruwt , p. 33. n. a. 

Leone I. Papa ( S. ) . Sue Omelie , p. 7. □. a. Maeftofo è il foo Stile , e fublime , ma non al di 

là dell intelligenza Popolare , p. ai. n. 3. - 

Letterale ( Senio delle Scritture ) , p. 23. n. z. Di elfo tuffi a fori ufo principale nelle Prediche f 

• hi. Ufito tèmpre dal Gnfoftomo ne’ Ragionamenti a! Popola, p. zi. n. 2. Quello è il foto , 
che convince con forza , e che lènza velame manifelìa la V olona Divina , p. H- n- Z. 

Lingua Latina perché in Occidente , Lingua Greca perche in Oriente. , Siriaca perche nella Siria 
ulate , perciò parlando in quelle erano i Padri inteft dal Popolo, p. 2Ó. n. a. Per l ideili ragio- 
ne i Palli Latini , Greci , o di altra Lingua dovrebbonfi da i Predicatori Italiani recitare ita 
Italiano , p. 27. n. j. 

M 

Maeflri di Rettorie» Antichi eonfoltanfi dagli Oratori Sagri , p. 16. n. 1. 

Maffuno ( S. ) Vefcovo di Torino . Sue Omelìe , p. 7. n. a. Popolare , e piano * nelle medefime , 
p. 12. n. 3. . 

Matteo Evangelici ( S. ) citato, p. 12. n. 2. 

Minori . Loro Ordine rimile il fervore tra ì Popoli colle Prediche, p. 7. n. 2. 

Miracoli raccontati al Popolo non fanno quell ufo , che farebbero le Virtù de’ Santi predicate , p. 
31. n. 3. Non poffonfì di volgare se non approvati , p. 33. n. 1. Abufo in ciò de’ Sagri Orato- 
ri , p. 33. n. 2. Fabbricatoli da fallì Miracoli non mancano , hi . 

Milioni . Loro ufo molto giovevole alla Criftianità , p. 7. n. 3. Fatte nelle Ville con Interroga- 
zioni , e Rifpofte rielcono molto- utili al baffo Popolo , p. 28. n. 2- - 

Milhco (Senfo delle Scritture ) ..Vedi Anagogico. 

ModelUa uccellari* al Sagro Oratore , p. -i. n. 2. 

Mono- 
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Monotoni». CU rapprefrnta le lue Prediche con tuono invariabile , in&ftidlfce al certo , p. 27. 
n. I. 

Morale ( Senio delle Scritture ) , p. ir. n. 2. 

Multo ( Cornelio ) Minore Conventuale , Vefcovo di Bi tonto , predicando diceaft che moveffe , 
p. to. n. I. 

N 

Natura . Quella puh dare quello abbifogna per 1 ' elieroo dell’ Oratore , perché l’ Arte puh fùppli- 
re , non perfezionare quello che manca . p. 17. n. 1. - , 

Naziamefw (S. Giovanni) . Sue Omelie, p. 7. n. 1. 

Ni ile no ( S. Gregorio ) chiaro , e popolare nelle fue Omelie , p. 12. n. 2. 

Notai ( detti dalle Note , o (un Otre ) ne’ tempi antichi col metro delle cifre contenenti una , 
o più voci , raccoglievano le Dicerìe Sagre , e Profane , p. 10. n. 1, 

Novell* raccontate sul Pulpito quanto disdicevo!! alla Santità del luogo , e dei Miniftero , p. 27. 

n. 3 . 

O 

Oliva ( P. ) della Compagnia di Gesù celebre Predicatore del Palarlo Apoflolieo , p. 1 r. n. 2. 
Omelie . Loro antico uio nell» Chiefa, p. 7. n. 2. Critico nella fine del V. Secolo fono S. Gre- 
gorio Magno, hi . Omelie de’ Padri per lo più dette a braccio , ed a noi tralmrifc da i No- 
ta; , p. 10. n. 1 . Anche Je Omelie iìudiare , e mandate a memoria fono chiare , ivi . 

Oratori del Secolo XVII. tenean dietro ad una Eloquenza pompo!» , vana, e ridicola, p. 9. n. I. 
Oratori Sublimi non fono inteii da due terra del Popolo , p. 12. a. 1. Oratori Popolari profitte- 
voli , p. 14. n. a. Differenza Itagli Oratori Pagani , « Cri (h ani , p. 17. n. 5. HJi Predicatori . 
Origene . Sue Omelìe , p. 7. n. 2. Chiaro nelle medefime , p. 21. n. 2. Gran promotore delle Alle- 
- gorie , p. 24. n. 2. 

P 

Padri della Chicle nelle Prediche al Popolo non citavano che la fola Scrittura , p. aa. n. 1. Loro 
consento forma il vero Senio della Scrittura, itii- Loro maniera d’interpretare le Scritture nel 
fottio Allegorico non dee budini arti , p. 24. n. 2. 

Palazzo Apoflolieo. Suoi celebri Predicatori , p. tt.n. 2. 

Panegirici . Loro fine è per txtmpU Sencxmm condurre gli Uditori all 1 Amor di Dio , e del ’Prof- 
funo, ed all’acquifto delle Virtù Criiiune , p. 32. n. 1. Quanto dimenticato da chi vuol far mo- 
lili del proprio Ingegno negli Allumi maravigliofi , e di Eloquenza nello flile , hi . Ne’ Pa- 
negirici non deonfì ingrandire le azioni be' Santi , o dire il non tallo da quelli , hi . Né fat 

n oni tra uno , ed un’ altro Santa* t molto meno col Divi» Redentore , p. 5;. n. 1. Abufo 
ami in confondere i veri co’ falli Miracoli , hi n. 2. Le Vietò de' Santi debbono campeg- 
giare ne’ Panegirici < p. 34.0. 3. I Miracoli debbonfi narrare ; ma i veri , hi. 

Panegirici Savj tendono al vero Fine ne’ loro Componimenti , e non all’ infolito , p. 32. n. 1. Si 
ailengmx) da i Paragoni , p. {4. n. 3. Dillmguonu 1 Veri da i Fallì Miracoli , hi . 

Panigarol» 1 P.) Minor* Conventuale Predicatore del 1600. diceafi , che predicando dilettale , p. 

10. n. t.Con ciò non contigui va il vero Fine dell* Prediche , ivi . Criticato dall'Eritrèo , ivi. 
Piolo ( S. ) Apotloio 1 citato , p. 6 . n. 2. , p. H. n. 3. , p. 1 3. n. 2. Suo fonti mento circa J« Scritture, 
p. 24. n. 2. Maniera da lui tenuta nel predicare , p. jd. n. 2. • 

Paragone fatto da’ Pancgitiili tra un Santo t I’ altro é temerario , di un Santo- con Gesù Crirto é 
Icandalofo , e sa di creila , p. 33. n. 1. , e jp. 34. n. 3. ■ 

Parrochì nelle Ville hanno obbligo dt amminifteare al roxao Popolo la Parola di Dio, p. 30. n. 1. 
Parole aggruppate per lignificar' una foi colà , ibn vane , p. 2;. n. I. 

Parte Prima della Predica da alcuni trifola con itlile Sublime , la feconda con Eloqnenza Popola- 
re, quanto malamente da taluno fi ufi , p. 15. n. 3. 

Peccatori riprefi con amaroltnza da i Predicatori cadono in diipemione , p. 29. n.j. 

Pergamo fenda di Santità , p. 29. n. 3. 

Periodi lunghi non ben' ufati nelle Prediche , p. 17. n. 3. • 

Peripicuità. Vtdt Chiarezza - 

Popolo. Di tutto il Popolo , che concorre alla Predica due Terzi no» intendono gli Oratori fiibli- 
rni ., ed appena on tento iella ftddis&tto, p. 12. u. l. Il Popolo concorre alla Predica perelfe- 
Z» ammarinato ne’ fooi doveri ; chi cih non ccmfogue , irila defraudato , p. 17, n. 3: Letterati, 
Mezzani Intelletti , e Ballo Volgo vanno a Predica ; li Predicatore a lutti dee adattarli , p. 
35 * *• i- . . 

Popolare Eloquaciza. Pèdi Eloquenza . - 

Prato Fiorito, Cattiva Bottega per cavar’ efempj da predicarli , perchè fi. otofa, p. zi, n. 3. 
Prediche . In elle decfi avvifare , e fmm uzzarc al Popolo qualchi verità rivelata iteli' uno , e dell’ 

altro 
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altro Tertamento , p. 13. n. i. Loro fondamento qualche parto di Scrittori , hi. Cosi rfègui- 
to da S. Giovanni Grifollomo , p. ». n. 3. Altri Palfi di Srittura da citarfi , per rinforzar 1 ’ 
Argomento del primo , p. 23. n. 1. Autorità de’ Padri hen aiate da i Moderni nelle loro Pre- 
diche , hi. Ma quelle non debbon’ erter frivole, ma il Midollo delle Omelie, e de’ Trattati 
di elfi Padri , hi . Nerbo delle Prediche è l'nfo delle Scritture , hi n.z. In erte fi da luogo al 
Venfimile , e perciò alla Senfi Allegorico , e Miibco, p.14. n.i. Il Senio Letterale dee aver’ il 
primiero luogo, p. a), n. 1. Prediche tediofe se arto lunghe, piacevoli se di tre quarti d’ora, 
p. 25. n. r. Molti per apparir Scritturali copiano intieri palli de’ Cementatori , p. a 6. n. 2. 
Prediche Morali non ammettono Quiflioni Scritturali , e fottili Interpretazioni , p. 16. n. a. 
Ouiliioni di Teologia Scolallica malamente fi tramifehiano nelle Prediche , hi n. 3. le Predi- 
che ben rapprefentatc trionfano nell’ Uditorio, p. 27. n. J. Buon metallo di voce per recitarle, 
hi . Chi non I’ hi , fàccia quello che puote , p. 18, n. 1. Le Predichi debbono ertere pili 
cuore, che all’ orecchio dell’ Uditore , ivi . Debbono rapprelèntarfi con Umiltà, Modeltia , e 
Gravità , e non con volto gonfio , e gelli da Teatro , ivi n. a. La Carità dee campeggiare nel- 
le Prediche , p- 29. n. 3. Prediche nelle ville debbono erter latte con infima Eloquenza , alla 
familiare, con interrogazioni e vi (polle per adattarli alle menti rulticane , p. -10. n. 1- E (empi 
di Virtì) , e non di Ioli Miracoli nelle Prediche Popolari fanno utile, p. ja. n. 3. Sani Confi- 
gli per terter Prediche fruttuolè , p. qd. e 17. , 

Predicatori . Loro Ordine molto utile alla Chiefa per rimettere la Pietà tra Crilliaui colle Predi- 
che , dopo i Secoli Barbai ici , p. 7. n. a. 

Predicatori . Necellìtà di quell» per tenere (vegliato il Cri Ulano , p. 7. n. 3. Loro è di merito P 
annunziare al Popolo la Parola di Dio , p. 8. n. 3. Debbon proccurar la correzion de’ collumi , 
p. io. n. 1. Primo loro pendere erter debbe il làrfi intendere da tutti , p. 11. n. a. Niente 
giovano i Sublimi , affai 1 Popolati Predicatori , p. 1 1 , e 1 2. n. a. Saggio Predicatore non cita 
nelle Prediche , che le Scritture , ed i Padri , e non 1 Moderni Interpreti , p. 23. n. f. Per 
quello fpetra ai Senfi delle Scritture attienfi al Letterale , ivi n. a. Predicatori debbono avere 
ottime qualità eflrinfèche per dilettare , p. 27. n. 1. Abbi lognano. di un buon Metallo di voce 
per rapprelèntare , ivi. Cni non l’ha, non perciò fi rimanga di elercitarfi , p. ad. n. 1. Il 
Predicatore dee parlar da Padre , che corregge il figlio , che ama , hi . Dee parlare al cuore , 
e non al loto orecchio , ivi . Il fiio volto , e eefiire dee attemperarli a quanto dice , ivi n- a. 
Quello volto e gelllre dee erter’ umile , modello , e grave , ivi . Contrarre fui Pulpito nn 
Martire full’ Eculeo , un’ Anima difperata , ecc: i colà da làltimbanchi , hi . Predicatore che 
racconti Novelle , fatirizi , e fàccia ridere dal Pulpito , quanto dimentico della Santità del tuo 
Minillcro , p. 29. n. 3. Predicatori di Ville non che la Sublime , ma nè anche la Popolare Elo- 
quenza , , bensì la più infima debbono ufare per adattarli ài rozzo Popolo, p- 30. n. t-Deobono 
favellare alla familiare con Interrogazioni , e Rifpoile , ivi. Han bilogno dello itudio della. Fi- 
lofofix Morale , p. 31. n. a. I Predicatori giudiziofi debbono attenerli dal toccate certi Punti , 
clic imbrogliano le cofcienae de’ nuGUammi , « Ipezialmcnte delle donne , p. 31. n. 3.- Eccel- 
lenti Predicatori fon quelli , che (anno giovare , c piacere a tutti , p. 35. u. a. 

Preti , o fiatr Presbiteri , predicavano- in mancanza de’ Veicovi , p. 7. n. a- 

Procmio . Vedi Efordio . 

< . Q. ,1, 

Quarefimali debbono erter comporti in molo di giovare a tutti , e non di piacete x pochi , p. 35. 
n. 1. Eloquenza di quelle Prediche debb’ erter popolare, e non lubllme , ivi . 

Quintiliano C M. Fabio ) ciato , p. 1 6. n. 1. e a. Di ini liijiimento per gli Efordj , p. a 6. n. a. 

Qinllioni Scolalhche non bene fi confanno nelle Prediche, p- ad. n. 3. 

R 

Ragionamenti- Sagri . Vedi Prediche , Omelie . 

Raccolta di, Componimenti Poetici è un’ Arteftato, per lo Predicatore di aver piaciuto- ai bell’ In- 
gegni , e non- dr aver fatto frutto nel Popolo , p- 35. n. 1.. 

Religiofi . Gli Ordini: loro dopo il 1500. fondati molttf utili s 

Rtttorica . Vedi Eloquenza - 

Rettoria Profani . Fu filmato vano Tufo- de’loro’ Precetti da’ Santi Padri: nei formare gli Efor» 
dj- delle loro. Prediche , p- 27. n.- 3- • - 

Ridicolo, nelle Prediche quanto- alieno» dal- Minirtero di un fàgna Oratore , p. 29. n. 3.. '■* 

• S _ • 

Salmeggiar lungo può fortificar la Voce gracile , p. 27.. n. 1. ® 

Santi in quella Vita se vogliono fiat ferme nell’ ortervanza della divina' Legge debbono ricordarli 
dr ciocche Iddio, efigee da loro , e perciò andar a predica , p. 6. n. 1. Efempj cavati dalli loro 
Atti , e Vite fono- a* portarli ielle Prèdiche Popolari , p. j V n- 3. 

Sati- 


alla. Chieià , p. 7. n. 1- 




Indice delle Materie; 


44 


Satira . Può quella piacere , e dilettare fui Pulpito , ma quanto fia contradittorii ad un Minili rp 
dell’ Alnflìmo , p. 19. n. 3. 

Scopo de’ Sagri Oratori se dall'Eloquenza fublimr , a dalla Popolare venga colpito . p. 10. n. t. 
Scrittore citate Coliamo da i Padri ne’ loro Sermoni ..al Popolo , p. ai. n. 1. Coniinfo de’ Padri 
, forma la vera intelligenaa di effe , ivi . Nell' ufi» di effe dee cotifiliere il nerbo delle Prediche , 
ivi n. a. In effe da taluni fi è creduto trovarli per tutto le Allegorie , p. 14. n. 1. , 
Scritturali . Vizio di alcuni Predicatori per acca par un tal titolo è di crateri vere paffi intieri di 
Comentatori , 0. 16. n. 1. 

Seconda Parte . Vedi Parte . 

Segneri Seniore C P. Paolo ) della Compagnia di Qesll rimile in piedi la loda maniera di predica- 
re , p. 9. n. l. Fu Predicatore del Palazzo Apoltoto , p. 1 1. n. a. 

* Segneri Juniore ( P. Paolo > della Compagnia ai Gesù predicava con iftile popolare, e pure dilet- 
tava i più elevati Ingegni , p. 10. n. a. 

Secoli prefenri paragonati ai Secoli Barbarici trovanti più fecondi di Virtù nella Criftianttà , 
p. 7. n. 3. < « ' ■ 

Senio delie Scritture , Letterale , Allogorico , e Morale , p. 13. n. 1. Il Letterale t da pre- 
ferirci nelle Prediche , ivi . L' Allegorico per tutto ricercato da i Giudei nelle Scritture , in 
ciò imitati da i Criitiani , p. 14. n- a. Nel Senio Letterale ti fà moffra dei divino volere 
fcnra velame , ivi . ' 

Sermoni Sagri . Vedi Prediche , Omelie . -- • 

Silveira • Molto ciato da i Predicatori ne' Secoli pafftti , p. 13. ti- I. , 

Siriaca . Vedi Lingua . ’ •' 

Stile Poetico mai s’ intramezza nella Profa delle Prediche , p. II. n. a. 

Storie Profane . Da effe non cavano Efempi i Santi Padri per le loro Prediche , p. z 6. n. a. 
Suafòfie ammettevano un breve Eiordio giuria il fornimento di Quintiliano , p. 16. n. a. 
Sublime Eloquenza . Vedi Eloquenza. 

Superbia in Pulpito può dirli un Predica tor che predica con tallo p. 29. n. a. • 

T 

Teatro della Vita Umana . Arfenale per el' Ignoranti Predicatori, p. 31. n. a. 

Tempo , che dee durar la Predica . Di un’ ora c quarto fi tbffre , piace se di un’ora , giova se 
di tre quarti, p. a]- n. 1. 

Teologìa Scollili ta non bene fomminìftra fue Quiriioni alle Prediche , p. 28. n. 3. , p. 31. n. a. 
l'errore come deve incuterli ai peccatori affinché non fi difperino, p. 29. n. 3. 

Tertulliano . Vi i fiato chi ha penfato doverli le Prediche trifore afta Ternilliana , p. 23. n. t. 
Sciocchezza in ciò fare , ivi . 

Toledo ( P- ) della Compagnia di Gesù , e Cardinale, diceafi che predicando infegnaffe, p. ao. 

n. 1. Fù Predicatore del Palazzo Apoilolico, p. li. n. a. 

Tropologico lenii» delle Scritture . Vedi Aliegonao . 

Vditore ftancafi se la Predica è lunga ; ma quando è della durata di tre quarti d’ora , retta fod- 
disfatto, p. 15. n. 1. Si fa attento a fentire quando il Predicatore Amicherà i Vizj , p. 31. n.2‘ 
Veicovi . Era loro Ufìzio proprio 1 ’ ammintftrare la Parola di Dio al Popolo, p. 6. n. z. 

Viltà di chi eia su de’ Pulpiti le Autorità de’ Moderni Interpreti , p. 23. 0.1. 

Vite de’ Santi ben foromimrirano Efempj da predicarli, p, 13. n. 3. 

Vizi de’ Gentili autorizzati dalle Favole de’ loro Dei , p. 6. n. 2. 

Umiltà nfceflària all’Orator Sagro, p. z8. n. 1. 

• Voce. Nell’Oratore dev’ effer di buon metallo per piacere, p. 27. n. t. Chi l’ha gracile , o in- 
variabile non pub piacere , riir . Il falmeggiarc , e canare può fortificarla , ivi . Voce forte ha 
il Pctviiegio di render’ attenti gli Uditori , ivi . Col frequente predicare anche fi pub acqueta- 
re buona voce, p. a8. n. 1. Bi fogna modificarla a tenore degli Affetti, che voglionli ecci- 
tare , ivi . * ’» 

Volgo non curato dagli Oratori Sublimi , p. 14. n. 1. 

Volto dell’ Orator Sagro effer dee moderio , umile , e grave , p. a8. n. 

Z 

Zenone (S. ) Vefcovo di Verona. Sue Omelie, p. 7. nra. 

Zibaldoni fervono a d^ba poco Ingegno per predicare, p. 31. n. 2. 

Il Fine dell Indice delle Materie contenute nel Trattato 
de i Pregi dell ‘ Eloquenza Popolare . 
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PREFAZIONE 


DI LODOVICO ANTONIO MURATORI. 

L Sapere , cioè leffere dotto , e 1 Ignoranza , cioè il 
non faper di lettera , cojìituifcono due diverfe Repub- 
bliche, /papalmente in Europa , e quefte di fortuna- 
ben dtverfa : ciotola prima creduta felice e glorio/a, 
e l altra ignobile ed infelice . Li Ignorante per lo più 
J. lima e talvolta anche ammira i Dotti ; e all inton- 

erò proprio è de i Dotti il mirar con cotnpajpone , e 
talvolta con di f prezzo la condipen degl Ignoranti . Nè può gii metter fi 
in dubbio , che dall Ignoranza featurijcano molti Mali , e dal Sapere af- 
fai ffimi Beni Contuttocii due Curio/e Lepoui Accademiche ft potreb- 
bono formar * , nell una per mqftrore_ , quanti Beni accompagnino I Igno- 
ranza ; e nell altra per accennare , quanti Mali proweugano dallo 
fle/fo Sapere . E gracchi alcuni Dotti deridono la goffaggine di tante 
perfone , potrebbono vicendevolmente anche gl Ignoranti ridere dietro 
a i Dottori , se arrivaffero e canafcere , - quanta fta .la moltitudine delle 
cofe , che quejlc Arche di Scienza non pajfono faptre , e quanta I altra 
deile cofe , . che molti Scienpati ad Eruditi credono di faptre , e pur 
no» fanno . Però chiunque è faggio , applicando ft allo Studio delle Let- 
tere , non folamente mai don infuperbtfca , non ifprezjta chi non sa ; 
ma impara anp ad umiliar ft , perchè viene a chiarir la limitapone del 
proprio Intelletto , e l infufficicnza fua ad /coprire l EJfenza , le Ca- 

f ioni , » Moti , e le Modifcaponi di tante cofe , delle quali per altro 
certa e indubitata l Efflenga . Ora no» V ha oggetto j che dopo il 
fonrmo e adorabile Principio noflro Iddìo , tanto importi all Uomo di 
cono /cere , ■ quanto l Anima noftra . Eppure ^fonvien confeffarlo , quella 
mìrakit fattura delle mani di Dio re fta attorniata da non poche te- 
nebre ; queft Anima ., che conofce tante e sì varie cofe fuori di sè , 
pena di molto 4 conofceta se flejfa . Siam • certi della fua Efiftenga 
la Filofofia ci fontmintftra Argomenti forttfffmi , per offerirne la Spiri- 

A inoliti 
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t itali t è ed Incorruttibilità , o fta la futi Immortalità ; t di quelle fut 
prerogative fiam poi affi curati dalla J anta Religione di Cri/lo . Ma co- 
m alla operi nell interno nojlro , e onde vengano tanti bei concerti , 
ad anche J concerti ed errori ; tanta buone o perverfe elezioni ( per ta- 
cere non poche altre Quifìtoni intorno alla medcftma ) , noi non arriviam 
bene a di fremerlo /. E ciò , perchb fi tratta di uno Spirito , o fia dì 
una Sofìa riga Spirituale , non avendo nt>i un Idea completa di quel , che 
è Spirito , nè potendo i Senfi aiutarci punto a tale fcoperta , perchè 
folamente Mejfaggìeri della Juperficie e modifìcagione e (le ma delle Cofe 
Materiali . Se troviamo anche del bujo intorno alle ruote interne della 
Parte Corporea, dell Uomo : quanto farà poi piU facile F urtar nelle te- 
. nebre intorno alla parte Spirituale del nojlro compojlo , che non è J og- 
getto alla giuridigton de' Senft . 

- 2. T ulto quefìo nondimeno non fa , che ci manchi il Sole , allorché 
parliamo dell òttima noflro ; imperciocché rejlano chiari gli effetti mara- 
vigliofi di quefìa nobile Soflanga , e ad ejji- conducono ogni fono Intelletto 
* a riconofcerne la fuprema Cagione , e ad ammirar là penetragtone e ' la 
forga a lei data da Dio -, per muovere e regolar dàfpotic amente' le si gio- 
iti contingenti del Corpo , per maneggiar > le Scienge e le Arri npcejfarie 
o utili al Duon-governo de Popoli , e per procacciar tanti beni e como- 
di alla Fita Umana. Nè pure fappiam determinare , di che fi a compojlo 
lo Jlemiinato Corpo del Sole ;■ nè com’ effe mai non refi efaujìo per tan- 
ta tfpanfion dì Fuoco e di Late ; nè se dia fermo o fi muova , per 
tacer tane altri Fenomeni fpettanti ad effo , e a i fuoi Pianeti - Ma 
non lafciam per quejlo d' avere evidenga del Sole , e di tanti fuoi be- 
nefìci effetti - Avendo io pertanto trattato in un precedente Opufcolo 
delle Forze dell' Intelletto Umano (a ) , ho creduto non inutil fatica il trat- 
tare ora delle Forze della Fanrafia Umana , o fia dell’ Immaginazione , o dell’ 
Immaginativa dell' Upmo , cioè di quell Arjtnale, di cui F Intelletto , Po- 
tenga o fta Facoltà Spirituale , fi ferve per penfare e difcorrcre fopr a un 
infinità di cofe , eh' egli apprende e conojce per meggo di quffla Materiale 
Potenga . Cosi ofo ed oferìt io di nominarla , chiedendone prima lìcenga 
da i Signori Filofofi . Certo è , - che c incontriamo ancor qui in diverfi 

■ burro- 


(a) Benché dal Signor Lodozico Antonia Muratori fia fiato trattato prima delle Fame dell In- 
telletto Umano , noi perì» nella preftme General Raccolta delje Opere Minori del medefimo fubi- 
to dopo it prelénte Opufcolo delle Forze della Fantasia Umana lo (oppugneremo . Si é da noi 
ciò fatto per due Ragioni principiente . 1. perchè non fi raccolgono da noi le dette Opere 
Minori con quell’ Ordine Cronologico , col quale furono dall’ Autore pubblicate , poiché al far 
de' conti nulli queft’Ordine alla fómma delle cofe giovarebbe . II. pere!:' procturandofi da noi di 
riccone le medefime Opere ( per quanto la loro Mole , e la gioita divihon de’ Volumi ci per- 
mette ) (òtta, a certi Capi di Materie Generali , ci è icmbrato che priaqbe delle Fona dell In- 
telletto a i Lettori tornar dovefie a grado l’ informarli delle Forza dalla Fantasia Umana . Ol- 
trecche , ficcome nella Prefazione del I. Volume fi è avi dato , la preu-nte Raccolta vien in mo- 
do Rampata , che ognuno poffa a fuo talento le dette Opere Minori unirle , 0 l'epararU . 


burroni , entro a * quali non pub penetrare il guardo nojlro ; tuttavia 
abbaflanza abbiamo per offerire col conjenfo de' migliori Filofof l' ’Ef- 
Jltnza della Fantajìa nel cobo dell' Uomo ; e per riconofcere , che fpe • 
Zi al mente in effa conjijìe il Commercio delF Ànima col Corpo ; e che 
F influffo della medeftma Fantafia gran parte ba non folamente nelle 
meditazioni , ma anche nelle Azioni Umane , e f opra tutto nelle Mo- 
rali . E se è così , ne vten per confeguenza , dover ft tenere per cofa 
di non lieve importanza lo fludiarf , per quanto fi può , di f coprire ciò 
cbe fa , ciò w cbe poffa , e ciò eie più fpeffo operi la nojìra Fatua - 
fa in utile o danno non men della Repubblica , che delle private 
perfone . * 

3. Ha gii quaf un Secolo t mczjgp , cbe Tommafo Fieno da Anverfa 
Medico pubblicò un fuo Trattato de Viribus Immaginationis , a cui 
non mancò plaufo in que’ tempi , perché lavorato con tutti gl ingre- 
dienti e F apparato della Scuola Peripatetica , la quale era tanto allora 
in voga : cioè con J0i ti fieni , Conclufoni , Obbiezioni , e Rifpofle , 
e con decidere femore fecondo la vera , o creduta vera mente delFirrefraga- 
biF Arinotele , ai , Avicenna , di Averoe ecr. Vivande tali , così fec- 
ebe , e mal condite , non f confanno più col palato de' Moderni . Ma 
quel cbe più importa , il Titolo di quel Libro promette molto , e dà 
pocbiffimo :• cioè invita i Lettori ad un ricco e lauto banchetto j e po- 
feia alle pruove f trova ridurf tutti, lo ftudio <t effe Autor* , a cer- 
car folamente , se la Fan taf a poffa crear Morbi nel Corpo proprio , 0 
altrui , e curarli • e se quella delle' Madri abbia forza f opra i toro 
Feti : nel cbe ff occupa la maggior parte d effo Libro . Oh ben più va fio 
è il campo della nofira Immaginazione , ed affaiffsme altre ricerche re- 
Jlano da fare in quel recondito Magazzino ; in guifa cbe ancorché io fa 
per proporne non poche altre , che giudicherò più a propofto , tuttavia 
nè pur mi lufngo d aver p lenemente efaufla quefa Materia . Non afpet- 
ti poi il Lettore , cb' io mi metta a riferire , quei fofsero » fentimenti 
degli Antichi Filofofl intorno alta Fame fa ; nè dove i Peripatetici 
F allogafsero , e come la dividefsero in più Funzioni . Il Gafsendo ha 
foddisfatto a quefìa parte d Erudizjone , la quale per altro a nulla fer- 
ve per farci intendere il vero Siftema della noftra Immaginazione . Sia in- 
oltre a me lecito il toccar lievemente ciò , „ cbe per conto d efsa appar- 
tiene alla Medicina , efsendo certo , cbe pofsono provvenir molti difor- 
dinì e malori al Corpo Umano a ragion della Fantafa 0 troppo agitata 
0 lefa ; f crome alF incontro la medeftma ha forza -di guarire anche 
iftant eneamente alcuni Mali , m affini amente. -Ànclle Donne , cagionati da 
oftruzjoni de' fluidi , e dall impedita circolazjon degli Spiriti Animali , 
o Vitali . Intorno a ciò fon da vedere varj Medici , cbe ne ban trat- 
tato , e ne parla anche il fuddetto Fieno , con dottrine nondimeno , cbe 
oggidì farebbtno torcere il nafo , 0 sbadigliare , se ardifsero di venire a 
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mercato . Finalmente trattandoli di materia di diffidi digcfìione y non i 
ban da affienare da me , molto men da efigere Dimojlr astoni in quel- 
lo j che farà per dire i Non s è trovato y nè fi troverà mai Micro- 
fcopio , che ci conduca a di/cemere le maniere y che tien P Anima , 
perchè Spirito invifthile , nelle fu* Funzioni . E quantunque fi a da noi 
creduta la Fantafia una Facoltà Materiale , e la fua fede nel C ere- 
tto : pure nè men colà potrà mai penetrare P occhio noftro , per ifco- 
prirne le da noi appellate Idee e Fantafmi - Convien ancor qui , come 
instante altre ricerche > contentarfi del Ferifimilc ; e chi più di qutflo 
può apportarne y maggior plauffi ancora ne dee fperare - 
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DELLA FORZA 

D E L L A- 

FANTASIA UMANA 

TRATTATO 

v - ' ' ■> 

DI 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

BI BLIOTECARIO 
1 .DEL SERENISSIMO SIGNOR 

DUCA DI MODLNA^ 

CAPITOLO PRIMO. 

Dilla Differenza dell Intelletto e della Fantafta Umana , e particolarmente 
della prima di tjuejìe due Potenze . 

C 

LIorchè il Filofofo Crifliano fi mette a meditare tariti 
e si varj Emi , che compongono 1’ univerlo Mondo , 
non può difpcnlarfi dallo Hupore in «flervartdo la for- 
prendente grandezza, o l' ingegneria ftrutfar» , o 1’ or- 
dine mara^igliofo di di gran Tutto , e di tante file 
Parti. Quella Meditazione non folo è (officiente ad al- 
itare, ma neceflariamentc alza il pensiero umano a rico- ‘ 
nericete un’Ente fuperiore, perfettiffinro , eterno, e fi dente da sè , dotato 
d’ infinita Potenza , per formare un sì vallo e maeftofo Emporio di Crea- 
ture, e d’infinita Sapienza , per architettare una sì prodigi cria ed ampia 
fabbrica con tanto artifizio , e còti sì ingegnoso legamento di tutte le (ite 
parti. Ma delle cole, che fi veggono suda Terra, ninna è capace piti 
dell' Uomo fleffò di darci una grande Idea di quello fapientiffimo e p> 
temi (fimo Artefice , che noi appelliamo Iddio . Ordinariamente fi fuol da- 
re all’ Uomo il pompofo titolò di Microcofmo , o fia di un picciolo Mon- 
do . Non ardirei dire io, che a me , e a’ pari miei convenire un sì glo- 
riole) nome . Quel che nondimeno è certo , una mirabil fattura delle mani 
di Dio merita beo 1' Uomo tf elfere chiamato. Sri* fi confiderà la parte fua 
Corporea , per cui è fonile agli Animali , sì varie, sì dilkate , sì artifr. 
ciofe troviamo le ruote, cioè i folidi , e i fluidi , e gli organi, ed i fenforj 
di quella macchina , che infenfato convien che fia , chi non pafla ad am- 
mirare 
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8 Delle Forze della Fantasia Umana Trattato 

mirare e benedir l’ invilì bit , ma neceffario , Amore <T Opera sì induftrio- 
fa . Molto piò fenza paragone dee eccitar lo ihipore' confiderato 1’ Uomo 
nella più nobil parte fua , cioè nell’ minima Ragionevole ( per cui s’affo mi- 
glia agli Angeli ) , la quale unita al Corpo , qual Regina ivi comanda , e 
coll’ ajuto di quello fuo Servò tante cognizioni acquiita nelle Scienze, nell’ 
Arti, e nelle Umane Azioni, che tutte poffono cooperare alla confervazio- 
ne , al comodo , diletto , e buon regolamento sì delia Repubblica , che di 
cadaun Particolare . 

2 . Eppure di quefìe due Sofìanze , che compongono 1’ Uomo , T una 
Spirituale ed Incorporea, e l’altra Materiale, quante cofe ci Torto, che li 
nalcondono al noftro guardo l Ne conofciamo chiaramente gli Effetti ; ma 
non pediatri giugnere a difeernere molte delle Cagioni e maniere del loro 
operare , perchè i Senfi nofìri non han forza di penetrare in quel gabi- 
netto , nè di offervare i varj loro ordini e movimenti . Per quel che ri- 
guarda 1’ Anima , certo è Tcntirfi da noi , che la Sede fua è propriamente 
nel Capo noftro ; ma con tiittò quello non ne polTiamo affegnare il preci- 
fo fuo fìto ; e 1’ averla il Descartes collocata nella Glandola Pineale , tutto- 
ché fia una lodevole immaginazione , pure non è più che una immagina- 
zione . Per conto poi della Fantafia troveremo cfl'erci nell’ efame d’ effa 
non poche cofe incompretiiibili , e contutrociò innegabili. Il che nondime- 
no non ha da trattener noi dal confiderar quelli arcani per ricavarne quel 
più Probabile o VeriCmile , di cui è capace il corto noftro intendimento . 
Prcfentata una Mollra da Orologio ad un rozzo Contadino , egli offerverà 
ed ammirerà quel regolato moro , che ci fa avvertiti del corfo e delia di- 
vifione del tempo ; ma non faprà immaginar la cagione di que’ movimenti 
si ben concertati , se non s apre quella macchinetta , per fargli veder le 
ruote , c se non gli fi dia ad intendere la forza della molte occulta . La 
prima volta , che 1’ Orologio da ripetizione fu portato in Francia dall’ In- 
ghilterra , per dono fattone dal Re Carlo fi. al Re Luigi XIV. nè pur 
leppe 1’ Orologière d’ effo Re feoprirne il fcgrcto , perchè nafeofo dagl’ In- 
glefi , finché una pedona più d’ effo perfpicace arrivò a difeernere tutto . 
Tanto non polliamo fperar noi nella confiderazion di affaiflìme fatture , che 
vengono dalla mano di Dio , Artefice , fenz’ alcun paragone , più faggio e 
indiiftriofo , che tutti gli Uomini; c molto meno in contemplando la più 
ingegnofa delle polle sulla Terra r cioè dell’Uomo fteffo . Quel folo , die 
a noi è permeffo , confi (le in conofcere mercè della diligente Notomia , da 
affaiffimi Ingegni e Stromenti confermata , la llrutttura delle parti più 
groffolarfe del Corpo Umano, perchè fottopofte all’ efame degli occhi. Ma 
non per quello abbiam maniera di ravvifar mokiffirae fcgrete vie e forze 
dei fluidi e dei nervi del Corpo Umano. Tutto dì abbiamo in bocca gli 
Spiriti Animali , cioè gl’ immaginiamo fenza mai averli veduti , e fenati 
poterli vedere . Tuttavìa difputiam intorno alle cagionK della Digeftione , 
cioè di quella maravighofa trasformazione di uno , oppur di differenti cibi 
in Chilo c Latte . Piò fltipenda ed incognita ancora è ia.coftituzione e 
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fora del Seme , con altre particolarità fpettanp alla Generazion deU’Uomo 
e degli altri Animali , ed alla trasformazione di varj Infetti . Quanto prò fi 
ftudia , tanto «neno s’ intende di quelli ed altri limili effetti naturali ; e 
fidamente intende il faggio e Crilìiano Filofofo, che dobbiam tanto piò ri- 
coriofcere e lodare quella Sapientiffima Mente e Cagione , che oi ha fabbri- 
cati , quanto men lappiamo feoprire le finezze del fuo alcofo arpfizio . 

3 . Prima dunque di metterci in cammino , per cpnofcere qual cofa fi» 
la Fantafia dell Uomo , di cui ora prendo a ragionare , convien’ oflervare 
l’effenzial Differenza, che paffa tra effa Fantafia , e la Mente Umana. A 
me fia lecito colla feorta de’ piò accreditati Filofofi di mettere due diflin- 
te Potenze nell’ Uomo , 1’ una Spirituale , 1’ altra Corporea . La prima 
è da noi appellata Mente , o fia Intelletto ed Intendimento Umano , eh' 
è la Facoltà primaria e piò effenziale delle Creature Ragionevoli , a la 
funzione piò rilevante dell' Anima noflra’: V’ ha qualche moderno Filofo- 
fo* che non vuol riconofcere in effa Anima Umana per due Facoltà di- 
flinte 1’ Intelletto e la Volontà , ( 0 [lenendo eflì , che 1’ Intendere e ’l Vo- 
lere non fono che Azioni diverfe della medefiraa Anima . Poco importa 
ii difputare di quello . Per fare in quella maniera , che fi .può qualche 
Notomfa dell’ indivifibile Spirito umano, e delle fue azioni, tempre gio- 
verà il valerli della diftinzione fuddetta d ’ Intelletto e Volontà , come di 
due Facoltà o Potenze , che producono atti molto differenti fra loro . Ari- 
notele e i tuoi feguacf immaginarono nell' Anima dell’ Uomo altre Poten- 
ze , come la Contatrice , 1’ EJlìmatrìce , la Memoria , la Reminifccn^a , 
la Conformatrìce , la Concottrìce , [' appetitiva , la Motiva , ed altre li- 
mili , che fon tutte divifionì ideali , benché certi fieno gli atti attribuiti 
a quelle immaginate Potenze . Situarono ancora nella parte deretana del 
Cerebrò la Facoltà Memoratrfce ; la Fantafia nella parte anteriore d’ effo 
Ctrebro , 0 fia nella Fronte; e l’Intelletto nel mezzo di quello. Ma qpi 
pofiiam bene immagginar cosi fatti riportagli e pirtimenti nel Capo uma- 
no , ma fenza poterne rendere ragione o pruova alcuna, clic vaglia . E’ 
lecito bensì a gli Afironomi il dividere in varie Provincie il Dilco Lu- 
nare , e dare il tuo nome a cadauna d’ effe , perchè quel globo lo veglia- 
mo , ed è infallibile contener’ effo una valla efienfione , quantunque infe- 
riore di molto all’ ampiezza del globo noltro della Terra . AH’ incontro Mi- 
crofcopio non fi dà , che polla Icorgere le fedi e la maniera delle fottili 
mozioni dell’ Anima umana . E’ affai , che perfettamente conofciamo quelle 
mozioni . Quanto all’ argomento , eh’ io mi fon propofto di trattare , 
convien ravvilare attentamente ciò , che lignifichi Intelletto , che anche fi 
vuol’ appellar Mente. Noi con quello nome intendiamo la Facoltà o Po- 
tenza , che ha 1’ Anima noflra di penfare, cioè di apprendere le Idee del- 
le cofe , di combinarle , di dividerle , di allraerc , di giudicare , di formar 
Allìomi univerfali , di raziocinare , di far’ altre fiutili azioni , delle quali è 
fidamente capace un’ Ente ed Agente reale Spirituale , ed è incapace la 
Materia , per quanto fi voglia organizzata c foitiiizzata . 
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4> Mirate ora la gran fq^e delle fatture , ond’ è comporto il Cielo e 
la Terra , tutte procedenti a dirittura dalle mani dell' Onnipotente Crea- 
tore , lenza che alcun degli Uomini fia intervenuto ad ajutarlo , efiendo 1’ 
Uomo interamente anch’ dio una di quelle fatture. Che magnificenza , che 
varieth , che artifizio , che orbine dappertutto ! Perchè damo afluefatti a 
veder tutto dì le Opere di Dio , nc ci mettiatn mai a confiderarle per 
rutti i lor verfi , nè ci oomparilcono per meraviglie , come fono in fatti . 
Rivolgetevi pofcia ad *n’ altra innumerabil ferie di cole, tutte nate dall’ 
induftria e dal raziocinio dell Uomo , e troverete ancor qui un’ altro am- 
piilfimo teatro di maraviglie . Tutte le Scienze e 1’ Arti rkonofcono il lo- 
ro principio , progrelTo , e compimento dall’ Intelletto umano , che razio- 
cinando , cioè inferendo una cognizione dall’ altra , ha provvifto al bifo- 
gno , ha moltiplicati i comodi della Vita umana , ed ha lcoperto il Vero, 
il Buono , e moltiplicato il Bello di tante cofe per rendere più felice il 
nortro Genere , se fappiamo fervimene in bene . Di tutto fi dee la glofia 
a Dio , perchè dono fuo è quell’ Intellètto medefimo , la cui indurtria ha 
prodotto c va producendo tante invenzioni ed Opere della mano degli 
Uomini , che fi mirano nella vada fiera del nortro badò Móndo . Ma 
quello Motore immateriale , che da noi fi chiama Intelletto o Mente » 
poco avrebbe fatto, poco potrebbe operare nello fiato prclcnte della vita, 
se ì fupretno Artefice non ci averte fòmiti de’ Senfi e della Fantafia , cioè 
d’ organi materiali , che avvifafTero la Mente degl’infiniti oggetti ertemi r 
e delle lor configurazioni, movimenti , ed effetti. L’ Anima Ragionevole > 
chiufa nel Capo umano , non è diverfa da un Re o Regina , che tempre 
se ne flafle ritirata nel fuo gabinetto . Cotiofcere e reggere i fuoi Sudditi 
non farebbe permeila a quello Regnante , ove non tenerti molti e varj 
Ufiziali , che di mano in mano fedelmente gli riferiffero , quanto fuccede 
nej popolo e fra^i privati. Tale ognun può feorgere , eh’ è il filicina dell' 
Uomo . Siccome vedremo’, i Senfi quei fono , che dan ragguaglio alla Fan- 
tafia quanto erti hai» raccolto dall’ efiftenza delle figure , e deile azioni 
de’ Corpi ,o fia degli Enti materiali. Per mezzo poi della Fantafia quella 
relazione parta all’Anima, cioè alla Mente, la quale per tal via giugoe a 
cotiofcere entro il capo con tal ficurezza per lo più le cofe porte fuori di 
noi , come se a dirittura le vedette > le udirti , le toccarti cc. Partiamo 
dunque ad ortervare , qual cofa fia la Fantafia , e a dime quel che fi può: 
giacché Dio 1' ha formata in maniera , che per varj riguardi può anch’ e£* 
fa entrar nella darti degli Arcani . 

» 

CAPITOLO ir. 

Delia Fantafia , delle fue Funzioni , e Sede . 

I. /'"V Ltre alla Potenza Spirituale ed Incorporea , che appelliamo Men- 
Vy te y abbum metta nell’ Uomo un’ altra Corporea e Materiale , a 

cui 


Digitized by Google 


Di Lodovico Antonio Murato» t. ir 

cui diamo il nome di Fante fia . Pitagora , Platone , Ariftotele , e i lor 
legnaci infognarono quella dottrina . Immaginò elfo Ariftotele anche un 
Senfo Cornane , come diflinto dalla Fantafia ; ma non c è neceflità di mol- 
tiplicare qui gli Enti , badando la Fantafia unita colla Mente per le fun- 
zioni interne dell’ Anima umana . Nè folamente gli Antichi han ricono- 
fciuta quella Potenza , ma ancora il Gaflcndo , il Defcartes , e gli altri 
Filolofi moderni , di modo che ben giullo è 1’ uniformarli con loro per 
ammetterla . E tanto più perchè la Sperienza .ce ne fomminiftra de i 
troppo vigorofi indizj . Certo se attentamente' confideremo noi ftelfi , ap- 
parisce tolto , che i cinque Senfi dell’ Uomo nelle perfone fvegliate , ap- 
plicati che fieno a gli oggetti prelènti , poftòno informar 1’ Anima , che 
un corpo efifte ; che ha la tal figura , il tal colore , fuono , odore ; che 
ha movimentò , o quiete ; eh’ è un*, folo , o molti , e cosi decorrendo . 
Quelle non fono che Sedazioni . Da che il Senfo ha ricevuta l’ impreflio- 
ne di quell’ Oggetto , ancorché noi non ne feorgiamo la certa maniera , 
pure fondatamente crediamo , che l’ Idea o fia l’ Immagine , o ’l caratte- 
re , in una parola qualche notizia d’ eflo oggetto fia portata per mezza 
de’ Nervi e degli Spiriti animali al Cerebro , e vada ivi a conficcarli in 
quelle cellette , e in quelle piegature delle quali è comporto efTo Cerebro . 
La Notomla di quella principal parte del Corpo umano fti fatta dal cele- 
bre Willis . Ma fon’ anche da vedere lo Stenone, il Vieuflen, e ’l Ridley, 
altri Ingegni Inglefi , che nella fteiTa Not 'mia fi fono efercitati , e preten- 
dono d’ aver trovati errori in erto Willis , e di fpiegar meglio tutto ciò , 
che appartiene al Cerebro noftro . Altra cagione non fi può ragionevolmen- 
te immaginare , per cui 1’ adorabile noftro Artefice Iddio abbia nel Capo 
noftro collocata quella malfa di materia molle , e vifchiofa , se non perchè 
ivi s’ imprimano e fi confervino le Specie ed Idee delle cofe colà portate 
da i Senli , affinchè fervano poi come magazzino della Memoria . Per que- 
llo anche i Bruti ne fon forniti a proporzione del lor bilogno , e del fine, 
per cui furono ceati . L’ Uomo fupera gli altri Animali nella copia del 
Cerebro , e nell’ ingegnofa ftruttura del fuo Capo : benché forfè dalla qua- 
lità del Sangue polla venire la maggiore o minor forza ed attività del Ce- 
rebro , oppur da altre minute fconolciute ruote , che fot mano poi la di- 
verfità de’ Cervelli per conto dell’ ajutar 1’ Anima a intendere , a ricordar- 
fi , e ad altre azioni , benché la grolla organizzazion del Capo fia la ftelfa 
in tutti . Qual poi fia 1’ ufizio particolare del Cerebro , fecondochè fi ofser- 
va dalla Notomia , divifo e didimo dal Cerebro ftefso, per quanto fi pof- 
fa dire ed immaginare, non arriveremo mai a faperlo . Ora confiderando 
noi , come vada a terminare ad efl'o Cerebro ogni Nervo fparfo pel Cor- 
po , e vegnente dagli Occhi, dalle Narici , dalla Lingua c dal Palato, da- 
gli Orecchi , e dalle Mani : giuiliflimo fondamento abbiam di credere , eh’ 
efli fient) il veicolo proprio , per cui 1’ azione de’ Senfi parti al Cervello , e 
vada ad imprimere in elso un’ Idea , od Immagine , o Specie , o Veftigio 
della cofa o veduta , o udita , o odorata , o guidata , o toccata . Oltre a 
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ciò hanno i Dotti immaginato , che fi dieno certi Spiriti , appellati da 
elfi Animali , prodotti dalla parte piò fiottile del Sangue , agilrffimi ed in- 
vifibili , che feorrendo per elfi Nervi , immediatamente rapportino alla Fan- 
tafia le Ambafciate de’ Scafi . Non mancano già perfone , ficcome diflì , 
che chieggono, se alcuno abbia mai veduti quelli Spiriti Animali, e li 
tengono per un’ immaginaria invenzione di chi non fapendo (piegar le cofe, 
forma nel fuo cervello degli ordigni a fuo piacimento , lenza poterne punto 
provar 1' efifìenza . Certamente furono medi in dubbio , oppure derifi que- 
lli Spiriti dal Ridloo , dall' Argentiere dallo Stahlio , dal Goelicke , e da 
altri , nella (iefsa guifia che parecchi non tannò indurli ad accettar la Ma- 
teria fiottile introdotta nel Mondo terracqueo dagli Antichi Filolofi , e rifu- 
fcitata dal Descartes per follenere la negazion del Vacuo , petchè niuna 
notizia ce ne danno i Senfi, e nullà ferve in fine per negar* elso Vacuo. 
Contuttociò cfsendo una proprietà de’ Corpi tanto fiolidi , che fluidi , e fpe- 
zialmente degli ultimi , di tramandar effluvj , che Spiriti ancor fi nomano; 
ferrifera non Solamente probabile , ma quali necefsaria la fuppofizion de' 
tuddetti Spiriti Animali nella parte nervea , dellinata dall’ Artefice fuperno 
per portare con tanta celerità al Cerebro le Idee delfe cofe, che fon fuori 
di noi , fervendo poi la Fantafia d' else imbevuta , all’ Anima di Ipecchio 
per apprenderle ‘ed efaminarle . Solamente convien por meme , che per 
conto della Vifione potrebbonfi credere non necefsarj elfi Spiriti Animali , 
imperciocché la Luce ( fenza di cui nulla vediamo ) palsamjo per la reti- 
na dell’ Occhio , quella è y-che porta al Cerebro , o fia alla Fantafia , tatv 
to la figura, qpanto il colore, ed altre modificazioni de’ Corpi da noi ve- 
duti . Ma quello medefimo effetto della Luce , cioè di una materia la piò 
fottile , che fi conofca , ed entrante nella categoria delle cofe fpiritofe , 
ci fÀ intendere , che anche gli Spiriti Animali , procedenti dagli altri Sen- 
fi , pofsono trasportare alla Fantafia la notizia deli’ altre modificazioni de’ 
Corpi , che appartengono alla .loro giuridizione . 

a. Ora quella Fantafia vien chiamata da Arinotele , come ancora dal Gafi- 
fendo Facoltà Concf cerne , o Conofcitìva , troppo impropriamente a mio 
credere . Della fol’ Anima , o fia della Mente , è proprio il conofcere , 
c non già del Corpo , c della Materia , quale dicemmo edere la (lelfa 
Fantafia . Sia poi pennellò a me di chiamare elfa Fantafia una Potenza o 
Facoltà Corporea , fenza prendere nel fuo rigorofo figntficato il nome di 
Potenza : e quella fituata nel Cerebro ; cioè in una Soltanza Materiale , e 
compolla de’ vefligi de’ Corpi , ad ella portati dall’ azione de’ Senfi . Le 
forze non dirò attive , ma impulfive della Materia reefla in moto non fi 
polfono negare , tuttoché redi Tempre fcura la maniera , con cui lo Spirito 
muove la Materia , e vicendevolmente la Materia muove lo Spirito . Ella 
Camerario Tedefco nel fuo Libro intitolato , Medicina ac Pbyfca Speri- 
mina , impugnò T efi (lenza della Fantafia, e 1’ imprelfion delle Immagini, 
o fieno Idee nel Gerehro nollro ; e ciò perchè non li può vedere, nè eti- 
minare quell’ Arfenale , nè fi sa intendere , come nella llruttura meccanica 
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S etto Cervello polla allogarli l’innumerabil copia di tanti oggetti . Fu egli 
perciò di parere , che quella incredibil copia d’ Idee vada ad imprimerli 
nell’ Anima {leda , e quivi li confervi . Di ciò dircjno qualche cofa al 
Capitolo IV. feguente . Intanto ricorderò io , avere i Medici piò e piò 
volte oflervato , che oflefo il Cervello per qualche caduta e ferita , vengo- 
no a cancellarfi le Idee ed imprellioni , che formavano l’officina della Fan- 
tana . Si fon trovate ancora Febbri di si maligna natura , che han fatto 
perdere la Memoria di quanto s’ era dianzi imparato : il che vuol dire , 
Siccome faremo conofcere , .che hanno faccheggiata la Fantafia lede della 
medefima Memoria; di modo che redimita la (anitò, è convenuto a quel- 
le perfone , tornar nuovamente a lludiare per fapere infin leggere e fcrive-' 
re Finalmente noh fi può negare , che ancora i Bruti abbiano la Fama- 
fia , maggiore o minore , fecondochè richiegga la lor diverta natura . ^ 
quello fine lor pure Dio ha forniti non men di organi , che di Cerebro ; 
ed oflerviamo , che non manca loro almeno un’ apparenza di Memoria . 
Confeguentcmente anche nella parte Corporea dell’ Uomo ha da elfere fi- 
ntata la Provincia della Fantafia . Pattiamo ora a mifinrar 1’ erario» di que- 
lla , fiatiti lecito il dire, Facoltà o Poterne , che troppo diverto è fecondo 
la diverfitk delle Perfone . Si è dilputato , e fi dilputa tuttavia , se noi ab- 
biamo Idee innate del Vero , e del Buono , le quali dall’ utero materno 
pattino con etto noi all’ ufo della vita . Gli uni pretendono , che tali Idee 
fieno congenite colf Uomo ; e che fi sveglino dalla Rifleflione ; Coftcntando 
gli altri , e forfè con più fondamento , che quelle fittamente s’ acquiftino 
col riflettere fopra le cofe . Aggiungali ancora il P. Malebranche , che im- 
maginò , veder noi il tutto in Dio : opinione , che appena nata è morta in 
fafeie . Ma quando fi conceda ( e quello lo dee concedere chiunque non 
corrotto da malvagie Paffioni sa filosofare ) , che fi danno delle Idee eter- 
ne ed immutabili , come fono 1* Efillenza di Dio , il Vero didimo dal 
Falfo , il Giudo didimo dall’ Ingioilo y 1' Ordine didimo dal Dilordine ; 
e potendo 1’ Uomo col Raziocinio e coll’ ajuto della Cofcienza {coprire e 
conofcere la foflillcnza di tali Idee : poco in fine importa lo sforzo di chi 
le niega nate con etti» noi . Certo è intanto y che nafeendo 1” Uomo , allo- 
ra non appariice , eh’ egli abbia cognizione o Idea di cos’ alcuna . E di- 
cendo i Cartefiani , che 1’ Anima umana Tempre penfa , e ciò accadere an- 
che allorché il Feto animato Ila chittfo nell’ utero materno , non è facile , 
che provino cosi larga propofizione con buone ragioni . Quel si , che quo- 
tidianamente fperrmentiamo , fi è , che i bambini appoco appoco- comin- 
ciano a provvedere ed arricchir la loro Fantafia d’ Idee e di Parole , cioè 
di fegni per elprimere elleriormente ciò , che nel loro interno hanno ap- 
pretta . E quanto più van crcfcendo , tanto più fi va aumentando quel mi- 
rabile magazzino , con gitmgnere a dittinguere tanti oggetti l’ uno dali’ al- 
tro , ed a conofcere, quali parole s’abbiano ad ulare per figntficar quella 
c non altra cpCi . L' Idee di quegli oggetti gih fon fitte nel Cerebro ; 
quanto più fi va fpiegando la forza innata della Ragione , e i Scnfi van 


14 Dell* Forza della Fantasia Umana Trattato 

riferendo gli oggetti , tanto più fi acquifta di cognizioni e Idee : 

3. Adunque gli Occhi ordinariamente fono de’ primi ambafciatori f che 
portano qualche notizia degli ertemi oggetti entro di noi . La Luce ve- 
gnente da i Corpi ha da Dio ricevuta quella abiliti di paflar per l’ Oc- 
chio , e per gli fuoi nervi , come fa per gli criftalli ; e giugnendo coll’Im- 
magiqp d’ erti Corpi , di cui è imbevuta , alla tavola rata , per così dire , 
del Cerebro , ve l’ impronta . Per mezzo ancora dell’ Orecchio , e de' fuoi 
nervi fenforj , il Suono diverfo delle Parole , a cui la Mente applica il fi- 
gnificato , fi va di mano in mano imprimendp in erta Fantafia . E così 
proporzionatamente fan gli altri Senfi . Certamente conviene a i foli Fan- 
talmi , procedenti per la via degli Occhi , il nome d’ Immagine , o fia d’ 
Idea , che io mi prendo la libertà di chiamar lo ftertò . Ma qual nome 
daremo agli altri Fantafmi , che riceviamo dall’ Udito , dall’ Odorato , dal 
Gurto , e dal Tatto? Impreffioni , Traccio , Vertigj delle configurazioni, e 
dei movimenti di que’ Corpi portiamo appellarli . Ma chieggo qui io licen- 
za di poter nominare , come tanti altri fanno, Immagine o Idea qualunque 
notizia delle cofe efternc , che vada a conficcarfi nel Cerebro , o fia nella 
Fantafia ; perchè in fine quell’ Imprertìone , Traccia , o Veftigio , rappre-' 
lenta alla Fantafia in certa guifa un’Immagine della cofa , che ’l Senfo ha 
apprefo nell’ applicarli , eh’ et fa ai Corpi prefenti , come farebbe un Ca- 
vallo , una Quercia , uno Sprone , la Pioggia ec. Sicché concorrono tutti i 
Senfi ad accrefcere il capitale -della Fantafia ; e poi per mezzo d’ erta Fan- 
tafia la Mente Umana viene a conofcere tante cofe corporee, che fon fuo- 
ri di noi , col mirare i loro Fantafmi , fubito che pervengono alla Fanta- 
fia : E da che fon fiflati ivi , può del pari elfa Mente , ogni volta che 
n’ abbia bifogno , tornare a confiderarli , per formar con erti le tele de’ 
fuoi penfieri . E pur qui non è riftretto tutto il fondaco dell’ Umana Fan- 
tafia . Quefte finora non fon che Idee^th cofe Corporee e Materiali , fog- 
gine alia giuridizion de’ Senfi . L’Anima anch’ erta la provvede d’ un’ am- 
pliflim3 copia d’ altre Idee , che fi chiamano Intellettuali o Spirituali , 
perchè o feoperte o formate dall’ Intelletto Umano , e leparate dalia Ma- 
teria . In quefta fchiera fon comprefe tutte le Verità., che dicemmo chia- 
marfi dai Cartefiani Eterne , od Immutabili , e che fon da loft» divife in 
Geometriche , Numeriche , e Metafifiche . Certamente , che Due e Due 
faccia n Quattro / che 7 Tutto fia maggior della fua Parte ; che un 
Triangolo fi a una Superficie terminata da tre linee : fon Verità ftabili 
A' ogni tempo , e ravvifate dall’ Intelletto , e non Materiali in se fterte : 
Così 1* Idea di Dio , della rterta Verità , della Bontà e Bellezza , del 
Tempo , dell’ Efificnza , ed Effettua , delle Cagioni , Relazioni , ed af- 
faiflime altre , appartengono alla giuridizione della Meme noftra , ficcome 
Potenza capace di raziocinare , con dedurre una cognizion dall’ altra -, con 
artraere , dividere , combinar le Idee , formar gli Univerfali delle cofe ; e 
fare altri limili atti , a’ quali non può mai giugnere nè ’l Senfo , nè la 
Fantafia dell’Uomo. Sembrerà forle , che queit’ altro s) doviziofo apparato 
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<T Idee depurate da ogni Materia non poffa entrare nel* magazzino della 
Fantafia , Potenza Materiale , Ma abbiamo la Spcrienza , che anch’ ette ivi 
fi vanno ad imprimere , e che la Mente ve le trova icritte ed impronta- 
te ogni volta , che ne ha di bifogno . Imperciocché la Mente fletta con 
legni fallibili , concepire e determina le nozioni non fenfibili , cioè cpn 
parole , locuzioni , e figure , le quali rapprefentano l’Oggetto imefo dalla 
Potenza Spirituale . Abbiam parole , eh’ efprimono gli Affiomi , i Gene- 
ri , le Spezie , la Grandezza , e fimiii nozioni Metafifichè . Abbiamo Nu- 
meri , che ci fanno intendere ciò , che l’ Algebra ci viene infegnando . E 
la Geometria ha Linee , che indicano i concetti attratti e fpimuali di 
quella prefittone . Però anche le Idee Intellettuali vanno ad accrtlcere 1* 
emporio della Fantafia , cioè quel Libro x che continuamente tta aperto 
davanti all’ occhio interno della Mente, per potere fcegliere di tanto ia 
tanto quelle , che han da fervire all’ ordinario parlare degli Uomini , alla 
meditazione, al raziocinio. Finalmente per conto degli ‘Univeriaii, ben- 
ché il Gafsendo pretenda , che ia Fantafia non riceva se non le cole 
fin gola ri ( nel che io non intendo di contradirgli ) , pur’ è corto , che mi- 
rando un’ cfercito fchierato , una mandra di pecore , o cavalle , fi va ad 
imprimere quella Immagine , quafi un Tutto , ed una cola fola , nel 
Cerebro nottro . A formpr nondimeno l’ Idea Metafifica dell’ Univerlale , 
del Genere , e della Spezie , non v’ ha dubbio , fi richiede la forza e ’l 
lavoro dell’ Intelletto » 

CAPITOLO III. . 

Che la Fantafia i un maravigliofo Lavoro della Potenza 
e Sapienza di Dia „ 

I. X"^Hiunquc sa contemplar le opere di Dio in tante fatture , che ven- 
V j gono a dirittura , come fiam fottìi a dire , dalla di iui mano , fa- 
cilmente trova edere il piò mìrabil rnagiftero qflello dell’ Uomo , c fpe» 
ziaimente ì’Aaima Ragionevole da lui fabbricata ad Immagine e Similitudi- 
ne fua . Ma nell' Uomo noi non Cam foliti a ben confidente , quanto tta 
maravigiiofa 1’ architettura della lua Fantafia ; eppur lo merita ben’ efla 
per darne la dovuta lode a quell’ infinitamente faggio ed onnipotente Arte- 
fice , che fola può e sa far cele grandi . Abbiam detto , che 1’ Anima 
umana tta chiufa nel Capo nottro , come ih una nobil prigione , o per dir 
meglio io un Gabinetto Regale, dove elercita il fuo Imperio . Mmiftri fuoi 
fono i Senfi ; la Fantafia il Libro , dov’ ella va a fuo piacimento leggep» 
do , quanto de* Corpi edemi , e delie cofe pattate e prelenti ivi fi trova 
ferino ; la Meditazione fua forma il Configìio fegreto di quella Regina , 
dove fi van ventilando le varie materie occorrenti , e fi prendopo le rifo. 
lezioni . A noi kmbra , che 1’ Anima elea fuori del ino picciolo Palagio , 
allorché indirizziamo i penfieri alle cole , che ion fuori di noi , e lontane 
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da noi ; come quando un* Amante penfa ad un oggetto amato ; il viali* 
dante alla nota Crttk , dov' è incamminato ; la Madre ai Figliuoli , che 
ha lafciato in cala . Eppure il penlar dell’ Anima altro non è , che un 
confulcrar 1’ oggetto , che ila dipinto nell’ officina della Fantafia , cioè un 
Ritratto vivamente rapprefedtantc ciò , che fi trova lungi da noi . O (Ter- 
va te ora il capitale di tante Idee, od Immagini , o Imprefltoni , o Carat- 
teri delle cote , si Materiali , o vogliam dire Senfibili , che Intellettuali , 
allogate ed imprefle nel Cerebro , o ita nella Fantalìa dell' Uomo . Di ver- 
fi filmo è quell Erario fecondo la diverfita delle perfone . 11 nato ed abi- 
tante in un guicio , poche e dozzinali Idee polfederk al rovcfcio di tanti 
altri , che tanto fanno . Ognun può vedere in altri , od in se Hello , quan- 
to fia riftretto il Capo noftro , non piò grande di un poppone , e quanto 
minore anche lìa la circonferenza del Cerebro umano , dove* riiìede la Fan- 
ti fi a , fpogliato che iìa del cranio , e d’ ogni altro fuo tegumento . Nulla- 
dimcno quello picciolo fito quante cofe ( Dio buono 1 ) , cioè quante Idee 
contiene giammai , ancorché niun di noi fappia dire , come fieno formate, 
come allogate^ come ordinate nel Cerebro noftro J Figuriamoci una perfo» 
na , che abbia imparato varie Lingue o Idiomi , per efempio la Latina j 
f Italiana , la Franzefe , l’ Inglefc , la Tedefca , ed altre . Le parole , le 
frali di tutte quelle Lingue , che fono di (terminato numero , fon tutte 
imprefle nella Fantafia , e le ha in pronto l' Anima col loro lignificato 
ogni volta che vuol difeorrere in uno di que’ Linguaggi . Se poi quella 
perfoiu ha letto molto di Storici , di Poeti , di Filolofi , e Libri d’ altre 
materie , ed è fornita di buona Ritentiva : nel Cerebro fuo fi trovano 
conficcate tali notizie , che poflono die re innumerabili . Al Teologo , al 
Legilta , al Medico , al Matematico , c cosi agli altri applicati a qualche 
Scienza od Arte , ponete mente ; chi può annoverare i tanti Alliomi , Con- 
ciufioni , Ragioni^ e Fatti, -che cadauna d’ effe profeffioni ha fomminidra- 
to alla lor Fantafia ? Oltre a ciò non v’ ha Uomo , che nel fuo Cervello 
non confervi le Idee di tante perfone , colle quali ha converfato e conver- 
rà , e quelle della Città , ov’ egli abita , e di tant’ altri Luoghi da lui 
veduti , e di tanti fenfibili oggetti ivi olfervati , e di ciò eh’ è accaduto 
a sé , e a tante altre perfone ; e quelle Idee bene fpeffo accompagnate 
dal Tempo e Luogo , in cui le tali e tali cofe avvennero . Tirate ora 
il conto , se potete , di quelle Idee ed Immagini , che fi poflono trovare 
nella teda d’ un folo Uomo : troverete , .che alcendono a millioni . Eppur 
tutte Hanno imprefle in tosi poco fpazio , coni’ è il Cerebro dell’ Uo- 
mo. Maraviglie fon queHe , alle quali neppur ghigne la noHra cotn- 
prenfione . E tanto più perchè in queHa inelìiraabil copia di nozioni e 
Idee non fuol d’ ordinario feguir confufione , nè 1* una bene fpefso va a 
cancellar 1’ altra . S’ io mi provo a fcrivere in una carta afsaiffime Let- 
tere , arriverò , per minute che fieno , a veder predo, la carta , che non 
ne capifce di più ; e volendone aggiugnere dell’ altre , ‘mi converrà sfigu- 
rar quelle , che prima occupavano quel fuo , e col nuovo inchiodro le 
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fottrarrò alla mia villa . Non è gii cosi della Fantafia Umana ; Ogni dì 
fi fa giunta di nuove Idee alle vecchie , e quelle ivi trovano il luogo per 
lo più lenza pregiudizio delle precedenti . Perciò confidcrando 1’ Arfcnale 
cotanto maravigliofo d’ ella Fantafia , chiunque ha un po’ di fenno , non 
può di meno di non efclamare : Dio c’ è . Altri che Jui non ha potuto 
formare quel Capo , in cui fi contengono tante cofe . E per confegucnte: 
fihiam magnificata Junt Opera tua , Domine 1 Lo fi e fio non intendere noi , 
come ciò li polla fare , tanto più ci obbliga ad ammirare la Potenza e 
Sapienza di chi 1’ ha fatto ; e a riconolcere per fomraamente pazza f opi- 
nione d' un’ Epicuro , che immaginò figlia del Calo la fàbbrica di tante 
maravigliofe Creature , e fin dell’ Uomo fteflò . 

2 . Qui nondimeno non s’ ha a fermare la nollra confiderazione . Oltre 
all’ inconccpibil dovizia di tante Immagini , che fi racchiudono , c fi pof- 
fono racchiudere nella breve circonferenza del noftro Cerebro , un’ altro 
motivo di ftupore è l'Ordine delle Idee (lede . Noi lappiamo Orazioni e 
Salmi interi , come fi fuol dire , a mente . Ingegni lì fon trovati ( c lì 
trovano anche oggidì ) che tutto quanto leggevano , ritenevano nella Me- 
moria . Mentovando taluno un verlo di Omero , o Vergilio , uno fqtiarcio 
d’ un’ Orazione di Cicerone , cfli continuavano a recitare i lèguenti verfi e 
parole , finché fi voleva . Lungo farebbe il catalogo , se prendelfi ad anno- 
verar tanti , dotati di così llupenda Memoria , cioè di una Fantafia sì ric- 
ca , e sì ordinata . Bada mirar tanti facri Oratori ( e quello è un triviale 
avvenimento ) recitami in una Quarefima tante Prediche , ed ofiervar , co- 
me tante parole tengono dietro 1’ una all’ altra con sì gran faciltk e fenz» 
difordine alcuno . In quella Fantafia danno imprede innumerabili altre Idee, 
e pur quelle Prediche intere col loro ordine quivi fi trovano ferrite , nè 
confufe punto , nè fiurbate dalla folla di tante altre diverfe Immagini . 
Stupenda inoltre dobbiam confcffare un’ altra particolarità . Ancorché noi 
non arriviara bene a difeernere il come , pure proviamo con certezza , che 
i Senfi applicati agli oggetti materiali , ne trafportano al Cerebro l’ Idea , 
o fia 1’ Immagine . Quelle Immagini non polliam concepirle se non per 
minutiflime cole , e come un compendio delle loro configurazioni . Così 
nella Camera Ottica fi olferva ridotta in poco la facciata d’ un grandinio 
Palazzo , di un’ampio e vago Giardino . Quelle picciolilfime Immagini 
vanno ad imprimere nelle volute e piegature del Cervello : Ma qualora la 
Mente fi mette a contemplar quede Idee , trova in cfTe non già un pic- 
ciol punto , non un folo compendio di quegli oggetti , ma bensì 1’ intera 
loro Figura , con tutto 1’ equipaggio delle medelìme . Cioè alla Mente com- 
parile quell’ Uomo nella tale datura ; miriamo quel Principe , come il 
vedemmo a cavallo , con quell’ abito sfarzofo del tal colore , coll’ accom- 
pagnamento di quc Paggi e Cavalieri , e ciò eh’ egli fece in quella magni- 
fica funzione , tutto al naturale , come se di nuovo il miradìmo in fatti . 
Chi ha mai tornate ad ingrandire quelle sì picciole Immagini , che furono 
trafportate alla Fantafia ? Come mai pollo io ( eppur lo podio ) mirar in 
Della For. della Fantaf. Urna». C «fia 
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«fifa cosi grande e circoftanziato quell’ oggetto , e un’ infiniti d’ altri limili^ 
che Hanno ivi dipinti ? Un’ occhiata ancora- a quel , che ci rapprefenta il 
ri Stetti {fimo fpazio della Fantafia . Chiunque è verfato e ben pratico d’uni 
vafta Citta , primieramente mira l' interna Idea del Tempio maggiore , e 
sei vede comparir davanti in tutta la fua grandezza . Potrebbe dilegnarlo « 
defcrivetlo tal qifaì’ è. O (Ferva poi nel Cerebro fuo la vicina gran Piazza 
con tutte le Fabbriche della fua circonferenza . Quello è poco » Può mirar 
tante lue Strade , tanti Palagi e cafe , tant’ altre Chicfe , Torri , Spedali 
ecc. ; chi abituato per lungo tempo in efla Citti , se perdefTc la viSa , e 
divenire cieco affatto, ciò non ottante contattando le Immagini della fua 
Fantafia, porri pian piano camminar per la SefFa Citti , e dirvi r ora io 
mi trovo in quella , ed ora in quell’ altra parte . E chi pofcia potri fare 
il conto di quante Idee fieno rifirette in capo di chi ha molto viaggiato 
pel Mondo , ha frequentata tante Citti , ©(Fervati tanti Fiumi , Monti , e 
Valli , c conofciuti di villa tanti Animali di Terra e di Mare , tanti Al- 
geri , Frutta, Minerali, Navi, e tant altre fatture dell' induflria umana, 
che forfè n<ji nelle noflre Contrade non conofciamo ? Tutto qutflo con or- 
dine mirabile (1 trova dipinto in quel piccolo maravigliofo gabinetto , a 
gli comparile grande , come fu veduto da lui , nelle Didanze ancora per 
chi vi ha fatta mente , che fono da un Luogo all’ altro .. Le Carte Geo- 
grafiche e Topografiche fono un Ritratto in quella parte dell’ umana Fan- 
tafia , ma troppo inferiori all’ Originale » 

3 . Finalmente fi arriva in qualche maniera a capire, come col veicolo 
della Luce rifletFa pallino al Cerebro nofiro le Immagini , o Idee , o Spe- 
cie delle configurazioni e de' colori di tanti oggetti , che appartengono 
alia giuridizione della noflra vifia - Ma in qual maniera la divertiti de 
Suoni , degli Odori , de’ Sapori , e di varie altre modificazioni de’ Corpi , 
le quali fi apprendono per via del tatto ,. s’ imprima nel Cerebro con Se- 
gni e Caratteri si didimi , finora da me chiamati anch' efii , benché poco 
propriamente y Idee : quello, par bene incomprenfibile ; e pure fìam convin- 
ti dalla giornaliera fpcrienza y che la nofira Fantafia ha varie modificazio- 
ni a tal fine ,, e eh' elFa con fedeltà rapprefenta all' Anima quelle diffe- 
renze , diftinguendo noi per cfcmpio i diverti Suoni delle Campane , degli 
Stromenti muficali , del canto degli Uccelli ,. perchè più. volte avendo noi 
udito que’ Suoni e Canti , se n’ è impreflà. l’ Idea nella Famafia , col cui 
combinamento- poi fi viene a ticonofcere qual fia o non fia il fuono e 
canto , che- torniamo ad .udire .. Aggiugnete a quefio diSinguerfi da noi le 
voci diverte di tante perfono, colle quali Carni (oliti a praticare , e talvol- 
ta fino il tolfire , il ridere . Noi tuttodì proviam quello effetto , ma len- 
za mai riflettere , che flupenda ed inefplicabil cola fia quello Meccanifmo x 
che fa paffare tanta varietà di Tuoni al nofiro Senfbrio » Che un canale si 
fluido , qual è 1 Aria , abbia attijudine a formar tante differenti un- 
ti ulazioni, le quali avvifmo 1’ Anima noflra di que’ diverfi Suoni , non fi 
può abSallanza ammirare . Similmente con che caratteri s’ imprimano nel- 
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la noflra Fantafia le diverfe Idee di quefti Suoni , è a noi incomprenfi bi- 
le . Cosi didinguiamo i Sapori e gli Odori ; ed è poi per conto dell’Odo- 
rato prodigiofo quel de’ Cani , e d’ altri Animali , e fin degl’infetti . An- 
zi non mancano Uomini di maravigliofo Odorato, fcrivendo l’Autore della 
Storia delle lfole Antiglie , e (fervi dei Negri , che per didtnguere le trac- 
eie di un Negro da quelle di un Franzcfe , non hanno che da fiutare il 
feto , per dove fon coloro palliti . E nel Lib. III. de reb. Alpbonfi Regit 
è parlato di un Cacciatore cieco j che a forza d’ un buon’ Odorato (copri- 
va i covili de’ Cervi , Capriòli , e fintili altri Animali . E per conto del 
Tatto fi narra di uno Scultor cieco, il quale col femplice toccame’nto del- 
la mano diftingueva un colore dall’ altro . E un’ Organica cieco in Ollan- 
da , taftando leggiermente le Carte da gioca’re in darle, difccrncva il vario 
colore delle mede-fune . Pertanto confiderata in tutte le fue parti 1’ umana 
Fantafia , e maflimamente di chi ha felice Memoria e Ritentiva ( perchè 
di quelli io fpezialmente ho intefo di parlare ) fi dee conchiudere , edere 
quella FantaGa un maravigliofo lavoro , da sè loto badarne ad afiìcurarci 
dell’ efiflenza , potenza , e lapcre infinito dell’ Ente perfettilfimo Iddio, per- 
chè fellamente un’ Ente tale ha potuto formare nel breve giro del Capo 
Umano una galleria doviziofa di- tante Idee, e Idee con si bell’ ordine ivi 
difpode , affinchè 1’ Anima polla conofcere tante cole funate fuori di noi , 
e ricordarli di quelle delfe Intellettuali Idee , eh’ ella medefima colle me- 
ditazioni ha faputo o (coprire , o formare . 

. RAPITOLO IV. 

Della Memoria . 

I. A Bbiam detto , che 1’ Anima fi ricorda delle cofe o apprefe eoi mez - - 
jTJl zo de’ Senfi , o da lei (Iella oflervate col meditare . Andiamo ora 
a vedere ciò che fignifichi il nome di Memoria, di qui si fovente ci fervia- 
mo. Se vogliam credere ai Peripatetici , tre fono 1’ elfenziali Facoltà del- 
1’ Anima Ragionevole , cioè l’ Intelletto , la Memoria , e la Volontà , tutte 
e tre una dall’ altra realmente didime , perchè altro è Intendere , altro il 
Ricordarli , altro il Volere . Ma fe noi vogliamo immaginar nell’ Anima 
tante diverfe Facoltà , quanta è la diverfità delle fue azioni : non tre fo- 
le , ma molte altre, ficcome già accennammo, converrà fupporre . L’Ap- 
prendere , il Riflettere ,- 1’ Aflracre , il Giudicare , il Raziocinare , l’ Im- 
maginare , e limili altri atti dell’-Anima , fi dovranno attribuire a diverfe 
Facoltà e Potenze della medefima , il che farà moltiplicare gli Enti fenza 
ragione . Ritenendo dunque, per nodro modo d’ intendere, le due Facoltà e 
Potenze , che noi immaginiamo , come cofe chiaramente didimi nell’ Ani- 
ma , cioè 1’ Intelletto c la Volontà , perchè giova 1’ ufo' di tal didinzionc 
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a ravvifar meglio le differenti azioni , ed i principali diverfi oggetti dell’ 
Anima , diciamo : Che se ’I ricettacolo delle Idee o Specie delle cofe fol- 
le nell’ Anima ftefla , allora potrebbe dirli , che la Memoria è una reai 
Facoltà didima dall’altrc due nell’Anima fteda . Ma s’ è veduto , ed in ciò 
conviene il coro de' Filofofi , che le Immagini o Specie delle cofe, fi van- 
no ad imprimere nel Cerebro , e nell’ unione di quelle Immagini confide 
la FantaGa . Perciò fificamente la Memoria , o fia la Ritentiva , ha la fu» 
fede in elfa FantaGa . Contuttociò impropriamente noi fiam foliti a dare 
il nome di Memoria alla (leda FantaGa . Perciocché propriamente 1’ azione 
del Ricordarli è della Mente ; il campo nondimeno , che ferve a tale azio- 
ne , confille nella Fantafia , la quale abbiamo appellata Facoltà , ma Fa- 
colili Falliva . L’ Anima è uni Sollanza , che non ha parti , cerne il Cor- 
po : perciò fi porri , e fi dovrà ben dire , eh’ ella Anima fi Ricorda , ed 
edere quello Ricordarli un’ Azione d’ eda Anima ; ma non perciò fi avrà 
da pretendere , che alla medeGma s’ abbia da attribuire la Memoria con 
elclulione della Fantafia . Odervate , in che confida veramente il nodro 
Ricordarli . Altro edo non è , che un* atto dell’ Anima , la qual cerca c 
trova nella FantaGa le Immagini altra volta da lei apprefe , o formate > 
o feoperte , e quivi cudodite . Se la Fantafia non le ha mai ricevute , o 
se ne ha perduto le traccie , le Ipccie , o le irapredioni r 1' Anima non ha 
forza di ricordartene . Per confeguente il Ricordarli può dirli un Penfiero > 
un guardo dell’ Anima , che (cuopre nell' emporio della FantaGa , o che li 
mette a cercare nel vado Libro di eda , quelle Idee , di cui ella ha bifo- 
gno , c che dianzi furono ivi imprede ; ed in fine fi rifolve in un penfare, 
ed in un’ azion della Meme o fia dell’ Intelletto nodro , che torna ad 
apprendere e confiderare oggetti non nuovi , perchè altra volta da eda 
Mente apprefi e confiderà» . E così edendo , reda fuperfluo l’ immaginar 
nell’ Anima una tenia Facoltà didima dalla Volontà e dall'Intelletto nodro. 
A chiarir poi meglio , che fa danza materiale d’ eda Memoria non -s’ ha 
da cercale se non nella Fantafia , può fervire un Fenomeno , di cui cia- 
feuno fovente è tedimonio a se dedo . Noi ci mettiamo a recitare 1’ Ora* 
zion Domenicale , oppure un Salmo , che lappiamo come luci dirli a me- 
moria . A tutto un tempo l’Anima vien didratta da un diverfo Fantafma,. 
riguardante un negozio di molta dilettazione , utilità , o paura . A quedo 
ella rivolge tutta l’applicazione, e fida in edo i fuoi fguardi, cioè il pcn- 
fiero. Eppure noi feguitiamo a recitar da capo a piedi quella Orazione, 
ed altre se occorre y ovvero il Salmo luddetto . Se 1’ Anima non bada a 
quelle parole , legno è , ciré da eda non viene la continuazion d’ eda paro- 
la , rr.a bensì dalla Fantafia , perché nel Cerebro danno imprede e fitte 
X una apprelso 1’ altra coll’ ordine loro else parole ; e da che ie prime fon. 
pronunziate, 1’ altre, a gurfa d’una catena, pendenti dal primo anello, le. 
guitano ad ufeir fuori , lenza che 1’ Anima altrove occupata se ne avveg- 
ga . Certo è , che allora $Js’ Anima non fi Ricorda , nè ckrcita atto al- 
cuna 
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Ctno di Memòria . Ma queflo fa ben conofcere , che nella Fantafia e nel- 
la Parte Materiale flan le Immagini , delle quali poi la parte Spirituale (ì 
ferve , allorché vuol Ricordarft . Aggiungafi , poter noi argomentare lo Hel- 
lo dalla ofservazione della Dimenticanza . Suoi’ accadere ai vecchi ( e per- 
ciò anch’ io lo provo ) , che al bifogno non fi ricordano nè pure del No- 
me o Cognome di qualche lontano Amico ; ed alcuni arrivano a dimen- 
ticare infin quello de’ proprj Servitori . Cercano e ricercano colla Mente , 
e noi trovano ; pofcia da li a qualche giorno torna loro davanti quel No- 
me o Cognome . Se le Idee fofsero fitte nell’ Anima , fembra pure , che 
se ne avefs’ ella torto a ricordare , sul fuppofto che le abbia ritenute J 
perciocché 1’ Anima Sortanza fempliciflìma non ha parti , e però neppur 
nafcondìgli , dove fi fia potuta intanare quell’ Idea o fia nome , di cui fi 
va in traccia . Ma quello sì noi la /pieghiamo col riconofcere nella Fanta- 
fia la fede delle cole imparate . Perde quefla Material Potenza il fuo vigo- 
re ne’ Vecchi tanto per ritener l’imparato, quanto per rapprcfentarlo alla 
Mente , quapdo 1’ ha ritenuto . Sarà ivi conficcato quel Nome ; ma man- 
ca la prontezza in farlo ravvifare all’ occhio dell’ Anima . Quel che oggi 
non fi può ottenere da efsa , forfè un’ altro dì fi otterrà , se pur la dcfi- 
derata Idea non è ivi affatto cancellata e fmarrita . 

2 . S’ è detto di lopra , effere flato di parere Elia Camerario , che le 
Idee delle cofe vadano ad imprimerli nell’ Anima a dirittura , di modo 
che fecondo lui la Fantafia o fia l’ Immaginazione , riefce una Facoltà da 
noi vanamente immaginata e fognata . Aggiungo io ora , che ’l famofo Fi- 
lofofo Inglcfe Locke nel Secondo Libro al Capitolo Decimo dell’ Intendi- 
mento umano , dopo avere inlegnato , che la prima Facoltà dell' Anima è 
la Percczjon delle Idee, vien poi dicendo, che la feconda Facoltà è lat. 
Ritenzjon di quelle Idee , di modo che noi abbiamo nell’ Intendimento , o 
fia nell' Intelletto tutto 1’ apparato di tali Idee . Perciò al dire di lui in 

J uella Ritenzione confitte la Memoria , con foggiugnere appretto , che ’l 
ire , aver noi delle Idee riferbate nella Memoria , altro in foftanza non 
„ vuol fignificare se non che T Anima ha in molte occorrenze la poffanz» 

„ dvrifvegliar le Percezioni , eh’ ella ha di già avuto , con un fentimento, 

„ che in quel tempo la convince d’ aver’ ella avuto prima quelle tali Per* 

,, cezioni . E però in quefto fenfo fi può dire , che le noflre Idee fono 
„ nella Memoria, benché a parlar propriamente elleno non fieno in parta 
„ alcuna Forfè volle dire, eh’ ettendo le noflre Percezioni e Idee im- 
preffe ndl’ Anima noflra , foflanza indivifibiie , perciò propriamente non fo- 
no in parte alcuna. Se noi dunque chiediamo al Locke, se fi dia la Fan- 
tafia , o vogliam dire 1’ Immaginazione fin qui da noi ddcritta , egli non 
rifpontfe , egfi non ne parla . Solamente fcrive , ” che 1’ incombenza della 
„ Memoria è di fommtniiìrare all’Anima le Idee Dormigliofe , di cui efia 
„ è dipofitaria , allorché efs.’ Anima ne abbifogna ; e che nell’aver la Me- 
„ moria pronte al bilogno tali Idee > confitte ciò , che noi appelliamo In- 
ai, vaiatone , Immaginazione, e Vivacità di Spirito, o fia d’ Anima”. Sic- 
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chè avendo egli gii fintato il ferbatoio delle Idee Bell 5 Anima, non dover-*’ 
te per confeguentc riconofcere nella parte Corporea, o fia nel Cerebro no- 
ftro, alcuna Facoltà Immaginatrice, da noi appellata Fantafia , la qual ier- 
va alla Mente, per raccogliere fecondo il bifogno le Idee ivi ripofte . Eppu- 
re in dicendo, che la Memoria fomminijlra alP Anima le Idee dormìgliofe, • 
egli fembra diftinguere folla nzialmente 1’ una dall’ altra . Quanto a me non 
1,0 prelo in quella Operetta ad entrare in difpute ex profclTo di cofe per 
altro feure , c delle quali non è da fperar mai un’ Idea tanto chiara , che» 
appaghi , e convinca , con rimuovere tutte le tenebre e difficoltà di’ 
chi può opporre un Nego ad ogni nofira ragione . Il fupporre , come io 
faccio , la Fantafia un luogo , che riticn le Idee , pollo nella Parte Cor- 
porea del Capo noltro , e non già nell’ Anima (leda , o vogliam dire nell’ 
Intelletto , quell’ è Sentenza comune oggidì , propolla ed approvata da i 
più fperti ed infignt Filolofi . Quello balta all’ allumo mio ; poiché quanto 
all’ Opinion del Camerario , ho brevemente accennato di lopra , il perchè 
non fi polla o debba aderirle : La fola confiderazion de’ Sogni Ja dillrugge; 
e’I non poter noi negare la Fantafia e qualche fpecie di Memoria ad una 
parte almeno de i Bruti , ci fa alTai intendere , non edere in ciò diVerfa 
la condizione dell’ Uomo , dotato poi d’ uno Spirito immortale , al cui fer- 
vigio è fabbricato quell’ interno magazzino , e confervatojo d’ Idee . Per 
quel poi , che riguarda il Locke , chieggo io perdono , se vo lofpettando 
dell’ ofeurità affettata in quella fua foppofizione od Opinione. Da eh* fan- 
no gli Eruditi (e 1’ ho anch’ io ricordato nel precedente Trattato delle 
Forze dell Intelletto Umano ) , aver’egli creduto , non poterft provare , che 
Dio non abbia dato a qualche majfa di materia difpojìa , com egli crede 
s proposto , la poffanza di Conofcere e Peti/are : giudo fondamento a noi 
fi porge di dubitare, ch’egli teneffe l’Anima nofira per Corporea, ed in 
ciò leguitade Epicuro , ed alcun' altro degli Antichi , che inlegnarono un 
Domma tale , sì riprovato dalla Ragione ftelfa , e molto più per le fue per- 
verle conleguenze da chiunque profeda la fanta Religione di Grillo . Noto- 
ria è inoltre la Setta de’ Materialilli in que’ paefi , dove ognun fi fa le- 
cito di diftruggere e di fabbricare a modo fuo in materia di Religione ; in 
gtiifa che non fi fa torto al Locke con fofpettarlo di quella Scuola. E tan- 
to più perchè d’ altre pcrverfe dottrine fu egli accufato da’ fuoi fteffi Na- 

lionali ; benché , come avverti 1’ Holsworth uno d’ ed, Inglefi , egli non 

mai chiaramente proponede le fue Opinioni , per avere uno fcampo , qua- 

lora gli occorrede di difendere sé ftedo dalla taccia dell’Empietà . Cosi Ro- 
berto Green , ed altri fuoi compatriota , han rilevato varj fuoi eccelli , ed 
impugnati ancora molti Principi ed Argomenti da lui adoperati. Pollo poi, 
che ’l Locke pretenda Materiale 1' Anima nofira , non ha egli più bifogno 
di mettere la Fantafia come una Facoltà della Materia , diftinta realmente 
dalia Sollanza da noi tenuta per Incorporea e Spirituale , perchè fecondo 
lui 1’ Intelletto fa la funzione della Fantafia , nè altro è che Materia , do- 
ve fi vanno a fidar le Immagini o Idee delle cofe . A quello fine efiilta 
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égli , a mio credere , l’efempio di molti altri Animali, com’egli dice, ne’ 
quali fi offerva in alto grado quejla facoltà di unire e confervar le Idee 
nella forma JìeJfa (he Juccede nell Uomo: parole, che fembrano maggior- 
mente indicar la mente d’ un Filofofo , da cui non vieti riconofciuta se 
non la Materia nell’Emporio della Natura; e parole , che non s’accordano 
coll’ aver di l'opra detto , edere le noftre Idee fitte nella Memoria , e che 
ciò non oliarne non fonò in parte alcuna . Che ’l Locke abbia dato luogo 
di fofpcttare , eh’ egli non credefic diverfo l’Uomo da i Brutti , l' hanno 
anche offervato e ddtcflato gli fielfi Inglefi . All’ adonto mio non appartie- 
ne di dirne di piò , cioè di confutar quelli empj fentimenti , calo che ’l 
Locke li tnidriffc . Parlo ora a’ Lettori lontani da si fatte chimere , e per- 
niali delia Spirituali rk dell’ Anima nollra , e che meco ammettono nel Ce-, 
rebro , o fia» nell’ Immaginazione , il ferbatojo delle Idee, per foggerirlo di 
nano in mano alla Mence feconda i fuoi bifogni . 

3 . E ciò fia detto , per quanto può il corto noltro intendimento imma- 
ginare , e con tutta probabilità concepire dell’ interno fiflema , e dell’ ope- 
rare dell’Anima umana, finché Ha unita col Corpo. Poiché qualora li 
vuol confiderare quella incorporea Sollanza feparata da effo Corpo, noi en- 
triamo in un maggior bujo , mancando qui piò che mai alla Filoiofia Iso- 
lazioni , fperienze , e mezzi per conofcere , com' ella operi , cioè come fi 
ricordi . Àbbiarn fortiffirae ragioni prete dalla Fiiofofia , per provare l’Ani- 
ma Umana Immortale, o fia Incorruttibile; e di ciò poi ci adicura l’ iiv 
fallibil Rivelazione di Dio . Ma quella Rivelazione , dopo averci infegnato, 
che le Anime de’ Buoni vanno a godere uri immenla Felicitò nella villa di 
di Dio amico , e quelle de’ Cattivi a provare una lemma Infelicità loro 
defìinata da Dio , per cosi dire , irato e giudo punitore : non ci fpiega poi, 
come le Anime feioite dal Corpo, e giunte al loro termine, oppure rite- 
nute in uno dato di mezzo , fi ricordino , e qual’ Idee portino feco ali’ 
altra vita. Giudo nondimeno è, anzi fembra neceflfario if credere, che 1’ 

Anima .feparata ritenga le Idee Intellettuali r Cioè, clic fempre in lei duri 
1 Idea acquiftata di Dio , e de’ luci ineffabili Attributi , e de i Doveri d’ 
una Creatura vario del fuo Creatore, e della Bellezza della Virtò, e dell» • 

Difiormità del Vizio . Potendo efs.’ Anima fempre penfarc e raziocinare, 
quello a lei bada per rinovare in sé della. la cognizione , o fia 1’ Idea del 
fupremo fuo Artefice e Padrone , coll’ altre Idee dipendenti da quello pri- 
mo principio, lenza ch’ella abbia bifogno del foccorfo della Fantafia .E se 
talun voleffe da ciò inferire , che anche L’ Anima oongioma col Corpo può 
Ricordarfi di tal’ Idee, fenza ricorrere alla Fantafia: fi torna a ripetere, 
che quello Ricordarfi fempre fi rifolve in Pentire , cioè in una azione pro- 
pria dell’ Intelletto, e perciò edere iuperffuo , il mettere la Memoria per 

una Facoltà realmente diffinta dall’ Intelletto e dalfa Volontà. . Finalmente ** 

se un’ Anima frinita ghigne a veder Dio , io lui può effa vedere tutto 
quanto a lei occorre per rifece lommamente felice, e fapere infinite cofe . 

4 . Ritornando ora ad rifa Memoria , il cui magazzino dicemmo riporto 

nell» 
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Della Fantalìa , pofliam di qui apprendere , perchè tanta di ver fi ti d’ elTa fi 
ofTervi negli Uomini . Nalce quella dalla nocabil differenza della bruttura 
delle Tede umane , e dalla qualiti varia de’ Ccrebri , cioè di quel ferba- 
tojo , dove abbiam pretefo confervarfi ora più ora meno le Idee delle co- 
fe . Gran regalo della Natura è 1’ aver fortito una forte Ritentiva , ed una 
pronta Reminifcenza : due doti , che coflituifcono la feliciti della Memo- 
ria . La prima fi riferilce alla Fantafia delia ; 1' altra alla Mente , che fa- 
cilmente ritrova , e feorge le Idee ritenute dal Cerebro . Perchè ne’ Fan- 
ciulli ordinariamente la mafsa d' efso Cerebro è troppo . umida , ne’ Vecchi 
troppo èfliccata : perciò non fogliono lungamente conlervare nel lor gabi- 
netto le cofe , che allora odono , veggono , ed imparano , se pur quelle per 
• qualche ragione non vi fanno una gagliarda impresone . Due e tre volte 
bitogna picchiar in capo a quella gente , e ad ogni altro di duro Cervel- 
lo , un’ ambafeiata da portare , una cola che s’ ha a fare . Quando abbia- 
no gran pratica del Mondo , oppure molta lettura , colloro faran buona 
figura nelle converfazioni , seppur fapranno a tempo e con moderazione fpacciar 
la loro mcrcatanzia. Il Medico col ricordarli di tanti cali da lui veduti o 
letti ; il Giurcconfulto coll’ aver pronre tante Conclufioni e Dottrine Le- 
gali , già da elfo apprefe : certo è , che potran farli largo nelle occalìoni ; 
e cosi gli altri d’ altre Scienze e Profelfioni . Ma convien bene avvertire , 
quanto fia più prezzabile , 1’ aver portato dall’ utero materno un buon’ In- 
telletto , che una buona Memoria. Il difetto o la povertà di quella fi può 
jn qualche maniera riparare col molto leggere le (tede cofe. 11 vigore dell' 
Intelletto , che Ingegno fuoi nomarli , noi dà se non la Natura , quantun- 
que vero fia , che ’l coltivar collo lludio quella dola , che n’ è a cadauno 
toccata , può non meno a noi , che ad altri riufeire d’ utilità . Per appli- 
cai poi alle Scienze , all’ Arti , al Politico Governo ecc. nè pur balla il 
buon’ intelletto , se quello non fi affina in maniera , che produca il retto 

Giudizio , di cui abbiiogniamo in tutte le operazioni , che riguardano fan- 

<o lo lludio delle Lettere , che 1’ ufo della nottra vita . Che anche fi dia 
1’ Arte di accrefcere la Memoria , f ha aderito Cicerone , con altri anti- 
chi , e Giulio Camillo fi pretende che la fapeffe ed infegnalfe . Ma fon’ io 
perfuafo , che fenza il fondamento d’ una gran Memoria Maturale non 
podi fofiiflcre l’ Artificiale ; e che quell’ ultima fia atta folamente a 
far de’ Ciarlatani , e non già degli Uomini veramente Scienziati , fi 

potrebbe provar colla fperienza alla mano . Lo {ledo è da dire dell' 

Arte Ltilliana , rifufeitata nel Secolo prodimo padato dal Padre Kirchero . 
Chi ha voglia di leggere molto , e d’ imparar nulla , cioè di perdere il 
tempo } vada a conlervare con si fatti Libri , 


CA. 
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CAPITOLO V. 

Di i Sogni , 

I, X T luna rifleflione ordinariamente noi facciamo a i noftri Sogni , 
perche li confideriamo , e con ragione , fcherri e divertimenti 
vani de. la noftra Fantasia , che nulla c idruifcono del prefente , c nulla ci 
predicono dell’ avvenire . Tuttavia fe 1’ occhio filofofico fi applicherà alla 
contemplazione ancora di quelle Commedie, che nel nofirocapo, allorché 
dormiamo , fi van rappreientando : troverà motivi ancor qui di ammirare 
la fomma maeftrla di Dio in formar gli ordini del noftro fognare . Dilli 
rane cofe i Sogni , perchè generalmente e per ordinario gli fcorgiamo tali: 
il che non efclude , che la Divina Autorità polTa valerfi ancora di quello 
mezzo , per informare i mortali de’ fuoi voleri , e per predire avvenimenti 
o lieti o funelli. Di si fatti Sogni ne abbiamo non pochi nelle Sacre Car- 
te , che dobbiain credere con viva Fede . Altri parimente fe ne racconta- 
no nelle Vite di alcuni Santi , e di altre Perlone didime per la loro Pie- 
tà , i quali non c’è toflo obbligazion di credere Sogni provvedenti da Dio, 
perchè per parere de’ Teologi , anche i maligni Spiriti , oppur la fola no- 
lira Fantasia , polTono produrli . E però le non concorrono freni chiari , 
che ’l fommo Padre della Natura v’ abbia avuta parte , fi può folpender- 
ne il giudizio e la credenza . Certamente qualora da pcrfone piiflìme ve- 
nilfero riferiti Sogni di cole avvenire, tali, che fecondo le circodanze pre- 
fitti ben pelate dall' uti^na fagacità non poteano in guifa alcuna prevederli, 
nè conghietturarlì ; e che poi fi verificafle appuntino 1’ avvenimento fogna- 
to : allora apparirebbe giullo fondamento di tener Dio per Autore di si 
fatti Sogni . Ed anche lenza ricorrere ad un fopranatural movimento de 
nodri Fantasmi , pare , che naturalmente polla accadere qualche predizion 
del futuro in chi fogna . Potrebbonfi qui addurre molti elempli , che fi leg- 
gono in varj Libri ; ma io mi contenterò d’ uno , accaduto in perfona di 
grande autorità , a cui non fi può negar la crcdenzi . Si racconta del Ce- 
lebre Cardinal Pietro Bembo , eh’ efTcndo egli fccolare , ebbe una Lite Ci- 
vile di Beni con un filo Parente . Aveva egli fitta una Scrittura in difefa 
delle lue ragioni , per prefentarla al Tribunale . La mattina prini3 di ulcir 
di cala , andò fecondo il folito a lalutar fua Madre , la quale 1’ interrogò, 
dove andalfc . Le dille : a prefentare a i Giudici una Scrittura per la no- 
ftra Caufa . Allora la Madre cominciò a fcongiurarlo .di non ufeire quel • 

di ; e rich eda del perchè , foggiunlc : Ho fognato llanotte , eh’ elTendo- 
vi in;ontrato per idrada col Parente avverfario , egli ha altercato di 
parole con voi , e ’n fine vi hi dato delle pugnalate . Rife il Bembo , 
come quegli, che ni .na fede predava a i Sogni ; e per quanto ella il pre- 
galTe , vo.le ulcir di Cala . In fatti s’ incontrò per idrada coll’ avverfario , 
che ’l fermò , e venato feco a parole intorno alla lite , finalmente caccia- 
to fuori un pugnale , il regalò di alquante ferite . Coloro , che credono , 
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o più tofto fognano la Natura un Agente fecondarlo delle Leggi e dell* 
Volontà di Dio , forfè troveranno , come han trovato in tanti altri cali, 
eh’ ella rivelò alla Madre ciò , che avea da fuccedere al Figlio . Ma fin- 
ché fi trovi una ragione e cagion migliore del fuddetto avvenimento , fia 
lecito a me di fofpettarc , che fenza intervento di alcuna occulta Potenza, 
potette la Madre iognar il pericolo c male accaduto al Bembo . Cioè do- 
vea ella lapere, che quell’ avvedano era Uomo caldo, pedona manefea , 
c che non fapea digerir quella lite , credendola , come fuol farli , ingiufta- 
mcntc motta o fottenuta; e però era a lei facile 1’ immaginar fconcerti e 
pericoli . Con quelli Fantafmi in Capo , ingranditi dall’ amore materno , 
ita a letto , che maraviglia è , s’ ella accidentalmente fognò quello , che 
poicia avvenne al Figliuolo? Quella medefima regola ha da valere per eia- e 
minar altri Umili Sogni , e non crederli si totto cofc prodigiefe o fopra- 
aaturali . 

a. La Medicina all’ incontro può far qualche ufo de’ Sogni . Impercioc- 
ché accadendone de i tetri , e di quei che atterrifeono , può allora efler- 
ne cagione la foverchia ripienezza o indigettion dello ttomaco ; e fe quella 
non interviene , fegno naturale fon si difguftofi Sogni , che’l Sangue od al- 
tri umori del, Corpo Umano fon corrotti , nè godono 1’ armonia , che fi 
ricerca in etti ; e 1 faggio Medico ne raccoglie allora , che vien minac- 
ciata qualche malattia , o almeno , che quella pedona è di temperamento 
malinconico • Talvolta ancora s’ è provato , che '1 Sogpo di qualche Infer- 
mo ha dato a conoicere , qual rimedio o sfogo convenifle al fuo male - 
Detratti i cafi fuddetti , Maflìma certa è , che ^Sogni fon fenomeni in- 
futtìttenti e vani della nottra Fantasia , la quale eflendole lalciata la briglia 
allorché dormiamo , forma delle curiofe , ma ordinariamente incoerenti > 
slegate , e ridicole Commedie , che niuna anche menoma influenza hanno 
per farci conoicere le cofe avvenire , nè per ifeoprir tefori , o gli altrui 
interni penfieri , od altri arcani , a’ quali non fi può giugnere con mezzi 
umani . Nè ragione , nè principio c’ è , per cui fi abbia a preftar fede a 
si fatte inezie . Eppure , che non ià la pazza ed interrefTata curiofità de’ 
Mortali ? Un male vecchio di tutti i Secoli è ’l difiderio di penetrar 
Bell’ avvenire , cioè di leggere in un Libro, che onninamente è rilerbato 
al fblo Iddio , ed a que 'pochi , a’ quali egli per iftraordinario privilegio s’ 
è degnato , e fi degna di farne veder qualche riga . Però da alcuni fi cer- 
ca r arte di fcqprir le cofe contingenti future ; ma quanto più fi cerca , 
tanto meno fi trova . Il peggio è , che non fon mai mancati negli ami- 
chi , nè mancano ne’ moderni tempi degl’ Impottori , che promettono ma- 
ri e monti alla ^ente credula e flotta , aniante di fapere quel che ha da 
eflere o di sè o d’ altri . La Strologa giudicarla , che tanta voga ebbe ne’ 
vecchi fecoli , e tuttavia fi mantien vigorofa in alcune contrade dell’ Orien- 
te , non fi è mai potuto fchiantarla affatto in Occidente , dove anche og- 
gidì trova qualche pazzo adoratore , non badando 'le ragioni addotte da 
tanti Uomini faggi, e le migliaia di volte, che fi fono ingannati gli Stro- 
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|ogi , a farli mai ravvedere del dolce loro delirio ; 

3. Ma lafciando altre limili impofture c fallacie di chi profelTa di Caper 
indovinar le (orti degli Uomini , c di fvelare i fatti contingenti dell’ av- 
venire , fi vuol qui ricordare, che anche i Sogni fervirono anticamente a- 
gl’ Impo'.tori per deludere le pcrfone corrive , con far loro credere , che 
que’ guazzabugli di FantaCmi follerò tante luminofe Cifre di quel , che do- 
vea accadere a i Mortali . Abbiam tuttavia alcuni Libri degli antichi Gre- 
ci , chiamati Onirocritici , che trattano di varie predizioni de’ noftri Sogni: 
mercatanzia la più tallita e ridicola , che mai fi polla penfare . Trovatili 
ancora nella Perda , c in altri Paefi dell’ Afta , non lolamente Libri di 
quella folle Profeflione , ma nelle pubbliche botteghe gli Efpofitori de’ So- 
gni , dove l’ incantato Popolo va a comperare a danari contanti le men- 
zogne e gl’ inganni . Dimandate ora : trovafi egli vclligio alcuno in Eu- 
ropa di chi fpacci 1’ arte d’ indovinar per via di Sogni ? Verifimilmente 
in niuno v’ incontrerete . Ma non mancano giù Donnicciuole , ed altre per- 
fone femplici , che fi figurano di poter trovare ne’ Sogni proprj od altrui i 
Numeri utili per guadagnare nel Lotto di Genova , o di Milano , con ag- 
giugnere ancora altri (tolti requifiri al fognare . E contuttoché la Legge 
Criftiana vieti ed abbomini si fatte maliziole illufioni , pure f anlìetù del 
guadagno e 1’ avarizia Hanno al di (òpra della Religione e della Cofcien- 
zi . Nè qui fi ferma la matta credulità . Bada eziandio a gli Augurj , 
che tanto una volta furono in ufo a’ tempi di Roma Pagana ; cerca Cab- 
baie , inventate e compolle da foli truffatori , o da gente che operando a 
capriccio , in fine poi va ridendo in cuor fuo della melonaggine altrui . 
In lomma fra gli altri mali introdotti dal Lotto fuddetto , non è 1’ ultima 
quello di aver fatto crefcere le Superllizioni . Chiunque ha alquanto di fen- 
ato non abbifogna punto de’ miei ricordi per fapere , che vanita e floltizia 
fia lo fperar da i Sogni luce alcuna dell’ avvenire . E però palfiamo in- 
nanzi . 

4. La cagione de i Sogni ad altro verifimilmente non fi può attribuire, 
fe non al trovarfi la Fantasia , allorché dormiamo, come in fua balia , 
ftanre il ripofo o fia il legamento , che allora fuccede dell’ Anima e de i 
Senfi . Gli Spiriti del Sangue circolante per le cellette del Cerebro, com- 
muovono allora i Fantasmi , confitti ne’ varj (Irati , c nelle piegature d’ef- 
fo Cerebro ; onde vengono a formarli varie (cene , ora regolate , ma per 
lo più fregolate , e lenza connefiione veruna . Che i vali dell’ Orina pieni, 
e che anche gli Spiriti de’ vafi (perniatici abbiano forza di fvegliar certe 
Immagini nel Cerebro di chi dorme , la fperienza lo fa frequentemente 
conofcere . Han creduto alcuni , e fra gli altri Ariftotele , che i Sogni 
fieno una ripetizione, o più torto unacontinuazione di quel , che s’ è pen- 
fato nel giorno innanzi . Ma la fperienza è in contrario . Qualora la Fan- 
tasia fi trova agitata , e per cosi dire impegnata forre in alcun’ affare 
di premura pel continuo penfare , e ripenfare dell’ Anima nortra , co- 
me d' una lite , di un matrimonio , di un’ ofiela ricevuta , di un grolfo 

D 2 gua- 


s8 Della Forza della Fantasia Umana Trattato 

guadagno , di qualche gran perdita , e fimili : fa:il’ è , che tornino qnc’ 
medelìmi Fantasmi a farli veder la notte feguente a chi fogna . Ma on. 
diariamente accade , che allora ci pare di veder innumerabili oggetti , 
a’ quali non s’è fetta da gran tempo rifledione alcuna. Anzi fi (vegliano 
Fantasmi di perfone e luoghi , veduti trenta ed anche quaianta anni pri- 
ma , che gli avrefte detti lvaniti dalla Memoria . Si sa del pari , che la 
Fantasia , dormendo noi , può accoppiare infieme due diverfe Idee , come 
quella dell’ Oro e di un Monte y e perciò fognarfi Monti d’ Oro , Centau- 
ri compodi d’ Uomo e Cavallo , ed altre tali bizzarrie . Ma quell’ è un 
nulla . Anche fenza attribuir quella forza alla Fantasia , abbondano Uomini, 
che vegliando & augurano Monti d' Oro , e tanti altri han fentito parlar, 
de’ Centauri , e ne hanno anche olfervata in Ifcoltura , o Fiitura , o ta- 
glio di rame la figura , per confeguente fognando tali flraordinarj , o fa- 
volofi oggetti , non v’ interviene novitò , e qui non apparifce maravigli» 
alcuna . Piò tollo potrebbe parer mirabile , come i Sogni non rade volte 
ci rapprefcntino perfone e luoghi da noi non mai eonofciuti nè per villa 
nè per relazione , e de’ quali niuna Immagine dianzi fi trovava nella no* 
Ara Fantasia . Nulladijmeno fi può rifpondere , che avendo 1’ Ucmo vedu- 
to tante varie perfone , tante diverfe Cittò , Palagi , Piazze , Templi , 
Giardini cc. può la Fantasia fognante confondere infiemc quelle Idee , con 
ribaltare dipoi oggetti , che comparifcono nuovi e non più oflervati . E 
certo fe la Fantasia di chi dorme non è llranamente alterata e fconvolta» 
effa non forma Uora ini o Beflie differenti da quel , che fono , nè imma- 
gina Animali nuovi , od altri oggetti , de’ quali mancalfe a lei la prece- 
dente Idea . Più torto dunque potrebbe recar maraviglia ciò , che io ri* 
ferbo da eliminare nel feguente Capitolo > 

CAPOTOLO VI. 

De» Sogni Placidi ed Ordinati , e de i Difordinatt » 

I. P Ojgliono per lo più i tmrtri Sogni elTere comporti d’idee incoerenti > 
^ cioè che ninna connelfione han fra loro y limili a que’ Rabefchi , che 
vecchiamente fi dipigneaBO nelle camere y dove fi vedeva un’ Angelo che 
tenta un Fellone , alla cui inferior parte col becco s'attaccava un' Aquila y 
al piede dell’ Aquila una Scimia , e cosi progredendo . A noi fognando 
fo rubra di parlar con uno , e tutto ad un tratto quell' Uomo non è più d' 
elfo , e ci troviamo in un’ altro Luogo , diverfificando gi'oggetti e le azio- 
ni più o meno 7 fecondo il maggiore , o minor Moto > eh’ è nella Fante- 
ria . Però lafciando per ora andare i Sogni degl’ Infermi , de’ Farnetici , e 
fimili y pofliam dire , che ordinariamente i nortri Sogni fon di due forte ; 
cioè o Placidi ed Ordinati , oppure Agitati , e Difordiaati . Allorché la fa- 
nitò ci accompagna , e gl’ Umori del Corpo fono in calma , nè Padrone 
alcuna violenta ci fconvolge la Fantasia , nè lo Stomaco è aggravato d» 
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foverchio Cibo, oVino: fovente avviene, che placidamente dormendo for- 
miamo anche de i placidi , e curiofi Sogni d’ oggetti , che ci rallegrano , o 
non ci turbano punto . Anzi fuol darli , che (ì viene a filare un’ Azione 
continuata per molto tempo , fenza mutar Perfonaggi , e Scena , con botte 
e rifpofte : e fenza che redi in noi ricordanza alcuna d'aver mai in alcun 
tempo della noflra Vita veduto quell’ avvenimento , o fatto quel tale col- 
loquio. Accade talvolta di più, cioè, che ci fvegliamo , eppure tornando 
a dormire, la Fantasìa Sognante ripiglia quella fteffa interrotta Azione, e 
feguita a dilatarla con competente ordine , e buon concerto di quella fua 
Commedia . All’ incontro , quando qualche gagliarda PafTtone ci turba , o 
gli Spiriti del fangue fono per qualche cagione in troppo Moto , o lo Sto- 
maco fi trova aggravato d’ Indigeftione : i Sogni nofiri riefeono disordinati; 
la Fantasìa (alta da un' oggetto all’ [altro ; Solamente fpropofiti fi oTer’vano 
nelle fue Scene . Confederando io la diverfa condotta di quelli Sogni nella 
mia Filosofia Morale , dimandava a me (lelTo : La Mente affile ella , ed 
interviene al noflro fognare , oppur non v’interviene nè v’ ajfi.de ? Se met- 
tiamo che s’j : come poi fuccede , che fi formino Sogni sì fpropofiraci , in- 
degni certo d’ una Potenza Ragionevole ? Pollo poi , che la Mente non v' 
abbia parte, noi cadiamo in un più pericolofo imbroglio, con dir troppo 
alla Fantasia , certo effondo , che fi dan Sogni ingegnofi , con accidenti 
ben’ intrecciati , con Riflefiioni , con Furberìe. Se la Fantasìa folfe capace 
di tanto , feorge ogni (aggio , che funelle confeguenze fe ne potrebbero 
dedurre . Non cercai allora di più , e fidamente propofi quello Quifito ad 
uno infigne Filofofo de’ nofiri tempi , cioè al vivente allora Don Tomma- 
fo Campailla , Patrizio di Modica in Sicilia , Autore celebre pel filo Filo» 
iofico Poema dell’ Adamo , il qual pofeia ne’ fooi Opufcoli Filoiofici flam* 
pati nell’Anno 1738. in Palermo, tratti quello Argomento con indirizza- 
re a me la fua Rifpolta . Confefla egli allrufo il Fenomeno ; tuttavia con 
quella diligenza , e modcllia , ch’è propria de’ grandi Uomini , fi (ludia di 
(piegarlo . Mette egli per cofa evidente , che la Mente concorre a i Sogni, 
perchè non può darfi , che accafo fi accozzino inficine i Fanufmi con tal 
regolatezza , che formino nuovi concetti , ragionamenti , e accidenti sì ben 
concertati . Anche ne’ Pazzi , anche negl' Ubbriachi intervien la Mente j 
ancorché prorompano in tanti fpropofiti , perchè non lalciano di parlare di 
tanto in tanto rettamente, e con foniate rifklfioni . E che la Mente inter- 
venga anche a i Sogni difordinati , die’ egli „ quello è manif-lto , perché 
„ alle rapprefentazioni di tali Idioletti fallaci , ed immagini (alle pur’ eli» 
,, talvolta le dilcorre , le giudica , le crede , le vuole » E come mai può 
„ difeorrerfi > giudicare , credere , volere , fenza che fia la Mente , che di» 
„ feorra, giudichi , credi» , e vogha? “ Ma come poi la Mente poffa cre- 
dere a q.ie’falfi avvenimenti , ed afientire a que’ chimerici oggetti , con in- 
gannaci sì fptlfo , e sì lordamente ne’ Sogni difordinati / eglt crede ciò fà- 
cile , e naturale , c da. non. Stupirtene punto . Imperciocché „ non avendo 
,, la Mente altri mezzi per ellere ficura , che fuori dei tuo carcere fieno 
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„ enfienti altri Corpi Reali a sè prefenti, fe non per mezzo delle Impref- 
„ fioni , che ne fente ; delle Immagini , che ne vede , le quali fon por- 
,, tate da i Senfi elicmi : qualunque volta fuccede , che nel Sogno le fi 
,, rapprefentino tal’ Impreflioni ed Idee , che non vengono da i Senfi efter* 
„ ni , ma per altra via , la Mente non lapendo efler coli introdotte per 
„ illrade indirette, ma fupponendole arrivate dagli ordinarj condotti de’ner- 
,, vi lenforj, non può far di meno di non predar loro piena Fede, e cre- 
„ dere, che fuor del fuo Corpo fieno a lei prefenti gl’ oggetti, di cui ne 
„ vede , e fonte le Immagini , e le Impreflioni entro il iuo Senfo Cornu-' 
,, ne . “ Cosi quell’ ingegnolo Filofofo , nella cui Morte gran perdita fe- 
ce la Repubblica Letteraria . 

2 . .Avrei difiderato io , che quella fpiegazione mi foddisfacefle , ma fino-' 
ca non ho potuto ottener dalla mi.» Teda , eh' efla ne redi appieno fod- 
disfatta . E ciò perchè, fe la Mente ritenefle ne'Sogni l’ufo delle fue Fa- 
coltà , cioè del Potere, del Difccrncre , e del Giudicare, non fi sì capire, 

com’ efla non s’ accorgerle di tanti Spropofiti , ed Azioni Incredibili , c Ri- 
dicole , che fuccedono nelle Commedie della Fantasia Sognante . Quanto 
più poi fe ne avvedrebbe la Mente de’ Filofofi , che sì per lo più cono- 
lccre vegliando, sc’l Senfo le reca delle falle Ambafciate? Ora finché ven- 
ga , chi più chiaramente fpieghi 1’ Economia de’ Sogni , e lo feuro Feno- 
meno della parte , che in efli ha la Mente nofira : fia a me per me fio di 

fporre quel poco , che mi va per capo - Tengo dunque anch’ io per maf- 

fima certa , che non fi formi Sogno, chela Mente nodra non folo ne fi» 
confapevole , ma che ancora vi affida . Allorché in e(To noi fuccedono So- 
gni vivaci, e maffimamente fe di curiofi avvenimenti fvegliati , che fia- 
mo, fe vi riflettiamo, con faciliti ci ricordiamo di quella fantadica Azio- 
ne , e delle Parole allora dette, che han lafciata qualche imprelfione nella 
Fantasia. Quando la Mente non vi folle intervenuta ,^non riconolcerebbe 
ella punto que’ Fantafmi come formati nel Sogno paflato - Il ricordacene 
ella, lo fleflò è, che far’ intendere una precedente -apprenfion de’ medefi- 
mi , ficcome avvien di tutti gl’ altri Oggetti, de' quali intanto ci ricordia- 
mo , in quanto prima ne pafsò 1’ Idea alla Fantasia con cofcienza della 
Mente . Se noi chiedeffimo , chi muova i Sogni , la Mente , o la Fanta- 
sia : potrebbe talun rifpondere fecondo il fiflrma Cartcfiano , che penfan- 
do fempre la nofira Mente , cioè ruminando i Fantafmi ripofii nella Fan- 
tasìa , parrebbe , eh’ ella fofle la motrice de’ Sogni . Ma fembra ben più 
probabile , che fenz’ alcuna licenza della Mente fieno commoffi i Fantaf- 
mi ne’ Sognanti dagli Spiriti del Sangue , o degl’ altri Fluidi del Corpo 
Umano JV che la Scena fucceda poi lotto gl’ occhi per dir cosi della Men- 
te fi efla . Quel si gran tabellare , e variar d’oggetti , che fa allora la Fan- 
tasia , e non di rado con tanti difordini , lenza che alcun freno la riten- 
ga , non convien punto alla Mente , la quale fe vegliando fa talvolta de 
i Cartelli in Aria , cioè fe' va immaginando avventure pcflibili , e gullo- 
fe , o difguftofe , li fa con ordine , e con troppa diflìmiglianza da quei 
della Fantasia , che fogna'. 3 . Se- 
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Secondariamente , che la Mente non foló fia fpettatrice de’ noflri So- 
gni , ma che v’intervenga ancora come Attrice , non fi può negare . E’ in- 
dubitato , che ne’ Sogni placidi fi offervano Azioni ben guidate , e conti- 
nuate con de i colloquj proprj di chi veglia , e parla a tuono . E’ facce- 
duto ad alcune Perfone di formare de i bei Verfi dormendo . Il Padre 
Ceva fra gl’ altri nella Via del Lemene Poeta Italiano celebre , ci articu- 
ra , eh’ egli fognando ne fece degli affai belli . Anzi io poffo atteftare , 
che nella notte precedente all’ ultimo di dell’ Anno 1743. fui far del gior- 
no mi parve di. vedere un Cavaliere affai nobile , benché niuno di quella 
Famiglia foffe di profeffìone Ecclefiafiica , il quale' falito ad una gran Di- 
gnità , cortefemente mi efibiva la fua Protezione - Commoffo anch’ io dal j 

tuo dire , mi raccomandava a lui , e mi venne fatto il tegnente Penta- 
metro : 

Et quum multa queat , fac quoque multa ntlit . 

Svegliato lo fcrifli torto y e per quanto cercarti nella mia Memoria y fe mai 
averti , o fatto altra vola > o letto in alcun’ Autore quel Verfo , non potè 
lovvenirmi cofa alcuna . Ed erano ben moltiflimi Anni , eh’ io non avea 
comporto Verfi Latini . Noi non portiamo mai figurarci nella Fantasia , eh’ 
è Potenza Materiale , l’abilità , e forza di concerare avvenimenti ben fila- 
ti , e Ragionamenti ben penfati , e molto meno di far Verfi . Confeguen- 
tcmentc la Mente Ita da metterli anch’ ella per Attrice ne’ Sogni . Ma fe 
ciò è , onde j>oi avviene , che per lo piti nel noftro fognare accadono tan- 
ti Spropofiti , tante Scene Ridicole y e ci par di volare , di paffare fopra 
Fiumi a piede afeiutto? Supponendo noi la Mente niifchiata in quelle fre- 
golate Commedie , come mai ella non frena la fpropofitata Fantasia ? Co- 
me fembra allora a noi , cioè ad erta Mente , che Azioni tali fieno vére ? 

E fe ne dubita ( il che veramente qualche volta accade ) , non è poi da 
tanto da liberarfi dall’ inganno anzi talvolta ci fembrano cosi vere le cofe ’t 

fognate , che anche fvegliati ftiamo ua pezzo a deporre quella vana Cre- 
denza , ed a riconofcere la falfità di que’ Fantafmi . Sicché torna lempre ir» 
piedi la difficoltà primiera', cioè come portano intervenire qnti ridicoli Er- 
rori , ed Inganni , dove ha luogo la Mente , Potenza , che ha si grand? 

Autorità fopra la Fantasia , e sà raziocinare , e sà nella Vigilia (coprire » , 

fe gl’ oggetti , che a lei fi prefentano, contengano Verità , o Bugia: 

4. Intorno a ciò a mio credere fi dee confelerare , aver Dio unite nel 
capo dell’ Uomo vivente le due fopra deferitte Potenze , cioè l’Anima Ra- 
gionevole (la cui principale Facoltà è la Mente), eia Fantasia; quella Spi- 
rituale quella Materiale . Il loro Commerzio fi trova chiaramente com- 
provato dalla fperienza . L’ Illituto della Natura , o vogliam dire dell’ Au- 
tor della Natura , fi feorge effere quello , cioè che la Mente comandi , la 
Fantasia ferva . In fatti vegliando noi , erta Mente va fcegliendo que’ Fan- 
tafini , eh' ella vuole per formarne il Ragionamento , per combinar infic- 
ine le diverfe Idee » Contuttociò la Verità fi è , che quelle due Potenze 
han cadauna la lor propria Forza ; c quella Forza è quella , che determi- 
na 
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na il Predominio fra effe , non potendoli negare , che 1’ empito della part* 
Materiale , fia talvolta cagione di gravi dilordini alla Spirituale . Intanto 
è -da offervare , che le i Senti portano alla Fantasia qualche oggetto , re* 
golarmente non può la Mente efentarli da conofcere quell’ Idea , o Imma- 
gine , che va a fidarli nel Cerebro . Noi parimente proviamo non rade 
volte , che la Mente nollra vuol contemplare qualcli’ oggetto , o fia pen- 
fare all’ ’,ldea , eh’ ella ha fcelto . Eppure l'importuna Fantasia fa forza , e 
cerca di dillrarre la Mente di là , mettendole davanti un’ altro oggetto , 
a cui non fi vorrebbe allora penlare . Noi {landò in CJiiela per orare t 
contro nollra voglia fentiamo , che ’l Penderò ci fcappa agl’ affari dimetti- 
ci , alla Lite, e ad altre Idee. La Fantasia allora colla fua Forzi (tralci- 
na altrove i guardi dell’ Anima . Altri elempli non occorre apportare , per- 
chè ognun ne fa prova dovente in sè ItelTo ; e quefto , allorché vegliamo . 
Nè quello giti deriva da un’ Anima Senfitiva , condominante in noi coll’ 
Anima Spirituale . Viene o dal bollore del Sangue , o dal Moto d’altri flui- 
di : oppur viene j( e quello è il più frpquente ) dalla vivacità dell’ Idee ac- 
compagnate da qualche Palfione d’Intereffe, d’ Amore, d’Odio, di Paura 
ec. Si fatte Idee , per cosi dire , dimandano Udienza , anche quando non 
vogliamo, e detraggono la Mente dalla contemplazion d’altri oggetti me- 
no interelfanti . Andiamo ora ad efaminare il Sonno , ed i Sogni . Perchè 
gli Spiriti Animali , e Vitali fi van confumando pel Moto del Corpo , e 
per (Efercizio de’ Senti , la maniera iflituita dal fupremo Artefice per fo- 
ltituirne de i nuovi , quella è , che dimandiamo il Sonno , cioè la Quiete 
d’ elfo Corpo , ed infieme de’ Senfi , i meati de’ quali rellano allora chiu- 
fi in buona parte all’ impreflione de’ Corpi elicmi . Che nè 1’ Anima , nè 
la Fantasia ripolino allora , i Sogni , de' quali abbiam parlato finora , ce 
ne affieurano . Ma ben diverto è lo flato dell’ Anima net Sonno , e ne’So- 
gni , da quel che fi otferva in lei , quando vegliamo . In che Gabinetto 
«Ha fi ritiri, e come fi trovi anch'. etfa non già dormigliofa , ma come iti 
una lpecie di volontario ripofo , non c’è occhio , che porta difcernerlo . 

5 . Tuttavia fi può con ficurezza afferire ; che in primo luogo è allora (ofpefo 
I’ elercizio della Volontà per conlenfo di tutti i Teologi , e Filofofi . Può 
ben l'Uomo addormentato, e fognante profferir Beftemmie , dire Ingiurie 
al tuo Prolfimo , otfendere la Riputazione altrui , dilettarli d’ Immagini Ia- 
feive , con provar’ anche nel Corpo fuo de’ laidi movimenti . Niun pecca- 
to commetterà , perchè la Libertà dell’ Arbitrio allora è in lui folpefa , 
nè l’Anima può dilfentire . Quelle Idee biaiìmcvoli fon commoffe a cafo 
dalla Fantasia, nè l’Anima ha affai di forza per refillere. Secondariamen- 
te allora fi trova la Mente nollra fenza 1’ Efercizio del Giudizio , voglio 
dire , non può ad arbitrio fuo fcegliere nella Fantasia quelle Idee , che 
vorrebbe nella Vigilia per combinare con altre , e riconofcere fe contenga- 
no il Vero, o ’l Falfo . Unicamente ella guarda quelle Idee, che la Fan- 
tasia moffa commuove , fenza afpettarnc ordine alcuno dalla Volontà dell' 
Anima . Ne abbiamo una chiara prova . Se Vegliando noi et vedeffim» 

. com- 


pigitized by£oogle 


1 


Di Lodovico Antonio Muratori. 33 

comparir davanti noflro Padre , un’Amico, un Parente , gii defunti, e del* 
la morte de’ quali fiam più che certi : ci fi arricoiercbbono i Capelli ; l’or- 
rore , e la paura farebbero incredibili . Tornate ora a chi fogna . Verri 
allora davanti alia Mente l’Immagine del Padre , o dell' Amico , o del Pa- 
rente , benché non lìcito più viventi : pure non ne fareflio maraviglia alcu- 
na , non ne rifentiremo verun timore , nè pure ci fovverrà , che quella 
Perfetta fia pallata all’ altra vita . £ perchè ? Perchè la Fantasìa ci rappre- 
fcnta loia inerire quell' Idea , che ne formammo, cche tante volte ci fu pic- 
chiata in capo , quando erano in vita ; nè ci lafcia veder 1* altra , che ri- * 

«evemmo alla lor Morte , e durò pochiffimo Tempo . A me è accaduto , 
rinfiline volte nondimeno , di veder fognando Pedona Defunta , e di aver 
fatto qualche poco di riflclfione dubbiola d’averla veduta morta , ma fenza 
pattar' oltre per chiarire quel dubbio , e con feguitare a riguardarla placida- 
mente come viva . Segno è quello , che 1 ’ Anima allora non può efaminar 
le cole , non combinarle con altre Idee , cioè non ha in moto le forze del 
Giudizio . Mi è avvenuto ancora di veder Perfene a me note a Cavallo 

corbettar per 1 ’ Aria , fenza eh’ io punto me ne maravigliai , come pure 

avrei dovuto fare , fe la Mente avelie coll’ ufo del Giudizio conlìderato un 
si Urano fpettacoio , divedo dall' Ippogriffo dell’ Ariolìo . Nel mio piccioln 
Studio ognun può credere , eh' io sò il lato , dove Scrittura Sacra. 

Sognando , ho ordinato per certa difficoltà , che me la portino. Non aven- 
dola trovata , fon’ io (leflo andato a cercarla . Ma dover In certa fata co- 
lonnata , da me non mai veduta ; ed in certe Scanzìe a me allatto igno- 
te; e fenza ch’io m’accorga, e (lupifea di tal novità. .rf» ■ ■ = 

6 . Sicché la funzion della Mente ne’ Sogni lì riduce alla femplice Ajv- 
prenfione degl’ oggetti , che le letifera davanti la Fantasìa , fenza giudicar 
della lor Verità , o Falliti , del lor’ Ordine , o Difordine . Talora vi farà 
fembrato di volare , di trovarvi in un Paefe lontano , di cui avrete letta 1 

dianzi la deferizione , di parlare ad un gran Monarca , da voi non mai ve- 

duco. L’Anima nel Sonno priva della fua Libertà, e Vivacità, per far f 
dame della ridicola Falliti di quell’ Idee , le ha unicamente apprefe , qua-’ 
li le venivano ra pp refe 11 tate dalla material Potenza , non potendo etti» al- 
lora impedire nè quel movimento d’ Idee , nè correggere il loro Difordine. 

In fatti noi bene fpcflb proviamo' , che ne’ Sogni b Fantasìa ci fa faltare 
da quello a quel Luogo, e da quello ad un’altro, e {garbatamente cangi* 
in un momento le Perfene , e le Azioni ; nè b Mente riflette punto , o 
ftupifee per sì difparate Scene , fembrando allora più toflo una Potenza paf- 
fiva . Contuttociò bifogna pur confettarlo : ne’ Sogni pheidi noi oflerviamo 
accidenti curioG , ben filati , e colloqu) di Perfene , e talvolta rifpofte ar- 
gute , e faggie rifleflioni . Di per sè non può b Materia , cioè non può 
la Fantasìa, ordinar quelle Azioni , fomminiltrar que’Difcorfi . Adunque in 
Sogni tali farà molto da attribuire alb Mente; c perciò, fallì (lenza fua non 
fi dee reltrignere ad una femplice Apprenfìone . Per altro convien ripete- 
re b reciproca Forza della Mente , e della Fantasìa , per cui ora f una , 
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era l’altra divieti predominante , con obbligar la piti debole a tenerle die* 
tro . Vi diranno gl’ Innamorati di_qualche Perfona , o i perduti dietro all’ 
acquifto della Roba , che anche vegliando non pollano non menare a fpal* 
fo, come fi fuol dire, il loro Cervello . Cioè la lor Fantasia trafporta la 
Mente a penlare a quell’ oggetto amato , oppure ad un gran Guadagno , o 
Teforo , con figurare a sè (leda accidenti guftofi, col concertare interroga» 
zioni , e rilpofte., che in fine fon tutt’ Idee vane e finzioni , aHa fallirà , 
ed infulCftenza delle quali non bada allora l’Anima ; e può fidamente rico- 
jiofccrla , da che la Mente alzandoti fopra la Fantasia , e tornata per cosi 
dire in sè » fcuopre quai dclirj le Iacea commettere 1’ altra Potenza . Sogni 
di chi veglia «oi-fogliam chiamare quelle (cappate della noflra Fantasia . 
Tanto più quello accade nel Sogno- Mancante allora la Mente del libero 
Efercizio della Volontà » e del Giudizio , divien’ allora come ferva della 
Fantasia , unendoli feco a mettere in Azione , ed in Ragionamenti quelle 
Figurette , ma lènza poter difccrnere il Vero , o ’l Fallo di quel Romanzo; 
il eh’ è riferbato all’ Anima di fare , fubito che con celiare il Sonno , e(Ta 
libera da quc ceppi ripiglia la fua Autorità , ed Avvedutezza . Noi vedre- 
mo fra poco effere f Anima eoftretta a far ben peggio ne' Delirasti , ne 
Pazzi , c negl’ Ubbriachi . E fé la Mente nel Sogno non può difccrnere la 
vanità di que’ Fantalnai > nè come la Fantasia la trafporti or quà , or li 
fon si fregolati faki : non refta piò luogo a noi di maravigliarci , perchè 
fifa Mente intervenendo a i Sogni , non ne ravvili r e non n’ impedilea i 
Difcrdini , e gli Spropofiti . Quelli nafeono dalla Fantasia , e non da lei . 
Quel che è di buono, e di graxiofo ne’ Sogni , vien dall’Anima ; gli 
iconcertl» ed il ridicolo dalla Fantasia . Per chi poi è avveazo a ben par* 
lare oc ^miliari ragionamenti , ed a comporre in Verfi : non è col» diffì- 
cile , che polii delle buone parlate a quell’ interna Commedia, egli fcappt 
ancora compollo qualche verfo . Ma conviene in fine conchiudere , che 1 
Anima di chi fogna non può liberamente efercitare allora il Giudizio , per» 
che mira le fole Idee, che a lei prefenta a Ino talento la Fantasia; ne ha 
forza di le egli ente deli' altre per confiderarle tutte, come fa vegliando.!, 
quantunque pofla formar qualche Raziocinio sÌJ quell’ Immagini , che le ran 
ialtellando davanti : pure perchè non può valerft d’altre neceflàrie per r av- 
vitar la Verità , e le Relazioni delle Chic •; perciò troppo le manca gc*. 
poterne lettamente giudicare . 

CAPITOLO VII. 

De i Swnitmhofo , detti ancone Notramfoì? . 

I. A Li* giuridizion de’ Sogni , e confegoente mente della Fantasìa api 
partengono i Scnvambalì , che Nott emboli mcn propriamente, fon» 
appellati - Vero , ma infieme Urano Eenomeno , di cui reftano aflaiflirui 
e templi , che non fi no (Tono rivocare in dubbio ; e chiunque ha affai pra- 

, * ticato 
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ticato il Mondo , facilmente avrà conofciuto alcuno di quelli si flravagad»- 
tì Sognatori . Primieramente conviene offervare , le mai la frode poterti 
intervenire in chi fi fpaccia foggetto a quella , che lenza difficoltà fi può 
chiamar Malattia . Non è mancato fra i Servitori , chi lenza licenza del 
Padrone , e tra i Figliuoli , chi lenza licenza del Padre , è ufcito di Cala 
la Notte per qualche fuo poco lodevol fine , eh’ egli ha poi cercato di leu- 
lare , con pretenderfi Sonnambolo . Secondariamente certo è , che fi fon 
trovate , e fi trovano forfè in ogni Paefe Perlone , le quali dormendo fan 
Viaggio , ed Azioni tali , che può trafecolarne , chi ben vi riflette . Ce ne 
fomminiflrano i Medici, e Filofofi non pochi cali. Il Celebre Gaffendo nel 
Libro Ottavo deila Fifica , al Capitolo Sello , Sezzion Terza , racconta d’ 
aver ben conofciuto un Giovanni Ferod nella Città di Digne Patria fua , 
il quale addormentato fi levava la Notte dal Letto , e fi velliva ; ma per 
lo piò colla fola Camicia , c mezzo Vellito , apriva le Porte , calava ta 
Cantina , cavava del Vino , od altre fimili Cofe faceva . Talvolta ancora 
fi metteva a fcrivere ; e quel eh’ è piti maravigliofo , benché tutto quello, 
operaie nelle Tenebre , pure vedeva cosi chiaramente , come fe foiTe di 
giorno . Chiamato anche dalla Moglie , le rifpondeva appropofito . Sve- 
gliato poi ch’era , fi ricordava dell’ operata . Che fe trovandoli addormen- 
tato nella Cantina , o in Iftrada , veniva a rifvegliarfi , trovavafi bensì 
nelle Tenebre ; ma fapendo dov’ era , fe ne tornava pofeia a tentone nell» 
Camera , o nel letto fuo . Sempre nondimeno nello fvegliarfi era forprelb 
da un gran Tremore nelle mèmbra , e da una palpicazion di Cuore , con cui 
fi riduceva a Ietto . Parevaglt alle volte ancora di non vedere affai chiara- 
mente , ed immaginandofi d’eflerfi levato avanti giorno , andava ad accen- 
dere il Fuoco , c la Lucerna . Narra eziandio , eh’ un certo Ripcrro delio 
flelfo fuo Paefe , addormentato fi levò una volta di Notte , e prendendo i 
Trampoli , che noi appelliamo Zanchi , e legatili alle gambe , e piedi , 
andò a partire un torrente gonfio , eh’ era nella Valle ; ma fvegliatofi nel- 
la Ripa di là, non osò di ripagarlo , fenza afpettare il giorno, c*l cala- 
memo dell’ Acque . Conofco io Perfona , che in età giovanile foleva nell* 
llefla maniera levarfi , girar per la Camera , prendere in mano varj Mobi- 
li , eh’ egli , tuttoché addormentato , ben vedeva , e diftingueva . Da li a 
un quarto d’ora fe gli ofeurava la Fantasia , e quafiebè forte colto da im- 

Ì rovvife Tenebre , fi fvegliava , e fiupido fe ne tornava a Letto . Cosi un 
ervitore , foggetto a fimili ftrani movimenti , cercato una Mattina quà , 
e là , fu ritrovato addormentato lui Cornicione della Chiefa . Ebbero giu- 
dizio in non rifvegliarlo , perchè in fiti pericolo!! il deftar quelli tali, co- 
Ha loro ordinariamente la Vita. Racconta in fatti il Bodino , che cercato 
un di quelli Sorinamboli , fu ritrovato, che notava in un Fiume. Il chia- 
marono , e fvegliarono ; ed egli prelò dalla paura fi affogò . Altri poi fon 
accaduti giù da qualche luogo , od urtando fi fon rotti ti Capo , e ad altri 
è lucceduto di peggio . Erti poi ordinariamente nulli fi ricordano d’ aver 
fatte quelle parteggiate al contrario de* Sogni j de* quali fpeflo et fowiene , 
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appena fiamo fvegliati. Se ciò però accada a tutti i Notramboli , no s& dire. 

z. Fra gl’ altri cali f penalmente merita attenzibne uno affai circoftanziaf 
to , che vien riferito dal Signor Vigneul Marvillc nel Secondo Tomo da 
Melange d’ Hiffoire , c de Letterat . Perchè egli fteffo ne fu Teftitnonio , 
doglio riferirlo colle medefime fue Parole tradotte dal Franz:fc : „ Un mio 
Amico , die’ egli , ni’ avea invitato a paflar le vacanze ad una fua bel* 
>r la Cafa nel Paefe della Brie , che lì chiamava una volta il Paradifo de’ 
„ Partigiani. Vi trovai buona compagnia , e Perfone di difiinzione . Fra 
r, l’altre un Gentiluomo Italiano appellato il Signore- Agoftino Torari ( for- 
5 , fe è feorretto quello Cognome ) eh’ era Sonnambolo , cioè , che faceva 
» dormendo 1’ Azioni ordinarie della vita , che fi fanno vegliando . Pare» 
,, avere non più di trent’ Anni , Uomo fecco , nero, d’ uno Spirito fred- 
„ do, ma penetrante , e capace delle Scienze più aftrufe . Gli accefli del 
„ fuo fregolamento il prendevano ordinariamente nel calar della Luna , c 
„ più forte nell’ Autunno , c nel Verno , che nella Primavera , e nella Sra- 
,, te r Io aveva una fomma curiofiti di veder ciò , che fe ne raccontava; 
,, e perciò mi accordai col fuo Cameriere , il quale me ne diceva delle 
maraviglie , promettendo di avvifarmi , allorché egli foffe per fare que- 
,, (lo galante Efercizio . Una Sera fui fine d’Ottobre dopo Cena ci met- 
„ temmo a giocare a varj Giuochi . Il Signor Agoftino giocò al pari de- 
» gl’ altri , poi fi ritirò , e andò a letto . Un’ ora avanti mezza Notte il 
„ Cameriere venne a dirci , che ’1 fuo Padrone farebbe Sonnambolo quella 
,, Notte , e che veniffimo a vederlo , ed olfervarlo . Io il riguardai lungo 
„ tempo con candela accefa in mano . Egli dormiva Topino , e con gl’ oc- 
,, chi aperti ed immobili : che quell’ era il fogno ficuro del fuo accedo , 
„ come mi diflero . Io gli toccai le mani , c le trovai freddifiìmc ; e’1 fuo 
py pollo era si lento , che fembrava il Sangue non circolare . Noi giocam- 
3 y mo al Trictrac , affettando il tempo , e l’apertura di quella Commedia. 
yt Circa la mezza Notte il Signor Agoftino tirò brucamente le Cortine del 
yy fuo letto ; fi levò ; fi vedi affai propriamente . Io me gl’ avvicinai , cd 
„ avendogli meflà la Candela (otto il nafo , il trovai infenfibile con gl’oc* 
^ chi Tempre aperti cd immobili. Prima di metterli il Cappello, prefe la. 

fua bandoliera , che flava appefa predo il Letto > e da cui era fiata lc- 
y, vaia la Spada , per timore di qualche accidente , perchè talvolta qucfti 
„ Signori Sonnamboli menano le mani a diritto , ed a rovefeio . In quello 
„ Equipaggio il Signore Agoftino fece più giri per la Camera , e s’avvici. 
yy nò al fuoco ; fi pofe in una Tedia , e poco di poi entrò in un Gabi. 
„ netto , dov’ era la fua Valigia ; cercò in eda lungo tempo ; feompigliò 
yy tutti i panni , e dopo averli rimedi in buon’ ordine , ferrò la Valigia , 
,, « fi mite la chiave in faccoccia , da cui trade una Lettera , ch’egli pò- 
„ fe fopra la cornice del cammino da fuoco . Ito alla porta della Carne* 
yy ra 1’ apri , e calò giù dalle Scale . Quando fu al bado , edendo caduto 
yy uno di noi con rumore , egli parve ipaventarfi , e raddoppiò il pado , 
„ Il fuo Servitore ci avvisò di andar piano , c di non parlare ; perchè quan- 
do 
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9, do il rumore vicino a lui fi mifchiàva co’ fuoi Sogni , egli diventava fu- 
„ riofo , e talora fi metteva a córrere ^ come f? folle infcgufto . Egli tra- 
,, versò tutto il cortile , eh’ era vado . Andò diritto alla Stalla > v’ entrò , 

i, fece carezze al Cavallo , gli mife la briglia ; e cercò la fella per mec- 
tergliela ; ma non avendola trovata nel (ito folito , ne parve inquieto . 

5, Montò a Cavallo , e galoppò fino alla porta della Cafa , che trovò fèr- 
rata . Scefo da Cavallo , avendo prefo un fallo , battè piò volte nellh 
,, Porta . Dopo varj inutili sforzi rimontò a cavallo , è *1 condulTe all’ ab. 
beveratoio , eh’ era nell 1 altra facciata del Cortile ; gli diè a bere , e do- 
po averlo attaccato ad un palo , s’inviò affai tranquillamente per torna- 

j, re alia fua Camera . Al rumore , che faceano i Servitori in Cucina , di- 
33 venne piò attento; s’avvicinò all’Ulcio, e mife l’orecchio al buco del- 

la chiave . Poi paffando in fretta all' altra parte , entrò in una Sala 
3 y balta , dov’ era un Bigliardo . Fece molte andate intorno al Gioco , e 
„ tutte le pofiture d’un Giocatore . Di Ih pafsò a mattere le mani fopra 
3, un Clavicembalo , eh’ egli fapeva fonar molto bene , e vi fece un po’di 
3> difordine . In fine dopo due ore d’ Efercizio rifalì alla fua Camera , e 

3, fi gittò tutto vcitito fui Letto , dove noi il trovaffimo la Mattina fe- 

3, guente tre ora prima del mezzodì nella medefima pofiturl , in cni Tave- 

3, vamo lafciato ; perchè ogni volta , che l’acceffo il prendeva » egli dor- 

yy miva otto , o dieci ore continue . Il fuo Servitore ci diffe , che non vi 
3, erano fc non due maniere di far ceffare i fuoi acccfli , l’una di loleticar- 
3, gli i piedi , e l'altra di fonar Cornetti , o Trombette a i fuoi orecchi . u 
3. Ed ecco uno de’ piò flravagami Fenomeni , che fi poffano offer- 
. vare nella naturai codiruzione dell’ Uomo . Ordinariamente non fi offerva 
quello accidente fe non negl’ Uomini , e quelli giovani , andandone efente 
leth matura , perchè in quelli abbonda maggiormente il Sangue di Spiriti 
animali , al gagliardo movimento de’ quali c è ben permeffo d’attribuire il 
principio di cosi llravagante Azione dell’Anima, e della Fantasìa. Mico- 
jne ciò fi faccia , non arriveremo forfè giammai a bene intenderlo . Ecco 
ciò , che ne poffo dir’ io . Certo è , che i Nottamboli fon prefi dal Son. 
no, e dormono; cioè fon turati i cammini, per gli quali patfano col mez. 
zo de’ Senfi al Ccrebro l’ Idee de’ Corpi edemi ; ligamento nondimeno te- 
nue per gli Spiriti Animali dell’ Udito , e della Lingua , perchè non im* 
pedifee il fentirc talvolta chi canta , o parla , e 1 ’ articolar molte Parole , 
e ’1 rifpondere in Sonno a chi interroga, con efferfi per tal via feopeni aU 
cuoi arcani da chi non avea voglia di rivelarli . In fecondo luogo non fo 
Jamente l’ Anima , o fia la Mente , aflide come ne’ Sogni alla coramozion 
della Fantasìa de’ Sonnamboli ; ma piò vigilante di gran lunga fi fcuopre 
in dii , che negl’ ordinariamente Sognanti , di modo che fi può appellar 
l’affezion di codoro un Sogno vigilante . Tuttavia certo è , eh’ effa allóra 
non efercita le funzioni del Giudizio , perchè i Nottambuli nudamente ap- 
prendono , o concepirono i pericoli , a’ quali fi cfpongono . Se poi fia t 
Anima , oppur la Fantasìa agitata dagli Spiriti Animali , che metta in mo- 
to 
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to il loro Corpo , c lo tragga alle Azioni Copra deferi tt e , pare , che non* 
fia in noftra mano il conofcérlo . Tutte e J ue fenza fallo vi concorrono , 
ma fenza iàper noi , fe la Volontà , quando la libertà dell’ Anima è lega- 
ta dal Sonno , poffa comandare al Còrpo , nè come il Corpo allora ubbi- 
difea alla Volontà . Tuttavia è da dire , che la fperienza dimoftra , effer 
inolio il Corpo de’ Sonnamboli a far folamente quelle operazioni > alle qua- 
li fono affai accoftumati vegliando , ed a camminar per que’ Luoghi , o 
Strade , dove tante altre volte hanno l’ufo d'andare . Noi talvolta ci vedia- 
mo , palleggiamo , mangiamo ec. col pcnfiero altrove , cioè coll’ Anima 
applicata ad altri oggetti . Però fembra poter noi inferire , che può l’Ani- 
ma attenta nc’Sonnamboli , oppure la Fantasia commofla , movere le mem- 
bra a quegl’ atti a’ quali da tanto tempo noi fumo avvezzi . E per con- 
feguente non fembra per sè fteffa Azion prodigiofa quella del levarli , ve- 
flirft , e palleggiar per una Camera , come (pedo avviene a quelli tali . • 
4 . All’ incontro può parere un prodigio il di piò , che fanno i Nottatn* 
bf>lt , che lo feendere le Scale , lena’ andare a taflone ; il trovar franca- 
mente tant’ oggetti ; e ’l camminar per le Strade, fenza romperfi il collo, 
e 1 non urtare il capo nelle pareti . Il che fpelfo accade , ma non fempre, 
fapendofi che alcuni di colloro v’ hanno incontrata la Morte , oppure ne 
han riportato gravi percoffe ed incomodi al loro Corpo . Non s’ accordano 

f li Scrittori intorno al vedere , o non vedere di quelli tali . Il Willis Me- 
ico pretende , eh’ efli non folamente odano , ma anche veggano . Carlo 
Mufitano dall’ offervar le loro (frane Azioni , ne inferi-, che 1 eilerno occhio 
gli aiutava . Ma quello non è feiogliere la quillione . Certamente i più fo- 
mentano , non apparire , che gl’ Organi della Villa fervano a i Nottambo- 
li per riconofcere nelle Tenebre gl’ oggetti edemi ; ed ancorché tengano 
aperti gì’ Occhi in quell’ Efercizio , non perciò col mezzo d’ efli conolcono 
ciò , eh’ è fuori di loro ; e quand’ anche teneffero aperti gl’ Occhi , giac- 
ché li fupponiam dormienti , non poffono quedi fervire alla vifione, eden- 
do allora turato il paffaggio alle Spezie vifive . Eppure fe non vedelfero , 
come potrebbono efli con tal franchezza calar per le fcale , trovar gli 
ufcj , aprire forzieri , falir sù i tetti , c far Amili altre Azioni , che ri- 
chieggono la Luce per dillingucre i Corpi , ed i lìti ? Ora quando fi fup- 
ponga vero , come io tengo per fermo , che ’l Nottambolo non vegga .* 
quello è un’ arcano , a difeiferare il quale non sò fe alcuno fi poffa pro- 
mettere 1’ occorrente penetrazione . Peniate ad un Cieco , oppure a chi do- 
tato di buona Vida vuol’ operare , e camminar nelle folte tenebre . Con- 
tuttoché l’Anima fua fia affatto allora vigilante e libera , e fu egli prati- 
co de’ fui , e de’ corpi , che ivi fono : tuttavia gli conviene andare a ten- 
tone colle mani , o col baffone , e prendere più precauzioni per non fal- 
lare ; per trovar ciò che cerca , e per non farfi male . All’ incontro i Son- 
iiatnboli fogliono operar quali colla fteffa franchezza , come le fodera vigi- 
lanti , ed aflìlliti dalla luce edema . Come mai quello è Noi fappiamo an- 
cora d’alcuni , che iti al tavolino , fi ioti medi a fcriverc , e (vegliati haa 
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pòi trovata quella Scrittura , fenza ricordarli d’ averla fatta . Narra il fu 1 - 
detto Willis eziandio , che trovando qualche oftacolo per viaggio , lo fchi- 
vano , e lo tolgono di mezzo . Ma fe effettivamente non veggono , non è 
credibile, che s accorgano degl’ impedimenti. Col tatto foto le ne potran- 
no accorgere : altrimenti inciamperanno , e correran pericolo di nuocere a 
fc fteffi . Potrebbcfi forfè immaginare , che la Fantasia faceffe loro diftin- 
guere gl’ oggetti , nella guifa che fuccede ne’ Sogni . Noi fognando , non 
v’ ha dubbio , miriamo , come fe foffe giorno , illuminati gl' oggetti .• il 
che non è tanto diffìcile ad intendere , perciocché la Luce appunto per via 
de’ Nervi Ottici porta al Cerebro , olia alla Fantasia , gl’ oggetti irradiati, 
ed ivi fi viene ad imprimere non meno la configurazione, ed Idea di que’ 
Corpi , ma anche la teffa Luce , fenza di cui l’Occhio non avrebbe potu- 
to recar quell’ ambafeiata . Per confeguente l'Anima al prefentarfele davan- 
ti in Sogno quell’ Idee , le vede illuminate . Quindi parer potrebbe , che 
l’Anima de’ Nottamboli , mirando nella Fantasia l’Idec di quelle Scale , di 
quelle Strade , c di que’ Corpi , che tante volte 1 ’ Occhio ha veduto , con 
tale feorta poteffe camminar francamente , come fe in fatti vedeffe , per 
effe Scale , e Strade , e mettere la mano fopra quello , che vuol trovare - 
5. Ma coiai rifleffionc non parmi , che polla mai appagare . La Luce , 
che rende vifibili nella no lira Fantasia fognante gl’ oggetti , non efee già 
fuori d’effo Capo , onde podi l’Anima valerfene per dilcerner’ i Corpi polli 
fuori di noi nelle tenebre . Nella Notte feura noi polliam ben’ offervare 
entro la noli ra Teda l’Idea d’una Torre , -d’ una Strada , e dillinguere in 
effa Idea le figure di quell’ Edilizio , i Palagi , i Portici , le Piazze , c Bot- 
teghe corrilpondcnti a. quella Via coll’ ordine loro. Ma non per quello ci 
riufeirh nelle folte tenebre , per quanto s’aprano gl' O. chi , di mirar quella 
Torre , Palagio , Portico , Via , nè di dillinguere in effa gl’ oggetti ; per- 
chè , ficcome dicemmo , nella Fantasìa apparifeono irradiate 1 jlmmagini 
de’ Corpi da noi già veduti, ed in quel Gabinetto l’Anima le contempla. 
Ma fuori del Gabinetto non efee la Luce ; ed i Corpi Reali > fi: fono afì» 
fatto ottenebrati , non poffono tramandare a’ noli ri Ocelli raggio alcuno j 
che ce li faccia difeernere . Remerebbe dunque da dire , che quantunque 1 
Nottamboli non abbiano in quello Stato forza vilìva , facciano nondimeno 
■le loro Azioni nelle tenebre colla forza della Memoria . Cioè l’Anima fif- 
lamente mirando nel Cerebro l’Idee ufuali de’ Corpi , e della lor Umazio- 
ne , e de’ luoghi , p c ’ quali fi è tante volte camminato , regoli a norma, 
d effe la direzion de’ palli , ed ogn’ altra fua Azione . In fotti fi: colloro s' 
incontrano in qualche Corpo non foiito a trovarfi per que’ luoghi , v’ tir, 
tano dentro , c- talvolta cadono in precipìzi . Galeno teffo confeffa d’avere 
dormendo fatto il viaggio d’ uno (ladio , ed efferfi deftato , perchè inciam- 
pi in un Saffo . Cento venticinque pafft formavano allora uno Stadio . Sem, 
pre nondimeno dovrebbe parer cofo maravigliofa , quanto di fopra abbia», 
ano in telo di q#el Signore Agollino , che tante Azioni ficea con tanta 
franchezza. Non le faremmo noi nella feura Notte) benché lvegliatiffmu , 
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e colla Meme ben attenta a tutti i movimenti . Potrebbefi anche dire { 
procedere la lor franchezza , perchè gli addormentati camminando per le 
Vie note , ed operando cofc , alle quali fono tanto accoftumati > non han 
timore , nè fanno efame , nè apprendono alcun pericolo , e però fi lafcia- 
no condurrre dall’ Immagini della Fantasia . AH’ incontro 1 ’ Anima nella 
Vigilia confiderà i pericoli di chi vi , ed opera al buio , e però procede 
con paura , e precauzione . Ed appunto nel dellarfi i Sonnamboli , t’ em- 
piono torto di timore , perchè allora folamence s avveggono del pericolo y 
a cui (lavano cfpefti : .al che la Mente in fogno non potea riflettere . Ma 
non lafciano per quello d’ edere mirabili, ed inintelligibili le Azioni di que- 
lla Gente , fempre fui fuppofto che 1 ’ Ottano della vifta fia impedito «t 
elfi , com’è in chiunque dorme . E per far maggiormente conofcere , che 
aftrufa materia fia quella , ho riferbato fin qui uno di quelli più Urani ca« 
fi affai recente , che fi legge diftefamente ferino nel Tomo Vigefimo Quar- 
to della Raccolta degl’ Opufcoli del Padre Calogeth dal Signor Don Mar- 
ziale Reghellini Vicentino . Quefti fu , che diligentemente n’offervò nell* 
Anno 1740. in Vicenza tutte le circollanae ; e ficcomc ben' irtruito della 
Filofofia, e Notomia , era capace di dar ficure notizie del fatto, ch’è tale. 

6 . Al fervigio del Marchefc Luigi Sale in figura di Staffiere ferviva , a 
tuttavia ferve Giam-Battifta Negretti , giovane allora di circa ventiquattr 
Anni , impetuofo nell’ operare , quando è (vegliato , e non meno allorché 
fa il meftier di $onnambolo , a cui fin dalla tenera eth l’ha portato il na- 
turai luo temperamento . Nella Sera del di ledici di Marzo 1740. addor- 
mentatoli in Cucina lopra d’una panca , parlato eh’ ebbe di varie cofc , fi 
rizzò in piedi : e dopo aver paffeggiato più volte , andò verfo la Sala , e 
di Ih afeefo al fecondo appartamento, fi fermò dove (lava apparecchiata la 
tavola per la Gena de’ Tuoi Padroni . Ivi dato di piglio ad un' Piattello , 
e portoli dietro ad una Scranna , era prerto ad ogni fervigio , come fe ve- 
gliaffe , e come fc ivi cenalsero le confuete Pcrlone . Palsato qualche tem- 
po , quali che folse terminata la Cena , sforni la Tavola , e raunate le 
Salviette eoa altre cofc in una Cellella , e fcefe due Scale , quelle nel f<* 
lito armadio ripofe , avendolo prima aperto colla chiave lenza veruno im- 
barazzo , o confufione . Entrò in Cucina , e prefo uno Scaldaletto , fi por- 
tò , come fuo Ufizio era , in una Camera ; dove piegata a molte doppie 
la fopracoperta , e toltala dal Letto , quefto rilcaldò • Pofcia chiufe le Fi* 
nertre e gli ufcj , s’ inviò per andare * Cafa ; ma ritrovata chiula la porta 
di Strada , pafsò alla Camera d'un fuo conlcrvo , a piè del cui Letto po- 
ftofi ginocchioni , ed allertendofi per coricarvifi , venne rifvegliato . Inter- 
rogato , fc delle cofc fatte fi ricordava , rifpofe di nò , anzi reftò confufo, 
e maravigliato. Alcuna volta nondimeno fi trova, che fe ne ricorda. Nel- 
la Sera del di diciotto d’ elso Mcfe fece lo rtefso efcrcizio addormentato , 
con aggiungervi l’apparecchio della Tavola , per la quale in più fiate por- 
tò tutto il bifognevoie , cioè Piattelli , Lumi , Salviette , ed altro . In Cu- 
cina cercò la lua Cena ; c mentre flava attentamente clservandok) il Signor 
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Reghellini con alcuni Cavalieri, modi da giuda curiofità per vederlo man- 
giare , ufci in un’ atto d’ ammirazione , e dil'se : Quaft mi [cordavo , che 
oggi jfojfe Venerdì , e che avejft dcjlinato 'di non cenare Dopo di che ri- 
porto il Piattello in un armadio , e rimeffolì a federe , dormi quieto lun- 
ga pezza fenza far’ altro . Nella Sera poi del di ventiquattro dormendo , 
effettivamente cenò , col mangiare -tre Pani , e molta Infalata , eh’ egli 
avea dianzi ricercata dal Cuoco . Calò in Cantina con lume accefo , do. 
ve prefa una fcodella , e fmolfo uno fpinello , tirò con cautela il Vino , 
che gli bifognava , e le lo bebbe , replicando la ftelfa cofa per due volte. 

7 . Tutte quelle operazioni fece il Sonnambolo con tanta dcftrezza , c 
franchezza , che meglio non 1’ avrebbe fatte ben dello . Nell’ apparecchiar 
la Tavola non confondeva nè ’l luogo delle Forchette' , e Coltelli , nè le 
varie fcranne folite a prepararli . Portava il Vino , come fe vi foffe il Pa- 
drone con altri , fervendoli or di una Tazza , ora d’ un’ altra , fecondo il 
collume delle Perfone , che doveano bere . Quello che maggiormente fa- 
cea flupire gl’ alianti .era , che nel portare un’ alfe , fopra cui erano molte 
Caraffe pel Vino, oltre al dovere afeendere una lunga Scala in due Rami 
divifa , arrivato alla porta della Stanza , dove lì mangiava , che non è 
larga quanto è lunga l’alfe , pronto fi volgeva in fianco per ifchivare l’im- 
pedimento . In tutto quefìo tempo , dice il Signor Reghcllini , ho veduto 
tenere il Giovine chiufe coft antemente le palpebre , e chiufe con gran for- 
za , come dalle molte loro grinze fi comprende *; nè per quanto fi alzajfe 
la Voce , egli punto udiva . Oltre a ciò volendo egli fpazzar le Tele de' 
Ragni appefe ad un trave d’ una Sala , come gl’ era fiato comandato , ft 
portò dormendo in tempo di giorno circa le ventitré ore in un largo Cor- 
tile ; e : prela la feopa , quella ill’eftremità d’ una lunga pertica legò fi ret- 
tamente con corda , e nel falire per le Scale non potendo per la lunghez- 
za della pertica aggirarla nel fecondo ramo , la d’epofe , e prettamente apri 
una Fineftra , che dà luce alla Scala , fuor della quale tanto la prolungò, 
che potè farla pattar’ oltre . 11 che fatto , ritornò a chiudere la Fineftra , 
ed eleguì poi quanto gl’ era fiato ordinato . Una notte , mentre dormiva , 
ditte di voler andar col lume avanti alla Carrozza per fervigio de’ Padro- 
ni ; ed avendolo fegnitato il Signor Reghcllini , offervò , che nel voltar 
delle Strade fi fermava colla torcia fpenta in mano , finattantochè la Car- 
rozza , la qual non v’era , potette aver fatto il giro maggiore . E quando 
arrivava a que’ lìti , dove fi volge dal cammino retto , era prontiffimo a 
fermarfi , come quando vegliava. Fu veduto ancora andare in Cucina, do- 
ve prefe una Secchia , e quella appefe ad un’ uncino unito ad una corda 
di Pozzo profondo; e dopo aver tirata 1’ acqua , pafsò in una Camera , dov’ 
era una Caldaia preparata dianzi da lui fletto , ed in replicate volte quali 
interamente la empie . In tali occafioni non tralafciava le picciole cofe , 
eh’ occorrono alla giornata , come di foffiarfi il nafo , fputarc , prendere 
tabacco , ed alcuna volta iacea ancora le lue funzioni naturali •. Talvolta 
ride , parla , canta , fi compaftiona , và in collera ; c fe alcuno il toc- 
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ca , fi rivolge con empito , menando pugni con gran forza ( il che fi leg» 
ge di molt altri a lui Umili ) , e difendendoli , quando gli vengono impe- 
dite le lue Azioni . Per quelli «notivi una loia volta ri u fcl al Signor Re- 
gheilini , ma con gran fatica , di toccargli deliramente i polii , che ritro- 
vò deboli , e duri . Finalmente egli nota , che quantunque 1 ' Azioni fio 
qui delcritte fieno fiate fatte a perfezione dal Sonnambolo , non è però > 
eh’ alcuna volta , o per iltanchezza del lungo operare , o per alcun’ altro 
accidente non le guadi , e non dia del capo , e delle mani ne’ muri .* co- 
me fece in una occafionc > che giocando addormentato alla Mora , pere offe 
cosi fortemente il muro , che per piò giorni portò la mano gonfia, e ad» 
dolorata . Abbiamo anche un’ altra più recente deicrizione delle itravaganti 
Scene di quello Sonnambolo, fitta e fiampata nel 1744. dal Dottore Gio- 
van-Marta Pigatti Vicentino, e dedicata al celebre , e chiariamo Signor 
Abbate Conti , cioè a chi forfè è per rianimar quella materia co i miglio» 
ri ratcrofcopj della Filosofia . » 

8. A me rellava tuttavia qualche dubbio intorno a quello Sonnambolo j 
dopo aver veduto fette da lui alcune Azioni , alle quali potrebb’ edere fia- 
to ajutato , o dalla luce del giorno , o dal lume della lanterna di chi 
gli teneva dietro , 0 dal barlume delle Stelle . L’ Ermullero fcrive , che * 
Notramboli operano daufis acuta , ma con ammetterne altri operanti oct*- 
tis coKnrvcnt'sbm . Tutto fecondo me il mirabile di colloro fi riduce al fa- 
pere , k veramente oltre al dormire tengano gl’ Occhi ben chiufi , o te- 
nendoli aperti , come nel primo riempio , pure per elfi non fia portata 
la luce degl’ oggetti al Cercbro loro . Perciocché fe punto appariffe , che 
la Virtù vifiva fecondali le lor’ Azioni , cefiercbbe ogni maraviglia. Aven- 
done ió perciò ferino al Sgnor Reghdiini , mi confermò egli , che’l Gio- 
vane Vicentino opera ad Occhi chiufi , eoa aggiugnere d’aver fatta la pro- 
va d’ accollargli una Candela accefa in vicinanza degl’ Occhi , leni aver 
veduto .legno alcuno nelle chiufe di lui palpebre , onde credere fi potetTe 
che quegli apprendere il Lume . Aggiugpe d’averlo più volte ollcrvato „ di» 
■y, lcendere per le Scale, ed anche correndo, lenza che vi folTe alcun Lu» 
„ me , di modo che parca impedibile , che non dovelfe precipitar dalie 
„ fiefle . Quel eh’ è più notabile , molte volte' ancora francamente calava 
yy in Cantina per una Scala adatto feura ed irregolare . L’ Azioni lue per 
„ lo più nel principio non lon molto franche , perchè tocca ora in u» 
„ luogo , ora m un altro ; e pofeia opera aggiuftaramente . Che non veg- 
ga lume , fi può anche dedurre dall' rifer' egli ufeito una volta d' una 
,, Camera a terreno , e quantunque vi lode Lume , urtò in un Cafirone > 
„ che palleggiava li davanti , e cadendo in terra fi léce un tumore nella 
„ fronte . Ho provaro ( feguica egli a dire ) di chiudergli la porta della 
yy Camera , onde era ufcito addormentato * e volendo egli rientrarvi , in 
„ effe andava ad urtar colla -Teda , sferzandoli poi dopo qualche tocca» 
yy mento d’ aprirla - In quello fiato abbenchè fia chiamato ad alta voce > 
y, non ode ; ma bensì è pronto a rivolgerli > e a dibatterli quù e Ih , 
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j, quando fi fente toccato da taluno . Trovandoli in luogo del quale non 
„ poffa aver avuto , quando era fvegliato , didima Idea , dappoiché ha 
„ toccato colle mani le cofc vicine , opera confufamente , nè dà a divede- 
„ re ivi movimento alcuno regolato ; ficcome per lo contrario ne* luoghi , 
„ de’ quali ha una didima , e chiara Idea , opera con gran poffeffo , e fen- 
,, za confufione “ . E ’l Signor Pigatti fcrive , che volendo codui nell» 
Notte del di 1 5. di Marzo ujcire dell' Anticamera , duri molta fatica pri- 
ma d'imboccar la porta : co/a che per Faddietro non gli era mai accaduta * 
Finalmente il Signor Reghellini aggiugne, aver quello Sonnambolo un pie- 
ciolo Figliuolo , che parla dormendo , e talvolta fi leva in piedi , e molto 
cole chiede alla Madre con ordine di fanciullcfco difeorfo . Cosi il Signor 
Reghellini . Ho io ancora parlato con chi in età giovimi* era l'oggetto a 
quello bizzarro Fenomeno , ed intefo , eh’ entro la lor Camera faceano fran- 
camente tutte le funzioni ufate , come quando vegliavano . Ma fe per av- 
ventura venivano fvegliati , retavano condili, nè fapeano trovar la via per 
ricondurli a letto. 

p. Ora pollo come punto accertato , che le operazioni de’ Sennamboli il 
facciano ad Occhi ben chiulì ; o fe aperti , nulla nondimeno operanti per 
informar la Fantasia , e la Mente degl’ oggetti elìcmi : conviene per «ecef- 
fità riferire la direzion de’ loro Movimenti , ed Azioni ad un Principio ir», 
terno , cioè alla Mente , o fia all’ Anima , ovvero alia Fantasìa . Che 1 » 
Mente v’ affilia ( torno a dirlo ) non fi può negare : ma fenza. poter’ eli* 
efercitar allora tutte le fue forze , cioè quelle del Giudizio . Con ifvegliar 
la Pedona , allora vien rimeffa la Mente nel fuo libero efercizio ; e cono* 
fccndo i rifehi , a’ quali era efpollo il fuo Corpo nel fonnambolare , natu- 
ralmente fi raccapriccia , ed è prefa da timore , e confufione , come chi 
penfa ad un grave pericolo a cui fi è poco fa fortunatamente fottratto . 
Sembra all’ incontro motrice , e regolatrice principale la Fantasìa dell’ ope- 
razioni , e de i movimenti di tali Perfone . Dormendo noi , quella Facol- 
tà certo non dorme , afficurandoccne i Sogni , di parte de’ quali ci ricor- 
diamo , e degl’ altri non ci refla memoria . Sognano appunto gl’ addormen- 
tati Noi tomboli di trovarfi in que’fiti, e di far quell’ Azioni , che veglian- 
do fogliono praticare . La vivacità del fangue lor giovanile (giacché in tal’ 
età perlopiù fuccede la loro flravaganzi ) eccita gagliardi Sogni neila Fan- 
tasìa , e la Fantasìa sì fortemente commolfa , ratti* anch’ elfa in moto il 
Corpo in maniera tale , che vengono fatte al Sonnambolo quelle deffe Azio- 
ni , nelle quali s’era dianzi abituato vegliando , ed effettuati con movimen- 
ti edemi i movimenti ideati internamente dalla Fantasìa . Si crede , che 
gli Spiriti animali col tanto andare , e riandare per le deffe Vie , produca- 
no la facilità d’ effe Azioni : del che io lafcerò difputar chiunque vuole . 
Mentre altri fi fiudierà di fpiegar meglio il Fenomeno de i .Sonnamboli , 
e d’ additarcene le più verifimili cagioni , io torno Tempre a ripetere , non 
effere punto da maravigliarli di molti d’ elfi , che ridringono tutta la lor 
cavallerizza alla propria Camera . Stupore bensì a me recano gl’ efempli fo- 
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pra riferiti dell’ Italiano in Francia , e dell’ altro in Vicenza . Immagini 
chiunque vuole , che fvcgliandofi nella Fantasia fognante 1’ Immagini di' 
quelle Camere , Sale , Cortile , e che so io , dove fi è folito a mettere il 
piede , e di tutti quegl’ oggetti , che ivi tante fiate fi fon veduti , tocca- 
ti , e maneggiati : quell’ Immagini fervano di direzione al Nottambolo per 
far que’ giri , ed Azioni per la precedente afifuefazione . Ma quando fi fa 
atterzione al bifogno della Natura per camminar al buio , non fi sa più 
intendere , come colloro poffano lenza cadere , lènza urtare , girar per le 
contrade , feendert le leale . Ritien la loro Fantasia l’ Idee di que’ Luo- 
ghi : è vero ; ed ha anche preferii quegl’ oggetti , e fi muove in que’ lìti 
medefimi . Ma non fi trovano in effa l’ Idee della larghezza y e del nume- 
ro degli Icalini ; r.è quante braccia fia lunga una contrada , per fapcr quan- 
do s abbia a voltare ; nè quanto, fia largo un portico ; nè quanti palli fi 
ricerchino per pafiare dall’ una parte d’ un Cortile all’ altra y dov è per 
efempio la Scuderia , o la Cantina . Quelle notizie minute non le può dar 
la Fantasia , perchè mai non vi fi è latta mente . L'occhio folo aperto , e 
la luce fon .per qncfto neceffarie Figuratevi un Sonnambolo , che voglia 
correre, come abbiamo intefc del Vicentino, per una (cala . Qualora no* 
mifuri bene i fuoi paflì , e metta il piè un poco troppo avanti fogra un 

gradino : eccolo precipitare . A r.oi vegliardo non avviene , perchè diamo- 

attenti, colf Occhio ; e quedo ajuto manca al Nottambolo . Abbiamo an. 

che avvertito , che gli affatto Ciechi fupplifcono al difetro della villa atte- 

nendoli colle mani al muro , od a qualche altro regolatore . Che fe chi è 
privo degli occhi , con»’ allora fon da dire i Nottamboli , fi avvia per un* 
contrada , o per qualche portico lenza ajutarfi colle mani : troppo è faci- 
le, che la dirczion del fuo Corpo fi volga alla finidra , o alla diritta. Or* 
ogni poco che la linea diritta d elfo Corpo fi torca, per neceflìtà progre- 
dendo ha da condurre quel Cieco a dar della Teda nel muro , o nelle co- 
lonne . Si può rifpondere , che noi talvolta fogra penfiero , cioè colla Men- 
te intenta a qualche importante affare , nulla badiamo alla Strada p eppur 
camminiamo „ e facciale le occorrenti voltate . Ma allora vediamo , ed 
ogni picciolo ajuto dell’ Occhio c è (corta : altrimenti potremmo talvolta 
andare dove non vogliamo . Si può aggiugnere , trovarli in Bologna un» 
Ferfona civile cieca , che liberamente palleggia per quella Città lenza va r 
lerfi delle mani , o dal baffone per guida ; ma convien prima chiarire , fe 
fia affatto in tal Fellona edinta la forza degl’ Occhi . Ogni poco di luce 
potrebbe giovargli . £ quando pur fia onninamente cieca , avrà iempre qual- 
che ciera di prodigio il fuo franco operare .In Ioni ma fecondo il mio de- 
bole fornimento fi dovrebbe conchiudere ,.chc’l Sonnambolo fi trova con- 
tinuamente efpollo af rifehio d’ urtare , di. precipitare , e di perdere anche 
la Vita ,. come a non pochi è accaduto ; e die fempre dirli una maravi- 
glia , qualora quelli addormentati ambulanti si francamente e lènza alcua 
loro danno operano 'ciò y che d’ ehi abbiam riferito di fopra _ Il ripiego- 
che ho veduto praticate per’ un Signor grande (oggetto a £ migliati ti tra- 
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fporti , fu di chiudere all’ intorno con rete di corda il fuo letto : con clic 
vano redava ogni fuo tentativo d’andar a cercare il malanno . M’ è dato 
fimilmente riferito dal Signor Dottore Pozzi , uno de’ primarj , e più ec- 
cellenti Medici di Bologna , e Medico del Regnante Pontefice Benedetto 
XIV. elfervi un Sacerdote , che ogni due Mefi fi fa tagliare i Capelli. 
Se noi fa 7 è condannato ad edere Sonnambolo . Chi può mai Spiegare tut- 
te quelle Scene della Natura Umana? 

CAPITOLO Vili. 

Della Pazzìa , e del Delirio , deplorabili effetti della Fantasìa! 

I. A Llorchè il volgo , e piò d’ uno ancora , chi è fopra il volgo , s’ it»i 

_£\_ contra a vedere un Fango , %ulla attinente a sé , e ne ode gli dra- 

volti concetti , e mifchiato talvolta il fodo col ridicolo , difficilmente s’ a- 
iliene dal ridere , e fi prende anche Ipaffo in eccitar quelle povere Tede a 
continuar la tela degli fpropofiti . Inconfiderati che fono ! Non v’ ha fpeo- 
tacolo , che maggiormente deggia umiliare la Superbia nodra , che ’l mira- 
re un' Uomo Impazzito , e fuor di sè T cioè un’ Uomo divenuto limile al- 
le Bedie infenfate . Ma che dilli fimile ? Peggio , peggio , che Bedia è 
un’ Uomo , qualora perde 1’ ufo della Ragione ; non fa cb’ Azioni (regola- 
te , c parla , e (parla fovente fuor di propofito ; e le lo fconcerto del fuo 

Capo divien maggiore , fempre fi trova in pericolo la Vita - fua, o laltrur, 

Men male farebbe la Morti , che ’l vivere in si deplorabile dato . Tale 
cctto non polita m dire , che ila quel delle Bedie , le eguali regolatamente 
d’ordinario operano, cioè a tenore di quelle leggi, che 1 fapientilfimo Au- 
tore del Tutto ha . prefcritto ad ogni fpecie di Creature irragionevoli femo- 
venti . Però a tale afpetto , almeno internamente fi rattrida ogni Saggio , 
perchè si edere mifericordia di Dio , s egli è fano di Mente , e mancare 
ad ognuno la ficurezxa d’ andar fempre efente da si enorme Calamiti . 
Quanto a me , si dilgudofa imprelfione fa nella mia Mente la confidera- 
zion della Pangìa , e del Delirio , che ho fin ribrezzo a voler per poco 
accennare la Ior Cagione , ed i lor perniciofiduni effetti ; perchè troppo 
diforme Vida fa un’ Animai Ragionevole, cotanto privilegiato da Dio, ri- 
dotto colla Pazzia , non dirò ad edere , ma a parer privo di Ragione . Ciò 
, non odante , dirò , edere ’l Delirio un’ inipetuolo Sconvolgimento dell’ Im- 
magini del Cerebro , per cui , vegliando l'Uomo y la Fantasia divien diSub- 
bidienre alia' Mente , forzandola in carta guifa a mirar quelle fole disordi- 
nate Idee , eh’ elsa le mene davanti Senza che la Mente pois* allora va- 
lerli della fua libertà , e autorità di Scégliere quelle che vuole , La Pazzia 
poi è uno Sconvolgimento ordinariamente pacato d’alcune particolar’ Idee : 
con quella differenza , che’l Delirio Suoi’ elsere breve: laddove la Pazzia, 
Se la Medicina non è pofsente a guarirla , può e fuoi durare fino al fine 
della Vita . Perciò la lede di quelle gravi Malattie fi dee cercare nel Ce- 
rebro 
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$ebro noftro , eh’ abbiam veduto efsere l’officina d’ efsa Fantasia . O ’I SaiW 
gue troppo accefo ed agitato dalla Bile, o gli Spiriti tramandati dall’Umo- 
re Melanconico , oppure il folo bollore del Sangue nella Febbre , poffòno 
con tal forza talire al noftro Cervello, che ne turbino l’Economia , e ne 
fconvolgano la buona armonia . Ciò fuccedendo , l’Idee imprede nella maf- 
fa del medefimo Cerebro fi slogano , fi mettono in confulìonc , e perdono 
quell’ ordinanza , e quiete , che dianzi godeano . La Mente lana nel Corpo 
fano , ficcome proviam tutto di , trafeeglie dalla Fantasia ubbidiente quell* 
Idee , che vuole , perchè già in rifa imprede ; e n’ accozza delle difparate, 
per formare non men le meditazioni fue , che i familiari noltri ragiona 
menti . Efsa allora efercita il fuo Difpotifmo fopra la Potenza Materiale , 
defiinata dall’ iflituzion naturale per fua miniera , e ferva . All’ incontro t 
ficcom’ abbiam veduto ne’ Sogni placidi , la Fantasia fa in cena giufa da 
Padrona, mettendo davanti alla Metfte quelle Immagini, che fon commof- 
fc dagli Spiriti del Sangue, e mutandole a fuo talento, ferra che la Men- 
te polla regolarla , od impedir quelle mutazioni di Scene . Ciò non oliarne 
la Mente unita colla (leda Fantasia fuol formare in Sogno delle Comme- 
die, non di rado ordinate, curiofe , e graziole. Se poi la Fantasia è forte- 
mente agitata , anche la Mente refia involta in quella burafea , e n efeo- 
no Sogni tetri , Sogni affatto difordinati , e talvolta si fpiacevoli , o mi- 
nacciofi , che fi rompe il fonno con reflare per qualche poco di tempo il 
terrore , e ’l frequente battimento di cuore nella Pedona {vegliata . Ma 
finalmente celiando quelli Sogni , celfa ancora la turbazioa della Meme , e 
tutto l’Uomo toma alla quiete primiera. 

2 . Non va già cosi nella Frenesia , o fia rei Delirio , e nella Pazzia j 
perchè la temprila della Frenesia può durar giorni , e fettimane , c quella 
della Pazzia Meli ed Ann*. E 1’ Anima allora , benché non fieno legate 
dal Senno le fue forze , pure partecipa del difordine dell* altra Potenza , in 
gin fa tale che nel Delirante , e del Pazzo noi troviam imbrogliata la Fa- 
coltà del raziocinare , è giudicare , e confeguentemente impedito all’ Ani- 
ma l’ufo del Libero Arbitrio della Volontà , finché dura lo fconvolgimen- 
to della Fantasia dilordinata , e prédominante . Abbiam detto altrove , che 

S uò prevaler’ anche la Forza della Potenza Materiale alla Spirituale . Quc- 
o eccedo pur troppo accade nella Frenesia, e Pazzia , giacché fi lente, 
e conofce , no* poter {Anima allora impedire i moti violenti , e lo Icom- 

f iglio della Fantasia ; anzi per la intrinfeca unione , che ha con elfo lei , 
rapita aneli’ eda a formar feco delle chimere , ed a prorompere in rifief- 
fioni ridicolpfe , ed in concetti fpropofitati . Nè può edere altrimenti , per- 
chè 1* Anima hollra nell’ Azioni fue ha bifogno di confultare continuamen- 
te il magazzino della Fantasia , prendendo di là 1’ Idee tanto Materiali , 
che Intellettuali ivi depolle , e parimente le parola., e frafi , cioè i fegni 
dedinati dal precedente confenfo de’ Popoli a lignificare ed efprimere colla 
vote l’ Idee luddette . Ma fe quello magazzino fi trova modo fodopra , 
fcompigliato l’ordine di quell’ Immagini, come può mai la Meme elercitar 

con 
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con quiete , e liberti le fue funzioni ? S’ella cerca e vuol trafcegliere quat- 
ch’ idea , la Fantasia bollente nel Delirio , difordinara nella Pazzia , glie- 
ne prefenta dell’ altre molto diverfe . Nè può ella fermarli a meditare, cioè 
a contemplar l’ Idee, perchè l’altra Potenza polla in j*ran movimento mu- 
ta fpelTo Scena , e mena altr’ Idee in campo . Sicché noi troviamo bensì 
l’Anima mifchiata nel Delirio , e nella Pazzìa , perchè i foggetti a sì gra- 
ve fconcerto dei loro Cerebro li udiamo parlare di tanto in tanto a tuono, 
e talvolta fcorrere in ingegnofe rifielTionì , e fpiritofi concetti ; ed anche lo 
ftelfo loro fpropolìtato ragionamento non può farli fenza l’intervento ed in- 
fluirò dell’ Ànima . Contuttociò eflendo in quel bollore impedita ad ella 
Anima la Libertà d’ eleggere , e volere , e tolta a lei f opportuna pofatez- 
z^per efaminar l’ Idee , e la quiete neceflaria al Giudizio , per difpernere 
la verità , o Falliti , la Bontà , o Malizia delle cofe , confeguentetnente 
per quanti fpropolìti dica il Farneticante, o l’impazzito, per quante Azio- 
ni faccia fregolate , ed anche per sè ftcfle peccaminofc , egli non pecca, 
nè offende Dio ; e degno è di compatimento predo gl'Uòmmi , finché fuf. 
fide il difendine della Fantasìa fuddetta . Aggiungali , che venendo in noi 
quede Malattìe fenza colpa nodra , è di dovere > che nè pur ci freno at- 
tribuiti a colpa i lor cattivi effetti . 

j. Se nt>i voledimo qui afcoltare 1 ’ ordinario linguaggio degli Uomini , noi 
avremmo tutto il Mondo pieno di Deliranti e Pazzi . Lo ftefso Saggio 
nelle divine Scritture non ebbe difficoltà di fcrivere : Che il numty de- 
gli Stolti è infinito . E fra Stolto e Pazzo noi facciam poco o nulla di dif- 
ferenza . Certamente tuttodì udiam dire : quegli e un Pazzo j e Pazzìe ven- 
gono appellate tante azioni , che fi pofsono ofservare nella gran fiera de i 
mortali : Ma è da dire , nulla piò lignificare in cafi tali il nome di Paz- 
zo , che 1 ’. Uomo operante con poca 0 niuna Prudenza, perche nuoce a sé 
ftelfo o ad altri , quando 1 ’ idituto della Natura richiede , eh’ egli abbia , 
per quanto G può , da giovare a sè medefimo , o al. Prodiino Tuo . Però il 
nome di vera e propria Pazzìa , la quale feufa dal Peccato , foiaraente con- 
viene all’ Uomo , allorché la nodra Fantafia patifee un si fatto naturale in- 
volontario fconcerto, che giugne ancora a recar danno o «impedimento alla 
Libertà ed alle funzioni dell’ Anima Ragionevole . E tale [concerto è vario 
ne’ fuoi gradi , cioè del più e del meno , e nelle maniere , e negli effet- 
ti . Dalli un totale fconvolgimento di Fantafia ne’ più potenti Delirj., fàcen- 
dofi allora una gran confusone di quafi tutte le Immagini fitte nel Cere- 
bro . Ma vi ha de i Delirj parziali , ne’ quali un lolo Fantafma troppo vi- 
gorofo induce 1 ’ Anima a parlar fuori di propofito . Dimando io licenza di 
poter qui riferire ciò- , che a me delfo una volta accadde , perche forfè pò- 
irebbe riufcir utile ad alcuno, de i Lettori. Neh’ Anno 17*7. cominciai la 
Fabbrica della Parrocchiale mia Ghiefa della Pompofa in Modena , e nel 
1710. tornai ad ufijiarvi - In quafi tutto quello tempo io fentiva la mia 
fanità traballante . Olfervai , che contra H mio folito io non fognavo più . 
Di certi moti involontarj degli umori del Corpo in dormendo, io più non 
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mi accorgeva , quando mi erano fenfibili in addietro . Dopo la fetrfma 
battuta del Polfo una ne mancava . In Comma fi-potea fcorgerc infetta la 
mafia del Sangue: ma io non ne feci mai cafo, finché nel luddetto Anno 
17x0. fi attaccò fuoco alla macchina , ed ebbi una lunga e pericoloià ma- 
lattia di febbri maligne . Il gran bere dell’ acqua e '1 fudare , fu quello , 
che mi rendè la fatate , e rimife nella primiera armonia il Corpo . Ad 
altro non Ceppi attribuir la cagion di quello mio malore , che alla della 
Fabbrica , o per gli eftluvj delle calci , o per quei de’ fondamenti cavati 
in Citi , dov’ erano materie putride e puzzolenti . Anche tutti di mia fa- 
miglia un dietro alt’ altro s’ infermarono . Però guardatevi dal lare lpefse 
vifite a fimiglianti Fabbriche . Oltre al mio ne ho io offervato qualch’ al- 
tro fascilo eiempio . Mi co'fe quella malattia in tempo , che fi ragio^t- 
va forte di certuno , che avvanzandofi molto nella Corte del Principe no- 
Ciro , io adai prevedeva , che arriverebbe ad edere in ella il Fac-Totum , e 
ad introdurre la dijòordia nella Ducal Famiglia , e ad inventar nuovi agravj 
in danno del Pubblico: cofe , che poi avvennero tutte , dappoiché fui guari- 
to . Nel Delirio , cagionatomi dalla Febbre , quello era il Fantasma , che 
predominava . Tutti i Sogni , piò di gran lunga allora tormemofi a me 
che la vigilia fempre battevano in quedo ; pofeia fveglìato mi andava 
accorgendo del mio Delirio. 

4, Piò frequentemente nella Pazzia accade , che un folo primo Fantafma 
turbi®talmente la Fant^fia , che. ne venga a patire anche il lume dell’ In- 
telletto . Quedo malore , quando arriva ad edere totale , cioè a difordinar 
tutto il Cerebro , c le Idee ivi imprede , allora è nel fuo maggiore eccedo. 
Ma per lo piò noi troviamo veri Pazzi , che fenicamente parleranno per 
qualche tempo , ne voi vi accorgerete della loro infermiti , fe non toccate 
certe corde , il fuon delle quali & poi conofcere , eh’ è guada F interna 
armonia con difeapiro della deda Ragione . Siccome poco fa accennammo , 
fe per operare tal volta imprndentemen te , e far danno a sé medefimo , t 
avede tofto ad incorrere la taccia di Pazzo, a pochi pure fi ridurrebbe il 
numero de’ Sav) ? Per veri Pazzi adunque noi coloro folamente intendiamo, 
nel Cervello de’ aquali fi formano e tenacemente fi conficcano alcuni ridi- 
colofi e Falli Fantafmi , riconofciuti per tali da ciafcuno , fuorché da chi 
gli alloggia , di modo che ad efpugnarli non è piò badante la Mente fcco 
unita , nè qualfivoglia Ragione altrui . Un loto didi di cosi (frani. Fantaf- 
mi bada a guadagnare alr Uomo la mal veduta patente di Pazzo . Andate 
a gli Spedali delle gran dittò , dove fi raccolgano i Pazzarclli . Quegli fi 
è cacciato in capo d’ edere Papa , o Re : Quell’ altro d' edere Generale 
d’ Armata , oppur Figlio ed Erede di qualche nobil Famiglia : L’ uno li 
tiene perfeguitato da’ lognati Nimici ; e 1 ’ altro è perfuaso , che una gran 
Signora è fpaGmata per lui, e che la prepotenza de'fuoi Rivali gli ha ti- 
rato addodo quelle manette e catene . Cosi altri fi fon veduti odinati in 
credere d’avere il Capo di vetro, d’edere trasformati in qualche Bedia , e 
cosi decorrendo . Delie più divagatiti follìe , ed Idee è capace la Fanta- 
sia 
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si» d’ ogn’ Uomo , o per qualche Infermiti , o per qualche violenta Paf- 
fione per un’ improvvifo terrore , per una grave mutazion di flato , pet 
una grande fallica fperanza , o per altri non pochi accidenti , c difav ven- 
ture della Vita Umana. E Ipezialmente fi trovano foggetie a si deplorabi- 
li infiliti le Pedone di temperamento melanconico , ed ipocondriaco , e quel- 
le di Sangue troppo aduflo , e le Fantasie troppo vivaci , o troppo deboli, 
per tacer altre dilpolìzioni naturali , e i varj accidenti , che poffono fconcer- 
tarc il buon ordine dell’ interno Gabinetto dell’ Anima Umana . 

5. Ora ognun può avvertire , che nella Fantasia è fituato il malore del- 
la Pazzia a cagione, com’ abbiam detto, d’una , odi più fpropofi tate Idee, 
che quivi fi piantano a difpetto della retta Ragione. Ma che fa allora la 
Mente , di cui pure dovrebb’ edere ufizio il reprimere la Potenza Corpo* 
rea , e ’l riordinare i fuoi dilordini ? Certo è , che manifeflamente fi ofTer- 
va il vigore d’effa Mente anche negl' Impazziti per tanti ragionamenti ben 
filati, per l’ ingegnofe , e lode rifleffiont , che fanno. Notiffimo ancora è, 
che buona parte d’effi gode de i lucidi intervalli di tanto in tanto , nel 
qual tempo poffono fare Azioni ragionevoli , e di molto fenno . Tuttavia 
tal’ è la forza di que’ falfi Fantalmi , profondamente imprefii nel Cerebro , 
che fupera la forza dell’ Anima , cioè della Soflanza penfante , di modo eh’ 
efla Anima non lolo non può correggere in quella parte la Fantasia gua- 
fta , ma nè pure avvederfi del Fallo , e del ridicolo di quella fcduttrice 
Immagine. Porrefle voi, c mille altr eloquenti Perfone sfiatarvi per con- 
vincere un Pazzo , che non v’ha chi voglia avvelenarlo , che ’l luo capo 
non è di cera ; che s’inganna a credere , che fode a lui dovuta per conto 
alcunò quella pingue erediti , per cui ha perduto il fenno . Egli vi riderk 
dietro , fapendone adai più di voi . C’ è di più . Non la fola gente doz- 
zinale , e rozza , da che le s’ è intraverfata in capo una di quelle s'i Ara- 
vagant’ Idee , è incapace di lafciarfi perfuadere , e di fuperar quell’ ingan- 
no ; ma alla medefima pertinacia , e difavventura fon fottopofli gl’ Uomi- 
ni di grande Ingegno, e di non minor fa pere . Come cafo raro merita qui 
d’elfere rammentato quello, eh’ io giù rapportai nel mio Trattato del Buon- 
Gulio .* cioè del Padre Sgambati Gcfuita , Uomo provetto nelle Scienze , e 
Autore d’alcuni Libri . S’ immaginò egli d’edere flato creato Cardinale , nè 
più fi trovò maniera , nè vallerò parole per farlo rinvenire da cosi bello , 
e gradito Fantafma . Quel Padre Provinciale , che gli tenne un fodo ed 
amichevol ragionamento, per difiderio , c fperanza di fargli mutar parere, 
n'ebbe per rifpofla queflo Dilemma: O Vojìra Riverenti mi iten per Paz- 
zo , 0 ni . Se ni , mi fa un gran tono , parlandomi in quefìa maniera . 
Se poi mi crede un Pazj^o , mi perdoni , fe le dico , effer ella piìt Pa-^. 
Zp di me , perché Ji figura di poter guarire un Pag-gp con fole parole . A 
rilerva poi di quelta fola piacevol perhiafione , egli riteneva il fenno per 
le materie fcientifiche , ed a que’ Giovani lludcnti , che ricorrevano a lui 
per le difficoltà occorrenti , purché la petizion cominciade dal titolo di Vo- 
firn Emittenza , egli rifpondeva con allegra affabilitù , ed apriva tutto T 
Della For-gi della Fama/. Untati. G era- 
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erario della fua Dottrina . Sarebbe guarito , fe un Papa avelie avuta la ca- 
riti di crearlo daddovero Cardinale . 

6. Ma, Dio buono! come mai la Mente d' un’ Uomo, che tanto fape- 
va ed avea lume per 1’ afirufe Verità delle Scienze , non era poi da tan- 
to , che potefle emendare un fallo si patente delia fua Fantasia ? Eppure 
quello vigor le mancava . Ora tanto per lui , come per altri fuoi limili , 
di Fan'asia non in tutte le fue parti lefa , ma da un folo Arano, e ridi- 
colo Fantaima opprefla , fi potrebbe forfè dire, eh’ avvenire ciò , che lo- 
vente accade a coloro ancora, che fondi Mente fana. Nelle Scuole, e ne’ 
Tribunali de’ Giudici, ed in altre Occafioni , fi trovano talvolta Perlone , 
che dopo aver Affata una Mafftma , e adottata per fua una Sentenza , non 
o’è argado , non c’è ragione in contrario , che le poAa (muovere . Gente 
caparbia , e cocciuta , che troppo crede a sè lidia , ed è priva di quella 
Udibilità di Giudizio , di cui tutti abbifogniamo per pelare lenza parziali- 
tà , e con efatte bilance le Ragioni delle cole , a fin di difiinguere il Ve- 
ro , oTGiufio dal Fallo, o dall Ingioilo , e l’Apparenza dalla Sofianza . 
La differenza , che palla fra quefia gente si pertinace ne' fuoi fentimemi , 
« chi Aa ferino nel ruolo de’ Pazzi , ceno non è picciola . Imperciocché i 
primi fi fan foni in materie diiputabili , nelle quali bene fpeffo non fi feor- 
ge con evidenza qual partito s abbia a prendere , potendo nondimeno dar- 
li, chi fi oAini nel fuo parere contro l’Evidenza medefima -• laddove folli» 
nazion del Pazzo conlìAe in foAener per vero ciò , che Ano la piò zotica 
gente chiaramente può conokcre , eh’ è Falfo . Ciò non oAante per conto 
della pertinacia 1’ efempio de’ primi può condurci ad intendere la difgrazii 
de’ fecondi . Tanto gl’ uni , che gl’ altri piantano per cosi dire a due ma- 
ni nel loro Cerebro una Maffuna , Sentenza , od Opinione , come certa , 
ceri idi ma ; e però indarno fi adoperano poi fquadre di Ragioni per far lo* 
io mutar icntimento . Quanto a quel buon Rtligiofb ( qualunque folle 
fiatala cagione, ch’io nonio, di riputarli Cardinale), ognun vede, che 
quello Fantaima s’era impreflo nella fua Fantasia, come un'evidente , ed 
innegabil Verità. Se uno o piò gli parlavano in contrario, alla Mente fua 
fubito s’affacciava quel dominante Fantaima vellico del carattere della Cer- 
tezza ; e però non dava luogo ad altri oppoffi Fantafmi . Se a me cento 
Perlone vólcfsero far credere , eh’ io fon lènza nafo , o ^lercio , e che la 
Torre marmorea di Modena ( forfe la piò vaga di quante ha l’Italia ) noi» 
è quadra dal fondo fino alla metà : mi riderei d’ elfi , perchè so ad evi- 
denza il contrario . Non fon da meno i Pazzi . Lor dilgrazia fu folle pri- 
me l’aver data udienza a quella falla , e ridicola Opinione , t f averne sa 
tenacemente frisata 1’ Immagine nel loro Cerebro . Da li innanzi non è 
piò da maraviglrarfi , le ragion non vaie per difmgannarli . Aggiungali che l 
Cerebro ftelso Ai chi impazzite , o in tutto, o in parte dee trovarli lcon- 
certato da qualche umor peccante travaiato , o da Spirici animali di natu- 
ra morbofa ; ed elsendo l'Amma impotente a conofcere , e correggere quei 
Vizio , perchè a tanto non arriva il nollro guardo interno t perciò uè pu- 
re 
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re s* accorge d’ efsere ingannata da i Fantafmi della guada Fantasìa . Ora 
il malore , in cui confìtte la Pazzìa , ne i più è incurabile ; in alcuni ce* 
de alla cura de’ Medici . Nell’- infigne Spedale di Napoli a sì tenue dieta 
fon tenuti i Pazzerelli, che diventano come kheletri. A poco a poco cre- 
feendo la dola del Cibo, tornano in carne; e fmaltiti i cattivi umori, e 
mutato tutto il Sangue , credo , eh’ alcuni d’cflì reflino col Capo fano . 
Come s’ ha daltc Trapazioni dell’ Accademia Reai d’ Inghilterra all' Anno 
1667. una Pazzo inveterato in Parigi , per quanti falaflS a lui folsero da- 
ti , non ne provò mai giovamento . ‘Bensì la trasfufìone del Sangue d’ un 
Vitello nelle vene di lui il guarì . Facea gran rumore allora quella Inven- 
zione , che pofeia è fcaduta , e niuno ne parla più . A quei pofeia , che 
patifeono Pazzìa parziale , cioè , che fì trovano occupati da un folo perni- 
ci ofo Fantafma , luol fervire di Medicamento 1 ’ ingannarli nella medefima 
qualità d’ inganno . Era (aitata in capo ad uno la ridicolofa fpecie , che 
gli fofsero nate le Corna , e non fi arrendeva a ragioni . Si efibì un Me- 
dico di guarirlo , purché le le lafcialse tagliare , promettendogli di farlo 
con tutta deftrezza . Ne portò leco nafcollamente un paio , e dopo un 

bell’ apparato di leghe , c ferri , che fecero tremare il Cuore al paziente, 

fi venne alla grande operazione . Saltarono in terra legate quelle due ar- 
mature , e fra il plaulo degli alianti laltò su il buon’ Uomo guarito , e d’ 
altro umore , che chi rclla (cornato . Così a guarir la Fantasìa di chi to- 
rniva per fermo d’avere in corpo un Serpente , o altra pericolofa Belila , fi 

adoperarono fimigliant’ Inganni, e con frutto, Volefse Dio , che fi potet- 
tero con eguai facilità correggere tant’ altri minori Fantafmi , che non fan 
già impazzire fé Pcrfone , ma che turbano talvolta la quiete pubblica , e 
bene fpelso quella de’ privati , e fon cagione di gravi (concerti , e palfioni 
nel Cuore , e nella Mente de’ mortali . Di quelli tornerà occafion di par- 
lare andando innanzi . 

CAPITOLO IX. 

• < 

Dell EJlafi , e Fifoni . 

I. A Ppartiene ancor’ alla ginridizione della Fantasìa quel Fenomeno , 
che in alcune Pcrfone dell’ uno , e dell’ altro lefso , ma fpczial- 
mentc del femminile , talvolt’ accade, ed è lignificato col nome d' Efìaft. 
Ne han trattato varj Autori , maffìmamente i Teologi . A me ancora iì.t 
permeiso di dirne qualche poco. Noi, intendiamo per Eltafi una gagliarda 
Aerazione dell' Anima da i Sentì , e dalle cole fenfibili , che lon fuori di 
noi , per contemplare internamente le fof Idee, ed Immagini raccolte neU 
Fantasìa . La fperienza ci fa conofcere , che talvota sì fidamente il noftro 
penfiero , o per dir meglio la Solìanza penfante è applicata a qualch’ og- 
getto , di cui la Fantasìa conferva l'Immagine , guatandolo colia medefi- 
ma chiarezza , come fe avcfse davanti agl’ occhi realmente lo ftels' ogget- 
ti 2 io ; 
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to ; ^1 fidamente , dico , che 1’ ufizio de’ Senfi retta allora fofpefo i Quel 
fuono , che allora fi fa , noi fentiamo ; quelle Perlonc , eh’ abbiati» dintor- 
no , o che pattano davanti agli occhi nottri aperti , non le riconofciamo 
punto ; e cosi degl' altri Senfi . Quella fi chiama Attrazione di Mente , 
che in alcuni più , e in altri meno , polliamo fpeflo oflervare ; e può ap- 
pellai un Sogno di chi veglia . Più fenza paragone è gagliarda l’ Attrazio- 
ne dell’ Ertali , perchè allora non iblamente retta lopito ogni Senfo , come 
nel Sonno , ma anche abbandonato il Corpo , di modo che , qualora l’ 
Attrazione fia totale , fe non concorre una forza fopra naturale a (ottenerlo, 
elfo cade a terra . In quello mentre l’Anima , non più occupata dalle fun- 
zioni de’ Senfi , e concettata nell’ interno fuo Gabinetto , contempla l’ Idee 
della Fantafia ; difeorre , e forma d’ ette varie combinazioni , nella guila 
fletta , come fe noi vegliando , ma attratti , ci figuraflimo di veder’un gran 
Principe venire a cafa nortra , o di trovare un telbro , o d’ effere promotti 
a qualche cofpicua Digititi» . Allora la Mente darebbe corpo a quell’ Idea , 
immaginando tutto il corteggio d’ azioni , di rifleflioni , e di parole , che 
vcriGmilnwmtc concorrerebbe in quell’ ideale , e non reale nè vero acciden- 
te , con formar’ un breve guftolo Romanzo . 

a. Altrettanto , e più avviene nell’ Ertafr . Il Celebre Signor Leibnizio 
cercava , fe fi potette formare negli Uomini un’ arte d’ Attrazione si force 
da i Senfi , che nè pur fi fentiflero i tormenti allora inferiti al Corpo . 
Tanto prima di lui il Cardano avea non folamentc propollo quello Proble- 
ma , rea anche attento , che può 1’ Uomo colia naturai fua forza alienarli 
da i Senfi , e pattare ali’ Ertafi , allegando nel Eibro Ottavo ,de Varietat. 
al Capo Quarantèiimo terzo, l’efempio di fe ftetto , che a fuo talento fi 
metteva in una tale Attrazione , che appena udiva leggiermente le voci di 
chi parlava , fenza però capirne il tenfo . Dice di più Sant’ Agoflino nel 
Libro Dccimoquarto al Capitolo Vigefiraoquarto de’ Civitate Dei > cioè ef* 
lere vivuto a’ fuoi di un Rcfiituto Prete , il quale , quando gliene veniva 
la voglia , od era pregato dagl’ A miei , fi alienava da i Senfi , e giaceva f- 
tnile Jtd un morto , in ma mera tale che non foto nog fentiva , chi il fole - , 

ricava , o pungeva , ma alle volte ancora /tettato col fuoco , titn ne prò* 
vava dolore alcuno , fe non dappoiché era tornato in fe fleffo , e fentiv » 
la Ferita . L’ attribuire quello infoirto calo al Diavolo , come ha voluto 
decidere taluno , altro nome non merita , che di troppo precipitofa fenten- 
za , e propria folareepte degl’ Ingegni minori , che non fapendo (piegare 
gli flravaganti Fenomeni della Natura ricorrono tetto ad Agenti fopranatu- 
ia!i : Deus in machina , dicevano g\’ Antichi » Sant’ A gettino , che riferifce 
quello calò , e ne iapea più di ceni Teologi Peripatetici , non s’avvisò gib 
d’introdurre il Diavolo in quella Scena , ed in altri cafi ttrani , eh’ egli ivi 
racconta . Da lui lappiamo ancora , che quel Reftkuto nello Hat» fuddet- 
to , udiva anch’ egli le voci degl* Uomini chiaramente parlanti , fe non che 
a lui pareva , che fodero lontane . Come poi non lcntttTc allora una (col- 
latura t par ditticilc a crederli ; nè Sant’ Agoftin© 1’ avea co’ propri occhi 

veda- * 
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veduto , rapendolo folo per relazione altrui . Che poi nelle Attrazioni Efta- 
tiche l’Anima penfi , e formi raziocinj , e ragionamenti , movendo con or- 
dine , e giudizio l’ Immagini occorrenti della Fantasia : evidentemente fi 
raccoglie da quanto avveniva al Principe de’ Poeti Epici Italiani , cioè a 
Torquato T affo , Uomo di temperamento fommamente malinconico, quello 
appunto , che più degl’ altri porta a Urani effetti della Fantasia , potendoli 
credere , tal’ elfere la forza d’ ella , che fpinga la Mente ad abbandonare i 
Senfi , per badare unicamente a ciò , eh’ effa con troppa vivacità le rap- 
prefenta . Ecco parte di quel che fi legge nella Vita di lui fcritta da Giam- 
Baitifta Man/o . 

3. Softeneva etto Tatto di veder chiaramente uno Spirito buono , che 
gli appariva , e feco difputava di altiffime dottrine . Gli era oppotto , ciò 
effere un trafporto della fua Fantasia , ed egli rifpondeva : „ Che fe le co- 
„ fe eh’ egli ode , e vede , fodero fantaftichi apparimenti , dalla fua fletti 
„ Immaginativa comporti , non potrebbero etter tali , che fopravvanzaffero 
,, il fuo lapere ; perciocché l’Immaginativa fi fa col rivolgimento degli flef* 
5, fi Fantalmi, o delle Spezie, che nella Memoria fi confervano delle co- 
„ fe da noi in prima apprese ; ma eh’ egli ne’ molti , e lunghi , e conti- 
,, nuati ragionamenti , che con quello Spirito ha tenuto , ha da lui udito 
,, cofe , che giammai prima nè udì , nè lette , nè Teppe , che altr Uomo 
„ abbia giammai fapute . Laonde conchiude, che quelle fue vifioni non pof- 
„ fono edere folli immaginazioni della Fantasìa ; ma vere , e reali appari- 
„ zioni d’ alcuno Spirito , che qualunque fe ne fia la cagione , fe gli lafci 
„ viabilmente vedere . Alle quali cole contradicendogli io , e replicando 
„ egli all’ incontro , ci conducemmo un giorno a tale , eh’ egli mi ditte : 
,, Poiché non pofjo perfuadervi colte ragioni , vi fgannerb coll efperienga y 
„ e farò , che voi con gT occhi Jleffi veggiate quello Spirito , di cui nom 
„ volete prejìar fede alle mie parole. Io accettai la proferta, e ’l leguen- 
,, te giorno rtando noi tutti foli a feder pretto il fuoco , egli rivolto lo 
„ fguardo verfo una Finettra , e tenendolovi un pezzo fitto, ficchi- rappel- 
>» landolo io , nulla mi rifpondeva : alla fine : Ecco , mi ditte , f amico 
,, Spirito , che cortcfemente è venuto a favellarmi . Miratelo , e vedrete 
„ la verità delle mie parole . Io drizzai gli occhi colà incontanente ; mia 
y> P«r molto , che io gli aguzzaffi , nuli’ altro vidi , che i raggi del Sole , 

» che per gli vetri della Finettra entravano nella Camera . E mentre 10 

» andavo pur con gli occhi attorno riguardando, e piente fcorgentlo, afeoì- 
o tai , che Torquato era in alrittimi ragionamenti entrato con cui che Ga. 

„ Perciocché quantunque io non vedetti , nè uditti altri che lui , tlondime- 

,, no le fue prole or proponendo , ed or rifpondendo erano , quali fi veg- 
,, gono ettere fra coloro , che d’ alcuna cola importante fono a tiretto ra- 
„ giovamento . E ik quelle di lui agevolmente comprendevo collo intellei- 
„ to 1 altre, che gli venivano rifpofte , quantunque per l’orecchio non l’in- 
,, rendetti . Ed erano quelli ragionamenti così grandi , e maravialàofi per 
» f altiflitnj cofe in etti contenute , e per un certo modo non ufato di fa- 

„ vel- 
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,, vellare , eh' io rimalo da nuovo (lupore fopra me ftefso innalzato , 'non 
,, ardivo interrompergli , nè addomandare Torquato dello Spirito , eh’ egli 
„ additato m' avea , ed io non vedevo . In quello modo afeoitando io 
„ mezzo tra ftupefatto ed invaghito, buona pezza quafi fenza accorgerme- 
,, ne dimorammo , 'alla fin della quale partendo lo Spirito , come inteli 
,, dalle parole di Torquato , egli a me rivolto : Saranno oggimai , difse , 
,, fgombtati i dubbj dalla Mente tua , Ed io : Augi ne fono di nuovo 
,, piU che mai dubbiojo , perciocché molte cofe ho udire degne di mare* 
,, viglia , e ninna veduta n ho di quelle , che per farmi da' miei dubbj 
„ ceffate , mi promettere di mojìrarmì . Ed egli forridendo foggiunfe 
,, Affai piU veduto , ed udito bai di quello , che forfè . E qui fi tacque u . 
Bifogna ben credere , che fi folse altamente fitto nella Fantasia del Tafso, 
ciò che fi racconta del Genio , o fi a dello Spirito di Socrate . Nelle fue 
grandi , e gagliarde Attrazioni parca al Talso , gran Filofofo anch’ efso , 
di parlar con un’ altro , ed egli parlava , e rilpondeva a se ftefso « L’ A- 
ftrazione Ina faceva , eh’ egli fognafse vegliando di mezzo giorno al pari 
degli addormentati fognanti di mezza Notte . Ma non lafcia per quello d’ 
«(sere fommamenre ftravagante , e raro un tal Fenomeno . 

4 , Fin qui abbiamo veduto darfi Eltafi , o vogliam dire ftraordinarie 
Attrazioni, originate da cagion Naturale. Comune lentenza ancora è, che 
ce ne fon delle foprannaturali , cioè provvedenti da interna azione di Dio, che 
rapilce 1 * Anima dalla percezion delle colè efteme , acciocché quella con- 
fi deri nell’ interno quelle Verità e notizie , eh’ egli vuol Comunicarle . Te- 
tti monj di ciò (on le Vite di varj Santi , e maflìmamente distante Donne, 
le quali piò fpeflò troviamo , o per d r meglio ftimiamo foprana ruralmente 
rapite in Ettafi, ed illuminate dalla Rivelazion di Dio. Che sì fatte Ettafi, 
chiamate divine , pollano decedere , non s’ ha da avere difficultà di cre- 
derlo . Dio può comunicare anche nella Vita prelente quelle grazie a i fuoi 
buoni Servi . Che fc ne dieno ancora delle provvenienti dal Demonio , la- 
feerò che altri lo cerchi , e ne chiaritea ben la verità . I legni indicanti, 
che le Ettafi non vengano da Dio , fi trovano regiftrati da varj Teologi , 
dal Medico Zacchìa , e da altri . Cioè quando i moti di cofloro fimighanti 
fono a quei, che fi offervano nel Delirio, nell’ Epilepfia , nell’ /-.poplefia^ 
nella Frcnefia , ed in altri fimili morbi , che portano leco urli , (torcimenti 
di' volto e di membra , pallidezza , parole disordinare , lamenti , ed altre 
figure non convenevoli ad una mozione di Dio . Lo ftefso è da dire , le 
ne provviene offufeazion di mente , dimendicanza delle cole pafsate , o tri» 
ttezza ; e le la periona a talento fuo fi aliena da i Senfi , e ritorna in fe 
flelsa ; oppure fe i fuoi depravati coftumi 1 ’ acculano per immeritevole di 
quelle grazie , che Dio riferba per gli fuoi cari . Tutte quelle diftinzioni fi 
veggono riferire dall’ Eminentifs. Lambertini ( oggidì BENEDETTO XIV. 
Pontefice regnante ) , che ex profelTo c magiftralmcnte ne ha trattato nel 
Terzo Libro , Capitolo Quadragefimo nono De Servorum Dei Beatifica- 
tiene ; e fon diligentemente da ofièivare per non cadere in inganno , con 
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attribuire gli effetti naturali a cagion fopranaturale , e ad un movimento, 
miracolofo della Grazia di Dio , Pongali nulladimeno 1’ Eftafi in perfone 
di fomma conofciuta Pietà , e fenza che v’ intervenga alcuno di que’ legni 
ertemi di deformità o morbofità , che abbiamo accennato : fi cerca tuttavia, 
fe s’ abbiano a credere naturali -, oppur fopranaturali fimiglianti Attra- 
zioni , e le Rivelazioni, che di cofe di Dio, e fpettanti alla Divozione, 
ci han lafciato molte Sante Donne, e. Vergini fommamente Pie. Si dee 
mettete per cofa certa , che tali perfone , nelle quali non cade fofpetto me- 
nomo di bugia o d’ importura , rtanre la lor vita innocente , piena di Vir- .. 
tù , c ardente d’ amore di Dio , dicono la verità , allorché narrano quando 
è loro avvenuto nell’ Ertali . Ma perciocché altri non v’ ha , che effe , con» 
fapevoli di quegl’interni ragionamenti, e perciò retta preclufo a i faggi erti- 
matori di quelli affari 1 ’ eliminar precilamente la maniera e ’1 valore de 
i lor colloquj , e delle Immagini , che fi prefentano loro davanti in quel 
ritiramento dell’ Anima : ricfce per confequente troppo difficile 1’ accertare 
la qualità d<i sì fatte Attrazioni e Rivelazioni, effendo fittamente certo , che 
Dio può in quelle si ftraordinarie maniere parlare a i fuoi buoni Servi , e 
rivelar loro cofe occulte . 

, 5 . Ma per conofcere , fe veramente v’ intervenga la mozion di Dio : due 
foli lìcuri legni veggo io . Cioè qualor la piiflima Pedona Ellatica fi vegga 
in quel frangente rapita ed alzata da terra in alto; perchè non potento ciò 
procedere dalle forze della Natura, nè da influffo del Demonio in perfone 
di (anta vita, dee perciò venire da Dio-, Oppure eh' effa nell’ Eftafi ap- 
prenda cofe contingenti lontane o avvennire , pofeia avverate , delle quali 
fia riferbata la cognizione al folo grande Edere , eh’ è pfefente a tutti i 
Luoghi e Tempi. A me fece inarcar le ciglia ciò, che fi legge nella Vi- 
ta del Venerabil Padre Giufeppe da Cupertino , non dirò de i Ratti , ma de 
i Voli , eh’ egli facea ; e ben verificati queTmi , non fi può negar in elfi 
la vifibil mano dell’ Aìtiffimo , tratrandoft di perfone di tanta Pietà , colie 
quali il Diavolo non ha che fare . Eccettuati quelli due cafi , il primo de’ 
quali è anche dubbiofo prefo d’ alcuni : le altre Eftafi e le Rivelazioni 
concernenti le cofe pattate , e i Mifterj della Religione , reftano loggette 
a’ dubbj ; ne può 1’ Intelletto guardingo trovar in else Evidenza o Cer- 
tezza , fe naturalmente , ovvero .per foprana turai cagione fucccdano . I mo- 
tivi di dubitarne , eccoli . Allorché alcune Vergini , od altre Anime inna- 
morate di Dio, fi danno alla Meditazion della Vita del divino Salvator 
nottro , o d’ altre Verità fpettanti alla Religione , convito fupporre , eh , 
le medefimt? han già pieno il capo di quelle facre dottrine e divote Idee e 
per la continua lettura di Libri Afeetici , per le Prediche udite , e per le 
Lezioni lor fatte da Uomini dotti e pii . Sicché nulla manpa di materiali 
alla lor Fantasìa , e Mente per formar lunghi , Ingegnoli , od affettilo!» 
colloquj nel loro interno , e per immaginar cofe nuove col maneggio delle 
precedcnt’ Idee , deducendo una dall’ altra , e figurando le Azioni divine 
degl' Angeli, e degl* altri Beati , quali il lor divoto affetto ftima piò pro- 
babili , 
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labili , e convenevoli al foggetto delia lor contemplazione . Senza alcun 
miracolo , lènza partieolar cooperazione di Dio , voglio dire naturalmente, 
tutto quello può avvenire. Ballante è l’Anima piena di (acro affetto colla 
Fantasia ricca di tant’ Idee per sì fatta lavoro : del che polsono fommini- 
flrar qualche efempio gl’ Amanti profani , che fantafticando intorno alfldo- 
lo loro , fabbricano varie belle propofte , e rifpolle , e giotofe avventure , 
come le fi trovafsero a tu per tu colla perfona amata. Ekendo poi viva* 
ciffirna la Fantasia delle Donne , e maffimamente delie giovani , gaglhrdif- 
jimo ancora l’affetto verlo Dio, e verfo i lini Santi delle Vergini, o Don- 
ne di flraordinaria Pietà : appoco appoco sì intenfe diventano talvolta le 
lor Meditazioni , che f Anima , abbandonato il commerzio co’ Senfi , tut- 
ta fi concentra nella contcmplazion di que’ fanti, e cari oggetti , nafeen* 
done con ciòr le loro Ertali . S’ else poi tornate in si , e ricordevoli delle 
cofe meditate , le mettono in .• ecco ciò , che vien polcia tenuto per 
Rivelazione di Dio , o della KfMre di Dio , o degl’ Angeli , o de’ Santi 
del Paradilo . Si forma poi 1’ abito di taf Aftrazioni , in maniera che alla* 
Villa de’ divini Mifterj , o tornando efse alle confuetc Meditazioni , facil- 
mente la lor Mente afsorra fi mira in que’ pecfamenti , tenebrando loro d’ 
avere realmente, e non immaginariamente, preferiti Crifto Signor noftro, 
di abbracciarlo Bambino , di accompagnarlo nella Baffone , e di fare altre 
limili aaioni . Di gran cofe ci dicono qui i Mirtici . Ma finché non fi 
provi concludentemente , che la Fantasìa non entri in quelle Rivelazioni , 
o non abbia forza l’Ànima colf Immagini della Fantasìa di formarle i 
nuovi divoti edifìci > tempre fi potrà dubitare della qualità di quelle Vifio» 
ni, e Rivelazioni . Nè ballerà il dire, eh’ efse Vifimi fono Intellettuali , e 
fenza Immagini di cofe Corporee ; da che Tappiamo efserci delle fante Ver- 
gini , che ad un’ elevato Ingegno unifeono un gran fapere nelle materie 
Teologiche ; e però possono nelle loro Adizioni formar concetti mentali, 
e fottiliffimi , maffimamente dopo avere apprefo da' Maeftri , o da i Libri 
la tantd fottile Miftica Teologia . Efsendo per confeguente uniformi nel 
loro mafficcio f Ertali , e Vifioni , quando non vi fia una caratteriftica 
evidente di fopranaturale Azione , Tempre con ragione dee reltar diffidenza, 
che ciò , che pare opera di Dio , non fia veramente tale ; c dubbio , che 
fia un naturai Fenomeno delle Perfone tendendi ardentemente a Dio. Con- 
fefsano gli ftefli Mirtici , efser qui f Anima fottoporta a non pochi inganni. 

è. Per, quello avvertono i Teologi , efsere ben difficile il poter con fran- 
chezza decidere , che f Ellafi , o Vifione venga da miracolofa influenza di 
Dìo , oppur dalle Forze , e dalla difpofizion naturale dell’ Intelletto , «te del- 
la Fantasìa delle perfone afsuefatte a fifse Meditazioni delle fante cofe . 
Veggafi nel fopracitato luogo quanto vien detto su quello dal fuddetto Emi- 
nenuls. Lambertini , e dal Cardinal Bona , c da varj altri Autori . Nel- 
la mia Filofofia Morale ho anch’ io prodotto due efempj di buone Perfo- 
HP , che fi credevano di trattar’ in Ellafi con Dio , quando folamente 
trattavano colla propria divota Fantasìa . Nell’ Etemctidi Germaniche Me- 
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dico-Fifiche , Anno Primo , della Decuria Seconda , fi leggono fimigliantì 
cali , e predo altri Autori . Riceva qui il Lettore quel folo , che non ha 
molto, cipè nell’ Anna 1740. fcridc Don Tommafo Campailla , Celebre 
Filofofo Sciliano nel fecondo de’ fuoi Opufcoli Filofofici . Ragionando egli 
al numero vigefimo , di chi rilalcia il freno alla fua Fantasia , per cui fa 
cento Cartelli in Aria , vien dicendo •• „ Che ciò fovente fuccede in alcu- 
,, ne Pcrfone divote ViGonarie . Quelle abituate a contemplar per via d’ 
„ Immagini con fide compofizioni di luogo , come per altro fon malinco* 
niche ed infcnnicce , nel maggior fervore di loro divote Contemplazioni, 
,, alcuni attuofi cffluvj fi elevano dalle vifcere poco fané , e per via de* 
„ Nervi dipendenti dal Cerebello afcendono ad aggirare i di lui Spiriti , i 
„ quali fortcndo dalle protuberanze orbictilari , per le braccia duretane del 
„ fòrnice nel Setto Lucido traiportano tutte 1 ’ Immagini , che trovano nel- 
„ la Fantasia , introducendolc net Senio Comune . E allora quelle ferapli- 
„ ci Perfone delufe , credono d’aver delle' vere Vifioni , e delle reali Àp* 
„ parizioni di Gesù Cri ilo , e fuoi Angeli , e di que’ Mifterj , che rtavano 
contemplando, o d’altri latti, e detti da erti dipendenti . E le raccon- 
„ rano poi per vere Vifioni , c Rivelazioni ; e ciò con tutta fincerità ; e 
benché non intendano ingannare , ingannano , perché s’ingannano “ . Di 
qui pertanto nafee quella lomma circolpezione , con cui fi procede in Ro- 
ma ne’ Procefli intorno alla Beatificazione de’ Servi di Dio ; perchè quan- 
tunque 1 ’ Eftafi , e Vifioni delle Pcrfone di flraordinaria Pietà , concorren- 
do mfieme molte circortanze , fieno indizio di Santità : pure non fe ne fa 
ivi gran calo . Anzi , come infegna il Cardinal di Lauria nell’ Opulcol* 
Quinto De Oraeione , e feco il fopralodato Cardinale Lambertini nel luogo 
poco fa citato , ab Apojìolica Sede numquam prò MiracuUs fpecielibut ap* 
probamur , nifi evidenti eliquo fupranat tirali Jigno ftnt admmicnlatte . 

7. In fatti erano una volta in gran voga quelle Vifioni , e Rivelazioni* 
e venivano ricevute tutte , come gioie cadute dal Cielo . Anzi l’ ignoran- 
za d’ allora facea preftar lede a qualfivoglia Sogno divoto delle Peritine dab- 
bene , e fino alle finzioni ed importine , delle quali non v’era inopia. Chi 
legge la Storia di que’ tempi , ne incontra parecchie , ed ammira la lem- 
pltcità della buona gente . Si fono poi aperti gl’ occhi ; e fattone un più 
leverò elame , oggidì fintili merci con godono quel palfaporto , che una 
volta loro con troppa facilita fi dava 1 . S’ è anche vrtlura la Santa Sede , 
- e la Sorbona non approvar quelle di Suor Maria d’ Agreda per varie ra- 
gioni , che non occorre mentovare . Io Hello ho conolciuta una Verginel- 
la , mancata di Vita con ben fondato concetto di fatuità , la quale lafciò 
bensì dopo di sé un gran falcio di Rivelazioni , ma con poca fortuna d’ef- 
fe nel faggio Tribunale , che prefiede a si fatti efami . E qui (opra tutta 
converrebbe confiderai , quanto fui fine del prortimo pallaio Secolo, e nel 
principio del prefente , accadde in Francia per conto di Giovanna Maria 
Bouvieres de la Motbe Guion , la cui morte avvenne nell’ Anno 1717. 
La Vita fua da lei medefima ferina , fu Rampata in Colonia nel 1720. 

Della Forg. della Fan taf. Uman. H Pie- 
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Piena cffa era deila Mirtica Teologia ; i Cuoi codioni ed affetti tendevano 
tutti a Dio , da lai diceva ella d'avere ricevuto il dono dell’ Orazione ir* 
teriorc ; c rollano non pochi Eibri divoti , da effa comporti . Ora in quel, 
la Vita erta non approva le Vifioni , i’ Ertali , le Rivelazioni , ficcome co- 
le pcricolofe , e logge t te all’ illuffone . Solamente efalta quel genere d’ Erta, 
fi , in cui l’Anima è tirata da Dio , aftratra affatto dalle cole Umane , ed 
afforbita in Dio , come in luo centro . Ed appunto a quella gran feliciti 
diceva ella d’ effere gionta , con raccontar polcia il beato luo commerzio 
con Dio . Ma quella Donna acculata degl’ errori del Molinos , e di varie 
illulìoni , provò delle gravi venazioni dal Celebre Vefcovo di feleaux Bof. 
feet , e dall’ Arcivefcovo di Parigi Harlay ; non le mancò la prigionia ; e 
in fine tutte le lue Ertali , e Rivejazioni rirnalero fc redita te , e proferitte. 
He’ tempi barbarici quella facilmente farebbe Hata tenuta per Santa ; ma 
non già ne i noftri , che adoperano meglio la pietra del paragone . Un ta. 
le efempio dee ben fcrvire a noi per aprir gl’ occhi , e farci camminar 
cauti. Il che fia detto, non già per condennare alla riofufa tutte 1’ Appa- 
rizioni , e Rivelazioni , perche fe il credere troppo è un’ eccello , può eC- 
fere non meno ecceflo il credete nulla . 

8. Primieramente fe effe per 1’ ordinario non comprovano la Santità , nè 
purla pregiudicano. Non mancano altre legittime prove, ch’alcun fia San- 
to ; e quand* anche forte» lavori dell’ Anima , e Fantasia divota F Ertali 
di tali perlcme , convengono effe Tempre a chiunque ripone la Tua delizi* 
nel penlare a Dio, e nel meditare i fuoi Mifterj . Secondariamente «neri- 
cano particolare ftima i bei fentimenti ed affètti divoti di fimili Libri , po- 
lendo la lettura defli giovar non poco ad ali menta re , e ad accrefcere la di- 
vozion del Crirtiano . Per qurfto pregio ancora fcpra Falere fono prezzabi- 
b F Opere della miraW ferva di Dio Santa Terefa y piene d'ingegno > pie- 
ne d' unzione. E qnefta medefima Maeftra dell'Orazione in più luoghi in- 
fognò alle lue ReLigiofe , che non* fon da cercare nè da difiderare i Ratti, 
le Vifioni , e etite grazie particolari di Dio , rkonofeendo anch’ella i mot 
ti inganni, che polìono intervenire in cosi fatto efercizio . In» terzo luo- 
go , tuttoché manchi per lo più alle Rivelazioni de’ buoni Servi di Dio T 
indubicaro carattere à’ influente foprattaturali T ciò non oftante temerità fa- 
rebbe il vilipenderla , porto fempre che in effe non apparila una groffeda- 
na lemplicità , od un’ odore affettato di qualche Scuola particolare . Perchè 
non lappiamo , in quante maniere la Divinità comunichi le fue grazie , ed 
ì filai lumi all’ Anime dt’ fuoi «ari , perciò disdirebbe lo (fendere un de- 
creto cond entra torio di ratto quanto raccontato le pie Perfonc «felle lor vi- 
ioni . Quello bensà , che dovrebbe religiofamente offervarfi , farebbe di non 
portar mai su i pulpiti, nè «li adoprar per prove «Iella Religione , fimi- 
glianti Apparizioni 7 e Rivelazioni . L’ infallibil Rivelazione 1’ abbiamo nel- 
le divine Scritture , c molto di querto ancora è (taro a noi tramandato 
colla Tradizione de’ primi Secoli del Crrrtiancfirso , e ricenofciuto , e con- 
fermato da i (acri Condì; . Noa fi dee avvezzare il Popola a tener per 
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fermo , ed eguale agl' infegnatnenti certifiiaii della Chiefii di Dio^quello , 
eh’ è incerto , nè porta feco l’ innegabil figlilo della Verità rivelata da Dio, 
potendo effe re unicamente parto delle Fantasìe divote . Certamente niun 
bifogno ha di quelli dubbiofi appoggi la Tanta Religione, che profefliamo; 
anzi a lei ne può venir più tolto del danno preffo i nimici , con figurarfi 
eglino , che -abbia credito preffo di noi al pari biella divina Rivelazione 
tutto quello , che le tante >• c pie Donne afferiicono rivelato loro da Dio: 
il che troppo è lontano dalla Verità . Bene Tarli , che in quello propofito 
il Lettore apprenda ancora ciò , che 1 ’ Abbate di fleury lafciò fcritto net 
Tomo Vigefuno della Scoria Ecdefiaftica , dove difapprova il prendere per 
Rivelazioni, e coi* miracolofe le Meditazioni d'alcune peraltro fante Don» 
«e- con aggùignerc , efferc di qui nata la Teologia Miftica , profeflìone 
fottopdla a molti errori et! abufi ; e doverft attenere la Pietà , e Divozioa 
Criftiaiu a i documenti infallibili delle divine Scritture , ed a praticar le 
Virtù , per le quali tarai hanno acquiffato con ficurczza il titolo di Santi. 
Certamente chi ha letta la Vita di Antonietta Burignon , nata Cattolica 
in Lilla di Fiandra , morra no» fi sà di qual Religione nel i 6 %o. e tan- 
to efaitata dal Vifionario Calvimlla Jurieu , c quante Rivelazioni ella fpic- 
ciaffe , e quanti Libri componeffc : dee bene aprir gl’ occhi in quelle ma- 
terie , e conofcere a quante iiìufioni fia fortopofta la Fantasìa divota delle 
Femmine : difgrazia , da cui non fono andati efenti alcuni ancora Uomini 
di rara Pietà . 

p. Quelli pochi avvertimenti mi piace di chiudere con due altri avven- 
ture , acciochè fi vegga , di che mirabili fintomi fia capace 1’ anima , e la 
Fantasìa Umana ntlF Aftrazioni ed Alienazioni di Mente . Nell'Anno Quia- 
to della Decuria Seconda , Offervazione Ccntefirpa Vigefima-Nona delf 
Efemeridi Germaniche , racconta Gian-Lodovico Hannemanno , che nclP 
Anno 1584. una Donna maritata ad un Colonnello della nobil Caia Ran- 
zov , prefa da febbre maligna , era , come diciamo , fuori di sé . Ma in 
quel delirio cantava con voce gagliarda , ed inficine con tal dolcezza e gar- 
bo alcune Canzoni Rimate , ah' elfo Medico attella di non aver mai udi- 
ta più foave melodìa . Quello , che parv’ ancora più maravigliofo, effa com- 
poneva quelle Cauzioni , c dava loro il tuono , fenza che fi trovaffero in 
Libro alcuno . Nel Zodiaco Medico-Gallico al Gennaio Offervazione Prima 
parimente fi legge , che una ncbil Fanciulla per ardentiffinca febbre venne 
ad un fùriofo delirio . Celiato quello , rimafe fenza fenfo , e moto , di 
modo che fu creduta morta , nè fi pensò ad altro , che a prepararle il fu- 
nerale . Ma dopo qualche tempo gittò un fofpiro , ed acc orli gli affanti 
con liquori fpiritofi , e con ilcaldarla tanto fecero , eh’ ella tornò in sè 
ffeffa . Non li ringraziò ella punto di quello beneficio , anzi proruppe in 
lamenti , perchè aveffero diftolta 1 ’ Anima lua giunta ad uno nato d' ine- 
fplicabil tranquillità c felicità , a cui alcuno non può giugnere in terra ; 
e che niun gaudio , e piacere di quella vita potea paragonarli al prova- 
to da lei . Aggiunfc d’aver ben fentito coll’ orecchio i gemiti de’ fuoi Ge- 
li z _ nitori, ' 
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nitori ,^e i ragionamenti intorno a! fuo funerale ; ma che quello nulla avea 
interrotta la fòt tranquillità ; ed edere (lato sì profondamente immerfo 1’ 
animo fuo in quelle delizie, che più non penfava alle cole del Mondo, • 
nè pure a conlervare il fuo corpo. Parlali ancora di una Epilèpfia E (fatica 
nelle fuddette Efemeridi Germaniche Anno Quarto , Odervazione Ottante* 
fima-Prima ; e di due a^re all’ Anno Sedo della Decuria Seconda , Oder- 
vazion Duccnte/ima-prima , c DucenteGma Vigefiroa-nona . Il che fa ve- 
dere , che. nè pure in quel sì terribil morbo ceda l’Anima di penfare , an- 
corché ordinariamente gli Epileptici non fi ricordino di avere allora penfato. 

io. Tutte quelle cofe rammento io , acciocché fi pofTa confiderà re quan- 
te inefplicabik Azioni fi faccino dall’ Anima , e dalla Fantasìa nel Capo 
nollro per opera della Natura , fenza che v'intervenga cagion fopraoatura- 
le . Però torno a dire elfere il partito migliore quello di fofpendere il giu- 
dizio , ogni volta che ,c' incontriamo in accidenti ftraordinarj , perchè ab- 
biam tuttavia da imparare , fin dove fi fiondano le forze dell’ Anima , e 
della Fantasìa , e ciò che Dio , quando vuole , operi in noi . Ma ricor- 
diamoci Tempre , che 1 ’ Emoftalmo può edere coda naturale , e n’ abbiamo 
«templi antichi , e moderni tanto, negl’ Infedeli , che negli Eretici . Che 
anche Pc rione buone Cattoliche pollano cadere naturalmente in limili tra- 
fporti di Mente , e giuochi di Fantasìa , niuno , credo io , lo negherà , 
che ben’ elamini sì fatte materie . Molto ci farebbe da dire intorno ad ef- 
fo Erttufufmo , il quale più di quel, che crediamo, (lende le fimbrie fue; 
ma a me bada d'averlo folamente accennato Certamente che nella Con- 
templazione , o fia nella Miftica Teologia , la quale delude tutte l’imma- 
gini della Fantasìa , pollano intervenir varj perniciofi errori , potrà il Let- 
tore impararlo da un’ Operetta del Celebre Padre Segneri il vecchio , c 
da altre dell’ infigne Vefcovo di Meaux Bojfuet . V’ ha eziandìo un Trat- 
tato Franzefe d' Autore Anonimo , intitolato Le Cbrijìianifmc Eclairci , e 
Rampato nel 1700. dove con acutezza d’ Ingegno è maneggiata quell*, 
materia , e moilrato , non doverli già con generai fcntenzi riprovare i Mi- 
nici , ma edere ciò non odante foggetta a varj pericoli , e molti errori 1* 
lor profdfione . Intendo ancora, che nel prefente Anno 1744. il P. Amore 
Canonico Regolare abbia pubblicato in Augnila una fua Opera de Appari* 
tionibus y Vijtonibns , (T Rcvtlationìbtn privatis , Cofa egli feriva , noi so. 
Finalmente iapendo noi , che !* Apodolo San Paolo fu favorito da Dio di 
fublrmi Rivelazioni , ma delle quali , die’ egli , non licer bombi loqui : li 
dimanda , come le Perfonc dare alla Miftica , e che forte anche godono fi. 
migliami favori , credano poi lecito di pubblicarli , quando S. Paolo noi 
giudicava lecito a sè lìefib . E ciò badi intorno a quello argomento , In- 
ficiando io volentieri ad altri la cura di ben efitmioare , e di produrre ra- 
gioni fode , perchè fi trovi più fàcilmente nel fedo debole , che nc’naafchi, 
la difpofizione a sì fatte EdaG . Appunto per la fua debolezza , dirà ta- 
luno t Dica quel che vuole : che io per me non ofo dire di più . 

CA- 
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Di Lodovico AntoRio Mviitaii, 
CAPITOLO X, 

'Ùella forza della ¥ ari t afta attribuita alla Magìa. 

I. HI vuol’ entrare in un gran Bofco , dov’ è qualche Verità, molta 
V , j lemplicità , affaiffime impoflure , non ha che da leggere , non di* 
rà Libri , che trattano di Magìa , perché quella è merce troppo pericolo* 
fa , perniciofa , e dannar? , ma Libri fcritti da Pedone dotte , e dabbene 
contro la Magia appellata Nera . Forieaìcuni credono troppo poco di quell' 
Arte infame , ed avuta in orrore da chiunque è vero Criiliano . All’ in* 
contro v’ha gran copia di gente , che troppo ne crede , e prende per da* 
caro contante non pochi cafi , che fi raccontano di Streghe , Incantatori 
Fatucchieri , e fono mere favole , oppur Fatture , ed effetti naturali , che 
^incauta , o debole Fantasìa prendeva per operazioni di Demonj . Attribuir 
tanta forza ai Diavoli fra i Criftiani , da che’l divino Salvator nollro fog- 
giogò l’ Inferno , è un far torto alla fanta nollra Religione . Eppure ho io 
conofciuto Pedona timorata di Dio ed Eforciffa , che quaft ogni malore , 
e certamente tutti gli llraordinarj , alla potenza ed operazion del Diavole* 
attribuiva . Però non fuccede alcuno Urano male , o guarigion di mali , 
operata con inufi tati, ed impropri 
fi polla trovare , o non fi fappia imr 
non lì fpacci rollo da certa gente pia per Malìe, azioni Magiche, oPat- 
ti raciti col Demonio , ancorché non v’ intravenga- cola , o parola alcuna 
di facro . Tutto ciò , che ha dell’ infolito ha fecondo elfi da edere Ma* 
gico . Il campo è vallo ; ma a me balla per cagion di efempio il dir qual- 
che cola degli Spiriti Incubi , e Succubi , creduti capaci non folaincnte di 
aver’ un brutale commercio con Uomini , e fpezialmente <?on Donne , ma 
anche di generar degl’ Uomini , Di qui poi prete piede un’ altra Opinione, 
confermata dalle Itene chiamate Streghe , cioè , che fi dieno conventicole 
di Demon) , dove di notte fon trafportate a cavallo da Spiriti apparenti io 
forma di caprone le Donne arrolate a quell’ infame aHemblea , c dove & 
crede efercitata ogni più nefanda libidine . In Germania il Monte Blofa- 
ber ? , e la Noce di Benevento in Italia , fon famoG per tale impoftura ; 
e fi citano in prova di ciò aflaiGimi Scrittori ed avvenimenti , coi raccon- 
to de’ quali io non mi fento di fporcar quelle carte . 

z. Ballerà a i faggi Lettori il ricordar qui brevemente, che Opinioni sì 
fatte oggidì fono in tal maniera fereditate , else non v’ ha più fe non la 
Gente rozza , che fe le bee con facilità , e le crede , come fa di tant al- 
tre vanilfime relazioni , e fole . i Teologi , che più degl’ altri fon buona- 
mente caduti in quella immaginaria fuppofizione , non recano prova d’ al* 
cun pefo in quello propofito ; e fe Sant Agallino fcrifte , che G potea da- 
re quello efecrando commerzio fra gli Spiriti cattivi , e gl’ Uomini , coa- 
Icfs'i d’clfervi indotto dalla relazione altrui , cioè di Perfooe da lui credu- 
te di buona fede . Ma altro ci vuoi , che quella a decidere Guiilt punti* 

Si 
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S; ancora una fomqja avvertenza critica per non ingannarli ; ed in 
quei relatori fi può- fofpettare , che allignate colla buona fede la femplici- 
tà . A buon conto il Grifoftotno prima di Sant’Agollino dichiarò nell’Omi- 
lia Vigefima-feconda fopra la Gem.fi , etere una follia il credere , che i 
Demoni carnalmente fi unificano con Donne , e che una fofhnza incorpo, 
rea polla prendere corpo per generar de’ figliuoli . Lo fletto inlegnarono San 
filatelo , e Caifiano . Eliminato poi quetto affare nel Tribunale de’ Filo- 
fòli , e de L Medici , conchiudono elfi > abborrire quello pretefo commercia 
dalle regole preferitte da Dio per la formazione dell’ Uomo . Nè occorre , 
ohe io ne rapporti qui le ragioni , quando la fperienza ftelTa ci può difin- 
gannare . Se luflitete , che i Deraonj foltero vaghi di quelli nefandi con- 
giugnimenti , anche. folamcnte per indurre a peccato i mortali , qual' Uo- 
mo , qual Donna farebbe ficura dalle lor lufinghc , e violenze ? Eppure 
cercate le intere Popolajùoni : nè pur uno , nè pur una fi troverà , a cui 
il Demonio faccia di fimiglianti intuiti . Perciò efaminato ben 1’ affare , fi 
tcorgerà , che l’ impoftura , e la favola han fatta nalcere tale Opinione , e 
la troppa credulità , o iemplicità l’ha fomentata ed accrefciuta . Giovanni 
da Nicaltro Scrittore Beneventano fa menzione di quella famofa Noce ; ma 
con aflìcurarci , che nè oggi fi fa , nè mai ne’ tempi addietro fi fece ivi 
raunanza alcuna di Diavoli , e Streghe : bench’ egli troppo buonamente poi 
£ perfuada , darfi tali Diaboliche Diete , ed etere colà a cavallo portate 
le Maliarde . Non han tapino alcune fciocche Femmine coprire la fregola- 
ta loro incontinenza, che col fingere l’accelTo di quegli Spiriti dipinti per 
sì libinoli | c 1 ' han penuafo a chi fpezialmente è portato a credere tutto 
quel , che porta la livrea di maravigliofo , e fopranaturale . Anche Alber- 
tino Multato in una fua Tragedia Ipacciò il crudele Eccelino da Romano 
per generato dal congiugnimento del Diavolo con lua Madre . Noi credeva 
già egli ; ma ci dovettero ben etere delle buone Perfone , che ciò giudica- 
rono vero , o alnren polfibile . 

3 . Qui nondimeno verrà dicendo taluno : Puoffi egli negare , che Streghe 
efiftano in alcuni paefi , e nominatamente in alcuno della Germania ed Un- 
gheria , le quali confcltano apertamente il loro trafporto alle alfemblee de 
Dtmonj , e la deteftabil converfazione con que’lulturiofi Spiriti ? Ciò non li 
vuol negare : ma che per. quello ? Ora egli è da fapere , che ne’ tempi addietro 
quelle appellate Streghe in Germania , le trapelava il loro misfatto , e ca- 
deano in man della Giullizia , venivano condotte alla morte , e fi brucia- 
vano i corpi d’ effe. Tre ne Ha va no nelle carceri di Vienna, e fi trattava 
di dar loro il gaftigo preferitto dalle leggi . Vi fu chi avverti 1’ Imperator 
Giuleppe della falla confezione , cioè dell’ inganno di quelle miferabili . Il 
perchè egli ordinò , che per alquante notti le Guardie a villa le otervatero 
iempre . Confettarono effe una mattina , che nella procedente notte erano 
tutte corporalmente intervenute alla Diabolica radunanza , cloaca di nefande 
ofeenità . Attefiarono all’ incontro le Guardie di averle otervate in terra e 
dormienti per tutta la notte c che di ninna s era molto il corpo di là . 
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Di più non occorfe f'er ordinare , che quelle illofe non più fi punillero coir ' 
ultimo fopplizio . Che ir^odimeno cfse non abbiano da andare denti da 
qualche gaftigo , fi reputa ben* giufto , fc non per altro , perché il palefarc 
la lor vita befiiale bafta per invogliar altre lor pari ad imitarle . La cotv 
elulione dunque fi é , che I3 fola fori? Fantafia cagioSP è de i lor creduti 
notturni viaggi per aria, e de’ brutali Sfóghi della loro i.ufluria , Hanno 
elle intelo da per veri! Uomini , o da iniquilnme Femmine , k fèfié , che 
“ ,, nno “ Diabolico finto Sabath • ed avendo piena 1’ Immaginazione di 
quelle falfe adunanze , fognando par loro d’ eftere trafportate colli , e di 
trattenervi!! in allegria con gl’ immaginati Spiriti amanti . In una parola ; 
va a finire tuttavia loro avventura in uno fporchiflimo Sogno, figlio della 
loro laida Fantafia . Donne melanconiche , dotate di vigofoia Immaginativa, 
V,, 1 ^P‘ r ‘” animali; o pur vecchie confumate in tutte le fozzure 

della libidine , che fi ajutano ancora con generofi liquori : che maraviglia. 

< , le dormendo cadono in que’ nefandi delirj ? ' 

4. E qui fi vuol avvertire , darfi delle malattie Epidemiche di Fantafia* 
aue quali non fi fanno guardar molte perfone , e quelle fpezialmente d? 
temperamento melanconico , perchè non può dirfi a quante ftravaganze fi a 
°?? e 5 t0 c . mo > qualora in lui domini quella affezione e infieme la Ti- 
midità .Se in un paefe niun conofce Streghe e niuno ne parla, poteri 
dire , eh elle ne fon bandite . Ma fe voce ne corre , fé una fola fi fot 
pctta rea di tanta malignità , e ’1 debole fello afcolta le relazioni di quel 
unto , di cui fi fpacciano capaci Fe Streghe : ecco** quella Opi fifone dila* 
tarfi e invafarae la Fantafia di chi non sa diftinguere il Vero dal Fallò . 
e produrre pofera de pemiefoft efferti . Venga allora un fimc follino ad cITer* 
preio dal male Raciitn, chiamato dalle noflrfc Donncdelk» Sam.ono, oppu- 
‘J f e . 1 0 n° r P’,° 0 guaito da altri malori : non potrete impedire nell# 
a ri il Fantalma, che quel male, ordinariamente portato dall’utero, 

,, ca 8j onat ° dal latte di qualità cattiva , non lìa attribuito a qualche Mi- 
na. bi palla a feltrarne colpevole quella tal Donna : ed ancorché loro fi 
miò 1 & nar f} Te0,0 g> * Eilofofi , e Medici , che la Fantafia noftra no» 
p a terare il Corpo altrui; nc elleno fappiano addurre menoma prova, che 
1 _™ a 8 n,ti a®® 3 con polveri, unguenti, o amuléti malefici recato lor 
tlM *avta non fi può tor loro di capo, che qualche Stregheria fi* 
dio. a * e f CIt ? r urt . nT2 ^ e , che naturalmente è potuto avvenire . Per urtar 
E r h™ 1 tue Epidemiche di Fantafia fi può contar quella , che io* 

J "? " c . hulrm ZT r ai Z” llette > P" cui fi crede , che magicamente 
1: . un i^omo ‘fi potente impotente alle funzioni màcrimonia- 

. Viueita Spintone cacciata in teda ad alcuni , ed awallorata dalle bùr- 

Doten>! n ^ff e a tnu > " on racfe vo(te cagionato, che provino tale inW 
, tt0 a PP unt[> deUa focte apprenfione , e della pàura impraff* 

P t J iÌT S "! ,n ? nc * « non 8* ioIZ * [creduto fonili**»; 

parU dl < i uefto pacchio in Italia’, ninno s’ode, elfo fi 
«gm de fuoi catuvi effetti . Non è , o non è fiato così io Francia, dar» 

qne- 
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<?4 Della Forza Della Fantasia Umana Trattato: 

quella importuni ha trovato credito fra l’incauta gente. Scrive il Fraflzefo 
Signor della Montagna d’avere animato per quanto potè un fuo Amico con* 
tra di quello ridicolo Fantasma per la prima notte del fuo. Matrimonio t 
eiferbandofi , fe coftui non profittava de’ fuoi documenti , di focoorrerlo in 
altra maniera . Potè più alle prove la gualla Immaginazione , che ogni 
opporto configli» Allora il fuddetto Signore gli fece credere di polfederc 
un più efficace rimedio ; e fingendo fortilegj , e dandogli un naflro da le- 
gare al collo , il mandò cosi ben provveduto d’ ardire , che cefsò tutto il 
mal’ influflb della pretefa Aìguillctte . Vedete ora , che burle fa l’ Imma- 
ginazione dell’ Uomo . Però le troviamo ( c fi trovano talvolta ) Uomini 
inetti a gl’ Ufizj Matrimoniali verfo una determinata Perfona , ed atti poi 
verfo altre : /e ne ha da attribuir la cagione a qualche antipatia , o fia 
vizio della lor Fantasia . 

5. Che poi li dieno veri indemoniati , noi può mettere in dubbio , chi 
crede alle divine Scritture , ed ha potuto offervare l’ Azioni di talun detti» 
che fuperano le forze , e le regole ordinarie dell’ Umana Potenza .• Ma que- 
lla Veritù lì trova milchiata con molti falli fupporti » perchè la fola ap- 

E renfion d’erta naturalmente può pattare in Malattia pretto la gente credu- 
1 e timorofa , e fopra tutto pretto le Donne Itteriche , foggette a gravi 
fconvolgi menti della Fantasia . Anche un Polo- accidental toccamento di Per- 
fona creduta indemoniata » batta per immaginare , che J ’1 Diavolo le fia 
fallato addotto . A me confefsò una gran Dama » che gravida attittendo al- 
la Metta , allorché il Sacerdote facea l’elevazione » fi lenti internamente co- 
me fpinta a gridare ed urlare. Dio l’ affitti , che non gridò . Ma (e arri- 
vava a farlo , chi potea più rifpar'miarle il titolo d’invafata ? Veggafì quan- 
to poco fi ricerchi , affinchè una Donna col tetro Fantasma in capo di al- 
tre , o vere » o falle indemoniate » vada a far cerniere anche sè fletta oc- 
cupata dal medefimo male. Perciò la fperienza fa vedere » che dov’ Efor- 
cifla non è conofciuto » ivi nè pur fi conolcono fpiritati . Han certamente 
etti Elorcitti il potere da Dio di guarire i veri Ottetti ; ma hanno anche 
la disgrazia di farne fallar fuori degl’ immaginar; ; tante fono le burle, che 
può fare la fievole Fantasia Donnetta . la S. Marco di Venezia , e nella 
Metropolitana di Milano , allorché fi mollrano alcune infigni Reliquie , s 
alzano urli , ttrida , e tthiamazzi di Donne y ma plebee , credute invaiate, 
con torcimenti di corpo , e ftralunamenti d’occhi . Coperta la Reliquia , 
certa tutto quel gran rumore , nè v’ è più gente orterta . In tante altre 
Cittì ciò non fi offerva: e perchè ? Perchè l’ufo non c’è . La Fantisla gua- 
Ra di una Donna fe ne tira dietro cento altre . Ciò poi , che avvenga 
alle Pedone timide , allorché i fparge voca per una Cittì di qualche Fan- 
tafima vifibile ; e quello , "che fpezialmente porta accader nel bollor di una 
Pelle , cioè in tempo , che univerfide è lo fpavento : l’ho io altrove accen- 
nato nel Trattato dell* Pejle . Da fiwiglianti Malattie d’ Immaginazione, 
ben lo so , portono efimerfi fittamente le Pedone animofe ed accorte ; le 
quali non fi lalciano lenza buone ragioni peduadere ciò , che ’l rozzo Po- 
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polo è portato a credere con tanta facilità . Tuttavia bene è 1* avvertir 
chichclfia di si fatti difordini , e di configliar ciafcuno ad efaminar meglio, 
fe mai può , il fondamento de’ racconti di cofe fìraordinarie , che forfè non 
fon che ideali , per rifparmiare a sè llelfi un fognato ma vero Male , e 
feco la perdita della quiete , e della fanità . Almen prima di adottar Opi- 
nioni tormentatrici , e di alloggiar Fantafmi si pericololi , e molefti , chie- 
dere configlio a i Saggi , ed a chi può rettamente giudicar delle cofe ; e 
credere più ad elfi , che alle voci popolari , o alle ciarle ed immaginazio- 
ni delle Donnicciuole , moneta bene fpelta falla , e fempre dubbiala . E’ da 
vedere in quello propoftto un Opufcolo di Francefco Bayle Medico di To- 
ta fa , il quale per ordine dé’ Magi 11 rati efaminò diligentemente i fintomi di 
molte Femmine, credute olfelfe dal Demonio, e ne attribuì la cagione al- 
la lor Fantafia lefa , e al temperamento taro illerico , ipocondriaco, epiie- 
pttco . Nell’ Eferaeridi dell’ Accademia Leopoldina de’ Curiolì di Germania 
all’ Anno 1712 . fi legge di una Fanciulla epileptica di quindici Anni, 
ignorante, e foggetta a molti fintomi, che componeva all’improvvifo Verli 
noi r difpregievoli , parlava Ebraico , Greco , Latino , Franzefe , ed altre 
Lingue , a lei ignote ; predille a due Perfone la Morte , e tali altre cofe 
facea , eh’ era da tutti tenuta per oflefla . Il Matrimonio fu quel potente 
Rimedio , che la guarì . 

6. Finamente per premunire 1’ Umana Fantasìa da fimiglianti fcencerti, 
«onvien ripetere , mancare ogni fondamento di Verità all’ Opinione d’ Avi- 
cenna , del Pomponazio , di Paracelfo , del Crollio , e d’ altri limili vifis- 
narj, e perverti Fiiofofi , che attribuirono tali forze all’ Immaginazione da 
potere alterare i Corpi altrui , cioè produrre .in elfi de i «orbi . Il contra- 
rio han dimoftrafo il Fieno , il Sennerto ed altri Medici , ed anche r Tecff 
tagi . Può bensì la Fantasìa co’ fuoi gagliardi movimenti , e con irritar le 
Palfioni , e gl’ Umori , cagionare talvolta nel proprio Corpo de i malori , 
e qualche volta ancora contribuire a vincere alcuni d’ elfi , ed a ricuperare 
la lanità : del che molti efempli fi leggono pretta i Medici . Ma falfo è„ 
che polla nuocere al Corpo altrui , ed è quella una mera immaginazione , 
mancante di ragioni , e della fperienza . Troppo infelice farebbe il Gedcre 
Umano , fe folle in mano altrui colla fola volontà , e con fole occhiate 1’ 
avvelenar chi è fano . Perchè col morta i Cani , i Gatti , ed altri animali 
ed anche gl* Uomini arrabbiati , comunichino il lor veleno ad altri : ne 
lappiamo additar la ragione; e perchè col fiato gl' Appellati , ed i Tifici 
pollano recar gran danno , ed anche la Morte a chi con loro converfa , fe 
n' intende tolta la cagion Fifica . Ma chi non ha un malanno , come mai 
potrà produrlo in altri ? So , che fi contano qui non pochi efempli . Bifo- 
gnerebbe accertarli, che non folfero dello Hello metallo, chetanti altri rao. 
contati dagl' Alchimifti , dagli Strologhi , e da fimil forta d’ Impollori , o 
Vifionarj . Ma giacché ho nominato gli Appellati , e quello malore paflato 
dall’infelice Melfina in Calabria ha tenuto ne’ due Anni proflimi pattati in 
apprenftone il redo dell’ Italia , chieggo licenza di poter qui aggiugnere un’ 
Dilla For 3 ^. della Fantaf. Uman. I im- 
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importante particolarità , che mi sfuggì nel Trattato fuddetro del Governar 
della Pejle . Difli , crederlo, ehe per gli due foli canali del nafo, e della 
bocca mediante il fiato fi comunichi la Pedi lenza , ed edere perciò necef- 
fario il ben culi od ir quelle due porte , acciocché non paifino i micidiali ef- 
fluvi ad avvelenar chi é fano . Si dee ora avvertire , che gran cura ezian- 
dìo conviene avere allora della noftra Saliva , perchè quella può edere il 
veicolo più facile ad introdurre le particelle pedilenziali per f efofago nello 
Stomaco , pattando poi col chilo nel Sangue ad infettarlo . Perciò in vici- 
nanza di Appellati non inghiottir mai la Saliva, ma fputarla, come fa chi 
madica Tabacco . Tal precauzione è di gran rilievo per chi ha da conver- 
far con gente infetta , nè s' ha mai da dimenticare . Del redo più facil- 
mente nelle Ville , e fra il groffolano Popolo , che nelle Citili , alligna 1 ’ 
Opinion delle Maliarde , e delle Stregherìe . Poco vi vuole , perchè una po- 
vera Vecchia benché buona , ed innocente Cridiana , redi denigrata coll'in- 
fame titolo di Strega . Predo i Longobardi fu necedaria una Legge per un 
tale abufo . E bada , che uno muova queda voce, perchè fi dilati dapper- 
tutto , gridando indarno i Parrochi per far celiare quedi vani , ed ingiu- 
riofi rumori . È qui non fi vuol tacere , che '1 Signore di Sant’ Andrea 
nell' Anno 1725. dampò in Parigi alcune fne Lettere per difingannare il 
Pubblico intorno alia foverchia credulità della forza de’ Diavoli , degl' In- 
cantatori , delie Malìe , de’ Sortilegi , fondata in buona parte iopra falfe 
apprenfioni , fàvole , ed impodure . Stabilire anch’egli , che i creduti Ma- 
*ghi , e Streghe , fe nuocono alle Perdute , ciò efeguifcano con mezzi na- 
turali , lenza concbrfo di Demon; , come fan coloro , che adoperano Vele- 
ni, ed altri ingredienti , atti ad alterare l’ altrui Sanità , ed a cagionargli 
la Morte (teda . Aggiugne dipoi , che gli fpiriti , i quali Sfatano dal Cop- 
po dell’ Incantatore nel tempo , eh’ egli ha intenzione di far del male ad 
un’ Uomo > trovandoli atlon la Fantasìa piena dell’ Idea d’ uccidere , c di 
vendicarli > diventano così malvagi, e maligni , che paffifndo fui Corpo al- 
trui , e penetrando alte parti nobili > pedono produrne la Morte . Ma fi 
torna a dire, edere quella una mera immaginazione, da mettere con quel- 
la de’ fognati Bafilifchi ; ed edere imprudenza il dar credito a tal’ 'Opinio- 
ne , che fervirebbe a tutte le Perfone deholi , e fpezialtnente alle Donne 
per figurarli in tanti cafi maleficiatì i lor Figliuoli , o fe (lede dal guardo» 

0 fiato di Perfone innocenti . Si troverà forfè qualche Serpente , o Drago» 

1 cui fpiriti ad elio omogenei > ma comrarj a quei de IT Uomo » podàno 
nuocere all’ Uomo (fedo, portati dall’ odore , o dal fiato » Ma che sì ma- 
ligni Spiriti podàno formarli nell’ Uoilto lenza detrimento fuo , e capaci 
foto di recar la Morte ad altri , quella non fi. p uò , nè fi dee credere fen» 
za chiare » e concludenti prove . 
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CAPITOLO XI. 

^ .* « 

Delle Malattìe Particolari della F antafia Umana , provvedenti 
dalla Natura , » da noi JleJft create. 

I. \ T E’ (blamente fi danno Malattie Epidemiche nella nbftra Fantasia, 
ma ancora ne troviamo non poche Particolari , cioè proprie di 
alcune determinate Perfone , che non fi comunicano a gl’ altri . Quefte o 
le portiamo dall’ Utero della Madre, oppure a cagion di qualche accidente 
£ formano in noi . Quanto alle prime , cioè alle Naturali , niuno c'è , che 
non abbia , o provato in fe Aedo , od o (servato in altri* certe Antipatìe , 
lenza che chi le ha , fappia addurne ragione alcuna . Un Principe de’ no- 
Ari tempi , thè non fi fgomentava punto al (uono, e pericolo delle canno- 
nate , non potea (offerir la viAa de i Gatti . Ad nitri non pochi fuccede 
lo Aefio , di ipodo che Arrigo ab Heer nell' Ofservazione Vigefi ma-nona 
ebbe a fcrivàre : Sjìni cartos borrori babent , pajftm obvii fune . E trovatili 
Perfone , che al mirar tali Beffie , anche (blamente dipinte , fon prefe da 
un gagliardo tremore ed affanno , e talvolta lon cadute in deliquio. Cono- 
.(co io uno de’ migliori Amici miei , Perfona dotta , e fpiritofa , preio da 
si gagliarda Antipatia a i forci o topi , che al vederli , ed infin morti , fi 
raccapriccia , impallidire , e sbigottito fugge , con far ridere la gente , che 
s’ incontra a vederlo in quel terribile incontro . Siccome Uomo di molto 
intendimento ha fatto più prove per vincere fe Aefso , ma non gli è mai 
riufcito di fuperar quella naturale avverfione della fua Fantasia . Sar^be 
da vedere , fe mai le Madri nella gravidanza fofsero (late (paventate da 
qualche, accidente di Gatti , per cui avefiero imprefio nel feto quell’abbor- 
rimento ; oppure fe i Fanciulli nella ior tenera eth» qualche danno avefiero 

C tito da tali Animali , in guifa che filsato quello (piace voi Fantafma nei- 
lor Fantasia , fi risvegliate poi all’ afpetto de’ medefimi , e commovefie 
gli fpiriti all’ orrore , ed alla fuga come di cofa nociva . Cert«nente l'ave- 
re talvolta un qualche cibo recato nocumento , bada ad unire coll’ Idea 
di quell’ oggetto l'Idea dell’ avverfione , che duri per fempre . Ma oltre a 
ciò fi danno Antipatie , e Simpatie , delie quali è affatto ignota l’origine. 
V' ha di quelli , che ’l prefentargli davanti' de i Gamba» vivi , o cotti , 
corrono pericolo di sfinimento . Cosi altri portano un naturale abborimento 
al Formagio , a certi Volatili , e ad altri Cibi , al Vino , o ad altri liquo- 
ri-. Quello eh’ è poi contrario onninamente alle leggi della Natura , fi può 
dire il cafo , che raccontano d’un per altro favio Ufizial militare ( (eppu- 
re è vero) , che non potea (offerire 1’ afpetto delle Donne , ancorché belle, 
impallidendo toAo , e fudando , fe non fi ritirava . SuppoAa la verità del 
fatto , l'avrei volentieri io interrogato , (e mai nell' Immaginazione fua fi 
fofie iraprefso queAo univerfale abbonimento per qualche tradimento , o 
male a lui fatto da una particolar Perfona ; perchè queAo folo avrebbe po- 
tuto bafiarc per ((concertare , e guadar la fua Fantasia intorno a gl’ altri 
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oggetti della medc-fima fpecie . Ma o fi a che venga da irregolari ignote 
produzioni della Natura , o da qualche flraordinario accidente di forte ap- 

E renlionc l'Antipatia : fuor di dubbio è , che la lua fede fi dee cercare nel* 

. Fantasia , la qual muove immediatamente l’Anima all’ abborrimento ; nè 
1’ Anima ha forza per l’ordinario di reprimere , e correggere quel Fantas- 
ma , ficcome' abbiam veduto nè purè a lei permefso di lare ne’ Fantasmi 
della Pazzia parziale. Sembra nondimeno credibile, che- in alcuni cali vo- 
lendo rifolutamente l’Uomo vincere qualche fua Antipatia , potefse farlo. 

J. Ciò almeno può , e fuol fuccedere in alcuni Fantasmi tormentatori, 
che non vengono da naturale inclinazione , ma bensì lian principio negli 
adulti per qualche gagliarda impreffione d’ una Idea , che la fifsa medita- 
zion dell’ Anima ha imprudentemente formato , e ferve poi a martirizzar 
l’incauta Perfona . L’Uomo, in cui predomina la Malinconia’, e la Timi- 
dità , fi trova piò degf alvi efpofto ad albergare , e conficcar nella fua Fan- 
tasia cotali moleftifltme Idee ; e fscndo , come altrove abbiamo detto , quel 
temperamento atto a cagionar delle flravaganti peripezie nel Cerebro Uma- 
no , ed. anche un veicolo alla Pazzia : colpa principalmente del Sangue , e 
di chi in vece di divertire i neri pcnfieri , e di cercar’ oggetti allegri , ri- 
tirato nella folitudine fi concentra in fe flefso a contemplare ed ingrandire 
que’ si tetri Fantasmi, che pofera con piò empito a lui fan guerra. Un'oc- 
chiata agli Scrupolo fi . San quelli modi da un principio buono , ma da cui 
talvolta vengono confeguenze cattive . Cioè fon gli Scrupoli fogno d’ un’ 
Anima , che per lo più ama Iddio , o certamente il teme ; e finché effi 
coafiftono in una difereta dilicatezza per non offendere il Signor notlro (il 
cnè proprio di tutte l’ Anime buone ) fon da chiamar molle , e ruote mol- 
to utili a chiunque afpira al Regno eterno d’ efco Dio . Ma non .fi ferma 
-qui alle volte l’interno" movimento dell’Anima fcrupolofe , cioè in prclcp- 
var da’ peccati nell’ avvenire : va anche dietro a ruminare i già commeffi, 
fpezialmente allorché l’incauta e bollente Gioventù fece trafeorrere in qual- 
che fallo , «d in molti . La lettura d’ alcuni Libri Spirituali , o le decla- 
mazioni di qualche facro Oratore , talvolta anche rndifcreto , intorno alla 
Giudi zia 'infinita di Dio , e alla difficoltà di ben faldare i comi con lui 
mercè dell’ efatta Confcffione , e del vero pentimento , e dolore , eccitano 
dell’ Idee terribili di Dio Giudice , e della gran malizia del Peccato ► Iro- 
prefse quelle nella Fantas'ta de’ Malinconici tornano fpcfso ^avanti all’ Ani- 
ma . In quella Fantafia (la dipinto Iddio , com’ un Fifcale rigorofiflimo, 
e quaG dilli un’ Agozzino , molto pronto al gattino , poco al perdono . Vi 
ibi anche il ritratto dell’ offéfa di Dio , quali un’ abifco di malizia indegna 
di perdono , di modo che già fi mirano f palancate le porte dell’ Inferno 
per ingoiar chi fii una volta Peccatore , ma non vorrebbe efiserlo più . Pe- 
lò nafeono tormini ad elsa Anima {, ogniqualvolta ella fifsa il guardo in si 
tetre Immagini ; e quella forte foa agitazione pafea alle volte ad alterare 
il Corpo , ed a cagionar morbi , e fin la flclsa Pazzia . Ho conofciut© 
Femmine, che in occafion di una fi rep itoli finirà Milione fon cadute in 

infa- 
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infama , e s’è poi durata fatica a rimetterle in fedo . Ah infelici, che non 
badano al gran torto, che fanno al fublime nodro Padrone Iddio , il più 
amorofo , il più cMflnente Padrone , che mai pofsa immaginarli , il qual 
conofcendo , qual fia nel prefente dato l’Uomo , jrioè una Creatura fallibi- 
le , e peccabile , ci compatifce , ci fopporta , ed gnfiofamcnte afpetta , che 
pentiti delle colpe imploriamo il perdono , per rimetterci in fua grazia , ed 
abbracciarci quai diletti Tuoi Figli . Lo flrepito de’ facri Oratori è contro 
chi giace immerfo ne’ peccati , nè vuol riforgere , e non gii contro chi è 
riforto , ed ha detedate le cattive opere fue davanti a i facri Minidri , con 
fentire in fuo Cuore un vero difiderio, ed una forte rifoluzione di ftar da 
K innanzi , unito al fuo Creatore . Si cancelli dunque dalla Fantafia quel 
brutto ritratto , che 1' incauta Malinconia ha impreiso , e vi ha formalo 
del nodro buon Padre cclelle ; e un’ altro tutto diverfo vi s’ imprima con 
fotto quello titolo : Ecco il Padre delle Mifericordie : che quello è fecondo 
San Paolo il nome , di cui principalmente li gloria quel bcnignillinio Si- 
gnore , a cui ferviamo , ed è l’oggetto calo , e luminofò della Speranza 
de’ Crilliani . Sanno o non lanno quefti si cupi macinato» di fcrupoli , e 
timori , efsere una delle più grandi offefe , che fi poisano, fare allo Itefso 
Iddio, il dilperare della Mifericordia fua? 

3 . Certamente non fi può abballanza ammirare la nobililfima Fabbrica 
dell’ Uomo, fe fi medita la llruttura artifieipfa del fuo Corpo, e molto 
più fc la foflanza Spirituale , che lo anima , ed è cagion di tante Scienza, 
Arti, ed azioni Sommamente lodevoli. Ma voltate carta. Quello edifizio 
altretanto è foggetto ad innumerabili difetti ^fconcèrti , cioè il Corpo 
a tanti malori , F Anima a tanti errori . Se 1’ intelletto s’ inganna , egli 
feduce la Volontà; fe la Volontà è guada dalle Pallioni , può e luole anch’ 
efia ofiufear la luce dell’ Intelletto e trarlo in errere . E 1’ uno e 1’ altra 
poi concorrono a concepire o ad abbracciare drane e molede Opinioni , im- 
primendone le Idee nella Fantafia , le quali non lafciano poi di affliggere 
1’ Anima , ogniqualvolta fi rammentano . Ma finalmente 1’ Intelletto po- 
trebbe , fe la Volontà fofle ben flifoluta , correggere in gran parte i falli 
Famafmi , a’ quali ha dato ricetto . V’ ha perfone , clic al mirare il folo 
Sangue cavato dalle veno o fue d altrui , e molto più all’ afpetto di un’ 
Uomo ferito, fon vicine afvenire, e talvota in fatti fvengono . Altri non 
podòno reggere alla vida d’ un cadavere portato alla fcpoltura , di una ba- 
ra , di una Meda da morto . Ho parimente conofciuto un Cavaliere di 
gran merito e faviezza , che al folo udire in una converfezione ehi defcri- 
veva la giudizia fatta di un omicida , prefo da un’itnprovifo sfinimento cad- 
de dalla fedia in terra : tanto fu 1’ orrore impredo nella fùa Fanufia . Ma 
quando fi proponelfc una perfori» non Pazza di voler fraricameme fodener 
k vida^di tali oggetti, o- fia delle Immagini dì elfi portate alla Fantafia, 
c coma mia Ifc alla Mente fua di ben riconoscere la vanità di quelle falle iJce • 
che rendono più terribile o (piacevole di quel che conviene un’ oggetto : 
chi crederà che tal perlon» non podi vincere quell’ orrore , e mirare intre- 
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fidamente quello, che unti altri fenza (comporli han unte volte veduto? 
E fe non otterrà al primo colpo la vittoria intera, potrà fperarla dopo 
qualch* altra prova . Io so di una pedona , che per «rer veduto stozzare 
il capo ad un reo nella pubblica Piazza , fu lungamente pcrfequitato in fo- 
gno da quella Immagine , per cui tutto tremante fi dettava . Appo Ha per 
fiberarfene, andò intrepidamente a mirare un’ altro fi migliarne fpettacob, 
e tra le riflelfioné fatte , e ’l coraggio efercitato , mai piò non ne nienti 
molcilia . Erano infami , meritavano d’ «fiere vietati i crudeli Giuochi do’ 
Gladiatori predo i Romani . Tuttavia fi avvezzava la gente a noir avere 
ribrezzo alla villa del (angue , e fcrvivano di noviziato a i foldati . Si ha 
ben da confettare , che dftficiliffimo è il potere reGllere alla gagliardi! di 
certi altri Fantafmi , e ’l domarli su i principi > come accade a chi la 
morte rapifee un caro unico Figlio , una diiettiÀma Moglie , e cosi d'altri 
Amili majufcoli cali fuccede . Si trova allora ia Fantafia si piena dell’ idea di 
quei Figliuolo , di quella Conforte , con tutto 1’ apparato dell’ altre Idee 
congiontc con efia , cioè de’ Beni , che fi godeano , o fe ne f pera vano , 
perduti ; e de i Mali immaginati per cagione di tal difgrazia : che quafi 
sforza la Mente a tener fidò il guardo in quella fola , fenza eh’ ella fap- 
pia efercitar la fua Libertà , , per penfare ad altre Immagini , e ragioni 
per confolarfi . Son cofloro da compatire, nè alcun dee m ara vigliarli , fé 
m quel gran bisbiglio a nulla ferve ti volerli confolare . E’ troppo , dilli, 
allora difficile il divertir 1’ Anima dal - penlare a quell' oggetto , che la 
Fantafia A vivamente ed oliina tamente le prefenu dav^pti . Certe chi bi- 
pede allora far quella diwfione , rifparmicrebbe a sè de i grandi jaffimni i 
Ciò fi fa dopo qualche *empo , cioè dappoiché fmontata la forza di quel 
si moietta Fanalma , luogo rolla all’ Anima di confiderar la volontà di 
Dio, l’inutilità de i lamenti ed affanni per avventure, alle quali rimedio 
non c’ è , ed altre ragioni della Filofolia Cri (liana, o Morale, cioè Idee 
contrarie a quelle, che accompagnavano il Fantasma dianzi cotanto tor- 
mentatore .* in guifa che elso da 11 innanzi o non fi min , o fe fi mira , 
noli cagiona piu la provau inquietitene precedente . Per conto pofeia d* 
altri Fantasmi -di minor potfo , ma continuati 4 il non fiberarfene , o il 
non ifpogfiarli di certi attributi difpiacevofi , o* creduti nocivi , per lo pili 
viene non da impotenza, ma da uafeuratezza dell’ Uomo , che non G met- 
te al forte per ben regolare la propria Fannfia . Per quanu avveritene ab- 
bia taluno a qualche determinato cibo , fe la fame il premerà forte , nè 
altro vi fia , con quel<xibo molto ben’ egli farà la pace . Cosi gl’ Inférmi 
pel dìfiderio di- guarire , inghiottono alle volte medicamenti , che fimi trop- 

E > abborrirebbouo , e forfè con ragione. Perchè dunque non pottà la Ve- 
nta rifolata d**un’ Uomo reprimere e modificare non pochi de’ Fanufmi 
o naturali o ‘acqui fui , che la mente può facilmente jconofcere nop affiniti 
da ragione alcuna ì 11 che fempre va intefo , purché la Fanufia coniervi 
quella fleffibilità , che noi tutto di proviamo in noi Aeffi . Cioè apprendia- 
mo varie Idee di cole , o le briniamo colla Mente noli» , imprimendole 
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poi nel Cerebro con gli attributi , o fta coll’ altre Idee di Vere , di Belle, 
o di Giovevoli . Non palla molto , che fopravenepdo altre migliori ragio- 
ni , facciamo mutar faccia a tali Idee di cole , e ce le torniamo a dipi- 
gnere nella Fantafia con gli attributi di Falfe , Brutte , o Nocive . Rego- 
larmente il Cerebro no Irò è difpoflo a ricevere tutte quelle mutazioni 
d’ Immagini , qualora la mente ammaeAtata da’ ragioni più vigorofe pafsa 
a mutarne gli attributi primieri . Ma perchè quella ilefiibilith non fi tro- 
va alle volte in certe perfone , ancorché fi tratti di Fantafmi Urani, che 
anche il Volgo fcorge else re infoili (lenti e vani : noi diciamo allora , che 
quelli tali fon divenuti Pazzi, ed efsere lefa la lor Mente, quando peral- 
tro fi avrebbe a dire , che quello è un Male fopravenuto al Cerebro loro, 
che s’ è , per cosi dire , indurito in quella fola parte , e ridótto a non 
ammettere più alcun cangiamento in una Fantafma, che pur tutti gli al- 
tri riconolcono per Ridicolo , o Falfo . 

5 ^ 

CAPITOLO XII. 

- • 

Delie Macchie del Veto Umano attribuite alla for^a della Vantafia materna. 


t. \T On v’ ha paefe , in cui non s' incontri qualche Fanciullo o Fanciulla 
XAi nella fuperficie del cui corpo fi oflèrva qualche maochia , picciola o 
grande, di color nero, o rollo, o vinato, o giallo. Alcune di quelle rial- 
zate fopra la pelle , ed altre con peli . Trovanti ancora Fanciulli colle 
labbra sformate , le quali hanno acquillato predo il Popolo il nome di Boc- 
ca di Lepre . Tutte quelle irregolamh le portano erti dal ventre della Ma- 
dre ; e però tanto negli antichi , che negli ultimi Secoli fi cercò la cagio- 
ne di tali Macchie , torto il qual nome vengono ancora i Nei , cioè i Ner- 
vi de’ Latini ; e fu decifo , provvenirVfle dalla finte Immaginazione della 
Madre , la quale nella gravidanza formando un vivo difiderio di qualche 
frutto o cibo , e toccando qualche parte del fbo Corpo > ed anche non 
toccando , vada ad imprimere nel tenero corpicciuolo del feto un fegno , o 
fta la figura della cola difiderata ; il perchè comunemente fon chiamate 
Voglie delle Donne. Giudicarono in oltre, che la fola forte Apprenfione di 
qualche Eilemo oggetto potelfe produrre quello raedefimo effetto ; e dal 
color d’ erte piffero motivo di credere , che le Madri avellerò difiderato 
fragole , pruni , more , cilegie , e fidili frutti > oppure di mangiar carne 
di lepre , o di guliar qualche vino particolare ec. Tal fu il parere degli 
Antichi, e fon citati in quello propofito Ippocratc, Ariftotelc, Plinio , 
Sorano, Galeno, Santo A godi no , ed altri non pochi. Maggiori di lunga 
mano è il ruolo de’ Filofbfì e Medici degli ultimi Secoli , che fofiennero 
la medefima Opinione . Lodovico Settata ne fece un Trattatello ; un Seco- 
lo fa. il Gaflendo , e a’ dt udirà il Padre Malebranche , imbracciarono lo 
feudo *in favore d‘ erta Opinione , per tralaidar gli altri Autori . Ma chi 
vuol vedere coppola mente trattata quella materia , non ha che da ricorrere 

al 
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al Trattato di Toromafo Fieno De. Vtttbur Immaginationit , che inpiega 
la inetti dei medefimo io provare , che l’ Immaginativa delia Madre gravi- 
da può indurre non Ibi quelle , ma altre mutazioni nel Feto , adducendo 
a tal line moltiflimi efempli , e (piegando poi tutti quelli Fenomeni fecon- 
do le dottrine ed i fuppolli della Scuola Peripatetica . 

2. Altri poi ci fono , che han creduta quella Opinione anch' ella un’ Im- 
maginazione , formata in teda delle pedone dotte , per non fapere , in qual* 
altra maniera fpiegare le dravaganu produzioni della Natura , con averla 
poi talmente divolgata , e periuafa al Popolo , che non v’ ha Donna og- 
gidì , che in mirando macchiati i fuoi parti , non giudichi ciò prov- 
venuto - dalla propria Fantafia , ancorché per lo piò non ne fappiano af- 
fegnar 1 ’ occafione e maniera . Di quedo ientimcnto furono Giovanni Co- 
lico , il Vairo , e TommaJo Eratlo , citati dal medefimo Fieno , avendo 
e fli creduto non trovarti quella forza nell’ Immaginazion delle Madri , e 
che avvenimenti tali , fuori dell’ ordine della Natura , fieno da attribuire a 
fortuiti incontri degli umori o d’ altre cagioni . Altrettanto giudicarono Gio- 
vanni Huartc , e ’1 Medico Romfco Zacchia . Anche il Signor de la Ve- 
nette nel fuo Tableau de 1 ’ Amour mofirò di non edere perfuafo di si Cit- 
ta Opinione. Ultimamente Jacopo -Blondel Inglefe , in una fua Di Umazio- 
ne Pitica, la quale tradottala Franzele fu fiampata 1 ’ Anno 1737. come 
apparilce dall’ tdratto . fattone .nella Prima Parte del Tomo Secondo del 
Giornale de’ Letterati di Firenze, impugnò ex profefib la volgar credenza, 
intorno alle credute Voglie delle Donne . Sforzali egli di provare , che la 
fperienza è contraria alla comune Opinione; che la Ragione e la Noto 
mia non fi pofiono accordar con cflà .. Derìde due efempli recati dal Padre 
Malebranche. Oflerva trovarti tali difortmtà e macchie ,, lenza che le ab- 
bia precedute alcuna Immaginazione ; e che tante Donne gravide vanno 
immaginando oggetti o grati o ingean , e defiderano varie cofe ; e pure 1’ 
Immaginazion loro non ne impune carattere alcuno nel Feto ; ed edere si 
pochi e rari quelli accidenti , ente non può rigettarle ne la colpa nella Fan- 
tafia materna : perchè fe tal forza fode nell’ Immaginazione , noi ne vede- 
remmo piò frequenti di lunga mano gli efempli . 

3. Intorno a quella si feura e controverfa materia tali non fono le mie 
forze e lumi , eh’ io olì di profferire fentenza alcuna . Fors’ anche niuno 
potrò mai giugnere a determinar con certezza , onde procedano tante draor- 
dinarie «iifortnità , che raridime volte bensì , ma pure talvolta fi odcrvano 
■c i Feti umani , confidenti non folamente nelle Macchie iuddette , ma 
in quelle ancora , che fi chiamano Motiri . Non c’ è occhio Anatomico , 
a cui fìa permeilo di .fquitiniare tutti i fegrcti interni della macchina Cor- 
porea , allorché da unita coll’ Anima , ed è in moto , e gli Spiriti feorro- 
no per gli Nervi e per gli Fluidi. Quelli medefimi Spiriti, che pure ogni 
faggio ammette , fuggi rebbono al guardo nodro , quand’ anche fi deticro fi- 
nedre, per le quali poteflcro mirar le operazioni interne della mirabil fàb- 
brica del nodro Corpo; e circa i movimenti di tante ^uote del Corpo 
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medefimo noi troviamo parecchi infuperabili arcani . Polliamo immaginare 
di noftra teda , come fieno ; ma convien confettare in fine l’ Ignoranza 
propria , per ammirar poi l’ indubitato fapientiflimo Architetto di tante co- 
fe, che non Tappiamo ben comprendere e fpiegare , benché aflìcurati della 
loro efidenza . Son’ io perfuafo , che in propofito di tali Macchie abbiano 
voga molte false immaginazioni, dando la gente si fàcilmente a quelle Mao* 
che il nome di fragole , e d’ altri frutti , oppur di filarne , di vino , e 
cosi d’ altre cofe . Concuttociò fe non pofsono gl’ Immaginazionifti provar 
concludentemente la loro Opinione , forfè nè pur può evidentemente atter- 
rarla , chi è di parere contrario . Siccome il Giornalida Fiorentino ha av- 
vertito , fi è troppo avanzato il Signor Blondel col pretendere , che non 
fi dia comunicazione del Sangue materno col Feto . Quella non fi può ne- 

S are per le ofservazioni fatte da valenti Medici . Vena fi ofserva , Arterie 
trovano , che pafsano pel cordone umbilicale . E quello medefimo cote 
done è da vedere , fe partecipi della qualità de’ Nervi . Non fi può mette- 
re in dubbio , che la Fantafia di molte perfone abbia in varj cafi di ga- 
gliarda apprenfionc , di terrore , di forte defiderio , la forza di alterare il 
Corpo loro proprio , con produrre delle Antipatie , de i Morbi , ed an- 
che con redimire la finità . Di ciò abbiamo afsailfimi innegabili efempli . 
Molto piò può la Fantafia delle Donne per la fua vivacità , e per altre 
cagioni . Data dunque la comunicazione del Sangue della Madre col Cor- 
po del Feto , ed avendo qualche cafo fatto conolcere , che i Vainoli del- 
la Madre pafsano alle volte in elio Feto , non è impolfibile , anzi nè 
pure inverifimile , che gli Spiriti modi dalla materna Fantafia vadano tal- 
volta ad imprimere in quella dilicatidìma macchina un legno della fua 
apprenfionc , paura , o difiderio . Un lolo cfempio ben verificato , che fi 
potefse addurre della comunicazion delle Padioni della Madre nel Feto , 
baderebbe a darla vinta a i chiamati Immaginazionidi ; perche ciò , che 
fucccde una volta , può fuccedere altre volte , ed in altre perfone . 

4. A nulla ferve il dire, che fe fotte vera queda pretefa forza dell’Im- 
maginazione materna , fe ne vedrebbero piò frequenti gli effetti ; e che 
tante Madri defiderando , o in cafo di paura , non ne portano il carattere 
al loro Feto. Imperciocché anche di rado accade, che l'Immaginazione al- 
teri il Corpo proprio delle perfone , ciò fuccedendo fidamente in quelle , 
che hanno una particolar dilpofizione , e maggior forza nella lor Fantafia . 
Che poi la Ragione ci manchi per ifpicgar la fuppoda comunicazione 
della Fantafia materna col Feto : nè pur quedo chiaramente fi prova . 
Quando fi ammettano gli Spiriti animali per cagioni o llromenti di tante 
cole, che fuccedono nelf interno dell’ Uomo, abbiamo un lume verifimile 
per intendere del pari come paffi dalla forte Immaginazion della Madre 
per mezzo de’ medefimi un’ impreffione nel Feto. Chi sa dire, come que- 
lli Spiriti portino al Cerebro nodro le Idee delle Figure , de’ Colori , de' 
Suoni , degli Odori , e Sapori I Eppure noi crcdiam , che le portino . Co- 
si pottiam figurarci, che gli defli Spiriti vadano ad imprimere certe con- 
Della fora j. della Fantaf. Uni art. K ' figura- 
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figurazioni ne’ teneriffimi Corpicciuoli , co’ quali sì gran comunicazione han* 
no il Sangue e i Nervi della Madre , ancorché non s’ intenda la maniera, 
con cui tali configurazioni fieno portate dagli Spiriti animali. Similmente 
non bafla , che ’1 Signor Blondel abbia moflrato non poterli predar fede 
a i due elempli allegati dal Padre Malebranche . Bifognerebbe atterrar tut- 
v gli altri , che in queflo propofito fon addotti da varj Autori , cioè dal 
Fieno , dal Sennerto , da Tommafo Bartolino , dallo Schenchio , da Pietro 
da Cadrò , da Teodoro Kerckringio , dal Salmuth , e da molti altri . Rac- 
conta elfo Sonnerto d’ aver conofciuta una femmina , chie per aver vedu- 
to un beccaio fpaccar per mezzo una teda di pòrco , partorj un Figlio , 
in cui la parte fuperiore del palato colla mafcella fuperiore fino alle nari- 
ci era divifa . Nell’ Efemeridi Germaniche fi leggono non pochi di quedi 
cali . Noi fiam difpenfaù dal crederli tutti originati dall’Immaginazion del- 
le Madri. Pure alcuno ve n’ha, che fembra ben precifo. Prendiamone uno 
nell’ Appendice dell' Anno Sedo , Decuria Seconda , OfTervazion Cinquan- 
tefimaquarta . Col cibo dato alle Oche della cala del Colonnello , oppur 
Generale d’ Ufslau , fu mifchiata da un’ infoiente ragazzo femente d’ Hyo- 
fcyamo e di Cicuta . Cominciarono quegli animali ad impazzire , a fare 
un glande drepito , e a furiofamente combattere fra loro . Accorfe al ru- 
more una fàntefca gravida per quetare quel tumulto . Ma che ? un’ Ocone 
mafchio col piè dedre alzato , e con grandi drida s’ alza a volo contri 
di lei . Con una pertica , eh’ ella avea in mano , gli diede una badona- 
ta in quella gamba , per cui ne redò zoppo . La fofferta paura , e ’l dan- 
no cagionato a quella bedia , le durarono fitti nella Fanrafia ; e pofeia par- 
lori un Fanciullo , il cui dedro piede era veramente d’ Oca . Se ’l calo è 
vero , non fi potrà mai attribuire , fe non alla Fantafia della Madre un 
si fiuto Fenomeno . 

5. Nella Decuria Seconda fuddetta ì anche fcritro , che dormendo ia 
letto in tempo di State una Donna gravida lenza cuoprirfi , un Gambero 
fertendo da un vafo ripodo fotto il letto , andò ad attaccacele ad una 
mammella. Svegliata la Donna, ed alzine le grida al Cicjp , accorfe la 
Serva , e le tolte via quell’ indifereta bediuota . Partorì effa dipoi una fan- 
ciulla, portante una vera ed efatta figura di Gambero nella mammella, e 
eh’ ebbe fempre un’ incredibile antipatìa a tutti i Gamberi vivi 0 cotti » 
Quando ancor quedo accidente foffe vero ', e non poteffe farne dubitare 
quel lalire del Gambero fui letto: non fi potrebbe già 'cercarne la cagione, 
fc non nell’ Immaginazione materna . Così nel Marzo del Zodiaco Medico- 
Gallico, Ofièrvaiione Duodecima , per tedimonianza del Riveto Chirurgo- 
Regio , nacque un fanciullo modruofo fer.za cofcc e gambe , e colla coda 
di Scorpione . Quel Feto certamente non avea veduto Scorpioni - y po- 
tè ben- vederli la Madre ; e pare , che la -forre apprenfiva di quel brutto e 
pericolofo oggetto potette difordinare la tenera macchina di quella creatura. 
Meritano ancora attenzione due efempli , rapportati da Martino del Rio 
sei Libro Primo , Capitolo Terzo , Quidion Terza , e fucceduti in perfonc 
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fue Parenti : del che era egli buon teflimonio . Altri due ne riferifce Mon- 
Ceur Peu nel Trattato de la Pratique des Accoucbemens , da lui veduti . 
Ma io li tralafcio , per venire in fine dicendo , che prima di conchiudere 
contro 1’ Opinione di tanti antichi c moderni Scrittori , tutti concordi in 
riconofcere la forza dell’Immaginazione in alcune Donne gravide: conver- 
rebbe accertarli , che fodero favole tutti i cafi , rapportati in quello pro- 
pofito . Similmente s’ avrebbe a provare , non aver fondamento 1’ Opinione 
di chi crede , che pofla 1* Immaginazion de’ Pavoni , delle Pecore , de' Ca- 
ni , e d’ altre Bcllie , mutare ne i lor Feti il Colore . Siccome ancora bt- 
fognerebbc aflìcurarci , che in alcune Donne bianche di gagliarda apprensio- 
ne niuno effetto poteffe produrre la villa di un Moro . In una Corte , do- 
ve era un Moro , una di quelle partorì un Figliuolo colle fole parti della 

{ iene razione di colore morefco . He fu attribuita , non fo fe con ragione , 
a colpa all’ aver ella vivamente immaginata , o fors’ anche provata , la 
forza di quelle parti nel Moro fuddetto . Però fembra più fano configli» il 
fofpendere il no/tro Giudizio intorno a quello Fenomeno, finché , s’ è pof- 
fibile , arrivi qualche faggio Filofofo a penetrare in quelle arcane operazio- 
ni della Natura colla fperienza c coll’ accurata olfervazione . Può accadere 
«n tal cafo cosi avverato e precilò in un Feto umano , o animalefco , che 
non fi pofla rifonderne 1' alterazione o mutazione fuori dell’ ordine della 
Natura , che all’ Immaginazion troppo viva , ed all’ influenza degli Spiriti 
animali della Madre. All’incontro fi potranno ben addurre delle forti ra- 
gioni per cfdudere l’Opinione degl’ Immaginazion idi , ma verifimilmente 
niuna mai fari di tal pollo , che ad evidenza ci convinca della fua falliti. 

CAPITOLO XIII. 

Della maniera , con cui i Fantasmi giornalieri pojfono turbar T Anima , 
t J 'convolgere la Ragione . 

i. Olccome abbiam detto più volte , la mirabil Fabrica dell’ Uomo è 
^ una fommamente ingegnofa ordinanza e conneflìon di ruote , che 
non potea mai formarti fe non da un’ Architetto d’ inefplicabil Potere c 
Sapere . Tutte quelle ruote hanno la lor Forza particolare . L’ Anima Ra- 
gionevole ( poiché 1’ ammettere nell’ Uomo anche un’ Anima Senlitiva di- 
dima dall’ altra , non fembra aflài tollerabile Pretenfione ) 1’ Anima , dico, 
o fia lo Spirito indivifibile , intelligente , immortale , è la principal ruota , 
che ha vigore attivo e principefco per muovere con un lol cenno la Ma- 
teria organizzata del Corpo ad affaiffimi quotidiani movimenti ed azioni , 
avvegnaché finora lo sforzo de’ Filofofi non fia giunto a riconofceme la ma- 
niera . Eflà Anima ancora abbiam veduto , che muove a fuo piacere la 
Fantafia , cioè le Immagini efìffenti in effa , formandone le meditazioni e 
i ragionamenti fuoi . I Nervi , i Mufcoli , i Tendini , le Fibre efercitano 
ancn efli la lor forza per efeguire i comandamenti dell’ Anima . Nè mi- 
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nore è la forza degli Umori e de’ Fluidi d’ elfo Corpo , e principalment* 
del Sangue , cfPrndofi giù oflervato , che non rade volte mettono in moto 
le fibre del Cerebro , e la Aeda Fantafìa . Qui a me folamente occorre di 
richiamar di nuovo alla conftderazione noflra c(Ta FantaGa ; perche abbiamo 
bensì ofiervata in varj Fenomeni la forza fua , ma non già in tutta la fua 
eflcnGone . La Materia per sè Aedi non è che una Soflanza pafliva , e pri- 
va di moto ; ma fe ella è media in movimento ; riceve quella forza , che 
han tutti i Corpi , capaci allora , che fon modi , di muovere altri Corpi 
di minor rcfiflenza . Però in effa FantaGa fi trovano Forze impulftve , atte 
a commuovere non folo il Corpo, ma anche 1’ Anima, Gno a predomi- 
narla , fe quella non iftù ben cauta , con trarla ancora ad azioni feonvene- 
voli ad nno Spirito dotato di ragione . Andiamo a vederlo . 

2 . Due forte d’ Idee , Gccome abbiam detto , fi vanno a fcrivere nella 
noftta FantaGa , cioè quelle degli oggetti FiGci , e quelle degl’ intelletuali. 
Le prime ci rapprefemano tutto ciò , che di Materiale apprendiamo per 
via de’ SenG ; le feconde tutto quello , che non cade fotto i SecG , ed è 
o formato o riconofciuto dalla contemplazione dell’ Intelletto , come gli Af- 
Gomi , gli Univerfali , la Relazioni , le Opinioni , e tutte 1’ altre Nozioni 
MetaGGche , Mattematiche , e Morali. Noi cominciamo ad offervar la for- 
za di tali Idee negli (ledi Fanciullini , perche non tardano a frinire ciò » 
che reca loro Piacere o Difpiacere , per appetir 1’ uno , ed abborrir 1’ al- 
tro . I cibi fon que’ primi, de’ quali è portata 1’ impreflione alla lor Fan- 
taGa y. come del Latte , e fudegueu temente di cibi più Godi. Quella Idea 
del Latte accompagnata dall* attributo d’edere cola che piace , fe vien com- 
xnofla dalla fame , o dall' afpetto della Madre Lattante , commuove tollo 
I’ Anima ad appetire, e cercare eon anfietù e grida quel cibo. Divenuti 
più grandicelli , un frutto da edi mirato mette la lor’anima in ifmanie per 
ottenerlo . Crcfcendo poi 1’ età , e crefcendo anche le cognizioni dell’ Ani- 
ma nofìra , parrebbe che quella acquili affé maggiore autorità lopra la Fan- 
taGa per comandarle fcmpre e refillere in ogni tempo agli empiti dell’Im- 
magini lue ; e cosi dovrebbe edere ; ma ne i più degli Uomini non è già 
cosi . L’ Apoftolo ci fece giù fa pere un Combattimento interno fra lo Spi- 
rito e la Carne con dire , che abbiamo un altra Legge nelle nojìre mem- 
bra , la qual ripugna alla Legge della noflra Mente . Agghinfe ancora , 
«he: la Carne eoncupifce contro lo Spirito : Che il Corpo aggrava P Ani • 
ma dal clic predo » Teologi venne il celebre e frequentato nome dell» 
C otte npif centra . Mi Ga lecito il dire y che 1’ Apoftolo avvezzo a valerG di 
graziofe Metafore , anche ivi metaforicamente ufa il vocabolo di Concupire , 
cioè di Difiderare con ardenza ; perciocché la Carne , cioè il Corpo per 
«d'ere Materia r non è capace di formar DiGderj . Però la FantaGa altro 
non. è a mio credere,, che il mantice della Concupiicenza > perché a et 
fa muove l’Anima colla forza hnpulGva delle Immagini fue ,, la quale fc 
non è raffrenata dal maggior potere dell’ Anima ( e quella adidita dalla 
Grazia di Dio può farlo > fe vuole ) , conduce 1’ Anima fletta ad operar co 
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fe indecenti alla fua Dignità . Vero è , che gli Umori dal noflro Corpo 
noi li proviamo fecondo la lor varietà incitanti alia Libidine , all’ Ira , 
alia Malinconia . Ma il movimento d’ efli o viene dalla fldfa Fantafia , 
oppure va a terminare in eflfa Fantafia . Cioè o qualche Immagine ivi 
impreffa commuove , ovvero fvegliano efli umori co i loro Spiriti qualche 
Immagine delia medefima Fantafia , la quale apprefa 0 confiderata dall’ Ani* 
ma , la trae a pender! o voleri di Luflùria , di Collera , di Triflezza , e fini ili. 

3. Che nella noftra Fantafia s* imprimano Idee femplici ed indifferenti , 
cioè , che non producono Piacere o Difpiacere , mirate che fieno dall’ Ani- 
ma noftjg ; lo proviamo tutto di . Per lo più nondimeno a chi ben vi ri- 
flerteTcon effe fta unita qualche fpecie , 0 attributo capace di produr- 
re più o men di Utilità o Danno , di Piacere o Difpiacere nell* Anima j 
e di eccitar in erta qualche Paflione o di Amore o d’ Odio y di Timore o 
di Speranza, c limili. Che quello carattere vi fia imprefio con fubitanea 
o matura rifleflione dalla noftra Mente , la qual torto fcorge dTere 
quell' oggetto in qualche maniera o dilettevole , o utile , o bello , o 
curiofo , a rtrano ec. oppure 1 ’ oppofto : fembnra più conforme alla Ra- 
gione , perche abbiamo detto non poterli attribuire alla Fantafia vir- 
tù alcuna Conofcitiva o Appetitiva . Secondo le apparenze è vero , che 
coll’ Idea delle cole erterne pafsano alla Fantafia talvolta unitamente t 
contrafegni d’ efsere grato o ingrato , utile o nocivo , e cosi decorren- 
do . La virta d’ una Serpe , di una Fiera slega» , e limili , fi po- 
trebbe dire , che portafse feco l’abborrimento , e ’l terrore nella Fantafia ; 
c per lo contrario molte colè belle ed amabili vi portafiero il Piacere. 
Cosi un meccanico naturai movimento , e non una rifkflion delia Mente 
fembra rinctinazione , e Simpatia del MaCchio verfo la Femmina , e dell» 
Femmina verfo il Mafchio , allorché fon giunti ad una competente età . 
Non è da molti accettata l’Attrazione fra i Corpi del Newton in vece del- 
la Gravitazione , ma che fi dia fifa i due divertì Scili una qualche natura- 
le Attrazione , fi potrebbe non lenza fondamento immaginare , che ben re- 
golata dalla Ragione , e da i precetti della Religione fi converte in benefi- 
zio dell’ Umana Natura . Contuttociù più probabile , o certo è r procedere 
quella creduta Simpatia da un pronto raziocinio della JMente r la quale 
giudica , fe 1 * oggetto , rapprefentato dall’ Idea , è Vero o Fallo , Bello , 
« Brutto , giovevole o nocivo T amabile o lprezzabile , e cosi d’altre li- 
mili Idee aftratte Mctafifiche , o Morali, le quali efla unifee dipoi in ma- 
niera a noi incognita con quella Idea , eh’ è il loro foggetto .. Ora quanto 
più la Mente nortra, prendendo la direzione dall’Amore di noi flrifi , cioè 
dal primo principio imrinfeco, 0 fia dal primo Mobile delle noftre Azioni 
Morali , ofserva , quali fieno le cole , che portano conferire al noftro Rene, 
o divenire a noi cagione di male , nafeendo da tal rifleflione qualche Paf- 
fione , tanto più vivacemente erta imprime nella Fantasia quelle fue Idee , 
per rallegrarli , e godere , fe puù , del Bene , e. per fuggire il contrarlo. 
Ordinariamente la fola impreifione d’ una Idea , o dilettevole , 0 fpiacevo- 
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le non cagiona tal vivacità e forza , che polla rapire a sè i guardi dell’ 
Anima quali sforzandola . Si ricerca inoltre , che Ha ripetuta e ricalcata, 
e che a quella Idea fe ne fieno aggregate moltiflìme altre , o dipendenti 
da tifa , o relative alla medefima , che dieno moto a qualche vigorofa 
Palfione , di modo che tutte quelt’ Idee unite empiano , per noftro modo 
d’ intendere , un largo campo nella Fantasia . Allora , ficcome un gran Pa- 
lazzo attrae più a sè l’occhio , che le bafse cafe ; cosi l’occhio interno 
dell’ Anima lì fente tirato a contemplare quel Fantafma , ampliato da tan- 
ti altri feco uniti . 

4. Entriamo un poco nella Fantasia d’ un’ Amante profano . Offervate 
ivi imprefla l’ Idea dell’ oggetto , eh’ egli va vagheggiando in lontananza , 
quando non può avere il concento dell’ originale prelente . A quell’ oggetto 
poi ivi dipinto fan corteggio mohilTtme alir’ Idee , delle quali fe bramafte 
informazione , dimandatela a MelTer Francefco Petrarca , e ad altri Poeti , 
che fono, o fingono d’efTere innamorati . Eflì han ritrovato mille bellezze in 
quegl’ Occhi , altrettante dolcezze in quei Parlare , una mirabi 1 leggiadri* 
nel rifo , ne’ gelli , nell’ andare . I diletti , eh’ effi fi figurano d’avere a go- 
dere , fe potran giugnere al polTelfo di quella da loro ipropofitatamente ap- 
pellata divina Bellezza , han da efiere inelplicabili . Tali meditazioni , ed 
altre ionumerabili , hanno efli fatto fopra quell’ Idolo ; e tutte quell’ Idee 
li fono aggiunte alla primaria , di modo che la lor Fantasia n’ è principal- 
mente ripiena ; e tutte quelle fon dilettevoli per lo più , da effe perciò ri« 
fultando movimenti di Paflioni , cioè d’ Amore , di Difiderio , di Speranza, 
di Gaudio. Ve n entrano poi anche delle disgullole, come fon le Gelofie, 
i Timori , ed altre pene de folli Martiri del Mondo . Ma quelle ancora 
aumentano quell’ apparato d’ Idee , ciafcuna coerente alla principale fuddet- 
ta . Che maraviglia è dunque , fe alla Mente di quello mordano Amante 
i fi affaccia si fpeffo un Fantafma corteggiato da tanti altri , e per cosi dir 

dominante nella Fantasìa ì Quando egli fi trova in mezzo agl’ affari , quan- 
do va per orare in Chiefa , quando è a tavola , in una parola dappertutto, 
quell’ orgogliofo , e dilettevol Fantafma comparifce davanti all' Anima ; e 
s ella il caccia , poco Ha a ritornare in campo ; e fin quando egli dorme , 
il più delle volte i Sogni vanno a terminare in qualche avventura apparte- 
nente a quell’idolo Hello . Voltate carta. Un tale ha ricevuto un affronto 
. da un fuo pari , oppur sa , che colui è dietro a (cavalcarlo dal polTeffo di 

qualche onorevol pollo , o che gli ha ufato un tradimento ; in fiamma il 
riguarda come fuo Nimico . Quella difpiacevole Idea fi filfa nel Cerebro 
fuo , nè già ella fola . L’ Odio , lo Spirito maligno della Vendetta , l’ Ira, 
ed altre riflef&oni appoco appoco formano una folla d’altre Idee , tutte con- 
cernenti l’abborrito Nimico , e tutte formanti nella Fantafia un graffo fqua- 
drone , che ha forza di movere l’Anima, anche quand’ effa non vorrebbe, 
a mirarlo , a penfarvi . Non è da meno di quelli tali una Perfiona arden- 
temente innamorata di Dio , ed avvezza a meditare . Leggiamo de i Santi, 
che in mezzo a i rumori del Mondo , ed a i più dilettevoli oggetti dell* 

Ter- 


Digitized by GooqIc 


Di Lodovico Antonio Muratori. 7* 

Terra ; non potcano trattenere il lor penfiero , che non vagheggiane quelf 
Idea nobiliflima ed amatiffima , eh’ elfi portavano , per parlare coi Popolo, 
fcolpita in cuore, voglio dire altamente imprefsa nella* lor Fantafia , con 
tante belle , divore , e vere nozioni , tutte concatenate con elsa . Sembra 
alla gente dozzinale , che ’1 Ino penderò vada a trovar 1’ Amico , la Ca- 
la , il Podere , che fon lontani ; ma altro viaggio non fa il penderò , cioè 
il moto dell’Anima, che di mirare i Fantafmi prefenti di que’ butani og- 
getti , perchè ferirti nella Fantafia . 

5 . Ecco dunque come quella Potenza arriva , ed efercitar la fua forza 
fopra la Mente , rallegrandola con gl* oggetti piacenti , c turbandola ed af- 
fliggendola con i difpiacenti , Qui nondimeno non è finita la fella. Le Pag- 
lioni fi poffono chiamar Modificazioni , e Movimenti dell’ Anima nolira j 
la quale formati che gli ha , ne imprime in certa guifa le traccie , o Idee 
nella Fantafia , coerentemente a quella , eh’ è interelfc fuo di meditarla , 
perchè di Bene , 0 di Male a lei fpettante . Come ciò fi faccia , noi so 
dire ; ma che fi faccia , pare , che non fta da dubitarne . Polliamo imma- 
ginare , che si fatte pallonate Idee s’ imprimano più fotte , più profonda- 
mente , o con più eftenfione nel Cerebro : ferita , che appoco appoco fuol 
poi venire faldata dal tempo. Qualunque volta dunque, ficcome abbiam detto, 
quella principale Idea fi fa vedere all’Anima, per lo più, fe non fempre, 
rifveglia in lei quelle ftefle Paffioni , o guftofe', o difgufìoie , con cui nac- 
que , e crebbe, ed eccita gl’ Appetiti innati nell’ Uomo , cioè i difiderj 
corrifpondenti a quelle Paffioni . Affezioni poi si poderofe , ove non fieno 
laffrenate , e moderate, ognun sa , a quanti precipizi pollano trarre l’Ani- 
ma noftra , cioè a quanti Vizj, e Peccati, ovvero tenerla immerga in elfi, 
fenza trovar la via di riforgere . Avrete conofciuto Uomini perduti nell’ 
amore , o amorazzo di qualche loro Amica . Immagina talvolta la buona 
gente , che colloro non le ne polfano diftogliere per qualche malia , che 

I ;P abbia affale ina ti . A nkm’ altra cagione fi dee attribuire quello sY forte 
or legamento , che all’ Idea di quell’ oggetto , circondata da tutte 1’ altre 
Idee di Piaceri ( fors’ anche illeciti ) che da efTa ridondano , parendo a co- 
flui , che la maggior fua Felicitò fia riporta m quell’ amicizia , e che nc 
morrebbe di fpafimo, ove fe ne volelFe troncare il filo . Lo flelTo avviene 
agii abituati nell* amore foverchio del Vino, del Giuoco, della Gola, e Ci- 
mili . Cosi la dominante Idea del Guadagno torna fpelfo davanti alP Ani- 
ma del Mercatante , e del non Mercatante , e molto più dell’ Avaro , per 
tacer’ altri efempli . Dall' affetto di cosò poderofi Fantafmi agitata poi P 
Anima, fente un’irapulfo interno adoperar quello, che s’accorda con effi, 
lodevole o biafimevol clic. Ca . Tal’ è quell’ urto ed impreffione , che fa il 
dominante Fantasma nell’ Anima , che quantunque a noi non polla levare 
la Liberta dell’ Arbitrio , clfenziale all’ Uomo , e non manchino ajuti fo* 
pranaturali al Criftiano; pure effa Anima turbata , o non & P efame con- 
venevole delle cofe per eleggere P Onello , e fchivare il Vizio ; od ancor- 
ché la Mente le rapprefenti le ragioni di non operare fecondo quell’ ogget- 
to , 
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to , pure fi lafcia trafportare ad Azioni difcordi dalla retta Ragione , 6 
conformi ad effo fed uttore Fantafma . Quella medefiraa agitazione , e mo- 
ledia , ingenerante nell’ Anima un forte diiiderio delle cote , la quale di*, 
cemmo provarfi da un Fanciullo all’ afpetto d’ un Frutto , o Cibo a lui 
caro , la prova anche l'adulto Gcriofo al ricordarfi d'una vivanda , affaggia- 
ta da lui ben faporita , e pi il al vederla , oppure all’ udir la difcrizione d* 
nn lauto Convito . Cosi avviene di tante altre Idee , che han prefo poffef- 
fo nella noftra Fantafìa , e al noftro difpetto fi prefentano alla Mente , e 
cagionano tante noflre diffrazioni , e fpelfe volte fan peggio . Si può loro 
ceudere ; ma per noftra disavventura , e colpa infieme rovente non fi refi- 
ile . L’ Anima per levarti d’attorno quel molefto pizzicore , fàcilmente al- 
lora s'abbandona , cedendo a quelli malnati Fantafmi , de’ quali pur troppo 
abbonda la corrotta noftra Natura , e noi ne proviamo si lpeffo gl’ infulti. 
E chi coll’ Abito gli ha fortificati , e renduti quali indomiti , maggior dif- 
ficoltà prova , che gf altri a impedirne l’accefTo , ed a foftenerne gl’ affai ti* 

CAPITOLO XIV. 

Degl Idoli cari della Fantafìa , 

I. T7 R A le Umane tnìferie c* è ancor quefta , che , quafichè mancafle* 
J7 ro guai ed affanni veri a chi foggioma fulla Terra , fcioccamente 
ne fabbrichiamo non pochi noi (ledi con formar’ Idee falfe , • adottar len- 
za dame alcun’ Opinioni fondate fulla vana Immaginazione altrui , ed an- 
che full’ Impoftura , che poi imprcffe nella noftra Fantafìa fervono a tor- 
mentarci al pari de i Mali non finti . Troviamo , chi preda fede agli Stro- 
loghi ; bada agli Augurj ; fa cafo de i Sogni ; immagina Larve , Folletti , 
Stregherie ; non fi attenta in ceni giorni a far viaggio ; paventa qualche 
difgrazia dall’ urlare cTun Cane , o dai notturno gridar d'una Civetta ; cre- 
de alcuni Santi vendicativi, fe non foiennizza la ior feda, benché non co- 
mandata dalla Chiefa ; s’ inquieta fe ad un convito tredici fieno i com- 
menfali , fe ’l fate a cafo fi rovefcia fulla menfa , e cosi difcorrendo . Da 
quelle falfe disguftofe Idee paffiamo alle oppofle , cioè a quelle , che fono 
atte a dilettarci , e delle quali fuol' aneli’ effere ben fornico il magazzino 
della noftra Fantafìa . Di quelle ve n’ ha non poche vere ; ma non ne 
mancano delle falfe ; e quelle ultime ancora a noi poffono recar piacere. 
Sì fatte immagini dilettevoli fia lecito a me il chiamarle Idoli della Tan- 
ta fa , perchè ce li teniam ben cari , li veneriamo , e non abbiam piacere, 
che alcun tenti di levarceli di capo . Fra le pecione Nobili figuratevene 
una ( e certo più S una fe ne troverà ) che forma colte replicate fue riflef* 
fioni una ben vamaggiofa Idea della fua Nobiltà , c le dà un buon pollo 
nella fua Fantasìa . Per lui quefta è un caro Idolo . Volta non c’è , ch’egli 
non fe ne ricordi , cioè , eh’ ei miri quello adorato Fantasma , che non te 
ne rallegri , c non fe ne paoneggi , con riguardare fe ftcfso come foperio* 
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Tt di grado non al foto Popolo , ma anche a tanti altri , che fi chiamano 
Nobili . A fabbricar quella sì graziola Idea faran forfè concorfe molte fa- 
vole , molti vani fuppolli , e le adulazioni troppo una volta familiari a i 
Genealogilli . Non importa ; ancor quelle han da palfare per verità con- 
tanti ; e chi fi arriLhiafie a parlarne divcrfamenre , il men che gli poterti? 
avvenire, farebbe di tirarli addofio l’odio di lui . Per conto deli' Idee di; 
{piacevoli niun c’è ordinariamente , che non goda d' efiere difingannato , e 
non ami chi l'ajuta a correggerle , o deporle . Ma trattandoli d'idee dilet- 
tevoli , tuttoché falle , pochi fon coloro , che reftkio tenuti a chi cerca di 
abbattere que’ lor cari cartelli , fabbricati non di rado nel folo vallo Paele 
dell’ Aria . E non è già da dire per quello , che la Nobiltà , purché fon- 
data su vere prove , Ila non altro che una chimera . Erta è , convien con- 
fertarla , un’ Idea Intellettuale , a cui non manca buon fondamento di ra- 
gione , ed ha il fuo pregio , e la fua utilità . H maf è , che per magni- 
ficar quell’ Idea fe ne fabbricano dell’ altre , ed a quella $’ unifcono : come 
farebbe 1’ immaginare , che col Sangue pallino le Virtù de’ Maggiori ne’Di- 
fcendenti ; che ’l Nobile anche lenza Virtù , ed anche con vilìbili Vizj , ab- 
bia da riscuotere da ognuno quella ftima , eh’ ebbero li fuoi gloriofi , e vir- 
tuofi Antenati ; e che la Nobiltà niun pregiudizio debba rifentire dalfefer- 
cizio d’ ufizj vili , e da una povertà , che conduca l’Uomo a far delle ma- 
le Azioni ; ed in fine che fia lecito al Nobile , il foperchiar l’ Ignobile , 
l’andare tronfo , e pien di Vanità , e di Fallo , e lo Iprczzar chiunque non 
ha nelle vene un Sangue pari al fuo : che certo vi dee elfere gran differen- 
za fra l’un Sangue, e l’altro. Tutte quelle vane Idee congiunte con quel- 
la della Nobiltà , ed imprelfe nella Fantasìa , formano una taf maeftofa 
Idea , e sì cara ad alcuni , che qualunque volta la mirano , non portono di 
meno di non riguardar fe fteffi come fommamente privilegiati dalia Fortu- 
na , o fia dalla fuperiore Provvidenza del Ciclo . 

2 . Ma qui è d’avvertire , che ’l noftro Amor-Proprio , fe non iftiam be- 
ne in guardia , è un’ ingegnofo Architetto di fimigliant’ Idee , fregolate 
bensì, ma 'da noi con gelofia confervate , ed Idoli da noi fommamente - ve- 
nerati . L'Idolo principale , e più caro è quello di noi ftefli , dipinto per 
k> piu nella noUra Fantasìa con colori viviffimi , e vantaggiofi , il qua- 
le ci rta fempre davanti , e per cagione di cui abbiamo una grande liima 
di noi {ledi ; e fembra a noi , che non minore l'abbiano anche d’ aver gl’ 
altri . Allorché l’Anima noftra fi {pecchia in quell’ Idea , rapprefentante 1’ 
oggetto lo , che pure da lei fu formata , trova per lo più in erta più In- 
gegno, più Sapere , più Merito, più Bontà , di quel che porta la Verità," 
c così decorrendo degl’ altri lodevoli Attributi , che pofTono convenire ad 
una determinata Perfona ; anzi fpelTo vi trova quello , che mai non vi lù. 
All’ incontro non fuolc ivi 1’ Anima difeernere Attributi fvantaggiofi , nè 
mancamenti .• così ben sa dipignere l’Amor noftro col fuo adulator pennel- 
lo noi a noi fteffi . Viene uno, e fi mette a farci conofcere , ch’abbiamo 
operato alla balorda in quella tal congiuntura; che c’ inganniamo in quell' 
Della Forxj dulia Fama/. Uman. _ L al- 
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altra , e che la fentenza da noi tenuta in un Confulto , in un Libro , in 
un' affare , è falla e dannofa . Allora diam nelle fmanie , perchè coflui ci 
niega quell’ Ingegno , e quell’ Avvedutezza , che noi pure miriamo conca- 
tenata coll'Idea di noi medi-fimi. Non poffiara fofTerire chi vuol guadare, 
e correggere un’Idolo a noi si caro, e ridurre quel ritratto più fìmiglian- ■ 
al Vero , con farci feorgere , falfo edere , eh' abbiamo tanta penetrazion di 
Mente , tanta Letteratura , come ci fiam figurati , perchè fedotti dall’Amo- * 
re di noi Aedi . Può Aenderfi quefia vantaggiofa Idea a tutte le noAre 
Azioni > a i nortri genj , a quel che poflediamo , a quel che pretendiamo 
e (periamo . Certamente non fi può dire , che caro Idolo fia quel della 
Gloria ne’ Letterati , ed in molti Guerrieri . Idolo che gli (prona a gran- 
di fatiche, egli efpone a tanti pericoli . Similmente offervate , che amabi- 
le, che fpeciofo oggetto fia nella Fantasia d’alcupi un Cappello Cardinali- 
zio , o altro poAo affai cofpicuo , per cui fi credono d’avere il inerito , e 
tengono giuAizia il confeguirlo . Se poi fia caro ad un’Amante profano il 
Ritratto della Perfona amata, non dirò già dipinto in tela, ma il vivamen- 
te imprefio nella Aia Immaginazione , ve ne laprh dar conto chiunque im- 
piega tempo , e penfieri in tale efercizio , purché i Fantasmi , che metto- 
no in fella l'Anima , fieno innocenti ed onefii , ancorché confiAano in me- 
re Immaginazioni, prive affatto, od in parte di fondamento, e (oggetto: 
pure fi pui perdonare a chi con ù poca fpefa mena a fpafio il fuo Cer- 
vello , e cava l’allegria dalle Commedie de A a fua Fantasia , come fi fa dall’ 
altre , che fi recitano ne’ Teatri . Ma qualora quefii cari Fantasmi man- 
chino d’ oneAk , e pollano incitar noi a difiderj , o ad Azioni illecite , ov- 
vero col pattar dalla Fantasia ne’ ragionamenti noAri ci pollano rendere ri- 
dicoli , in. una parola nuocere a noi , o ad altri : la Ragion vuole allora , 
che 1’ Anima fi guardi , o fi. liberi chi effe , o le rettifichi ed emendi. 

3 . Oh s’ io- trovafll un teforo , fra fe fteifo dice quel tale : e come fc 
favelle gik trovato , ne forma nella fua Fantasia un’ Idolo , pattando poi a 
confederare i* comodi-, e piaceri , che gliene verrebbero , e A delizia in que- 
lli penfieri - Perdoniamola anche a coAui - Può egli (pender meno , c Aare 
allegro ì Cosi un’ altro vagheggiando l’Idolo di un’ utile Matrimonio, e 
dell acquiAo tf una bella Perfona * o d’ un’ Ufizio hicrofo , eh’ egli fpera : 6 . 
singalluzza tutto , e fi finte (correre pel cuore un’ aura foave , talmente 
die per un pezzo non invidia i campi Elifi . Saran Sogni di chi veglia ( e 
ne fa (petto degL’ allegri , chiunque non è ipocondriaco , c di umor malen- 
conico ) , ma Dio sa , fe •‘ùifciranno t non importa . Sogni almeno guAofi. 
fon quefii ; c benché fia lecito a noi il- chiamarli brevi Pazzie- , pure li 
poffono- comportar nella buona- geme , che converte anche (ombre in pro- 
pria contentezza .. Si lagnavi il Pazzo di Orazio di chi- favea rimetto in 
fanitk; perché fi. vedea tolto il continuato piacere de’ Fanrafmi. del luo pre- 
cedente fiaso . La ftiocchezzì noAra è che talvolta diam Corpo a de i 
vani Fantafmi , e come fe contenettero \feritk , operiamo poi fenza riflef- 
fione in conformità di queAo da noi fabbricato inganno . Oppure all’ Idee 
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ìli veri oggetti attacchiamo tante altre Idee fregolate , o fàlfe , che quelle 
poi fervono a farci prorompere in errori perniciofi , o all’ Anima , o alla 
Saniti , o alla Roba , o alla Riputazione noftra , ovvero all’ altrui . Anche 
a’ di noftri più d’uno fi può mofbrare , che , o per aver tanto letto in Li- 
bri , o udito parlar da altri del miTabil fegreto del Lapis Philofopborum , 
creduto bensì da loro difficile a fcoprirc per le cifre , lotto le quali viene 
infegnato dagl’ Adepti , ma nondimeno fcopribile : vanno a piantar nella 
lor. Fantasìa quello bell'idolo. Ed oh che Idolo caro , ben degno de' lor 

penficri , e della lor venerazione , da che per elfo fi fperano le dne im- 

portantiifime Arti di tramutare i Metalfi , e di prolongar la Vita terrena 
oltre a i termini confueti . Ma quello è un Idolo onninamente falfo, è un 
Fantasma illuforio , e feduttore , fabbricato da’ foli rapporti de’ ciurmatori , 
e dalla vana avidità delia gente troppo credula , la quale poi loffia , e fpan- 
de e fpende , ed altro non acqui fla per l’ordinario , che Povertà e piò di 

un’ incomodo , e danno alla Sanità del fuo Corpo . Nè altra prova occor- 

re , che la fperienza flelfa ; perchè dall’ un canto fe all’ Arte di far 1' oro 
tanti e tanti follerò giorni , come fpacciano i Libri dell’ Alchimia : egli è 
impolfibile , che alcun de’ Principi , e Re non avelie per amore , o per 
forza ellorto quello Segreto- , e trafmclTolo per eredità a i fuoi Difenden- 
ti . Noi lappiamo , onde i Monarchi traggano 1’ oro , fenza eh’ io di pili 
aggiunga . Dall’ altro canto , chi fu vivuto le centinaia d’ Anni per Virtit 
de’ decantati Elifliri , niuno fi mollretà con Verità , fede non meritando su 
quello qualche Mercatante d’ inganni . Non fallerebboho gl' Uomini , fe re- 
ne fiero falda quella si ragionevol Ma (lì ma , cioè : Non edere credibile , che 
chi sa far 1' Oro , fu in bifogno di mendicar 1' Oro altrui , e che collui 
polfedendo si gran Segreto , voglia per poca mercede, infognarlo ad altri . 
Nella Mente , e Fantafia della gente avveduta , e faggia non fi ferma pun- 
to quello dilettevol si , ma falfo , e pemiciofo Fantasma . 

4. Oltre a ciò fi danno Idee fulfiftenti , e rapprefentanti qualche ogget- 
to , o nozione vera , ed infieme utile , e - degna di flima . Tal' è l’ Idea 
dell’ Onore , di cui alcuni han si piena la iella , e la bocca , ancorché per 
lo più Tefli loro da imparare ciò , che lignifichi quella parola , ed in che 
confifla il vero , e fallo Onore . Egl’ è difidcrabiie , eh' ognun ci Itimi , e 
Tifpetù tanto colla voce , che co i fatti, od almeno che non ci fprezzi , o 
ci faccia ingiuria . E quell’ è uno Bene , di cui non lì può negare , che 
giuda , e lodevole fia 1 Idea . Ma rifeuotere quello rilpetro , e Itima dalla 
gente non fi può con ragione fenza un’ altra Idea , cioè col figurarli dovu- 
to quello tributo lolamentc a chi opera fecondo la Virtù , ed ha abborri- 
mento ad ogni Azione malfatta . Chi lente in sè tal difpofizione , ha un' 
Idea vera , e giuda dell Onore , e benché nell’ ellerno mancalTe alla gente 
la (lima , che gli è dovuta , pure non lafcia per quello d’cfTerc degno d’ 
Onore, perchè nell’ interno fuo ne ha il vero fondamento. Al contrario dì 
certi altri, ch’efigooo la (lima, « l’Onore ellerno , quando nel medefimo 
tempo fanno Azioni , che meritano cenfura , e (pezzo . Non è già regolai* 
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mente lecito per quello di perdere il rifpetto a i vizio!! fletti ; ma ciò non 
ottante non laida la falla Idea dell’Onore in certuni di produrre de i ma- 
li effetti , perchè diventano fuperbi , puntiglio!! , ed clat tori d’ ogni meno- 
ma convenienza con attaccar liti per cole , e parole , alle quali non bada 
■chi è Saggio, e Vimiofo , eppure tanto più d' efli è meritevole d’ogni fti- 
ma , e riguardo. Abbondano poi le Pcrfone , che non 11 lalciano punto a£ 
fafeinare dallTdolo della propria Bellezza , perchè fanno accoppiarlo » e tem- 
perarlo colf Idee della Virtù, cioè di una Bellezza fuperiorc all’altra. Ma 
non ne mancano di quelle , nella Fantafia delle quali troppo è dominante 
quell’idolo si vifiofo . Voi perciò mirate in effe , non già quell’ Alterigia 
difcreta , e perdonabile , che merita più lofio il lodevol nome di Conte- 
gno , atto a tenere in freno, e rifpetto la temerità dei tentatori; ma quel- 
la bensì , che propriamente fi appella Superbia , od Alterigia , per cui fi 
credono tante Regine , e fi paoneggiano per avere , c faper Tempre più ac. 
crefcere gli adoratori . Se poi quelle Regine fieno mai capaci di qualche 
viltà , io non faprei dire . La Vanità per altro non è male delle fole Fem- 
mine , e patta molto bene anche nell’ altro Setto . 

5 . Sarebbe pertanto da difiderare , che noi prima di affezionarci a certi 
Fantafmi , provvedenti in noi , o per via delle Senfazioni , o per lavorio 
della nollra Mente , poteffimo , e fapeflimo ben’ efaminarne la Verità , La 
Bontà , le Cagioni , e gl’ Effetti , confidcrando , fe abbiano fuflittenza di 
Ragione si o nò , c quale influtto pollano avere nella teoria de’ noftri pcn- 
fieri , difiderj , e pattumi . Può effere , che fenza quello efame ci fumo im- 
barcati, ed abbiano si fatti Fantafmi co i caratteri delle Paffioui loro ade- 
renti prefa radice nella nollra Fantasia . Ciò non oftant’ è a noi permetto, 
anzi comandato' dalla retta Ragione il chiamarli anche dipoi all’efame, per 
liberarcene , o per rettificarli . A difingannarfi potrebbe , e dovrebbe balla- 
re per la gente dozzinale il folo efempio delle Perfone., conofciute da tut- 
ti per faggie , e dorate di migliore intendimento . La Mente nondimeno 
quella fcmpr è, che avendo per poca avvertenza, o per debolezza, o per 
altri motivi permetto , o fatto , che fi alloghino nella Fantasia dell’ Idee 
latte , o fe non fatte in fe flette , almeno sfigurate per 1 ’ accedono d’ altrt 
incompetenc’ Idee : etta , dico , è , a chì tocca di rivangare i conti , tor- 
nando a confiderai più attentamente , fe per avventura c ingannammo , o 
ci fottìtno ingannati in accettare a fabbricar quel tale Fantasma , che fu. 
futa o fveglia in noi quella, o quella gagliarda Paflìone , e ci fpigne a pen- 
fieri , volizioni , ed azioni peccarainolc , e perniciofe a Perfona dotata di 
Ragione, che per ittmito di fua Natura ha da proccurare la propria Feli. 
cità , c non già l’ Infelicità . Batterà qui un’ efempio folo . Il Giaoco è uno 
degl’ ecceffi e malori , forfè più familiare , a certamente più univerfale ne’ 
tempi nollri , che ne’ precedenti . Se talun prcndettc ad dammare la varie- 
tà de’ Giuochi , e più chi li pratica , e che li permette , o non li frena , 
comporrebbe un grofso Libro , ma Libro, che potrebbe dilpiacere a i Prin- 
cipi della Terra , e dal quale verifimilmente poco, o ni un, frutto fi ricave- 
rebbe. 
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rebbe . Sente una Perfona parlare del Lotto di Genova , o di Milano , e 
che con poche Monete fi pofTono cogliere centinaja di Scudi : eccoti im- 
manteneme fvegliarfi nell’ Anima ain fegreto Difidcrio di si bel guadagno . 
Viene a Capere, che fra cento mila, e più Perfone, un certo tale con un’ 
Ambo , o Terno felicemente ha colpito , ed ha in mano una bella Com- 
ma di danaro , guadagnato con si poco . Al Difiderio s’aggiugne allora la 
Speranza , cioè una Paflion lufmghiera , che fembra dire : Se colui è (iato 
si ben favorito dalla Fortuna , perchè non poflo fpcrare anch’ io , perchè 
non promettermi altrettanto ? Ecco ben fitto il Fantafma di quello Giuoco 
nella Fantafia , e corteggiato dall’Idolo del Guadagno, e della fua pofFtbi- 
lità , fors’ anche da quello della faciliti , perchè l’ Amor-Proprio è un gran- 
de immaginatore di quello , che noi vorremmo . 

6 . Maggiore eziandio divien la vivacità di quello Fantafma , qualora il 
Lotto ,£a formato di Vafi d’ Argento , Specchi , e fimiglianti altri viflofi 
Lavori , che danno forte nell’ 'occhio , e più efficacemente imprimono nel 
Cerebro la loro immagine , onde poi vien commoda l’Anima di chi per la 
fua povertà , o per altri motivi fi mette tofto ad amoreggiarne l’ origina- 
le . Che fa poi quello Fantafma ? Non dà pofa all’ Anima , torna di tan- 
to in tanto davanti altf Mente , e Ilo per dire , la perfeguita j rapprefen- 
tando fempre il guadagno godibile , di maniera che quando efla Mente la- 
ici nel fuo edere quel caro vigorofo Fantasma , cede finalmente ai fuo im- 
palilo , portando la Volontà a cercare il danaro occorrente per tentar la 
fortuna. Quello danaro ( voielse Dio, che non fofse cosi) per -chi non l’ 
ha , bene Ipefso fi cerca coll’ impegnare , col rubbarc , con ifeialaquar la 
Pudicizia , o con altri abbominevoli , o troppo dannoft mezzi . Sulla falla 
credenza poi di pervenire alla vincita , fi bada a i fogni , agl’ auguri , fi 
ricorre alle fuperllizioni . Una pazzia maedra ferve tira fcco dell’ altre. Ma 
non cade in quelle reti , chi è Saggo , ed ha Mente fuperiore a i brjtti 
giuochi della Fantafia ; perchè , o pondera fui principio gl’ inganni afeofi 
lotto la bell’ apparenza de’ Giuochi ; oppure fe nel principio non ha ben’ 
efaminata l’Idea d’edi , andando innanzi, meglio la pela, tanto che feor- 
ge la vanità delle fperanze fondate fopra un si fpropofitato azzardo . Vero 
è , che ’l tale ha guadagnato ; ma centinaja , anzi migliaia nc fono ufeiti 
burlati , e colla borfa vota. . Si può , è vero , cogliere un Terno , o un 
pezzo d’ Argento ; ma fecondo le prove Algebriche eflendo quel Terno 
confufo con raigliaja di combinazioni inqtili , e ’l biglietto d’ un p-2zo d’ 
Argento mifchiato fra migiiaja di biglietti vani: quali lo (ledo è l’elporre 
in (invili Giuochi il foo danaro , che federe certo di perderlo . Quello fo- 
la elempio fervir può per (irci conofcere la neceffità di ben confiderare 
qual’infludo pofs’ avere nelle noflre Azioni la noftra Fantafia , per correg- 
gerla , le occorre , odervanJo come quel Fantafma ci (limola ad opere il- 
lecite ; quell’ altro ad opere nocive alla noftra Sanità,, all’ Economìa , all’ 
Onore ; ovvero tanti altri , che ci turbano sì. forte rubbandoci la Tranquil- 
lità dell’Animo, per rimediarvi, fe mai fi può . Ma perciocché i Fantas- 
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Della Forza della Fantasia Umana Trattato 

mi nofiri bene fpeffo altro non fono , che un’ Opinione figlia dell’ Intellet- 
to , e fitta nella Fantafia , oppure vengono accompagnati da qualch’ Opi- 
nione , che può e fuol movere l’Anima nofira a varie operazioni ora lode- 
voli , ora biafitnevoli : gii s’è detto , quanto utile , e necefTario farebbe il 
chiamarle ad un rigorofo efame , per dentarci da varj inganni , ne' quali 
tutto dì cadiamo. 

v. . CAPITOLO XV. 

Della diverfitd delle F antafie. 

I. P Iccome nel teatro del Mondo noi proviamo tanta divertiti nella di- 
v I firibuzion de' Beni terreni , mirandoli alcuni ricchiffimi , altri me- 
diocremente forniti d’ elfi , ed altri poveri, o poverilfimi: così lo ftclfo av- 
viene della Fantafia , e dell’ Ingegno , de’ quali fi offerva ne’ mortali , o ab- 
bondante , o mediocre , o fcarfa la mifura. Tale divertiti di Fantafie prov* 
viene , o dalla Natura , oppure dallo Audio ed elercizio . Nafcono alcuni 
con una forte Immaginativa , la quale ritien facilmente tutto quel che pen- 
fano , -o che apprendono per via de’ Senfi , o che vanno immaginando , e 
prontamente efibifce poi alla Mente quelle Immagini , che occorrono pel 
ragionamento : nel che confifie quella, che col volgo appelliamo buona Me- 
moria . Con altri avara è la Natura ; perchè portano dall’ utero materno 
una Fantafia incapace , fe non in tutto , in buona parte almeno delle Idee 
fcientifiche ed Intellettuali , e per quel che fembra , folameote atta per le 
Idee delle cofe Senfibili , e quelle ancora con difficolti conlerva . Dalla di- 
vertiti de* Cervelli nafce quella differenza . Similmente quand’ anche foffe 
eguale la forza nativa della Fantasìa in due perfone , pure il maggiore , o 
minore Audio , e la pratica del Mondo può rendere 1’ una. fuperiore all’ al- 
tra in dovizia d’ Immagini - Noi abbiam tuttodì fotto gli occhi Contadini 
ed altra Timil gente, nata nelle anguAie della poverti , zotica, rozza, du- 
ra di cervello; ed altre , che per vivere lungi dal commercio Umano, e 
dallo Audio delle Lettere , non fon provvedute fe non di quelle fole Idee, 
che convengono all’ Agricoltura , o ad altre Arti Meccaniche , da loro dcr- 
citate . All’ incontro chi ha fortito dalla Natura un Cervello ben architet- 
tato , ed inoltre con applicarti alle Scienze ed Arti , e col converfare in 
quello , che fi chiama gran Mondo , mette infieme , e ritiene gran copia 
d’ Idee : quefii forma nel fuo capo un ricco magazzino , per potere ordina- 
re de’lunghi difeorfi , ed anche raziocinare , purché fia provveduto di buon’ 
Intelletto fulle cofe tanto Intellettuali , che Senfibili . Offcrviamo un poco 
queAa divertiti negli Studiofi delle Lettere . 

z. Quattro fchìere d’ Uomini fi poffono confiderare . Alcuni han prova» 
affai fcarfa verfo di loro de’fuoi doni la Natura, avendo fortito una pove- 
ra Fantasìa, e Memoria , e quel eh’ è peggio un fiacco Intelletto . Non 
manca fra quefii , chi effendofi applicato alle Lettere , fi fente col tempo 
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10 cuore i! pizzicore di afpirare alla gloria de' Letterati , e fi mette a cosi» 
porre Libri . Già il fuo Nome comparifcc alla flampa , e fi parla di lui 
ne' Giornali de’ Letterati . Che fon poi quelli Libri i Cataloghi , Indici , 
pezzi di Libri, e materiali altrui, cioè Centoni, ed Erudizioni indigelle; 
e quand' anche fieno infilzate con ordine le cofe , pure fcompagnate da ri- 
fleffioni fopra la Verità, o Probabilità d’elTe , riducendofi tutto il loro fa- 
pere a faper copiare quel che altri han detto . Anche quelli fon Libri , ma 
Libri ordinariamente deflinati per la gente dozzinale , c che non entrano 
nelle Librerie de i veri dotti , o fe v’ entrano , fieno pur ficqgi di dormir 
ivi quietamente coperti di polvere , fenza elfere mai maneggiati dalle lor 
mani . Dilli ordinariamente , perchè poffono darli di quelli lavori , appella- 
ti fatiche più tollo di fchiena , che a Ingegno , i quali per elfere utili con 
rifparmiare la fatica a gl’ altri di cercar quà , e là notizie , e dottrine ivi 
da un (pio ammalate , meritano certo , che ognun redi obbligato alla fa- 
tica , c^penna di quegl’ Autori . La feconda fchiera è de i ricchi di Fan- 
tali a , poveri d’intelletto. Hanno coftoro letto molto, molto ancora rite- 
nuto ; e la vivace ed agile lor Fantasia è pronta a fomminiftrar Idee , e 
parole a i loro ragionamenti , vaghezza a i loro Libri . Bella figura , che 
ordinariamente fan coftoro nelle convenzioni con raccontar cafi feguiti , 
dipignere vivamente gl’ avvenimenti delle cofe , ed i coftumi altrui ; hanno 
anche tanto d’ Ingegno da dilettarvi con facezie T arguzie , Sarirerte gufto- 
fe , e talvolta ancora tròppo pungenti . Ma in fine pefatene ben' attenta- 
mente le "forze, efarainate i lor difeorfi , troverete , che fono Ingegni fu- 
perficiali . Noi fogliamo appellarli begl’ Ingegni a differenza de’ buoni , c 
(odi Ingegni . Vi daranno elfi certamente piacere > ma non v’ iftruiranno ; 
parteran di tutto , ma fenza faper giudicar rettamente delie cofe . Noi tro- 
viamo Libri tempeftati di verfi d’Autorr Latini o Volgari, carichi di palli 
di Scrittori antichi d’ogni genere , fenza nè pur dare talvolta alla povera 
gente la traduzion de i Greci . La gran lettura , la fortunata- Memoria af- 
fitte loro per formar fimiglianti giardini d’Erudizione r che certamente dan- 
no forte nell* occhio , e può effere , che contengano tofe rare , e formino 
anche un. tutto degho di grande ftima - Eppure quanti di quelli Libri ci 
fono , dove poco apparifee di buon raziocinio , di faggi a Critica , di giu- 
diciofe confiderazioni ! Mancando quello , manca il meglio de’ Libri : La 
Fantasia feconda di tali Scrittori vi avrà metta lòtto l’occhio una gran va- 
rietà di cofe e belle dipinture troverete certo ne’ loro racconti . Ma fe 
non v’ interviene il Giudizio , fe non fi fa fèntire in tant’ Erudizioni il Fir 
lofofo y che sa , per quanto fi può , difeernere l’Apparenza dalla Softanza , 

11 Vero dal Falfo , il Certo dall’ Incerto il Giulio dall’ Ingiufto , il Bello 
dal Brutto :: concludete r che ivi manca il pregio principale de’ Libri . 

3. E’ compolla la terza fchiera di perfone , nelle quali col vigor della 
Mente , o fia deir Intelletto fta accoppata poca Memoria. , e mefehina Fan- 
tafia . D-’ ordinario coftoro. portano- un' Ingegno* cupo atto folo a meditar 
fulie cofe , ruvidi pofeia nell afpetto , gente di poche parole , e che nelle 
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converfazioni non c’ è dubbio , che levino mai la mano ad altri per volere 
il pulpito ; ferii quaG femp’re , e più inclinati alla malinconia che all’ alle- 
gria , ameran ceno , chi li faccia ridere , ma non fapran contracambiarli . 
Diff» d’ ordinario , perche anche di quelli tali ne troviamo , che alle occa- 
fioni fon buoni Compagnoni , nè la cedono a veruno in allegria e facezie . 
Si figurano alcuni , che lo (ìudio delle Mattematiche , ficcome' quel che ri- 
chiede una foda meditazione ed aflrazion dalle oofe materiali , renda i fuoi 
alunni adratti , fempre cogitabondi , e inetti ai pubblici e privati affari . E 
pure la fperknza è in contrario, trovandofi eccellenti Mattcmatici allegri e 
di giovisi converfazione , ed atti più ancora di moitiffimi altri a i pubblici 
uftxj e alle private faccende , anche ecellenti Poeti . Per tali ho conofciuto 

10 il P. Tommafo Ceva , il P. Abbate Grandi , JEufiachio Manfredi , e 1’ 
Abbate Antonio Conti, llimatiffimi e chiaritimi Amici miei. Ora può ef- 
fere , che quelle Menti perlpicaci , fe prendono a formar Libri , nop abbia- 
no la fortuna di piacere a chiunque vuol imparare fenza fatica d’ 'applica- 
zione , o fi pafee unicamente di fioretti d’ Erudizione; perche ivi fi tro- 
vano (olamente dottrine alte , profondi penfieri , nè vi comparirà 1’ ornato 
di fentimenti < paffi prefi da i Poeti , e dagli Scrittori antichi o moderni . 
Contunociò nelle bilance de'Saggi Opere tali , purché giudiziofamente com- 
pofte con fode rifleffioni , e quelle con bella Chiarezza efpofte ( perchè 

11 pregio della Chiarezza è un’ ingridiente neceffario a tutti i parti dell’ 
Ingegno), meriteran tempre plaufo fingolare . Non faranfatte,è vero , per 
dilettare 1’ altrui Fantafia , ma potranno ben pafeere 1’ Intelletto , e recar 
profitto maggiore ; Finalmente la quarta fchiera è di coloro , che han for- 
tito dalla Natura un’ Intelletto penetrante , e infieme una gran feliciti 
di Fantafia . Rari certamente fon quelli ; nulladimeno non pochi ne pro- 
duce negli antichi rompi la Grecia , e Roma Pagnana . Si ammirano anco- 
ra quelli due pregi in alcuni de’ Santi Padri , e ne gli ultimi Secoli noftri, 
per tffierc rifiorite le Lettere, fi fon veduti allailfimi di fimili Ingegni, che 
faranno 1’ ammirazion de’ poderi ; ed altri viventi ne può mollrare anche 
la noflra medefima età . Felice , chi sa faviamente e ' fondatamente razio- 
cinar fulle cole , e nello fteffo tempo abbellire i ragionamenti fiioi col vago 
dell’ Erudizione , e co i colori d' un bello (file , a lui predati dalla Fan- 
tafià feconda, e vivace. Se ingegnofo è il loro parlare, tanto più farà atto 
a dilettare . Purché nondimeno i lor Libri giungano ad idruire colla loaez* 
za delle dottrine, ed ingegno!! e maedri del Vero fieno i loro Trattati, po- 
co in fine importa , fe non dicono ancora con ingegno le cofc . Riefce an- 
che più alla portata del Popolo lo dile limpido, c dotato d’ una naturale 
beltà , fenza ricorrere all’ aiuto de’ belletti . 

4. Da quanto finqul ho detto fi' può raccogliere , edere un bel dono del- 
la Natura una vigorola Fantafia , che ritenga facilmente ciò , che a lei van 
rapportando i Senfi in legere , in afcoltare , in praticare il Mondo , e quello 
ancora , che venga portato in effa dalla meditazion dell’ Intelletto , a cui 
«fifa è dedicata per ferva ed aiutatrice , perchè altrimenti può effa più nuo- 
cere 
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eerr , che giovare a i mortali . Di ciò parleremo più dfbaf» . Intanto mi 
fia lécito il dire, che più de gh altri abbifogna di Fa n tali a , chi vuol met- 
ter fi a fare il Poeta o il Dipintore . Sorelle pollo no chiamarli quelle due 
Arti, La pittura 2 una poefu fatta .con colori , la Poeti* una Pittura fatta 
con parole- * • ' 

, - - - - - — ' - - - muta P»efts 

Dici tur bete ; Fiflura loquens fot et alla xo cari. 

Il fapcrc un 'Poeta ben im magica re e bfn dipignece qualche oggetto , qual- 
che astone , vieti dalla ina vivace 'Fa orafi a ; etj è accolto con plaufo e di- 
letto , perche fcl merita ì’ induftria d’ ogni ATfe , che sa imitar con per- 

fezione le fatture della Natura . V?ro è nondimeno, che a formar l’eccel- 
lente Poeta non bada la fola Fantafìa. Si ricerca fn oltre 1 ’ Ingegno , fi 
richiede il Sapere , cioè due altri nobili ingredienti , che dipendono dal buon 
Intelletto, e dallo Audio del)’ Arti e delle Scienze- Può la Fantafìa fola 

dilettare; ma per atteftato de’ Saggi , il Poeta che afpira a’ primi gradi, 

ha anche da infegnare , ha da iftruire , cioè ha da recarenitilhà al Pubblico, 

— ■ fia colle azioni de’ fuoi Perfonaggi , fia co i codimi , o pure ne’ ragiona- 
menti fuoi , o de’ ftaot Attori . i Poeti , che portano in nera fole belle pa- 
role , e non. anche cole fofìànziofe , fono alberi pieni di foglie efrafche,e 
privi di frutti ; e di quefti ultimi più che de’ primi noi andiamo in trac- 
cia . Similmente può beh T ingegno m componimenti Lirici , che ordina- 
riamente non hafi gran corpo, produrre delle beh e rifleffioni - , e -delle fo- 
glimi dottrine. Ma non vi credette pet quedo , che riuscidè eccellerne il 
lavoro , quando non .vi concorra H pennello Poetico , che prendendo colon * 
dalla Fantafìa , vagamente vefljt quegli ahi concetti , e tappi» di pigiare con 
Idee fenfibilt 1 ’ aflrufo e fonile delle dottrine . Cosi han fatto i più accre- 
ditati fra gli antichi , e moderni Poeti . Maggiore c por il Infogno delia 
Fantafìa ne’ Poemi maggióri, cioè nell’ Epópela" , Tragedia, c Commedia-, 
perchè principalmente da eff» dipende l’ invenzione , o ha l’orditura di tut- 
ta fa tela , eh’ è il meglio di tali Poemi , ed anche ’l più difficile . Sarà 
prefo dalla Storia , oppur finto affatto il foggettp di un Poema . Convien 
ricorrere al ricco Arlcnale della Fantasìa , che gli fomminidra Perfonaggt 
ideali oppur veri, ma cori ideati coftumi , azioni, e fenxtorenti ; e fogge- 
rifee avvenimenti maravigliofi , intrecci , incontri , e mutazioni imfpcttate 
d’ Azioni , tutte ben congegnate, e tutte pofoia efpwffe con vago fide Poe- 
tico , figlio anch’ effo della Fantafìa , tenendo in ul materia tempre atten- 
to , e dilettato col mirabile , e colla novità il Lettore . 

’ ' 5/ OflTervate Omero , Vergilio-, 1 ’ Arioftcr , -il Taffo , ed anche nel fuo^ 

? onere la Secthii dèi TafToni . Che varietà di cofe ! che avventure curiofc 
una dietro all’ altra! E tutte con qualche aria di verifimile : che quello' 
ancora *è importante a i bei Poemi . Il Ricciardetto del Fortegucrra , che 
negli Anni addietro ùfcì alla luce , ha de i pezzi egregi . Ma quell’ Inge- 
gno , eh’ era capace di formare 6n magiftral lavoro , per dappocaggine , 
credo io , cioè per non vjftr impiegare più penfieri , e lima , ci diede un . 

Della Fer^. della Tanta/. Urna». M Poe- * '* 
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Poema, a cui pretto è mancato il pia ufo , a camion dì molte flrabbocclie- 
voli Immaginazioni , ed inette fioroni , le quali non pedono mai diletta- 
re , chi è avvezzo f cibi migliori , Altrettanto è da dire della Tragedia, 
e Commedia , per S quali bilogna che T Poeta trovi nella Storia , oppur 
fabbrichi nella fua Fantalìa un’Azione ben intrecciata di magni fiche avven- 
ture , e peripezie nella prima , e di curiofe , e popolari nella feconda . 
Tocca poi all’ Ingegno il far ben parlare i Perfonaggi nella maniera con- 
forme a i lor coftumi ed alta lor condizione , con figurarli -Tempre il ca- 
rattere più viftofo di quei fentime'nti , e di quelle frali e parole, che con- 
vengono nel fuo genere al Principe , .al Mercatante , al Servo , all’ Inna- 
morato , al Furbo, al Goffo,. e fintili „ Ma non già ìafciaq la briglia alT 
Ingegno , nè parlare in maniera , che fiocamente la gente dotta poffo inten- 
dere * Non faranno mai belle nè Prediche nè Tragedie, fatte per elfere re- 
citate al Pubblico , fe almeno il mezzano Popolo , che forma il più' dell’ 
Uditorio, non può capire ciò, che’l Predicatore, o ’l Poeta ha voluto di- 
re - Còovien badare al documento di. Quintiliano , il qnale parlando degli 
Oratori fsrive A eorruptijftmo quoque Poetarum' Figuro! fe « Transtationcs 
snutuemur , tutti demum ingenioft fcilicet ' , fi ad intelìigeitdoi opus fe ih - 
genio „ FeliciflUno era l’Ingeno di Picr-Jacopo Martèlli; ma egli volea trop- 
po tnoftrario nelle fue Tragedie , molte delle quali perciò , quantunque si 
belle da leggere , non pedono gii fperare gran fortuna polle iti- ileena . A 
formar dunque l’eccellente Poeta dee principalmente concorrere la Fantasìa 
vivace , e feconda d’ Immagini . Trovanti ancora de’Poeti in Profa > e.que- 
IU fono i compofitori de’ P.omanzi , alla fabbrica de’ quali necelfana fopra 
tutto è la fecondità.. della Fantalìa per idear ctiriofi avvenimenti , impenfa- 
ti viluppi , c peripezie delle Azioni Umane . V’ha di quetti Romanzi inte- 
ramente confittemi in argomenti finti, ed altri compotti parte di fotti Ifto- 
xici , e parte di finti , cioè prodotti dalla Fantalìa . Alcuni- comparifcono 
atti folamehte a dilettar chi pieno d’ozio vuol pure impiegar qualche tem- 
po in leggere quelle gujjofq., ma falfe invenzioni , che d’ ordinario a nulla 
pedono giovare , e fidamente poflòno nuocere alta Tconfigliata Gioventù. Ve 
n’ha poi degli altri, atti anche ad infegnate il Vero, e’1 Buono con quel- 
le Favole , mercè de’ faggi avvertimenti , che vi aggiugne l’ Intelletto, e 
dell’ edere quelle flette Favole inventate per iftrnire . Finalmente noi pro- 
viamo nello fletto comrocrzio ^degli altri Uomini , che forza abbia, e che 
piacer dia , eh*. fia provveduto di una vivace' Fanrafia . Udite alcun» , che 
vi deferivon© un cafo» feguito , con rapprefentarvi le perfòne in quell’ atto, 
# le lor parole,.! Colori del volto, i movimenti, e fino i getti : tutri •effet- 
ti di quella Fantafia , clic ha ben ritenuto ogni crreottanza di quella Azio- 
* ne „ Par» allora a voi di trovarvi prefenre a quella lite , burla , maritag- 
gio , disgrazia , ed airi* limili avventure r ranro ben’ è dipinto quel fiuto. 
Riefce a maraviglia nella fletta manieraci Poeta , che sa vivacemente im- 
maginar gli avvenimenti , o veri o finti», e come li agrafie con gli occhi 
propr; , ne fo la dclcrizioa circoftanziata , in maniera che ne provate queir 
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lo fletto diletto , o movimento interno , come fe li vedette dipinti in un 
quadro da Tiziano , da Rafaello , dal Correggio , o da altri infigni Pitto- 
ri . Ma perchè di quello affare ho io parlato affai nel mio Trattato della 
Perfetta Poefia-, batti quello poco intorno alla Fantafia de’ Poeti . Merite- 
rebbe qui' ancor quella de’ Pittori , eh’ io ne diceffi qualche cofa • Ma ri- 
metto i Lettori a quanto n l è per dire , e magiftralmente diri f Abbate 
Antonio Conti , che col pennello Poetico sa anche comparire valente Pit- 
tore . 

CAPITOLO; Xtfl, 

Della fantafia de' Tilofof . • 

I. \ T ON vi credette , che i foli Poeti , ed Oratori per dilettare , o per 
j.\| iftruire , o per pervadere , faceffero buon ufo delle merci della 
Fantafia . Anche i Fjlofofi talvolta , per non dir benefpeffo , ricorrono a 
quel mcdclimo fondaco , per fabbricar Opinioni nel vallo Regno della loro 
Scienza. Certo è, che l’-Opinioni fono parti dell’Intelletto noflro , « d’al- 
trui , perchè afferaioni formate dalla' nottra meditazione , oppure a noi co- 
municate da altri co i .Libri , ’e colla viva voce . Allorché la Mente non 
può raggiugnerc La Verità, e Certezza delle cofe Fifiche, o Metafifiche , o 
Morali ( il che ben fdvente accade ) , ella piene il fuo fludio in raccoglie- 
re quello , che ha maggiore apparenza di Veri A , chiamato da noi Verifi- 
mile , e Probabile-. Si fatte afferzioni , fondate fopra" delle prenfeffe non 
tutte Certe , ma che fembrano accodarli ora piò , ora meno alla Verità , 
portano il nome di Opinioni , mercatanzia ,-di cui il Mondo ^ pieno , ed 
ognun di noi ha ben guernita la propria Fantafia. Alcune di quelle unica- 
mente fervono ad infìruirci il meglio , che fi può dell’ efittenza , effenza , 
principi , cagioni , ed effetti delle innumerabili Creature componenti -l’Uni- 
verfo . Altre hanno per mira il dirigere le nofire Azioni per la buona con- 
dotta della Vita -, per la Sanità del Corpo , o pel faggio , ed Ordinato go- 
verno dell’Umana Società. Dobbiam dilhque diftinguere nella Filofofia due 
differenti forre di cognizioni, cioè altro effe le il Sapore , altro V Immagi- 
nare . Il Sapere , che Scienza ancor* fi appella , viene da’ Principi Certi > 
fondati fulla Ch’ara Evidenza delle cofe , e dal retto Raziocinio, per cui 
da una indubitata notizia %ltre fi deducono di eguale Certezza . Air incón- 
tro l ’ Immaginare è bensì lavorio della Mente , ma v’ interviene anche la 
Fantafia . Medita un trafficante qualche negozio , che può recargli gran 
lucro. Chiama perciò in rivitta le Immagini concernenti quel determinato 
oggetto , o efittcnti già nella Fantafia , o formate allora da lui , cioè gli 
accidenti favorevoli , gli oftacoli e i pericoli , *ed i mezzi , che poffono gui- 
dare al guadagno o alla perdita , e fccgliendo dopo lungo fcandaglio ciò , 
che fembra a lui piò probabile , immagina qual efito fi poffa promettere 
di quell’ affare . Cosi egli va trattando di cofa , eh’ è per cfsere , ma che 
non sa , fe poi farà a mi fura de’ fuoi difidcrj . Altrettanto fa non rade 
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volte anche il Tilofofo per ifpiegar te cole , che realmente fono , ma. noi» 
c’intende , come fieno . Ciacche indagando i Principi , le Cagioni , le Ma- 
niere , le Relazioni ec. di tante cofe , o Materiali , o Intellettuali , fcorge, 
che mancano a lui , e ad altri ancora , Cannocchiali' , e a Microfcopj per 
ricoprire il Vero , e Certo d' effe : • parta a maneggiar le Immagini della 
Probabilità c Verifimiglianza , unto che compone gna fabbrica che può 
forfè rapprefentare il Vero , ma che non va efente dal pericolo deflère fon- 
data fui Fallo. Se non può giungere ad intendere, e mortrarc , come fie- 
no effettivamente t?cofe , immagina almeno , come posrebbono , o dovreb- 
bono crtere . Ideare ed Immaginare fignifica appunto il prendere materiali dal- 
la Fantasìa , che poi 1# Mente va maneggiando- in maniera > che nc rilut- 
ta un edilìzio nuovo . Per confeguente ogni 3 Ulema ed Ipgtefi alerò non i„ 
che un’Immaginazione, in cui ha parte ora piu ora meno anche, la Fan- 
uGa , (eppure non li vuol, taluno appellare manifatture propriamente Cer- 
umi a quella Potenza . 

2 . Dello fi erto calibro, non fono , benché nella fierta guifa formati , i Si- 
fìernL de Silo lofi . Si ben concertati comparifcono alcuni d’ erti , che fi fo* 
ilentano forte contro tutte le oppofizioni , (piegandoti col fuppoflo- d’erti ade- 
guatamente tutti i Fenomeni ed effètti di quella tale materia - Altri poi 
Jon. jgnto battuti dalla Sperienza contraria, o dal Raziocinio , che in fine 
li trovano confinati nella rem oc de’ Sogni e/vanifeono . t certo non man- 
cano alla EilcCofia i tuoi JfìTionarj, , e CI J aerici Artefici , fabbricanti di 
pianta Cartelli in Aria al pari dell’ Ariofto , e degli altri Romanzieri , e 
Poeti . Tale comparve a’ luoi tempi Tommafo Btirnet colla fui Teoria la- 
tra della Terra , per tacer d’altri Gioì pari . Ncm fono già da chiamar -ta- 
li coloro , che edificano ingegnofi Sillemi , affiniti dà buone ragioni di Ve* 
ri fi migliar za , ancorché porti dipoi alla coppella fi fcopwno infuffLrtenti , o- 
aimcn troppo arbitrari . Ognun sa , eoa che franchezza Arinotele , e i tuoi 
feguaci una volta parlartelo. de’ Cieli , della lor divi frane del 1 '. lor qualità, 
e delle varie Sfere Sa quanto tempo fi a fiate in voga il Siltema di Tolo- 
.xneo , a cui con più fortuna , e probabilità è fucceduto preffo tutti gli 
Aflronòmi quel di "Copernico , conofciuto in parte anche dagli antichi „ 
ficcorae abbiamo da Arinotele Plutarco , e Cicerone „ e poi accennato dal 
Cardinale Niccolò di. Culà» I Vortici dell’ acutiffimo Descarte*, non fi può- 
negare , con grande ingegno furono idrati , ed han regnato un pezzo ...Sce- 
mati poi. di credito, voglia Dio , che non mbojano in fine allo Spedale - 
Così l Attrazione de’ Corpi r quantunque dal celebre Newton fiancheggiati 
con forti, ragioni ,. e proporti con molta modeftia , pure più. contrada tori 
ha trovato finora che lodatori - £ nuova, forfè neppure è da dire per- 
chè prima di lui anche il Gaffèndó nella lua Fi fica , ove tratta della Gra- 
vità ,, inclinò ad arometrei«e L’ Attrazion nella Terra » Oltre a quelli pari- 
r intente il fiutiofo Leibtnzio , che tanto facile , e (dice era in fabbricar 
Sirtenù , non ha già provata la medefima fc iciti .in perfuaderli ad altri - 
£d ecco- come gli Uomini grandi, per mancanza di nozioni cene delle ca- 
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fc vanno fantarticando , e credono imprefa gloriola l’ idear colla lor Fanta- 
• fia jdò , che verilimiiinente ertele potrebbe , o dovrebbe , giacché di più , 
o di meglio fperar non fi pò . Di si fatti Siftemi , molti de’ quali fi pof- 
fono chiamare con Sant’ Agoflino magna magnorutn Dotìorum dchr amenta , 
e di Amili ParadolTi , e particolari Opinioni , noi ne incontriamo in tutto 
il Regno della Letteratura ; e chiunque ha conficcata nel fuo capo , cioè 
nella fua Fantasia , una di quelle Opinioni , a tenore poi d’ effe va pen- 
sando e nc forma quali uno (labile Principio d'altre cognizioni. Molte d” 
effe Sogliono aver voga , finattantochè venga un altro , che ne proponga 
una diverfa o contraila con architettura, migliore - La concluftone nondi- 
meno è , che niun Silicata nrnna Opinione può noi ‘condurre alta Cer- 
tezza della Verità -j, e fe l’Intelletto nolfro fi appaga talvolta anche di que- 
lle apparenze del Vero , fa come il Povero , che vede , e mangia come 
può , ma non còme vorrebbe . 

3. Ora finché i Sillcmi , e lavori della Mente noffra confiffono in mere 
Speculazioni , o per dir raegio Immaginazioni , dalle quali niun pregiudi- 
zio , e danno può provvenire alla Religione , o alla Sanità y o alla felici- 
tà , e quiete della Repubblica : tono elfi da comportare , e Sovente ancora 
da lodare . Non mancano certamente Saggi , a’ quali lembrano un perdi- 
mento di tempo quelli immaginar) edifizj. dell’ Intelletto umano ,.e ritsfeir 
Solamente utili le ricerche della Filofofia , e Medicina Sperimentale , delle 
Ma lunatiche , dèli’ Artronomìa , e d’altri Undj delle Verità’ particolari 1 
nel che veramente lì van Segnalando da un Secolo in quà le Accademie 
Riali di Parigi , di Londra , di Pietroburgo y ed altre ancore della Germa- 
nia ; e Sarebbe di dilìderare , che l’Italia y la quale ha fervito d’efempio in. 
ciò agli altri PaeG colle Accademie di Roma , e Firenze , e fi fa rinoma- 
re anche oggidì con quella di Bologna , ed abbonda di tanti Ingegni , non 
lòffe priva di promotori , e mezzi per sì nobili efercizj . Certamente è Sem- 
brato ad alcuni , che i Filofofi de r tempi barbari non fieno diffimiglianti 
dagli orbi, che fanno alle ballonate. Se quello ‘fi poffa dire de’ Filolofi di 
oggidì , Ulcerò cercarla ad altri , Intanro non è da vilipendere così per 
poco , molto meno da còndennare il deliziofo meffiere di fabbricar Silic- 
atai j contuttoché la nollra Superbia' ( mi fia lecito il -dirlo ) metta un po’ 
la zampa in («migliami lavori . Ventilandoci noi dì proferire quel brutto 
Non so, Non intendo, vogliamo più torto mofirar di Sapete , e d’inten- 
dere con figurarci le cofc rali y quali le faremmo noi (ledi , quaftchè la 
Mente , e la Fantasia nollra pollano-, o debbano dar norma a i difegni, e 
voleri di Dio , c divenire Scorta ficura agli altri per ifeoprir tutte le oc- 
culte ruote , c i fcgrcri della Natura , Il frutto vero , che avrebbe da ri- 
cavarli dal veder venir meno le forze nortre nel voler difeiferare le cagio- 
ni , le maniere , c i fini di rame maravigiiofé fatture , che offa Natura na- 
sconde al guardo noftro r dovrebbe effere quello di conofcere , ammirare , 

« benedit • l’Autor della Natura*,, cioè quella Mente, e Potenza infinita , la 
qual sa> e può far tante cofe fupcriorr all’ inrendimento noflro . Dee altro 
4 quando 
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quando un Siterai fia così faggiamente architettato , che niuna cofttradi- 
zione involva , e porta foffdisfare a tutti i fenomeni ed effetti della cola * 
propofta , non fi ha da defraudar di fua lode l’ ingègnofo Inventore . 

4. E non è già paffata la voglia di fan.taftieare anche nella . Teologia , 
trovandofi profeffori di quella Scienzi , che fi mettono a ventilare • nella lo- 
ro Immaginativa gli arcani aftrufi delia Diviniti , della Predertiiiazione , 
dell’ Economia della Grazia di Dio ; e come vedeffera 1 co’ propr ) occhi le 
tele ordite da chi ci ha formati , francamente ideano varj Decreti nella 
Meme divina, e vi fan dire le maniere tenute dall’ incffabil lua Sapienza, 
tanto nel creare le cofe , quanto nel moverle e mutarle . Ognun li perfua- 
de d’aver col fuo Immaginario Siftema colpito nel Vero , Ma che cosi non 
fia , fi può argomentar da tante guerre Letterarie , che durano nelle Scuo- 
le , ed han ciera di non aver da finire giammai ; - cotanto ci affezioniamo 
alle noftre Immaginazioni ed Invenzioni , con giugnere fino a tenerle y e 
fpacciarle per ifeòperte indubitate della Verità. Suum cuiqnc pulebrum eft. 
Deh perche mai non fi conchifide in fine, che piò ne sa in quelle si feu- 
re Quiftioni l’Umile ignorante ., , il'quale fi ripofa nell’ adorabil Sapienza, 
Bontà , e. Fedeltà di Dio , che governa il furio con infinita rettitudine c 
foayità ; e conofcendo la povertà ed infermità di noi fue, fievoli Creature , 
non ceffi mai di amarci ; nè ci condannerà fe non per colpa noftra , c fi 
pregia in volere , che la Mifericordia fua vada di fopra ài Giudìzio fuo? 
A noi dee badare , che fe fono ofeure molte cofe , propofte a noi da cre- 
derfi della Divinità, e di varj Mifteri della Religione-, fono ben chiare le 
regole principali del- retto vivere, c le Leggi di Dio per # dirigere con effe 
le nortre eolcienze ed azioni . Ma pur troppo' la nostra curiofità ci porta 
a voler intendere ciò , eh’ è incomprenfìbile , con trafeurar intanto i chia- 
ri infegpamenti di Dio per la buona condotta degli animi nostri sì per la 
prefente vita , come per 1’ altra , a cui fiamo incamminati . Ora è da ag- 
giugnere pffère bensì conceduto il paflàporto a i* Sistemi , ed alle Imma- 
ginazioni quafi Poetiche de’ Filofofì , e Teologi , allorché fi tratta di Iole 
materie Fifiche , e di fpeculazioni , le quali vere • falfe che fieno , niu- 
no influffo portano feco fopra. le umane azioni . Ma non fon già da tol- 
lerare quegli altri , che a dirittura , o per le lor confegucnze poffono tor- 
nar in danno della Religioni , dellai’Sanità degli Uomini , o del retto Go- 
verno Politico , o che in altra maniera aprono 1’ adirò all^ corruttela de’ 
costumi , e all’ iniquità , Merci sì pemiciofe o pericolofe , come mai tol- 
lerarle nel commerzio del Mondo ? Eppure chiunque non è forestiere ne- 
gli affari della Religione , della Filofofia , e della Politica , sa quanti di 
tali Sistemi fi fieno fabbricati ne’ due proflìmi partati Secoli , ed anche 
nel prefente in Germania , in Ollanda , e fopra tutto in Inghilterra , dov* 
è permeffo ad ognuno di delirare in Quistioni di fomma importanza . S’è 
veduta nafeere fin la Setta empì* de’ Materialisti , che non riconofeono fe 
non la Materia nel Mondo , confondendo in erta anche lò steffo Dio ; c 
la ridicola degl’idealisti, che fembra non ammettere Materia, ma /oia- 
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mente Idee, con Comma vergogna di questi ultimi tempi . Si vide anche 
falcar fuori chi pretefe ben fondata la Pitagorica Trafmigrazion delle Ani- 
me . Tanto s’è gridato contra l’Ignoranza de’ Secoli Barbarici : ecco il bel 
frutto efe Secoli , che noi teniamo p4r tanto illuminati , ed ornati 3i Sa- 
pere . Abbiam pur troppo veduto nalcere anche . a’ dì noflri gran copia di 
Sognatori , e Vifionarj non folamente nella Filofofia , ma anche nella Teo- 
logia . I troppi ceppi all’Umano Ingegno certamente producono de i mali 
effetti; ma non c’è paragone co’ difordini , che provengono dagl’ingegni 
lafciati affatto fenza freno , e che trovano poi nella Ior Fantafia tutto quel 
che difiderano; ed in vece di accomodare i lor penfieri al Mondo , voglio- 
no che Dìo , e ’l Mondo s accomodi a. i lor penfieri , o fia alle loro Im» 
maginazioni . La fletta Metafilica , che pure è Scienza nobiliflima , fi vede 
alle volte portata a tante attrazioni e fottigliezze , propofte con cifre tali , 
cioè con termini sì attrufi , che fembrano non dirò lavoricri fatti nelle nu- 
vole (il che in fine poco importa) ma lavorici , che bene intefi cd efa- 
minati , d’ empie confeguenze fi fcorgono fecondi. 

5 . Chieggo .licenza da’ Signori' Medici per poter dire, che anch’ etti più 
di quel, che fi crede, fanno de’ belli e grandi edifizj nel vado paefe della 
Fanrafia . A riferva di quel che loro ha infegnato 1’ occhio colla faorta del- 
la Notomìa e Chirurgia , e fi sa con certezza ; ed eccettuati ancora i loro 
utili infegnamenti , per confervar colla Dieta la Saniti : poco ci retta del 
capitale del loro Sapere curariyo de’ Mali , che non fia fondato fopra l’im- 
maginazione , -allorché entrano nella pratica della lor’ Arte, Arte per altro 
degna di tanto onore . Abbondavano una volta i Siftcmi in quelle profef- 
fioni-, e la nottra cti nè pur’ etti ne è priva , difputandofi tanto delle Feb- 
bri , della Digettionc , del Salaffo , delle cagioni de' divertì Mali , e della 
Virtù de' Medicamenti Se volete delle belle ed erudite Leziopi di Medici- 
na , le troverete fenza fatica ne’ Libri , nelle Cattedre,? al Letto de’ po- 
veri Infermi . Ma quanto è poi diverfo il dettino della' Pratica da quelle 
erudite Teoriche ! Quanto gtiariicono gl’ Infermi , fe ne eccettuate gli ef- 
fetti della China China , rade volte vi potranno etti Medici dire , fe le 
forze della Natura, o pur quella de i lor Recipe abbia atterrato quel Ma- 
lore , c reftituita la Saniti a chi in loro confida . E ciò perchè bene fpef- 
fo non gii fcuoprono nell’ interno troppo feuró de fluidi e folidi del Cor- 
po umanp le cagioni e le tirine de’ Mali, nè quHl predio ficuro rimedio s’ 
abbia da applicare alia fconcertata armonìa di quella mirabil macchina , e 
molto meno allorché fi tratta di mali affai gravi . Tutto quel dunque , 
che vicn praticato da non pochi Medici fi riduce I pefear nella propria 
Fanrafia ciò,, che potrebbe effe re , e ciò che potrebbe giovare, preferiven- 
do poi que’ Medicamenti , che fon creduti più proprj , ma che per lo più 
han fondata la loro efficacia e virtù nella fola medefirra Immaginazione , 
e che per difavvemura talvolta o nulla fervono, o fc. giovano per un’ef- 
fetto , poffono poi nuocere per un’ altro . Il peggio è ( e bi fogna pur con- 
fettarlo , perchè nc pur lo ntegano gli fletti Medici fuiceri ) che 1’ Arte lo- 
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fo iftituita per guarire i mortali da quello o da quel Male , può difawei 
datamente liberarli da tutti con abbreviar la vita di chi forfè lenza di lo- 
ro f avrebbe prolungata. Alcuni abborrifcono affatto il Salarto, altri 1 efer- 
citano tanto , che fvenano le perfone . Forfè i primi non faivano chi potea 
guarire ; .forfè gli altri fan perire chi farebbe ancor vivo . Però è da pre- 
gar Dio , che ad ógnan di noi tocchi alcuno di que’ prudenti Medici , de’ 
quali ogni Città fuoie averne più d’ uno , che fanno fecondar la Natura , 
e non già imbrogliarla o fnervaala co i loro Medicamenti e SalafTì", di mo- 
do che 1' aj ut irto , fe è poflìbile , a riforgere : giacché niuno di noi ha da 
pretendere di vivere fulla Terra per de i Secoli , effondo impoflura lo fpac- 
tiar fegreti per quello, e pazzia il predarvi fede. Il Medico Franzefe 
Tecquct , celebre per alcune lcoperte di Notomia , era si ghiotta dell’ Ac- 
qua di Vira o fia di Vite , che non lòlo puzzava Tempre a cagion d' e (fa, 
ma la pedicava agli amici per un Rimedio contro tutti i mali . Volete 
altro ? Quella Acqua di Vita , ( che cosi la chiamano i Franzefi ) per lui 
fi converti in un’ Acqua di Morte ; e lo ftdfo fuol' anche accadere a tanti 
ahri bevitori di quello dolce veleno .. Egli affrettò a fe fteffo il fine de’fuoi 
giorni , e furono poi trovate le vifcere fiie come bruciate dal fuoco liqui- 
do d’ effo liquore . Un Medico , che ha Tapino ammazzar fe fteffo , dubif 
terei forte io , thè aveffe mandato più d’ uno innanzi a sé all' altra 
vita . Non mancano Libri comporti da i Medici fteflì in difcredito della 
lor profcflìone , e maffimameme l’Opera dell’ Italiano Leonardo da Capoa, 
e quella di Gedeone Harveo Inglcle de •vanii atibus , dolìt , (T mendacia 
JMedkorum . Ma in que' Libri non fon comprefi i Medici faggi, e ftudiofi 
della lor nobil Arte , i quali pofsono a jutar ne’ morbi la Natura ; c quand* 
anche aiutar non la portano , aimen faonp non nuocerle . 

C A P I T O L O XVII. 

Del commercio dell Anima col Corba ', e della Concupifcen^a 
dell Uomo . 

I. T7 Ssendo formato l’ Uomo di due si diverfe Softanze , cioè deir Ani- 
Ti ma Ragionevole , indivifibile , e puro Spirito immateriale ; e del 
Corpo , cioè di una macchina artificiofa , tutta di materia "SJivifibile : i Fi- 
lofofi , efie conofcono il ctfmmerzitf quotidiano, che parta fra qucfti due Compo- 
nenti finché Hanno inficine uniti , fi mettono poi curiofamente a cercare , 
come quella Materia organizzata muove l’ Anima , e vicendevolmente 1’ A- 
nima muova il Corpo . Che un Corpo meflo in moto partecipi quello fuo 
movimento ad un altro Corpo , non è si facile ad intendere . Tuttavia fi 
va fuflicientemcnte fpiegando in confiderar le Leggi c forze della Mecca- 
nica . Ma che . un Corpo muova uno Spirito , che non ha parti ; e che 
uno Spirito dia moto ad un Corpo , che ha una naturai quiete e refiften- 
za: non fi sa intenderne la maniera, e tuttavia si fatta Quiflione è feura. 

Hau- 
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Hanno gli Aridotelici immaginato un’ Influjfo Tifico fra 1’ Anima c ’I Cor- 
po . Meglio fatto credette il Dcfcartes non ricorrere qui alla Diviniti , fi* 
gurandofi , che la Volontà di Dio intervenga in forma particolare a qual- 
fivoglia movimento fra il Corpo e l’Anima , rifondendo perciò in Dio , 
e non gii in noi, la Forza motrice di quelli due Principi. E quello fi 
noma il' Sillema delle Cagioni Occafionali , che il Padre Malembraochc 
fottilizzando accrebbe con immaginare , che noi miriamo nello fteflò Dio 
le Idee delle cole . Venne il Leibnizio , clie rigettati quelli due Siftemi , 
inventò quello dell’ Armonia preftabilita , con figurarli , che formandoli 
penfieri nell’ Anima da lui chiamata Automa fpirituale , nel medefimo 
punto li facciano de’ movimenti nei Corpo , non per alcuno impulfo dell’ 
una Softanza full’ altra , ma per la determinazion precedente di quell' Ar- 
monia già llabilita dal divino Artefice nel principio , e fin dalla creazione 
del Mondo . Qual di quelli tre Sillemi fia da preferire , non è qui luogo 
di cercarlo . Forfè niun d’ elfi può appagare . Contra del primo han fufei- 
tate i Moderni tante difficultà , che oggidì non ha piò fpaccio . Quello del 
Defcartes vien creduto , come diceano gli Antichi , Deus in macbina , ef- 
fendo facile ad ognuno , l'immaginar Dio a dirittura o'perante ciò , che noi 
non lappiamo fpiegare negli arcani della Natura . L’ Armonia poi preftabi- 
lita del Leibnizio ha trovato tanti contradittori , pretendenti infino , che 
con ella li tòlga la Libertà dell’ Arbitrio , e fi cada nel baratro dell’empio 
Spinola , che lo lleflo VVolfio , gran Settatore del Leibnizio , non se atten- 
tato di profeffar chiaramente un tal Sillema , ancorché altri creda , aver’ 
egli con termini equivalenti infegnata la fentenza niedefima . 

2 . Qui a me altro non appartiene , che di folamente cfporrc qual fun- 
zione ed ufizio abbia la Fantasia nel commendo fra l’Anima cd il Corpo. 
Si può con ragione appellar la Fantafia la piò nobile cd importante parte 
del Corpo Umano , perchè con dia le Spirito noftro tratta continuamente 
tanto nella veglia , che nc’ fogni . Se gli organi della Sedazione portano 
al Cerebro l’ Idea delle cofe Materiali , e delle varie modificazioni , azio- 
ni , e pacioni tanto de’ Corpi animati , che degl* inanimati : l’Anima tollo 
apprende quelle Idee v E folendo quelle rimaner imprelTe nella Fantafia , 1’ 
Anima poi leggendo in quel Libro , lccglie quelle , che le occorrono pel 
ragionamento , sa combinarle infieme , può formarne anch’ ella delle Ruove 
e delle puramente Spirituali , col Raziocinio , coll’ aflracre , e con altri ef- 
fetti della fua mirabil Potenza . Figuratevi l’Anima lidia fimilc ad uno, 
che (la in luogo alto alla vedetta, e può offetvar tanti , e cosi varj og- 
getti , ora uno ora altro , che Hanno al baffo , ed all’ intorno , e i movi- 
menti di quella, odi qucHa pedona . Tutto ciò, che codili mirerebbe in 
vado fpazio , 1’ Anima lo rimira in un piccioliffimo : che tal’ è la Fanta- 
fia . Noi non facciam rifleffione ad uno , che pure dee dirli mirabil lavoro 
dell’ Arte , e .della Natura , e di cui abbiam l’obbligo a chi tutto fece con 
una fola parola : cioè a gli Specchi di crillallo , e ad altri Corpi lifei , c 
all’ Acqua deffa , che poffono riflettere la Luce . Se ad elfi fi affaccia qua* 
Della Forgj della Fama/. Urna». N lua- 
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Tunque oggetto illuminato : eccoti fubito comparire in quello Specchi© F 
Immagine tua colle fue proporzioni , e colori , talvolta al naturale , ovve- 
ro ridotta in compendio . Lo fletto abbiam gii veduto accadere nella Fan- 
tafia , in cui portata dagli Spiriti de’ Nervi Senforj fi va ad imprimere un’ 
infinità d’immagini, delle quali poi fi ferve l’Anima per le funzioni fue, 
leggendo in quello Specchio, tanto più maravigliofo degli Specchi' artifizia- 
h , perchè in si picciolo fito raccoglie si terminata copia d’ idee SenGbili 
ed Intellettuali . Quefto è ’l .commercio , che fa l’Anima col Corpo , e lo 
& per mezzi naturali , cioè con quegli finimenti , c quelle virtù , che Dio 
nel fabbricare il Corpo Umano -, e nel congiugnere fecO una> Soflanza di 
Dignità tanto fuperiore , com’ è 1’ Anima Ragionevole , diede all’ uno , ed 
all’ altra , acciocché unitamente , T uno fervendo , e l’altra comandando , 
operaflcro ciò r che fi conviene all' Uomo. Dio, eh’ è Intelligenza infini- 
ta , nel formar noi ad immagine , e fimilitudine fua , conferì ancora all’ 
Anima nofìra una particella della Facoltà di penfare , intendere , raziocina- 
le , c far’ altre azioni competenti Gaiamente ad una Soflanza Spirituale ? ed 
Intelligente . Ma nhtna neceffità par che vi fia di un particolare ajuto di 
effe Creatore a i moti .dell’ Umana Volontà , poflo fempre 1’ ajuto ed in» 
luflo univerfale , per cui Dio conferva le cofe create, e concorre a -tutti i 
movimenti delle Creature animate ed inanimate; e noi non dobbiamo fen- 
za necelfità moltiplicare gli Enti . Non fi troverà implicanza alcuna in di- 
re , che Dio nel crear le Anime noflre , abbia loro compartita un intrin- 
feca forza di movere ad alcune funzioni il Corpo, fuo compagno, o fervo 
che fia , giacché ancor quella è una porzione del Privilegio del Liberc-Ar- 
bitrio , di cui 1 egli l’ha arricchita. E fc non intendiamo quella forza, co- 
me ci par d’ intendere quella de’ Corpi moffì , che muovono gli altri ; nè 
fi toglie la difficoltà con dire , eh’ ella fi ferve di alcuni fottiliffimi fp tri tir 
che importa è Tante altre cofe dell’ Anima noflra le troviamo icurilTtnic , 
• pur fon vere - Certamente lo flelTo Dio è uno Spirito, e ciò non ottan- 
te muove a fuo talento i- Corpi . Oh fi dirà ,. quefto farfi da lui colla tua 
Onnipotenza . Ma fi torna a ricordare eh’ egli io volendo formar 1’ Uomo 
ad immagine , e iìmHitucfine fua , è da credere , che avrà anche comparti- 
ta una particella della ftia Potenza alla di lui Anima , tanto per Intende- 
te , e Raziocinare , quanto per comandare al Corpo deftinato a fervirla - 
Se poi 1 Anima comandi a dirittura a i Nervi , ovvero eferciri il fuo dcfpo* 
tismo per mezzo della Fantasia , motrice poffente del Còrpo noftro , per la 
comunicazione, che ’l Cercbro ha col Cuore, e con tutti i Nervi t noi fa* 
prci dire 

3- Ben so r che- quando vegliamo , patta un continuo commercio fra 1’ 
Anima e la Fantafia ; e s^è anche veduto, che qualora fogniamo comu- 
nicano inficine quelle due Pbtenze ; ma ih maniera diverfa . Ora perchè ho 
detto di fopra , che la Concupìfcem^a noftra ha la fua lede nella Fantafia,. 
convien’ ora Ipiegar quello . Si dà Concupifconza buona , ed è allorché defi- 
deriamo fecondo lar retta Ragione cofe naturili o fòpranaturah . Con ra- 
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gione amiamo il noflro Corpo , i cibi , i comodi della vita , e cosi decor- 
rendo . Qualora nondimeno fi nomina • Comcupifcenza , o fi dice Concupi, 
fcenxp della Carne , rfoi intendiamo un Male e Difetto , che nel prefente 
fiato è in noi , perchè combatte bene fpeflo collo Spirito , cioè contro le 
leggi interne della noftra Ragione . Si dee intanto ripetere., che il Corpo 
O fu la Carne, perché Materia, non non è capace di Befiderare . Quello 
appartiene alla fola Anima , in etri riconofeiamo la Volontà , e gli appeti- 
ti innati , che dovrebbero fèmpre portarci al Bene , ma che per mileria e 
colpa noftra ci portano anche al Male . Sogliono i Filofofi aftègnar nell’ 
Anima una parte Superióre , ove dicono Ilare 1’ Appetito Ragionevole , e 
l’ Inferiore , a cui -attribuilcono f Appetito Senfirivo . Tutte immaginazio- 
ni . L’ Anima non ha. parti , f Anima è una fbftanza fempliciffima ed in- 
dìvifibile . La detta in vigore della fua Libertà , ora faggiamente elegge, e 
vuole il Bene , ed ora ftoltamente vuole il Male , credendolo Bene . 'Nè può 
la divifion di Appetito in Ragionevole e Senfirivo dirti adeguata , perchè 
pofliamo anche appetir le cole Senfibili con Ragionevole Appetito . Gome 
ciò fucceda non farà difficile il chiarirlo, coll’ oflenrare attentamente i mo- 
vimenti interni del noftro Penfare e Volere . Allorché i Senfi rapportano 
alla noftra Fantafia le Immagini delle cofe (ottopode alla loro giurisdizio- 
ne , l’Anima non può far di meno di non efiere avvitata di quell’ogget- 
to . lm per oc he , ficcome oifervò dopo Epicarmo anche Cicerone nel Primo 
Libro delle Tufculane, e come infegnano altri faggi Filofofi , non è il Sen- 
io , non è la Fantafia , ma bensì l’Anima , che ode , che vede y che gufila , 
ebe odora , che tocca . Se nuHà a noi importa 1' Idea di qyell oggetto, niu- 
na riSeffion d’ ordinario vi facciamo fopra . Ma fé ha quelchc menoma at- 
tinenza a noi, e a’nodri penfieri , 1’ Anima per lo piò prontamente riflet- 
te , e giudica, s’ etto è Dilettevole o Spiacevole, fè Vero o Falfo , se Bel- 
lo o Brutto, fe Utile o Difutile , fe Giovevole o Nocivo: il che facendo, 
attacca alla fuddetta Idea quell’ Attributo ,'ch* etta ha con ragione, o por 
con errore, ravvifato in tale oggetto. Perchè la Bellezza e l’Utilità foglio- 
no produrre Diletto e Piacere , perciò 1’ Anima facilmente patta ad Appe- 
tire , cioè a Defidcrare quell’ oggetto , ora con picciolo , ed ora con gran 
movimento , a proporzion del maggiore o minor Piacere ed Utilità , che ne 
può venire, e della maggiore o minor facilità di coofegtrirlo . Efsendo im- 
pecila nella Fantafia una tale Idea con gh Aggiunti ad elsa fatti dal Giu- 
dizio o retto o erroneo della Mente : naturalmente .avviene, che ogniqual- 
volta elsa torna davanti al guardo dell' Anima , fi rifveglia fèmpre F Ap- 
petito . Anzi allorché , ficcome altrove abbiam detto , fi fpera dal pofsef- 
fo di quel oggetto Senfibile -un ^ran Bene, quefto Fantasma non iafeia , 
per cosi' dire, giammai in pofa- 1 Anima, tanto che la medefima dal De- 
riderlo , che è un Volere incoato , pafsa ai Volere afsoiuto , fe fi tratta 
di cofa , che Pia in mano noftra di fare od ottenere; oppure a cercar tut- 
ti i mezzi per confeguire quel fine . L' Anima è quella , che Appetifee , 
Dia non è picciolo 1’ influito delia Fanrafia per muòverla a tali Appetiti .. 
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Un contrario movimento , cioè Avverfione , o Odio , fuccede poi , fe gli 
Oggetti Senfibili rapportati all’ Anima fi feorgono da erta per Brutti o No- 
civi . Gli Ariftotelici hanno ideata nell’ Anima la Concupifcibilc per li pri- 
mi movimenti del Piacere , e. l’ Irafcibile per quelli altri dell’ Avverfione . 

4 . Ma la Teologica Concupifcenza abbraccia tutti e due quelli contrai) 
movimenti dell’ Anima . E perciocché lappiamo , eh’ efla ci follecita a de* 
fidcr; peccami noli , ed azioni fconvenevoli alla dignità dell’ Uomo , ed op- 
porti agl’ infagnamenti della Religion Naturale c Rivelata ; e pur troppo 
l£ntiam tutti entro di noi quello brutto pendio; convien ora volgere gli 
occhi non mena all’ Anima , che alla Fan tali a neflra . Secondo gl' infcgna- 
menti della fama Religione , che proferiamo , nella Natura innocente l’ Ani- 
ma umana , avendo ricevuto da Dio forze grandi r comandava pienamente 
alla Fantafia ; e chiaramente imbevuta dell’ Òneftb delle cofe ed azioni , e 
in oltre fpinta dall’ inclinazione al folo vero Bene , ninno knpulfe grave 
fentiva dalle Immagini rapprefentate da i Senf» . Ma nella Natura cor- 
rotta è di troppo Ibernato il vigor dell' Anima noftra , calato 4 conofci- 
menco e 1’ amore del Bene Onerto , ed è crefciuco il pendio verfo il Bene 
Utile e Dilettevole T che facilmente riconosciamo negli oggetti Senfibili , a 
noi rapprefentati dàlia Fantafia . Pertanto quella nortta inclinazione alle co- 
le fenfibili , e la facilità ad appetirle , lenza por mente , 0 fenza far calo, 
fe ciò, che apporta Utile e Diletto, fia anche Onerto, fi chiama Conci* 
pi feerica } * per vincerla e regolarla , abbietti tutti bifogno dell’ ajute fpe <* r 
ziale di Dio . Ma benché la Concupifcenza fia una Modificazione o Movi- 
mento deli’ Anitra , gran parte nondimeno ha la Fantafia noftra in eccitarla, 
talmente che, ficcome dicemmo di fopra, fi può. erta appellare il mantice 
della Concupifcenza viziofa . Qual forza abbiano , cioè qual impuliti dima 
alla Mente noftra le Immagini delle sofe fcnfibili , ove fieno, corteggiate 
dall’Attributo di una grande Utilità o Voluttà Corporea, troppe pruow 
ed efcmpli ne abbiamo . Nè altro fon quelle , che iL Crhliano chiama Ten- 
tazioni , fe non l' impulfo. di qwerte Immagini . Al loro aipetto 1’ Anima fi 
mette in agitazione, e un gagliardo Appetito fi fveglia di ottenere quel dilet- 
tevole o luerolò oggetto ;ed accade , che nulla fi penfa , fe Qneftafia ed ap- 
provata dalla Ragione quella tale azione, nè le porta nuocere alla Sanità., 
alla Riputazione , e agl’ in ter erti domellicr , nè fe fia contraria alia Legge 
di Dio . E quand’ anche la Meme ecciti quelle rifleflioni ed Idee , pure IT 
Appetii» gagliardemente coruraofFo va innanzi , e vuole quel creduto Bene, 
ancorché le Mente glie! rapprefemi per vero Male - E tanto piir grave ri e- 
fee lì impulfo delle idee Senfibili, fc 1’ Abito v’ interviene , facendo L’ Uo 
no con fàciltà quello , eh’ è ufaro a fare - Datemi un abituato co L com- 
pagni aH’ Olle ri a , o in portello eli qualche lafcivo amore , o dedito al Giuo- 
co, al Furto , o avvezzo a giudicar male- del Profilalo-:. bada che fi pro- 
fetiti quell’ Idea , perchè 1’ Appetito corra ad appagarli , fc può - Ma qua- 
lor fi tratta di azioni riprovate dalla Religione , o dalla Retta Ragione , 
chi non sa , niuno effere feufato da colpa o peccato è perchè ertendo leru- 
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p're in potere dell’ Anima r il fofpenderc 1’ Elezione o fta la Volizione , per 
«fcoltar la voce dèlia Ragione , ed cfaminar la rifoluzione , che fi è per 
prendere , noi nulla badandovi eleggiam quello , ohe fi avrebbe a rigettare 
e vilipendere . Nel che i Giovani , perchè forniti molto di Fantafia viva- 
ce , c poco di prudenza, fon più degli altri efpofti a prevaricare con ag- 
gravio della lor cofcienza davanti a Dio , o con perdita della lor Sanità , 

0 col diflìpamento delle lor follarne , e in fine con tirarli addotto il biafi- 

fimo di tutti i Buoni e Saggi. V’. ha poi di quelli, che fon fempre Gio- 
vani in tutto il corfo della lor vita. Ed ecco il principai de’ mali , che 
può recar la vivace e fecola Fantafia all’ Uomo , clic non iilù ben ita 
guardia di sè fletto . -i . 

C A P I TO L O XVIII. 

Della necejfiti di ben regolare e correggere la noflra 'Fantafia , e degli 
ejuti , che a ciò può prejìare la Filefofia Razionale . ' 

I. T) Lr poco efie fi confideri f inrema economia dell’ Uomo , noi tro- 
I viamo, che i noftrr Errori s’hanno da riferir» all’ Intelletto nollro, 

1 Peccati alla noftra Volontà , e non già alla Fantafia , nè a i Senfi . Ef- 
fondo la Fantafia una facoltà Partiva , riceve qualunque Fantafina ed Idea, 
che in lei venga impreffa da i Senfi e dalla Mente , lenza cooofcere , (e 
fieno Veri o Falfi , Probabili o Improbabili , moralmente Buoni o Catti- 
vi ; perché tal difamina e cognizione è riferbata all’ anima , o fi* alla Men- 
te fletta . Apprefso chiara eofa è, che fra le cofe , onde.!’ Univerfo è 
comporto , infinite d’ efse contengono Verità e Certezza , efsendo ridicole 
in ciò le pretenfioni de’Pirronifti , e di quelle abbondano tutte le Scien- 
ze ed Arti, che lecitamente e lodevolmente fi lludiano o fi elerciiano da 
» mortali , Similmente v’ha una innumerabil copia d’altre cole , che fon rift rette 
nel Regno dell’ Opinione , cioè , che non fon certe , ma (blamente pitto eneo 
Verifimili e probabili . E finalmente pofsono trovarli afsaiffime nozioni ed 
Opinioni, che fon Falle t non contenendo efsc nè pur* 1’ apparenza della 
Verità . Si può dire r che non v’ ha Arte o Scienza , in cui non s’ incon- 
tri quella triplice fchiera d’idee, nè c’ è umana Fantafia alcuna, che ol- 
tre alle Idee Certe , ed oltre a raute Opinioni , non abbia - abbraccia- 
to , o tuttavia non abbracci qualche Idea , che facilmente fi jsaò con- 
vincere di Falfo . A quello influito fpezialmcnte fono fuggetti gl Ignoran- 
ti , e però in quello propofuo merita d’ efserc letto il Trattato degli £r- 
pori Populari , comporto' dall’ Inglefe Tommafb Frown . Di qualunque for-* 
ta poi fieno le nofti-e Idee , o venute per vie de’ Scnfi , o procedenti dall’ 
Intelletto, 1’ Uomo forma i funi raziocini; o gialli o fofiltici , e fecondo- 
erti pafsa ad operare . 

t- Ora per quanto -lo abbia detto ne-’ precedenti Capitoli, non ho ab- 
bartatiza fiuto conofoerc , come necelfario fu a chiunque ama la. Sapienza 
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di ben' regolare e rettificare , il più che fi polla , le Idee imprese nella pio» 
pria Fan rafia , per rtf parmiare -a sé ftdfo una gran copia d’ errori , di peo 
cati, e di gravi perturbazioni dell* Animo fuo. Quefta è 1’ importante 
Conclusone dcli'Operetta , che ora prdento a i Lettori . Tutto di fi coca» 
ppngono Libri ; delio (terminata ior numero ne è quali oppreffa la Repub- 
blica . Ma bifognerebbe metterli in teda una Verità . Cioè , che il cercar 
tutto quello , che tende a perfezionar 1’ Animo noftro , ed ittcaminarci alla 
Virtù , e a procurare o poco o molto la noftra ola pubblica Utilità e Feli- 
cità nella forma , che può competere zi prefente fiato noftro , dovrebbe ef- 
ferc il principale iftituto dell' Uomo. Il redo de gli ftudj noi biafimo io 
già; pure quando fia fatto per fola oftenrazione d’ingegno, e nulla ferva 
al comodo , vantaggio , ed ufo della vita umana , può efìere o vanità o 
Superfluità. E calo mai che tendeffe a fovvertir T Animo , e piaflimamcnte 
fe a rendere 1’ Uomo moralrhetnc cattivo ; farà un’ iniquità degna del co- 
mune odio , ed anche di gaftigo. A fin dunque di dare un buon fiftema 
alla noftra JFantafia » convitti prima mettere in buon fedo li Mente e la 

• Volontà noftra, ftecome fingenti proprie de goftri errori , e peccati. Ben 

regolate che quelle fieno allora facile detenere in briglia il vigore della 
Fantasia , e ’l non lalciarfi trafporur da effa ad azioni indecenti , o noci- 
ve a noi fteffi , e ad altri . E .qui fra i molti ftudj , che poflono fervirc 
di medicina alla Mente noftra , non proporrò fe non t tre più importanti, 

, e principali , cioè la Fiìtfofia Razionale , che infogna a ben penfare , e 

raziocinare ; la F ikfofia Maral c , che ammaeftra per viver bene ; e la F»- 
lofofiu CriJUan a , eh’ è il compimento della Sapienza , perchè infegna a vi- 
vere beatamente anche dopo ti corfo di quefta vita terrena . 

3 . Quanto alla prima , evidente cofa è , che operando noi a tenore del- 

k Idee , che abbiamo in capo , fe quelle fono erronee , e fiitfc , elle fi ti- 

rerà n dietro non pochi altri errori d’Intciktto, e di Azone, finché fieno 
diflìpate , o corrette dalla Ragione . Ora appartiene a quella Filoiofia , che 
fi chiama Razionale , f iftruire la noftra Mente , acciocché fi guardi dal 
Fallo , e per quanto mai fi può , difeerna il Vero , o almeno il più Veri- 
ftmile delle cole . Ella ci preferivo le Regole , per efamiaar la fodezza , o 

* apparenza delle medefime xofe ; qual Raziocinio fta bene , o mai fondato 
nelle premeffe , 0 nelle confeguenze ; come fia diverfa dalla Scienza 1’ Opi- 
nione , c quanti gradi fi dieno dell’ Qpinione rnedefima . Chi sa ben valerli 
de’ fuoi lumi , può fperar di fcbivarc molti falli ed inganni nell' operare , e 
varie* perturbazioni d’ animo a noi talvolta cagionate da i vani Farftaftni , 
4 fhe fenza elame abbiamo apprelo da altri , ovvero formati còl difendo no- 
ftro raziocinare . Applichiamoci dunque di tanto in tanto a confiderare , fe 
l’ Idee iropreffe nella noftra Fantasia fieno Vere , o Falfc , e fe l’Opinione 
abbia accrefciuti , fminuiti o alterati gli Attributi delle code. Quando non in- 
tervenga nel Ccrebro quel difordfne , che appelliamo Infanta, o Pazzia , la 
Mente dando il buon Criteri foggerito dalla Filoiofia 1 fuddetta , può facil- 
mente giugnere •ad emendare , e rettificar molti de’ noftri (regolati Fantas- 
mi . 
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mi . Fra quelli alcuni ci fono di poca. , o mona confeguenza , come le 
Opinioni concernenti i primi Principi delle cofe tifiche, le vere Definizio- 
ni del Tempo , e dello Spazio , la quantità del Moro* nell* Univerlo , la 
divifibilità della. Materia in infinito , il Vacuo , e limili -altre Quifiioni , 
delle quali fi fa cotanto flrepito nelle Scuole , e mai non s’ arriva ad una 
incontrafiabil Conclufione . Meglio è il cottofcere quel più di Verifimile, 
che fi può, in sì fatte ricerche; ma Taverne anche delle Falle, o inveri- 
fimili Idee, contuttoché non fia Bene, none però un Male , onde ne de- 
rivi alcun Male al Pubblico , 0 al Privato , feppot non, fi piantaflfero de 
Filofofici Principi , che andalfero a ferire quei della Religione . Cosi il cre- 
dere le Qualità inerenti ne’ Corpi , quando veramente fon da dire perce- 
zioni , e tentazioni dtlT Anima ( della quale (coperta cotanto fi gloriano i 
Cartefiani ) non fi fono accorti finora i Pfripaterici , che abbia recato al- 
cuno (concerto al Mondo . Ma è fàcile che fi dierto , ed in fatti fi» danno 
tante altre Idee ingannevoli ed infuffiftenti , che poffoiro' terminare in dan- 
no dell’ Anima no/tra , della noftsa Sanità , de’ noftri affari , r fc non- al- 
tro t cagionare in noi degli affanni , eh’ è bene il rifparmiare - 

4. Datemi ùn Fantafma , al cui affetto , cioè alla cui ricordanza T Ant 
ma fi fuol muovere a Timore . Forfè coll’ Idea di quell’ ogetto avea pri- 
ma la Mente lenza dame e disavvedutamente unita T Idea del Terrore 
Finché in tale fiato dura quel Fantafma y in mirandolo T Anima fi ha da 
fcntir moffa a paventar qualche danno o male contrario all’ Amor proprio- 
Ma efaminatenc una volta con attenzione T origine e gli Attributi Se fi 
truova vera e fuffiftente la ragion di temerne r in tal calo- convien cercare 
i mezzi fe pur ci fono-, di fchivar quel danno , per più non temerne - O 
pur verrete a fcoprirt T che T Idea aggiuntavi della Terribilità era vana ,, 
e che fenza ragione fi afligeva T Anima per la villa o confiderazion di 
quell’ oggetto : con che reflerà corretto quel Fantafma , e liberata 1 Anima 
da un molello affanno - Tanto più poi quello è facile , qualora neppur lui- 
fi ila loggetto . Trovali talvolta in tèfta di Perfone anche non dozzinali , t , 

più nella plebe , che nella tal Cali r in certo Crociale , ora altri Luoghi 
i odano ftrepiti fopranaturali , o li veggano fpertri notturni - Bada che un 
lo dica , perchè fe ne dilati la credenza r e fe ne aumenti il timore . Ma. 
fùfftftooo quelli oggetti? Signor no - Se ne accerterà lolamente chi non ha. 
paura, perchè la paura fola è, che li. fa nafeere , e li mantiene.. Chi poi 
è imbevuto delle dicerie di alcuni amiclìiffimi T ed anche moderni Scritto- 
ri , al mirare una Cometa , fente fvcgliarfi Cubito in fuo cuore la Palfion 
del Timore , perchè con quella Idea va- congiunta la pcrfuaGone r che un 
tal Fenomeno predica qualche pubblica grave difavventura . Altrettanto fa, 
chi è entrato nell’ Anno Climatterico - Ognivolta che fi allaccia alla Mente 
quello Fanrafma , fempre è atto ad eccitar la Malinconìa , perchè ad eflo 
è attaccata f Idea,, che quello fia Anno pericolalo , e fatale alla Vita dell 1 
Uòmo . Ma fe la Mente farà rifleffione a' i fondamenti- vani della popola- 
re Opinione intorno alle Comete , ed alle ragioni di unti Seriori alfcn- 

* nati , 
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nati , comprovami , che quei fono non iftraordinar; ma ordinati , e fiabili 
Fenomeni della region cettlfe , e nulla aver erti che fare fopra le azioni li- 
bere ed avventure de’ Mortali ; e che -i pericoli dell’ Anno Climatterico fon 
tutti ideali , e fognati : allora cefleran quelli indifcreti Fantasmi di recar 
molefìia all’ Anima , e’1 Saggio fe ne riderà . Ma noi alle volte non fiam 
da meno de' FanciuLiini ; che al mirare ^ o un Moro od anche un Truffal- 
dino con quella match era nera , e deforme , ne concepifcono torto orrore 
ed avverfione ; perchè la lor mente , incapace allora di dame , e rifidfio» 
ne , immediatamente giudica , quello effere non folamente un Brutto , ma 
anche un Nocivo oggetto . E le la Madre vorrà far paura da li innanzi 
al Figliuolo , ballerà , che gli risvegli l' Idea , o fia la memoria di quel 
brutto ceffo ,- che nella di lui Fantasia .va congiunta coll’ Attributo del Ter- 
rore . Il primo dunque potente mezzo per guardare la Mente noftra dagl* 
inganni, e dalle falle Opinioni & Idee, o per aiutarla a deporle , confi- 
tte nello Audio , e nella pratica di quella faggia Filofofia , che preferive le 
Regole di ben raziocinare , e giudicar cibile cofe , e ci dà a conolcere la 
diverfità delle Idee , parte vere , parte confufe o dubbiofe , e parte falfc , 
e talvolta ancora ridicole . Serve quella per dirigere erta Mente non folo 
nell’ dame delle matèrie Icientifiche , ma anche per 1 ’ ufo , e commerzio 
■ della vita , cioè per ben regolare le noftre determinazioni ed azioni , riguar- 
danti la Sanità , gl’ Interrili civili , ed anche la Cofcienza di chi afpira , e 
tutti dobbiamo alpirare aila beata Eternità . 

5 . Se ricorrete alla Scuola Peripatetica , certamente vi fommtnirtra erta 
de’ bei lumi per formare i retti Raziocini, e per ifeoprire i noftri e gli al- 
trui Sofismi . Ma ivi trovate anche si utile materia infrafeata da molte di- 
futili Quiftioni , Opinioni , c fottiglìezze , 1* imparar le quali , e ’l culla 
imparare è lo fteflò . E poi dovendo noi fare gran capitale del Tempo , 
cola fommamente preziola per la corta vita dell' Uomo , perchè perderlo 
dietro alla pelea di fole veliche ? Gli ultimi tempi han prodotto in quello 
genere de’ Libri migliori , e di Metodo piti profittevole c fpedito . Abbia- 
mo la Ricerca delia Verità del Padre Malebranche ; 1’ Arte di Penfare ; la 
Logica del Fardella , e del Croufaz , c quella del P. Eduardo Corfini pub- 
blico Lettore di Pila ; le Illituziani della Filofofia Razionale del Signor de 
Soria , anch’ erto pubblico Lettore di Pila : la Medicina della Mente , e del 
Corpo del Tfcirnao ; un Opufcolo poftumo del -Dclcartes intorno alle Re- 
gole pqr dirigere l’ Ingegno : 1’ Organo degli Organi dell’ Hanfch : ed altri 
fimili Libri . Chi non gli ha rtudiati da giovane , anche vecchio impie- 
gherà bene il fuo tempo in leggerli , ed impararne le Maffime . Ma Ipe- 
zialtnente utili faran quelle Filofofie , che ci conducono a riconofcere Dio, 
perchè quello è il primo anello delle . noftre utHi cognizioni , dipendendo 
particolarmente da quello 1’ altro fommamente importante punto dell’ Im- 
mortalità dell' Anima Umana . Non ci riufcirà di iiabilire con incontrafta- 
bil lèntenza i primi Pfincipj intrinfeci delle cofe Filìchc : poco ciò impor- 
ta alla Vita Umana , Importa bensì 1’ artodar nella Mente noftra la cono- 
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{cerna , e credenza del primo indubitato Principio , e Camion d’ogni cofa 
contemplandolo fopra tutto ed ammirandolo in tante fue maravigliofe Creta 
ture : via la più facile , ed anche ficura per trovarlo . Se farà ben regola- 
ta la Mente noflra , la Fantafia non riceverà fe non Idee ben ordinate , e 

lontane dalla Falli tà , o correggerà le già imprudentemente ricevute ed adot- 
tate , e fi ghignerà a diftinguere l’apparenza dalla realità delle cofe . Cioè 
fi rifparmieran moltilfimi Errori ed Immagini , procedenti appunto dal di- 
sordine , e dalla Falfnà delle Idee , ivi da i Senfi , e dalla Mente lenza il 
dovuto efame imprelfe • 

•CAPITOLO XIX. 

Dilla Fiiofofia Morale , e della Fiiofofia Crifiiana , meigi pet 
ben regolare la nojlra Fantafia . 

I, OE importante è lo fludio della buona Fiiofofia Ragionale, per arric- 
^ chirci delle Idee del Vero , e del Verifimile , non è di minor pre- 
gio , e rilievo la Fiiofofia Morale , per provvederci delle Idee del Buon» 

Ipettante à i Coftumi , ed alle Azioni noltre . Poco ci vuole a difeernere , 
che fregolata , c deforme Creatura fu un Uomo , che fi lafcia vincere da 
beftiali Appetiti , da malnate Pafltoni , e fi dà in preda a i Vizj , perchè 
fedamente riflettendovi , tolto fi fcuopre , che i Vizj , e le disordinate ope- 
razioni vanno a terminare in danno della buona Fama , o delia Sanità , o 
delle Sostanze nostre , oppure apportano nocumento al Profilino nostro , o 
alla Repubblica , in cui viviamo . Se ’l primo , chi non vede la noftra paz- 
zìa , mentre operiamo contro le giufte naturali Leggi del noftro Amor-Pro- 
prio , che c’ifpirano il far del Bene , e non del Male a noi ftefiì ? Se’l fe- 
condo , fàcile è il ravvifare la noftra beftialità , perchè come mai feufare 
d’ ingiuftizia ed iniquità il nuocere agli altri , quando conofciamo per cofa 
tanto giufta , che gli altri non nuocano a noi Iteffi è Ora oflervate , da che 
procedano i pervertì noftri Coftumi . Già s’è veduto , che le Idee delle Co- 
le Senfibili , riconofciute dalla Mente per Utili , o Dilettevoli , ma feti za 
efaminare , fe fieno anche Oncfte , commuovono forte gli Appetiti , o fu 
la Concupifcenza noftra ; e tale è la loro forza impulfiva , che l’Anima cor- 
re ad operar quello , che non dovrebbe , perchè contrario alla retta Ragio- 
ne . Conofciatno ancora per lo più , mancare l’Oneftà all’ azione , verfo cut 
’fiamo fpinti , e pur la vogliamo ed eleggiamo , e ciò perchè 1’ Anima agi- 
tata dal focofo prefente Fantafma , benché poteffe > e doveffe fofpendere , 
e frenare il fuo moto , per dar tempo alla Mento di ben riflettere alle cat- 
tive confeguenze della propofta azione : pure va innanzi , e fi lafcia trafpor- 
tare ad efeguirla . Come dunque abbiam noi da rimediare a quelli perni- 
ciofi impulfi della Fantasìa è 

2 . A ciò mirabilmente può giovare il fudetto ftudio della Fiiofofia de’ 
Co/lumi , il cui ufizio è di farci comprendere le ruote interne, che muo- 
vano 1’ Uomo alle azioni moralmente Buone o Cattive , cioè gli Appetiti 
Della Forzj dettalo Fantaf, Urna». O e le 
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« le Paffioni , j: le forze i doveri del Libero nodro Arbitrio ; e qual fi- 
ne abbia da prtfcrivere il Saggio a se fteffo ; e ciò che porta il carattere 
di Vizio per fuggirlo, di Virtù per feguitarlo ; ei lodevoli mezzi per im- 
pedire > che i iudetti Appetiti ed Affetti non ci rapifcano al Male , cioè 
ad Azioni riprovate dalla Religion Naturale, e molro più dalla Rivelata. 
Pur troppo' noi miriatn tuttodì i maligni effetti della Potenza , delle Ric- 
chezze , della Bellezza , delf amore delle Voluttà Corporee , della Gloria , 
e tanti altri difordini delle nollre Paffioni'. Non è gii , che quelle cofe , e 
tali commozioni nell' Anima noflra fieno per sè flefTe cattive . Noi le fac- 
ciane divenir tali per 1’ abbufo , che ne facciamo col non conformarle a i 
dettami della retta Ragione . Ma ecco la Filofofia Indetta , che viene ad 
ìnfegnarci di ben regolar la Mente è Volontà nell’ elezione de gli oggetti 
SenGbili , e di frenar 1’ empito delle Paffioni , facendo fervire gli Appetiti 
e le Paffioni flefTe al noflro vero Bene : laddove fe fi lafciano fenza bri- 
glia , non fervono che al noflro male . Quefta Filofofia ci viene in parte 
ispirata dalla Natura , perche naturalmente riflettendo alle azioni , ravvi fu- 
mo per lo più in effe della deformità , o delf ordine e della bellezza . Par- 
te facquifliamo dall’ umano commendo , triadi mameme converfando co i 
Saggi e Buoni , i quali o colle parole o colle azioni virtuofe a noi fervono 
«T efempio e d’ idruzione . Il compimento poi % impara da i Libri , che 
ex prole (To trattano cosi importante- argomento - La Ragione dataci d§t 
Dio , naturaltneute ci provvede qui di molti lumi , ma affai più ce ne può 
fomminiftrare un Trattato , faggiamentc compodo di queda materia . Non 
pochi di quedi ne ha dati f Italia ; ne è data feconda anche la Francia j 
*d uno ne ho pubblicato- anch’ io, il quale bramerei che riufeide di qual- 
che utilità al Pubblico. Ora fate, che l’ Anima nodra mercè de i docu- 
menti di si riguardevole Scienza fia ben* imbevuta di quel- che conviene o 
difoonviene a boi di operare , e che nella nodra Fantafia ella abbia alta- 
mente imprede le Maffime ed Idee delle azioni belle di Qnedà e Virtù, 
e le oppode si deformi del Vizio z- non potremo già trattenere per quedo 
i Fantafmi incitanti ad opere cattive , che non fi- prefentino focofàmeme 
davanti alla nodra Mente; ma qualora eziandio damo ben forniti d’idee 
contrarie , che ci raprefentino il Brutto d’ effe , e il Bello- delle Opere buo- 
ne : allora è da sperare , che la forza di quede f'upcrerà l’ impulfo dell’ al- 
tre . Chi è mal provveduto di quede lodevoli e felutevoli Idee , da in con- 
tinuo pericolo di operar cofe indecenti . Nulladimeno perchè niuno c* è , 
che non abbia per L’ interno- dettame delia Ragione, e per la pratica del 
Mondo , una generai (ufficiente cognizione del Bene e Male Morale ,. rego- 
larmente perciò niuno va efente da colpa , allorché lafcia- il primo ed ab- 
braccia il fecondo . All’ incontro ognun vede , che vantaggio abbia ne" com- 
battimenti della cattiva Concupifcenza contro la Ragione, chi ha imparate 
dalla- lana Filofofia le Madrine del reno operare , ed fca ben conficcate que- 
lle nobili Idee nel Cerebro fuo . Svegliandoli quede ( ed è obbligato ognu- 
no. a {vegliare al bifogno , e a ben confiderarie ) un potente ajuto fi preda 
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alla Mente , per dirigere la rifoluzioa della Volontà , moflrandole , efler 
conveniente alla Ragione 1 ’ anteporre ciò eh’ è ordinato , a quello che è 
difordina.ro ; e che 1 ' Utilità, o la Dilettazione, che puh venire da una vi- 
ziofa azione , dee cedere all’ Utile e Diletto , che rifulra da un’ azione vir> 
tuofa : giacché ficeome abbiam detto pii volte , i Vizj e peccati fi tirano 
dietro il Danno , il Dolore , il Pentimento , laddove le opere di Virtù fo- 
gliono produrre. una (labile dilettazione ed Utilità. 

3. Tuttavia quantunque fia vero , che poflono lommamente influire i Io 
mi della Moral Filofofia a retificar le noflre Idee , o a reprimere gl’ impul- 
fi pericolofi delle Idee delle, cofc S enfi bili ; pure convien’ aggiugnere , non 
ballar elfi a rendere compiutamente faggi c buoni i Mortali. Trovanti nella 
Storia della Gentilità Filofofi , ed altri chiari perfonaggi ben’ addotrinati 
nella Scuola Filofofica , a’ quali non mancarono molte Virtù Umane, «che 
con lodevoli opere fegnalarono la vita loro . Ma niun d’ effì oflèrverete , 
che non fofle nel tempo (leflo macchiato di pochi o molti Vizj ; e fe co- 
loro andavano diritto in una parte , zoppicavano poi forte in altre . Però 
la Moral Filofofia , per ben aflodare i luoi fondamenti , abbifogna della 
Religione , cioè della F ilofofìa Crijliana . Gli (ledi Filofofi Pagani , clic 
maggiormente fi accreditarono per belle Maffime , o per la pratica delle 
Virtù , quei furono , che efaltarono la Religione , e conobbero la neceffi- 
tà di unirla colla lor Filofofia , benché nell' una , c nell’ altra abbondafle* 
ro i difetti . Non è già cosi della Religione , e divina Filofofia de’ C ridi a- 
ni , in cui troviamo la perfezione , ed inoltre il pregio d’eflere alla porta- 
ta d’ ognuno , di maniera che può .facilmente impararla il dotto , e Pigno- 
rante , e non meno chi ha l’ Intelletto acuto , che chi 1’ ha ottufo . £ ciò 
perchè non ci vuol molto ad apprendere la brevità , e chiarezza de’ fuoi 
Documenti , e quelli apprefi , e ben fidati nel cuore , c nel capo , fi ha 
tutto quel che occorre per poter vivere virtuofamente in fantificazione , e. 
giuflizia tutto il tempo del noflro foggiorno fulla Terra . Il Simbolo degli 
Apodoli non è già un gran Libro , ma folamente la facciata d'un Libric- 
ciuolo. Meno ancora è il Decalogo. Ed ecco in poco la Filofofia de’ Cri- 
fliani , che anche ogni rozza Perfona , unita alla vera Chiefa di Dio , 
può intendere ed imparare a memoria , e valercene poi per la pratica del 
luo operare. * 

4. Ora datemi una perfona, che vivamente créda, che c’è Dio Autore, 
e Padrone del tutto , ed aver egli data all’ Uomo un' Anima immortale : 
verità , delle quali c indruifee anche la Filofofia , c Religion Naturale ; ed 
incomparabilmente più ci afiicura la Religion Rivelata . Fate , che capifca 
l’obbligazione di amare , adorare , ed ubbidire quedo gran Monarca , e Pa- 
dre noflro , inviabile si a’ nodri occhi > ma viiìbilc in tante fue Creature , 
perchè da lui s’ ha da riconofcere il nodro edere , e tutto quel Bene , che 
ora abbiamo , c che incomparabilmente più abhiam da fperare nell’ altra vi- 
ta , dfendo egli per eflenza fua Rimuneratore de’ Buoni . Aggiugnete anco- 
ra , che i’ Uomo intenda la neceflità di temer quedo iòvrano Padrone , la 
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cui eflenzial Giuftizia il porta a gaftigare i Cattivi fe non in quella , cer^ 
tamente nell’ altra Vita . Finalmente fate , che 1’ Uomo conofca , e creda il 
benedetto noflro Salvatore > cioè il Figliuolo di quello Dio , fatto Uomo , 
e Morto per noflro amore , pel cui mezzo , e merito a noi vengono tutti 
i Beni fopranaturali in quello Mondo , e una Gloria iinmenfa , fe a lui fa- 
remo fedeli, verrà nell’altra vita. Ecco giunto l’Uomo alla Filofofia Cri. 
fìiana , eccolo provveduto di un armeria d’ Idee , picciola. si , ma di tal 
forza ed attività , che può badare a tener in freno , e fare fmontar tutto 
il vigore delle Idee Senfibili , dall’afpetto delle quali fi fente l’Anima com- 
moda a quelle difordinate azioni, che noi appelliamo Peccati, e fappiam, 
che difpiaccieno a Dio . Figuratevi Uomo o Donna , la cui Mente abbia 
ben conceputa col folo ajuto della Naturai Filofofia l’Idea dell’ Oncftà , im- 
primendola nella Fantafia con tutti i bei colori , che la corteggiano , cioè 
come Virtù commendata da ogni Saggio > e tanto in fatti degna di lode j 
c i diverfi buoni effetti , eh’ cita produce , al contrario della Dìfonedà , a 
cui tengono dietro tanti Mali . Può edere , che quella fola Idea farà fu fe- 
dente a far fronte a tutte le Tentazioni contrarie , vegnenti dall’ imputi» 
delle Idee ieduttrici portate da i Senfì , cioè dalla villa de’ Corpi molto 
avvenenti, odali’ udito delle preghiere, delle lufinghe , oppur dali’efiLizion. 
di regali , o -dalle promette di molti vantaggi. Ma fe a quella nobile Idea 
dell’ Ònellà fi aggiugnerà la ferma perfuafione , ebe tal Virtù è fommamen- 
te amata , e comandata da Dio , indubitato premiatore di chi otterva le 
giuttifitme fue Leggi ; e che per lo contrario l’ Impurità da lui odiata , e 
condennata , ci fa perdere la di lui Grazia , e meritare i fuoi gafiighi : al- 
lora crcfcerà a difmifura la forza della Mente per combattere contro le Idee 
motrici della rea Concupifcenza, in guifa tale che o ette non ardirai» di af- 
facciarli , o fe pur fi prefenterann» al guardo dell’Anima, facilmente anco- 
ra faranno accolte con abbonimento , e dileguate . Ma ali' udire gli enca- 
mj della Moral Filofofia , e molto più al decantarli qui 1’ energia della FL- 
lolofia Crifliana per vincere le per co$i dir iegrcte fuggeflioni al mal fare, 
procedenti dalla nollra FantaCa , cade fubito in penfiero ai Lettori di chie- 
dere , onde venga, che con tutti gli.ajuti della Religine di Cri Ilo , pure £ 
incontrino dapertutto tanti cattivi Uomini , e tanti Peccati . La rifpgfla. è 
«(erbata ai Capitolo feguente. 

CAPITOLO XX- 

Dulie ragioni Vifclie degF infui ti perniriofi della Vati rafia , prf 
quel ehi riguarda le anioni Morali ^ ed altri meigj 
per frenarli - 

I. \ T O N c’ è Perfona , che abbia la Mente fana , non c’ è Filofofo dr 
J. \j qualunque Setta eh’ ei fia r il quale non riconolca , che il vivere 
fecondo la norma della Virtù , è lo fiato convenevole a chi ha avuto in 

parte 
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parte fua la Ragione , e difidera quella Felicita , di cui è capape il Mondo 
noftro mifchiato di tanti guai ; e che la vita de’ Viziofi è di troppo (con- 
venevole alia Natura Umana , .e regolarmente conduce all’ Infelicità . Ma 
niuno altresì c’è, che non fenta le difficoltà ad .effe re Buono , e la 'facili- 
tà a -divenir Cattivo . La cagione di ciò 1‘ abbiamo dalla Teologia Giulia- 
na . Ne abbiam di fopra accennata anche 1’ origine Filka . Ora convien 
offervare ( e 1’ offervò anche Orazio ) effere minore per lo più 1’ impreffio- 
ne , che fanno nella Fantafia le Idee portate dall’ Organo deli’ Udito , che 
4e procedenti dall’ Organo della Vida . Qoand’ anche non fe ne iappia cono- 
feere la cagione , e la maniera , poco importa . Balte bene , che la Spe- 
rienz* ce ne afiicuri . Il racconto della Bellezza altrui , d’ una Battaglia , 
della Magnificenza d’un Monarca , certamente produce Idee , che poffono 
imprimerfi vivamente nei Cerebro noftro ; ma non farli mai tanta quella 
impreffione , quanta ne verrebbe dell’ oculare ifpezione di que’medefimi og- 
getti . Oltre a ciò noi offerviamo un differente effetto nella (leda, virtù , 
perchè fe miriamo un’ oggetto reale , vanno le fpecie cf effo a conficcarli 
forte nel Cerebro ; ma non han già ugual forza quegli oggetti , fe li vedia- 
mo fola mente dipinti , o fe ci vengono rapprefentati in uno Specchio , per-' 
thè prefto ne fparifeono le fpecie, verificandofi ciò, che nella Canonica lea 
Epiltola fcriffe San Cìiacopo Apoftolo , di chi confiderà valium nativiratis 
fitte in fpeculo . Conftderavit enim & abiti , &" jìathn oblìi» t eft , quali f 
fuerit . Delle cofe parimente da noi vedute in fogno non, lì ritengono i 
veftigi., fe pure non eccita (fero un gagliardo terrore , o dilettatone nei.’ 
Anima . 

1 . Quel che prù merita qui confiderà zione , fi è la notabil differenza , 
che palla tra le Idee Senfibiìi , e le Intellettuali. Poffono quelle a noi ve- 
nire anche per via de’ Sentì , cioè o leggendo Libri o afooltacdo i Mac- 
ftri ; ma non perciò lafckno d’ieffere Intellettuali . I nervi degli occhi al- 
tro allora non termo r che portare alla Fantafia quelle lettere , e parole ; 
« i nervi degli orecchi altro non vi portano , e che ’l fuono di quelle pa- 
iole . L’ Intelletto folo- difeerne poi ciò , che vien fignificato da quelle pa- 
iole , e voci. Ora fenoi confortiamo l’operar degl’Uomini , troviamo , non 
aver bene fpeffo tanta forza ìmpulfiva le Idee Mentali , quanta ne han le 
Senfibiìi .Figuriamoci uno y che fappia e confeffi la bellezza della Virtù, 
la deformità del Vizio; che abbia anche apprefi 1 più nobili, affiorili deSa- 
vj antichi , e della Moral Filofofia , e conofea la ragionevolezza di tutte- 
quelle dottrine ,, ben avvertite dalla fua Mente . Con tale apparato d In- 
tellettuali Idee dovremmo credere , che colini riporterà Tempre vittoria con- 
tro le Senluali Idee, incitanti lui alia lafcivia , alla Vendetta , a- Contratti, 
di guadagno illecito , ad eccelli di Gola . Cefi dovrebbe effere , e pur fo 
venie non è così. Aggiungali, che chiunque profeffa la tenta Religione di 
Crifto , certamente ha una conveniente. Idea di Dio , del Paradifo , e dell’ 
Inferno ; iufikiencememe sa , quali azioni dispiacciano al divino noftro Le- 
gislatore , e qual gailigo fia preparato a i violatori delle tue Leggi . E pur' 
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tanti fi trovano , che ad onta di quelle falutevoli Idee della venti J e già* 
flizia , delle quali è perfuafa la lor Mente , la dan vinta alle Tentazioni , 
cioè fi Iafciano talvolta, o fpeiTo rapire a i Peccati dalle Idee provenienti 
da i Senfi > dandoli anche in preda a i Vizj , e dormendo in dii , tutto, 
che non laici la Colete nza , o fia la Mente (leda di andarli avvertendo del. 
la fregolatezza di quel vivere , dell’ Ira di Dio , e de* prefenti mali effetti 
dell’ iniqui t ti , e de' maggiori riferbati nell’ altra' vita . Che poffano avere la 
fteflà forza le Idee Intellettuali, che le Senfibili, per muovere l'Anima no* 
lira alle operazioni , non credo, che Alcuno lo polla negare , da che la Spe- 
rienza ci fa veder tanti altri , che condotti fidamente dagli Affiomi della 
Morale , o da i Documenti della Religione, che fono pafcolo dell'Intellec. 
to , vivono faggiamente , vincendo tutte le fuggeftioni degli oggetti Senfi, 
bili ; ed altri feguendo varie Opinioni , anch’eife pani dcHTntelletto , ope- 
rano in si divette maniere . Anzi maggior vigore dovrebbono Tempre aver 
le Idee formate dalla mente , che le apprefe per via de’ Senfi , confiderai 
la fupcriorità dell’ Anima rifpetto al Corpo . Eppure , torno a dirlo , la 
pratica ci fa vedere il contrario. 

3 . Ora tre a mio credere tono le fegrcre Fifiche cagioni , per le quali 
Ia Fantafia può trarre 1’ Anima ad eleggere i Beni Senfibili , benché ripro* 
vati dalla Ragione e a noi nocivi , Terza attenerli all’ Idee dell’ Intelletto; 
che ci dovrebbero dirigere , e poflono illuminarci per clegere il vero Onefto 
B.ne . La prima è , che ne’ Beni Senfibili , fieno Utili o Dilettevoli , non 
fi dura fatica a tolto riconoTcere T Unità o la Dilcttazian, che ne può 
provenire . Appartiene ceno alla Mente il ricofccre ne gli ogetti i caratteri 
dell’ Utile e dei Dilettevole: ma ogni lieve pratica e Sperienza delle cole 
Senfibili ne può fare avvertita la Mente . Oflervate i Fanciulli con qnanta 
fàciltà imparino a conofcerc per Bene Utile f aver danaro e regali , per 
cola Dilettevole la Mufica , i Divertimenti , le belle Velli , e certi Cibi e 
Bevande . Cosi chi è creTciuto in età , agevolmente intende il diletto o f 
Utilità , che può riluttare da certe azioni fpettanti al Tatto , dal pofieder 
molta roba , dal comandare ad altri , e così decorrendo . L’ uio ancor delia 
vita ci fa del pari affiti iperti a diftinguere in tanti oggetti ciò , che è in* 
grato o nocivo . Non è già a noi cosi fàcile il difeemere il Bene Onello , 
cioè qual Bene o Utile o Dilettevole convenga alla retta Ragione , perchè 
quello , ficcome puramente Intellettuale , efige Raziocinio e fpeculazione : 
al qual mediare molti fon disadatti , alcuni quali impotenti , ed altri per 
loro negligenza non li voglino applicare, per non ifeomodar la quiete del 
loro intelletto . Non è dunque da flupire , Te noi fàcilmente corriamo ad 
«legete quegli ogetti , che al primo afpeno ci promettono Utiltà o Dilet- 
tazione , lenza punto riflettere , te fia conforme alla Ragione cotale elezione, 
e lenza confidente, le pemiciote conteguenze , che ordinariamente tengono 
dietro alle azioni illecite . Colpa del nollro Intelletto , che non là il Tuo 
dovere e quella biafitncvoT elezione , e non già della Fantafia , la quale 
fecondo le leggi della Natura opera , anche quando ci raprefenta oggetti 
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éJ azioni riprovate dalle leggi della Morale Crifliana , ed anche della Fi- 
lofofia . A quello difordine maffimamente fon fugetti i Giovani , perche in 
cfli grand’ è l’energia deli’ Immagimativa , feroci gl» Spiriti animali del Cor- 
po , e debole all’incontro la Ragione, ficcotne gente mal proveduta di lu- 
mi , di fperienza , di freni . Voi perciò mirate quelli sbrigliati poliedri , 
lènza fare rifìeflìone alcuna alle cofe cattive e alle prilline lor conlèguenze , 
precipitar nelle voragini della Lafcivia , lafciarfi portare dall' Ira a pericololì 
(concerti , o dalla Vaniti o dal Giuoco a fciataquar quelle follanze , che 
non tornano più . in alcuni fi vede lare naufragio’ nel medefimo tempo l’ 
Anima , la Saniti , la Riputazione , e la Roba . 

4 . La feconda cagione dell’ inrtpulfo delle Idee Senfibili confifte nella pre- 
Icnza degli oggetti, rapprefentati in effe Idee. Naturai proprietà è quella 
delie noi ire Idee , Ceno Intellettuali , o Senfibili , che fc 1' oggetto *1' effe 
è lontano , o di Tempo, o di Luogo , non commovono 1’ Anima , cioè i 
nollri Appetiti con quella gagliarda , che fa l’oggetto vicino , o prefente. 
Niuti bifogno di prove ha quella verità , perchè tutto dì fperimentiamo , 
fuccedere in noi una viva apprendono delle colè prefemi , fuperiore alta ca- 
gionata dalle lontane . Che fe talun dicelfe , darli Mercatanti , che fan lun- 
ghi viaggi , modi. dalla fperanza di un guadagno lontano ; e tatui , che li 
muovono dall’ Europa per andare in cerei de i sY rimoti teffljfi dell’ Indie: 
fi ha da rilpondere , che la grandezza d’ un Bène lontano fperato può effe- 
re equivalente , o fuperiore alla forza d’ un Bene minore prefente . E inol- 
tre venire principalmente la coromozion dell’ Appetito in quelli tali non da 
i tefòri lontani , ma dalla villa , e dall’ efèmpia di altri Mercatanti, e di 
altre perfette, che li fono arricchite ne’ viaggi fuddetti . Il mirar la buo- 
na fortuna di collo ro ferve di fprone , e d’ incitamento agli altri per un li- 
mile tentativo . Finalmente fe a cofloro folle propello , non dirò un egua? 
le , ma anche un molto minor Bene prefente , c facile a confèguirfi , la- 
fccrebbdno torto andare il lontano per attenerfi al Vicino . Ora molte del- 
le Idee puramente Intellettuali ci rapprefentano oggetti , che a noi fembra- 
no a dai firmo lungi da noi, c perciò norr producono nell’ Anima nofira quel- 
la commozione che viene dalla prefenza delle cofe . Ci può egli efferc più 
efficace freno contro le Tentazioni , cioè contro gl’tinpuifi dell* noftra Fan- 
tasìa incitanti al Male , che la Memoria di quei , che appelliamo i Novif- 
fimi dell’ Uomo ? Pur quelli per l’ordinario non fanno quell’ imprelfione , c 
frutto, che dòvrebbono . Non per altro, fe non perchè l’ Inferno, e’l_ Pa- 
rodilo ce li figuria» lontani le migliaja di miglia ; e noi fogliarti lufingàr- 
ci , che fra noi, e la Morte, e ’t Giudizio di Dio avrà a partire una ben 
lunga fila d’anni . Nella lleffa gii il* perchè futilità , o’i Metto provenien- 
te da qualche rea azione è prefente , ci folletica alffelezion d’ erta, nè ba- 
ila ad impedirla l’apprenfiorr de' Mali , e Danni , ohe ne portone nafeere , 
perchè lontani .. E tanto piò fuma fpinti ad abbracciare il Bene prefente , 
allorché abbiamo, o ci; figuriamo d’aver anche maniera di fchivarc i Mali 
lontani , o di' non perdere i Bèni, die 1’ Anima mira in lontananza, cioè 
riférbati all’ altra vita. 5 . Per 
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5 . Per terzi cagione del forte impulfo degli oggetti Senfibili , s ha d* 
confidetàre l’ordinaria moltiplicazion degli atti , per li quali diventano Tem- 
pre piti vivaci nella nofira Fantasia le loro Idee , e la maggior forza della 
Confuetudine per commovcre l’Anima alle Paffioni , ed agli Appetiti . Che 
ciò Fificameme avvenga , non è da dubitarne , benché non^ affai fi conofca 
in ciò la maniera, con cui operi la Natura . Quanto piò un’Amante mi- 
ra il volto , ed ode le parole della Perfona amata , tanto più quella Idea 
acquala vigore per commovere gli Appetiti fuoi . Sia perchè maggiormen- 
te fi conficchi ed affodi una tale Idea nel Cerebro , o perchè i replicati 
guardi , c colloquj vadano movendo Tempre nuovi affalti all’ Anima , oppu- 
re per altra a noi occulta ragione: la Verità è, che Tene prova quello ef- 
fetto' . Il medefimo avviene al Conquillatore , che divora co i difiderj il 
PaeTe-vicino ; all’ amante dell’ Ollcria ; al Ladro , al Vendicativo , e ad al- 
tri . Non Tuccede già la medeiima fortuna all’ Idee Intellettuali della Giu- 
flizia , della Temperanza , della Manfoetudine , e dell’ altre Virtù . Quand’ 
anche non manchino quelle al Libro della Fantafia di molti , almeno fon 
ivi fcritte con caratteri deboli , perchè non vi fi fa mente si fpeffo , come 
alle Senfibili ; laonde non effondo rinforzate di tanto in tanto , non porta- 
no quella vivacità , che occorrerebbe , per refiftere all’ empito degli ogget- 
ti Utili o Dilettevoli , moventi T'Anima alle operazioni viziofe . Chi Tap- 
pia , oltre a quelle , altre cagioni Fifiche , dalle quali proceda , che si To- 
vente prevagliono i Fantasmi delle cole Senfibili alle Idee del Bene Onc- 
fto , non diro ne’ perduti ne’ Vizj , e negli Tcapellrati ed abituati *e’ Pecca* 
ti , ma in chi ancora abborrilce le azioni mal fatte , e peccaminose , e sa 
valerfi della Tua Ragione in altri affari : le potrà aggiugnere a quelle . In- 
tanto dopo aver noi fcoperta l’origine Fifica delle nollre azioni Moralmen- 
te cattive , rella da vedere , oltre al foccorfo delle tre Filofofie di lopra 
accennate , Te relli altro mezzo di ajutar i’ Anima , affinchè non Soccomba 
all’ urto delle Idee foduttrici , inclinanti ai Male . Dilli inclinanti al malfare, 
dovendo noi tenere per certo , che non può mai la poffanza della nofira 
Immaginazione incatenare , e loggiogare il Libero nollro Arbitrio in ma- 
niera , che l’Anima non poffa ripulirne l’empito, o ripigliare il dominio 
che Sopra della Fantafia a lei compete. Imperciocché la Volontà nofira na- 
turalmente ritien la poffanza di fofpendere 1’ affenfo Suo a qualfivoglia prò* 
pofizione , che le venga fatta dall’ Intelletto per meglio dammare occor- 
rendo , Se quella contenga il Vero , o ’l falfo , il Giulio , o T Ingiullo , f 
Oneflà , o Difoneflà , l’Utilità, o’I Danno. Non facendolo noi , e con- 
sentendo ad occhi chiufi al Fallo , all’ Ingiullizia , e precipitando in azioni 
contrarie alla Ragione , alle Leggi di Dio , ed al noltro vero Bene , come 
potremo poi Scular la negligenza , e colpa nofira ? Felice pertanto , chi sa 
per tempo avvezzarfi a rompere il corfo impetuofo della Fantafia , c sa 
confotvare una tal quiete , e libertà di Mente , per cui può pacatamente 
peTare i motivi di operar più rodo nella maniera conTacevole alla Ragione, 
che a’ nolìri brutali Appetiti . Quelle ragioni non mancano mai a chi lag- 
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giumente ama fe fteflò , c cerca il Tuo vero bene. Accenniamo dunque in 
poche parole ciò , che fuol giovare all’ Uomo nel continuo combattimen- 
to dello Spirito col Corpo , ed è a noi infegnato in tanti Libri , e maf- 
fimamente in quei de' Santi . 

6. In primo luogo è da delìderar la bnona Educazion de’ Figliuoli , ar- 
gomento trattato da varj eccellenti Macflri . Chi ben alleva quelle tene- 
re piante, può fperarne buon frutto a fuo tempo. Convien dunque pian- 
tar di buon’ ora nel lord capo delle falutevolt Idee , ifpirando ad elTt le 
Maflime fante del Vangelo , f amore delle azioni buone , 1’ abborrimento 
alle cattive , e inoltrando loro la bellezza ed utilità delle prime , la de- 
formiti , e le perniciofe confeguenze dell’ altre , con dipignere fpez tal- 
mente agli adulti , la faviezza di quello o di quel Giovane , e gli fpro- 
pofiti ed ecceffi di quegli altri. Perchè tanto può nella noltra corrotta Na- 
tura , e fopra tutto in quella de’ Giovanetti portata all’ Imitazione l'efem- 
pio altrui : troppo è neceflario il buono de’ Genitori , e il difendere quell* 
imprudente età dall’ apprendere dal cattivo efempio altrui le Idee della 
S’uperbia , della Laici via , dell’ Intemperanza, del Giuoco groflò, e d’altri 
dilettevoli, ma dannofiflìmi Vizj.. Parlo di lezioni, che ognun sa , e pu- 
re non fi veggono da tanti , « tanti meffe dipoi in pratica . Fortificata 
per tempo l’Anima Giovanile con faggi documenri, e colle Idee della Vir- 
tù, e tenuta lungi dall’ afpetto di certi lufinghieri Vizj , finché fia for- 
mato il Giudizio : fi può dir provveduta d’armi potenti per far fronte a i 
Fantafmi incitatori del malfare . Non è già per quello , che fia in (alvo 
la rocca dell’ Anima , offervandofi tanti Giovani ben allevati , ben educa- 
ti , i quali appena fon lafciati in balia del loro cervello , e fpeziahnente 
fe di focofa natura , che fi mettono a rompicollo per la via dell’ iniquità. 
Refla nulladimeno fperanza , che ceflàto il bollor dell’ età , e il feme fuf- 
focato delle Idee di Sapienza riforgerà , e darà in fin buona melTe . Non 
mancano i traviati , ne’ quali le buone Maflime bevute nella verde età , 
ed unite a i difinganni , fervono a rimetterli nel buon cammino . Si dice 
d’ una Nazione , k cui perfone fino all’ età di quaranta anni operano da 
Pazzi, ed allora fòlamente cominciano a vivere da Saggi . Quella è un 
Iperbole , perchè ivi ancora tanto dell’ uno , che dell’ altro fello più fono 
fenza paragon coloro , che menano con faviezza la lor vita non meno nel- 
la gioventù , che negli Anni feguenti - Comunque nondimeno fia , fempre 
farà un gran vantaggio l'aver di buon’ ora imparato , e fiflàto nel Cere- 
bro , che il noftro vero Bene altronde non può venire , fe non dall’ amo- 
re , e dalla pratica della Virtù , e non già da i Vizj , e Peccati . 

7 . Secondariamente , perchè s’ è veduto qual poflànza abbiano per muo- 
vere r* Anima nollra le Idee Senfibili , qual debolezza le Intellettuali per 
refiftere ad efle : chiunque ama d’ eflere faggio , e vero feguace di Crifto, 
dee far quanto può per accrefcere il vigor di quelle Maflime , e di que’ 
foli Principj del retto operare , che fono infegnati dalla (anta Religione , 
e dalla miglior Filofofia , nè vengono da i Senfi , ma fòlamente fon dall’ 
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Intelletto noflro apprefi , c riconofciuti per veri , per convenienti alla 
retta Ragione , ed atti a produrre la vera n olirà Feliciti . La maniera di 
aumentare il vigore , e la vivacità delle falutevoli Idee Intellettuali fpet- 
tanti alla Morale , ed alla Fede Criftiana , per quel che riguarda il roz- 
zo ed ignorante Popolo y poco atto al raziocinare , confitte in prefentare 
alla lor Fantafia Idee Senfibili , che fveglino la memoria delle Intellet- 
tuali » Le facre funzioni della Chiefà fommamente per quella ragione gio- 
vano ad eccitare , e corroborare in elfi la venerazione dovuta a Dio , la 
receffith di ricorrere per ajuto a lui y di amarlo , di chiedere , e fperare il 
perdono a i ncdtri falli . Mezzo di gran lunga piii efficace non folo per 
apprendere le falutevoli Idee y e i più utili documenti della Sapienza , 
ma per fxffarli forte nel capo noltro , fi è l’ udire le Prediche e i Sermo- 
ni de’ facri Minittri della Chiefà di Dio. Ne ha bifogno non fittamente 1’ 
ignorante Popolo y ma chiunque ancora ben sa le dottrine tutte del Van- 
gelo , c della Morale Filofòfu . Non fi può abbaflanza ripetere : le Idee 
Spirituali non s imprimono nella Fantafia Materiale con quella forza , che 
offerviatno nelle Idee provenienti da i Senfi . A fin dunque che acquiflino 
maggior vigore , conviene con replicati e moltiplicati colpi picchiarle nel- 
la noilrx tetta; e dappoiché fi crederà d’aver fatto aflaifFimo, Tempre s’ha 
da tenere per fermo, che fé non fi continua a battere il chiodo, l’impa- 
rato non fervirà al bifogno. Chi c > è, per efempio , che non fia perfuafo 
dell’ inevitabil fua Morte ? F. pur di quella fembriamo come dimentichi , 
e male viviamo , quafi che non s’ avelie mai a morire , e comparire al 
Tribunal di Dio. Però neceflàm colà è 1’ udire di tanto in tanto i facri 
Oratori , che ci ricordino quello gran punto , e le lue confeguenze . Le 
Immagini delle cofc Senfibili , oltre all’ imprimerli naturalmente con affai 
vigore nella Fantafia , Ricevono anche maggior polla n za da i medefimi 
Senfi, perchè quelli tornano tante volte a mirare, o afooltare , o gallare 
ec. e con ciò a riferire quegli fteffi oggetti , che comparifcono si Utili o 
Dilettevoli . Di limili atti replicati abbifognano eziandio le Mattarne ed 
Idee Intellettuali , fe han da muovere con energia 1’ Anima nel conflitto 
contra delle Corporee . E ciò fi ottiene coll’ udir fòvente la parola di 
Dio, eh’ è la Filofofii e Medicina più efficace delle Menti no (Ire . 

8. Un’ eguale , anzi maggior profitto fi può ricavar dal frequente Au- 
dio delle divine Scritture , le cui (ante parole cd iflruzioni venute dal 
Cielo hanno una particolar Virtù per ifpirare a noi , e fortificare in 
noi la conofeenzà , e T amore del retto operare , e di tutte le Virtù - 
Ha ben da rimproverare ed accufar sé ttelfo di una lupina trafeurag- 
gine chiunque può leggere ed intendere que’ fàcrofanti Libri , e sa 
in cofeienza fua di non averli mai letti una volta in vita fua , con- 
tento di quel poco , che fe ne truova fparfo altrove . ApprefTo la 
lettura de' Santi Padri , e de’ migliori Libri Afeetici , o fia di 
Divozione , utiliffimo pafcolo farà per alimentar le buone Maffime 
del viver Criftiano , e per renderle più familiari all’ Anima , al- 
lorché 
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lorchè vuol farle guerra 1* Immaginazione co i Fantasmi degl’ il- 
leciti Senfibili oggetti . Dilli de’ migliori Libri , perchè quello utilillimo 
ed importante argomento al pari d’ ogni altro comprefo nella sfera delle 
cofe Scientifiche, ha prodotto un’eccefliva copia di Volumi, di Libercoli, 
di Novene , d’ Orazioni , buona parte de’ quali , ficcome Opere fuperficia- 
li , meglio farebbe , che non folle mai venuta alla luce . Non già che nuo- 
cano o meritino condanna , ma per edere cagione che l’ Anime buone non 
cerchino i Libri Magillrali della Divozione, dove fi truova il fugo foltan- 
ziale della Pietà e 1’ unzione dello Spirito . Incomparabilmente poi crede- 
rà il profitto dell’ Anima per chi alla lettura de’ buoni Libri potrà e fa- 
prà aggiugnere la Contemplazione e Meditazione de’facrofanti Miflerj , e 
de’ divini infegnamenti della Religion Criliiana . Beati per quello i Santi, 
felici tante perfone pie, che s’applicano a sì fruttuofo efercizio. Piena è 
la lor teda d’ Idee della Religione ; di quel Dio , che tanto amano : della 
Vita di quel divino Salvatore, che ferve di norma alla lor propria; e di 
quel Paradifo , a cui continuamente afpirano , e che fperano dall’ infinita. 
Clemenza di Dio per li meriti del fuo benedetto Figliuolo. Quelli fono i 
lor familiari Fantasmi, tutti configlieri delle Virtù. La Meditazione ferri- 
ere più la va avvalorando . Non è già , che talvolta non pollano loro af- 
facciarfene anche de’ maligni procedenti da i Senfi , e mallìmamente per 
chi vive nel Secolo . Ma risvegliando 1’ Anima quelle oppoftc Malfime , 
che han tanto polfo, vantaggilo fuol riufcire il combau i mento, non dif- 
ficile la vittoria - 

Una particolare ifpezione poi merita la Virtù della Continenza. Per 
certa forra di perfone , e fpezialmente per chi fi dedica al Celibato , non 
balla una buona prowifion di quelle faiutevoli Idee Spirituali : d’ uopo c 
ancora il fuggire, per quanto fi può, le contrarie portate d» i Senfi. Può 
ben chi fi truova in tale fiato guernirfi di buone armi, ma ove non ceffi 
di frequentar perfone di flato diverfo, egli ne riporterà delle Immaginisi 
focofe , che metteranno a rifchio ogni fuo buon proponimento . Anche i 
Santi, e le perfone più rintanate ne’ Chiofiri, perchè non pofiòno bandir 
le Idee Senfuali portate dal Secolo , o apprele ne’ teneri anni , fon fug- 
getti a pericolofe battaglie : quanto più poi chi le va fempre più accu- 
mulando e invigorendo coll’ andarne a caccia nel civile commercio? E ciò 
perchè anche gli umori del Corpo fegretamente concorrono a mettere in 
moto le piacenti Immagini della Fantafia , talmente che la Ragione pena 
a refiftere . Però ritiratezza per quelli tali , applicazione allo itudio delle 
Lettere, od occuparfi in altri onelli efercizj , con fopra tutto ricordarli , 
che 1’ Ozio è un veleno , maffimamente per chiunque ha temperamento 
vivace e fpiriti rigogliofi . Ad alcuni ancora gioverà , o farà necelfario il 
mutar paefe , acciocché la varietà degli oggetti c la novità de’ Fantafini 
faccia fmontar la ferocia di quelli, che aveano prefo troppo polfelTo nell’ 
Immaginazione, e cagionavano que’ fintomi nell’Anima . 

io. Finalmente dopo sì bell’apparato di mezzi finquì rammentati , par- 
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te utili e parte neceflarj per rintuzzare 1’ orgoglio della noftra Fantafia ^ 
allorché ci fòllccita co’ fuoi Fantafmi a prevaricare : ci retta una dolorosi. 
confefTton da fare . Cioè che noi fiam Creature imperfette , vali di creta 
troppo efpofti alla fragilità , con Appetiti innati , che ci portano alla Luf- 
furia , all’Interefle, all’ Invidia , alla Vendetta, all’ Impazienza, alla Su- 
perbia , alia Gola , e ad altri eccedi j e ci troviamo attorniati da Tenta- 
zioni, cioè da oggetti Senfibili , i quali portati alla Fantafia , non può 
attenerli l’ Anima dall’ apprenderli , e dal provarne commozione. E contut- 
toché niuna Cagion li dia o interna o edema , che la ntceflìti poi ad 
eleggere il Male Morale , pure proviamo in noi un grande pendio ad eleg- 
gerlo. Tale è il noftro prefente fiato , di cui fi dolgono anche i Santi , 
di modo che niun di noi , finché vive fulla Terra , fi a quanto fi voglia 
dotato di Virtù , gode il privilegio dell’ impeccabilità. Che ripiegodunque 
retta , per non inciampare e cadere ? Ce l’ ha infegnato H divino- Salvator 
noftro, cioè {'Orazione a Dio , utile non foto, ma neceffario mezzo in que- 
lla vira per refiftere alle Tentazioni . Non ottante la debolezza noftra , 
allàilfimo potrà , chi ricorre di buon cuore per ajuto a chi può tutto. 
Egli è quello, che invocato con viva fede non permetterà, che noi foc- 
combiamo. Egli è, e in ogni occafione , ma fpezialmente in queQa , ha 
da e flè re la Speranza noftra . Però il mcflier noftro dovrebbe dirli quello 
di volgere gli occhi e le voci noftre, allorché ci forniamo affaldi da per- 
verfi Fantasmi, al noftro buon Padre Iddio , e al dilettiamo fuo Figlio Crifto 
Gesù, affinchè ci porga la mano, e ci guardi dalle cadute. Fra tanti bei 
Salmi e Preghiere, che a quefto propofìto ci fomminiftra la Ghiefa fama, 
affinchè imploriamo il neceffario ajuto di Dio, a me fembra pure efpref- 
fiva la feguente Orazione: Deus , qui tios in tanris peri cu In conftitutos pra 
humana fcts fragilitate non pojfe fubftftere : da nobis falutem Mentis & Cor- 
poris , ut ea , qua prò piccatirnoftris patimur , te ad instante viti Camus . Cioè.' 
o Dio , il quale fapese , che noi poft$ in mezzo a tanti pericoli , non pojfta- 
mo a cagion della noftra fragilità tenerfi ritti : deb concedeteci falute di 
Mente e di Corpo , acciocché colf ajuto voftro arriviamo a vincere le tentai 
xioni e tribo fazioni , a noi cagionate da' noftri peccati . Da quello foprana- 
turale foccorfo ha da venire la principal noftra fiducia di rimaner fuperio- 
ri alle fuggeftioni della Fantafia, delle cui forze altro non mi retta a par- 
lare . 


IL FINE- 


H7 


INDICE 

DE’ CAPITOLI 

Contentiti nel Trattato della Forza della Fantafia Umana » 
di Lodovico Antonio Muratori . 


CAPITOLO 


D EH* differenza dell’ Intelletto , e della Fantafia Umana , e particolarmente della prima 
di quelle due Potenze 


L 
> « 

II. 


P- 7 - 
p. to. 

p. ij. 
p. 19. 


CAPITOLO 
Della Fantafia: delle lue Funzioni, e Sede. 

CAPITOLO III. 

Che la Fantafia e un maraviglialo lavoro della Potenza, e fapienza di Dio. 

CAPITOLO IV. 

Della Memoria, 

CAPITOLO V. _ 

De i Sogni, p. 15. 

CAPITOLO VI. 

Dei fogni placidi , ed ordinati , e dei tHfotdinaii , , p. 2$. 

CAPITOLO VII. 

De i forma n itoli , deni ancora Nbtramholi, p. *4, 

CAPITOLO vm. 

Della Pazzia, e del Delirio, deplorabili effètti della Fantafia, p. 4;. 

CAPITOLO IX. 

Dell’ Eilaff , e Vifioni, p. 51. 

CAPITOLO X. 

Della Forza della Fantafia attribuita alla Magia , p. di. 

CAPITOLO XI. 

Delle Malattie Particolari della Fantafia Umana, prorvenienti dalla Matura, o da noi flef- 
fi create, _ p. 67. 

capitolo xn. 

Delle Macchie del Feto Umano attribuite alla Forza della Fantafia Materna, p. 71. 

CAPITOLO XIII. 

Della maniera , con cui i Fantafmi giornalieri poffano turbar l’Anima , e fconvolgere la Ra- 
gione, p. 75. 

CAPITOLO XIV. 

Degl'Idoli cari della Fantafia, p. 80. 

CAPITOLO XV. 

Delle diverfirì delle Fantafie, p. 8 6 . 

C A P I T O L O XVL . 

Della Fantafia de’Filofofi, p. 91. 

CAPITOLO XVII. 

Del Commendo dell'Anima col Corpo, e della Concqpifcenza deH’Uomo, p. <ft. 

CAPITOLO XVIII. 

Della neceffiti di ben regolare, e correggere la noftra Fantafia, e degli aiuti, che a cit» può 
p re fiate la Filolofia Razionale, p. ioz. 

CAPITOLO XIX. 

Della Filofofia Morale, e della Pilofoffa Criftiam, mezzi per ben tegolaie 1 » noftra Fan- 
tafia , p. *05. 

CAPITOLO XX. 

Delle Ragioni Fifiche degl' infiliti pemiciofi delU Fantafia per quel di* riguarda le azioni 
Morali, ed altri mezzi per frenarli, p. 108. 


IN* 


Google 


INDICE 

t)elle cofe memorabili cent entree in queflo Travato della Forza della Fantafia 
Aggiunto in quejìa nuova Impresone • 

A 

a Goftino &T ) . Raeeonta un calo Arano dì un 1*rete, die a fuo piacere fi eftsacva, p. 32. n. a. Fù di opimo* 

A ne che fi dattero i Demoni Incubi, e Succubi, p. 6t. n. a. 

Amor- proprio produce in noi Idee «regolate, e ne inveite la Fantafia, p. gì. a a. 

Amori (P.) Scritte sulle Vifioai, e Rivelazioni private, p. 60. n. io. 

Andrea (Signor S. ) Sua Opera Per di6ngar.nare il .Pubblico sulla /orza de* Demoni, p. 66. n. 6. 

Anima Crtdefi fitueta nel capo dell' uomo, p.fi. n.a. Da i Cartefiani fi crede Tempre penfàntc, p. 13. n. 2. Cre- 
duta materiale da Epicuro; fi dubbia, e non Tenia fondamento, che Loie fotte fiato dello «etto fentimento , 
a», n. a. Come potta ricordarli allorché è reparata dal Corpo, e molto ofcuro, ,p. *3. n. 3. Ne' (ogni è pri- 
va di libertà, p. 33. n, 6 . Serve alla Fantafia, p. 34. n. 6. Nei Delirio, c nella Pazzia divisa l'cbiava della 
Fantafia, p. 4*. n. «, 2. Suo commercio col Corpo, p. 97. 

Arcentiere deride la feflteui degli Spiriti Anunal», p. «a, n. 1. 

Arinotele e Tuoi feguaci inventori di moire Potenze nell Ànima, p. 9. n. 3. Ebbe la Fantafia per potenza ma- 
teriale %. *t. n. ». Sua opinione intorno ai legni, p. 17. n. 4. 

Avicenna’. Sua talli opinione sulla forza ddflnunaguiAxiruie per produrre morbi in altri, p. n. 6. 

8 

Bembo (Cardinal Pietro). Cafo ftrano a lui feguito,* preveduto in fogno dall» Madie, p. 13. n. t. 

Biokberg . Monte celebre in Germania per la talli» diceria delle notturne diaboliche con venazioni, che colà fac- 

Bona 1 ? Cardinale). Suo parere ralla difficoltà di difeernere le vere dalle falle Efiaft, p.*j 6. n. 6. 

Bottuet ( Monfignor ) (copri la Bouviers per Fanatica , ed illuià , p. 38. n. 7. Jet ili e dottamente mirjìfiafi, p. 

totiers de" la Motbe Guion (Giovanna Marta) dichiarata Fanatica, p. 5R. n. v. 

^roti- Son’anch’ett dotati di Fantafia, p. 13. n. a. Hfempio della loto Fantafia molto «fai tato dal Locke ,e 
paragonata alla Memoria dell’Uomo, p. aa. ij. n. a. 

Burignon (Antonietta) celebre Vi fonar ia,p. 39. n. 8.^ 

Cacciatore cieco odorando (piava le tane delle fiere, p. 19. n. 3. 

Camerario (Elia) impugnò refi fieni» della Fantafia, p- ra. n. a. p. ar. n. a. 

Camillo (Giulio) dicefi aveffe infognata l’Arte di giovar la Memoria, p. 14. r. 4. 

Cardano. Suo E (empio intorno all’ Afiraiione, p. $a. n. a. Sun opinione inforno ail'EJUG, ivi. 

Campatila (D.Tommafo ) .5ua opinione ral geme in noi fornicano i fogni , p.ze. 30. n. r. Impugnata, rv/, n. a. j. 

Carlo! 1. Re d* 1 n#hii terra manda in Francia il primo Otologia, a ripetizione « p. 8. n. a. 

Carte Geografiche, e Topografiche fono una imapine inferiore della noftia Fantafia. p. 18. n. a. 

Cattano tenne per imponibile il mefcolatnento dc’Demonj colle Donne, j). 62. n. a. 

Certbro. Nelle tue cellette, o piegature fi crede, vadino a riporfi le lenùzioni, p. n. n. a. Notomia del me- 
defimo fatta da grandi Uomini, ivi. Cembro nell’ Uomo à_ maggiore che begli altri animali, rad. In etto ter- 
minano tutti i nervi (pari» per lo corpo Umano, ivi. Officio il cercbro cancellai*!! le Impiccioni , della Fanta- 
fia p. 15. «• *• Dalla diverfità de* Cerehri la diverfità delle Memorie, r. 14. n. 4. Sconvolgimento del Ce- 
rebro nella Pazzia, « delirio, p. 4 6. -»7- 4** Dalla diverfità de'Cerebri 14 diverfità ddle Fan tali e, p.88.n. *- 

Chiefa Romana guardinga tul fatto dell’Efiafi, a Vifioai, o. 57. n. 6. 

Cicerone è fiato di parere ? che potta la Memoria accielccrfi, p. 24. n. 4. 

Concupiicenza . Onde originata quella voce, p-7** n. a. Suoi affieni, p. 9S. 99. 1». 3. 

Corpo. Suo Commercio eoli* Anima, f. 97- 

Criloflomo (S.Giovanni) non credette pottbile il commercio delle Donne co’ Decnonj, p. 62. n. a. 

Crolli© quanto vano nel credere potente l’ Imaginazione^ a produr male in altri, p. «3. n. 6. 

Delirio. Sua definizione, p, 43. n. »• Suol Brani ottetti , e elioni , P , 46. 47. il a. 3. Delirio dell* Autore , 

Detìane* 11 Sua opinione «ulla fede dell’Anima, p. 8. n. a. Ebbe la Fanrafia per Potenza materiale, 0. zi. p. t. 

Donne Sregolarezza della loro vita, e Fantafia le fa credere ettere Ate^he, ed aver commercio co Dcmonj, p. 
tu 62. K feopert* la loto illu6one dall’ Impcrador Giufcppe, p. 6 a, n. 3. 

Epicuro, quanto inconfiderato nell’ ammettere il eafo per Autore d» torto le cofe, p. 17. ti. z. 

Efiafi . Sua definizione, p. J«. «. *. Poffon’ ettere naturali, p. jn. 33. FJ anche fopranaturali, P . 54. n. 4. Co- 
me poffanfi diftìnguere, p. 39. B- J. Vi foglion* ettere delle illufior.i, ad unpofiuie, p. 37. 38.. Lfomp j di fal- 
le Vi Goni, p. 39. n. 9. 

Ermullero. Sua opinione intorno ai Soimamboli, p. 41. «. 

F.notu Vnu*. Di qu.fU imito h ignoto, f. f. n. i. Di «nwj» «nil» « Mette l'™> , p. ». «. 1- 

La Fantafia potenza materiale, p. «i. n. «. Malamente vien chiamata Fatali* Cottofceui» dal Gaflcndo , e da 
Ariftotele e>. «a. n. a. Tutti i fcrrfi concorrono ad arricchire la Fantafia, c come, p. 24. n. 3. Fanrafia gran 
lavoro delia Divida potenza, p. 13. -n. *. Pottonfi dire ciuaf» Infinite le Idee, ed Imagmi , che fi conferyano 
dalla Fantafia dell 1 Uomo, p. 16. n. p. *7- n. a. Sulla Fantafia, o lotcllerto riflettendo J Anima, fi ncor- 
da p. xo. n. 1. 11 dimenticarfi la vedere che non la Memoria, ma la Fantafia potenza materiale conferva le 
* * Idee, 


il 9 


Ululimi mwiuwiiwir, p. 04- O 5. munì) 13 » rorz» » 

pedone, p. 67. 68. Fanali* nurerru se poCft cagionar avite m*ceme ne reti , v. 71. 7». 7$. ecc. ìaoit cart 
della Faotafia» p. 80. 81. 82. 8j. ecc. Dalla divertii de* Celebri la divertir! delle Faaralie, p. 86. A quattro 
divertirà poflon ridurti le varie (anrafie, p. 87. n. ». 3. Bel dono di Natura una vigorola Jan tati a , p. 88. n. 4, 
Ne* gran Poeti ^ fmm» « -.1. •* □ .» a . <k. «i* b<u(àc »•» n.i.i.u. <••»• m «. a ..u. ^ — « — a .. > 

volta ha avuto 
la Fanra/u fi p..,.. w 

Fintafm*. Un Iota per lo più fuol* «fiere cagione usua imam, p. 40» 4. 

Fintatali giornalieri coaie ci po'Ton turbare, o. 76. 77J 78. 

niega poter 1 * Immaginazione cagionar del Male in altri , p. 65. n. 6. 

'io (S.) inlecnò effer folta il commercio delle Donne co’ Demoni J o. 6 


100 r saur» ic varie ran:aue, p. *7. n. ». 3. oei nono a» [\jnir» una vigoroia tantatia 
tri fi feorge tale, p. Ho. 90. Anche né* Filotafi in qualche parte, p. vi- Anche n-a ‘ 
ito luogo il fanraiiicart, p. 94. n. 4. Nel;.» Medicina molto lavora la Fantafia,p. 95. 
lì poffa correggere, p. 101. io», ecc. Mezzi per frenarla, p. 109. 1x0. ree, 
lolo per 1 » più fuol* effere cagione della Pazzia, p. 48» n. 4. 


Anche n-a Teologi tal- 
5. Come 


Fieno mena poter 1 immaginazione cagionar dei Male in altri, p. 65. n. «- 
Filatoio (SO infegnù efler folta il commercio delle Donne co* Demoni p. 6». n. 
Filofoda Morale, e Filosofia Cri diana pofTono regolar bene la notoa Fantafia, p. 
• Filolofi, anch’effì aggiutati dall» Fantafia, p. 91 - * 

Kleurv ( AhKir* Wi 1 C», «hì.ìa,* 


xo$. xo6. tee. 


rilOMa, anch effi aggiunti dall» Fannia, p. 91. n. 1. 

Fleury (Abbate di). Sua opinione intorno alle vifioni, cd EiUfi, p. $9. n. 8. 

Frenefia. Vedi Delirio. 

G 

GalTendo ammife la Fantafia per Potenza Materiale, p. ai. tu ». Non bene dì il titolo di facoltà conofccnte 
alla Fantafia, p. 1». u. ». N-rra de'cati curiofi de*Sonnambo!i , p. 35. n. 1. 

Giovani. Quelli per la vivacità dd Sangue divengano Sonnamboli , p. 43. tu 9. 

Giu teppe 1 m peradofe fcoDrf Pillufione delle Streghe, p. 6». n. S . '• 

Goelic^e mette in dubbiti gli Spiriti Animali, p. »». n. 1. 

( . R°h er T°) impugnò molti principi del Loc'ce, p. a», n. ». 

Guito. Senio, che reca impreffìoni , e non Immagini alta Fantafia, p. 14. n. $• 

Hannemanno (Gian-Lndovico) nan-a un fatto di un’ F-ffafi naturale di una Donna ne! deliri» fcbbiile , p.50. n.9. 
Hoiiworrh . Suo parere sul perchè il Lo'ae proponete can otturiti le fue opinióni, p. zz. n. ». 

Iddio. Di lui Idea non altronde può meglio cavarla il Filolòfo Criiìuno , che dalla meditazione dell* uomo. 

p. 7. n. t. ’ 

Idee Intellettuali , e Materiali fanno doviziofia la Fantafia, p. 14. n. j. 

Immaginazione. Non quella produrre del Male In altri, p. 6$. n. 6. 

Indemoniati ; Danfi di coloro che fono veramente tali, ma in molti vi è ddl'illufionc fànratoca ere. p.64. n. j. 

Kitchero £P.) rimile in piedMa vana Arte Lulluna, p. 24. n. 4. 

(Cardinale ) . Porta le dxtonztoni per conofcere quando I* Eftafi Sano naturili , 0 foprauaturali , 

Leibmzio. Su» opinione intorno aU’Affrazionc , p. j*. n. ». * 

Lemene dormendo fece de verfi affai buoni, p. jt. n. 3. 

Libero Arbitrio non ha luogo nella Frenefia, e nella Pazzia, p. a*, n. a. 

mgu«. Quanta varietà d* Idee quelle portino nella Fantafia di chi Ifc poffiede , p. r6. n. 1. 

AtfCkt. atw^Jcntenu sulla Memoria, p. ai. n. a. Nulla parla della Fantafia, ivi . Egli crede penfante la Mite* 

Izirro «di G^no'v.» , <e di Milano quanta voga dia alla pazza fpoGzionc de* fogni, p. 17. n. 3. 

Luce. Quella irodflie» nella Fantafia le Imagini cffenie, p. xu n. 1. Se ferva ai SonsamboU nelle loro azioni. 

p. 38. n. 4. p. n, j, * 

tuli una (Arte) fi» vaniti, r . ,4. 4 . 

Luigi XIV. Riceve in dono un’Orologio a ripetizione da Inghilterra, p. 8. n. ». 

■"* credute prowtnfre dalla Fantafia materna da molti ammeffe,» dar altri secate, p. 11. 7». 

Etonpi per P affermava, p. 7J . 74 , 7J , * ,r 7 7 

CJ-) t Suà opinione intorno al veder noi il tutto in Dio, p. 13. n. a. 
m trutta /!r-' f^itra la forte effrazione, o fa Effafi del Taflo, p. 53. n. 3. 

' J^? or ^^ncui) racconta un cafo toano di un Sonnambolo, p. \6. 0. a. 

di ■ ,osni - '• -• "• *• 

.noria»* , i'frd.ri . quando il cwvcllo è oifefò, e per qualche fehre, p. ij. r. 1. Maraviglie dell» Memori. 

accreicerfi fuochi* r, * ni »chi la Memoria, p. 19. n. 1. Mal fi immette per uiu facoltà diifintì, p. 10. Se ?rlt 
accreiceru in chi, manca, p. 74. n. 4. r 

^A’nch^T CnI M U f ‘•'if 1 ■*, F *w»fia, p. 9. n. j. Sono maravigliore le tante fue Invenzioni . p. 

Mir.'orof„t. , , ,IT * coI ì e fu ' Id « Intellettuali artlwhilce la fanufia, p. .1. n. j. ’ 

Mictocofnw ntolo pompofo per «li uomini , p. 7. 1 3 

Stregherie ,' P p.°e/ ClU ' > ' Mo<ÌO ^ I “‘ “ m ‘ to I* 1 ‘ r 6aanare uno Spofo novello dalla vana Immaginazione delle 

N.'Sjìrnfr^ 1 '' d .^ in5l T'; le ,r, ' ci ' <,c ’ , '> ro M'RH N e de' Franz, fi, p. , f . n. 

Nicaltro (Giovanni) negò la nottuzna tausanza fot» la Noce Beneventana, p. da. n. a. 
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Noce di Benevento .celebre per le falfe fportkexze , che di notte credonfi colà commetterà , p. 61. n. t» 
Nottamboli . Vedi Sonnamboli . 

O 

Occhi. Senfo molto fol lecito a recar le Imitisi eterne alia Fantafia, p. 14. n. 5. 

Odorato reca impreflioni alla Fantafia non già Imanini , p. 14. n. 3. 

Onirocririci libri Greci aulla vaca interpretazione de’ fogni, p. 27. n. 3. 

Orecchi. Senfo che alla Fantafia porta impiccioni, e non imc£Ìm, p. T4. n. 3. 

Organirta cieco ia Olanda tarando diftingueva le carte da giuoco, p. 19. n. 3. 

P 

Paolo Apertolo (S.) . Come porta fpiegarfi il dio interno combattimento della Carne contro lo Spirito, y.76,^7. 
Paracello. Vanità della fua opinione infoino alla fona dell’ Immaginazione di produrre de! male in altri, p. 6-, 
a. 6. 

razzìa. Sua Definizione, p. 4;. n. 1. Suoi effetti, p. 4 6. 47. n. 2. 3. Cagioni , p. 30. a. 6. Modi di curati*, 
p. 51. n. 6. 

Peccato quando fenfabile od Delirio, e nella razzia, o. 47. il 3. 

Perfiani anche oggidì van dietro all 1 Interpretazione demani, p. 17. n. 3. 
rigarti (Dortor Giovan-Maria) narra le uravaganze di un Soonasnbolo, p. 41. «1. 7. 

Pitagora ha la Fanufu per potenza materiale, p. 11. n. r. 

Piatone ebbe la Fantafia per potenza materiale, p. 11. n. 1. 

Poeti. Loro gran Capitale una rfooroià Fantafia. p. «9. 90. 

Pomponazio. Sua ialfa opinione sul produrli dall' Imaginazione morbi in altri, p. a. 6. 

Pozzi (Dottor) rifet iice un calò Urano di un Sacerdote Sonnambulo, p. 45- « 9. 

R 

Rabefchi. Loro fimiglianta eo'r.ortri fogni, p. i3. n. 1. 

Kidloo non ammette gli Spiriti animati, p. iz. a. 1, 

Ridley rtudtò molto nella Notomia del Crebro, p. 11. n, 1. * 

RighcUini ( D. Marziale ì, narra le azioni maravigliate di un fomumbolo, p. 40. n. 6. fua riporta a!P Autore 
intorno al detto fonnamboio. p. 42. n. 8. 

Romanzieri, uomini di gran Fantafia, p. 90. 

S 

Saliva. In tempo di pcrte non bifogna trangugiarla, p. 66 . n. 6 . 

Sangue. Per curare la Pazzia dicefi giovare ia traafufione dei fangue del Pazzo , ed iaumdions del nuora dì 
qualche animale, p. 51. n. 6. 

• Scultor cieco col tatto dirtingucra i colori, p. 19. 11. 3. 

Scrupolofi . Lor Male prowiene dalla Fantafia, p. *8. n. z. 

Scgneri (P. Paolo) Seniore dimortra in quanti errori coodur porta la Fantafia, p. 60. n. io. 

Senrvertc credè tallo poterti colf Immaginazione produrli del male in altri, p. 63. n. 6. 

Scnfazioni; come la Fantafia le diftiogua per didimamente rapptefcnurle di' Intelletto, p. 19. n. 3. 

Senfo comune inutilmente ammeflo da Anftotcle, p. zi. n. 1. 

Sgambati (P.) della Compagnia di Gcut. Sua rifpolla acutiflima nel bollar della razzia, p. 49. n. 3. 

Sirtemi Fifolofici, lavori di Fantafia, p. 5 a. n. a. 3. 

Sogni. Di elfi può avvalerli Iddio per rivelale i fuoi Arcani, n. 25. n. x. Ordinariamente però fono vani , ivi» 
Pofifon firrvire d'indizi de* mali ai Medici, p. z 6. n. a. Del r Interpretazioni de’Sogni trattarono i Greci vana- 
mente ne* Libri OmirtKritici t ed i Perfiani 6no di ciò profcfóone, p. 17. n. j. Come vengano i fogni, e co- 
me ciò fiocamente fortifea, p, 17. n, 4. Sogni placidi, p. a3. 29. n. 1. Sogno dell' Aurore, p. 31. n. 3. Opi- 
nione dal mede fimo del come fortifcaao^ p. 31. n. 4., 32. n. 5. Sogni cui ioli dell* Autore , p. 33. n. 5. Ne* 
fogni la Fantafia comanda ali* Anima , ivi n. 6. In quelli ella mette in su le Invagini a foo talento, p. 34. 

IL 6 . 

Sonnamboli non ben chiamati Nottamboli, y. 34. n. r. Vi fuoi* edere dell* Import ura, p. 35. n. z. Efempli nar- 
rati dal Gartendo, p. 37. n. x. Per lo oiù noe fi ricordano dei lèguiro delle loro azioni notturne, ivi. Si 
procura (piegare il fenomeno de* Sonnamboli , p. 37. il 3. , p. 38. n. 4. , p. 40. 0. 6 . , p. 41. n. 7., p. 43. 

n-, ?• 

Spiriti Ammali animarti, c negati da molti, p. 11. n. 1. 

Spiriti Incubi, e Succubi. Fallirà delPcfirtenza di tali Spiriti, p. 61. 6%. 6 3, 

Stallio niega gli Spiriti Animali, d. 11. n. 1. 

Stenone fi affatieò folla notomia nel Cerebro, p. 1». n. t. 

Streghe. Vana tflufiooe dell’umana fantafia, p.tfi. 62. 6 Scoperta per tale dall’ Tniperador GLufcppe, p. 6 3.0.3* 

T 

Taflo ( Torquato ). Sua ertafi maravigliolà, p. 33. n. 3. 

Tatto. Senfo che reca alla Fantafia Imprertioni, e non immagini, p. 14. n. 3. 

Teologi alle volte fecondano la lor Fantafia, p. 94. n. f. 

Tcrcla (S.) molto guardinga nel latto d’ Ertafi, e vifioni , p. 38. n. 8. 

V 

VieufTea lavorò molto nella Notomia del Cerebro, p. zi. n. t. 

Vifioni, p. 31. tu 1. dirtinztoai Per difeernere le vere daMe falle, le naturali dalle fopra naturali, p. tj. n. 5. 
Willi*. Celebre nella Notomia del Cerebro, p. ix. n. x. E’ di parere che » Sonnamboli tolgano gli orticoli alle 
loro azioni, p. 39. n. 4. 

Uomo. Per 1* Anima Ragionevole fi aflbmiglia agli Angeli p. 8. n. (.delle due fortanze, delle quali formali F 
uomo, molto è ignoto, ivi n. a. 

Z ■ 

Zac v hi* . Porta i fegni per conofcere «e l 1 Ertati Sano, o no da Dio, p. 54. il 47. 
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PREFAZIONE* 


Llorchi nel Secolo XV. rif orfero le Lettere , per ope* 
ra majftmamentc degl Ingegni Italiani , e maggiormem 
te poi andando innanzi , non ci fu , cii non conofcef- 
fe , e' deploraffe i mali effetti dell Ignoranza da' Seco* 
li barbarici . Le belle 'Arti , e le Scienze , gii ne’ 
tempi felici coltivate dà Greci , t Romani , dappoi * 
cbè per le invaftoni de' Barbari muti faccia non 

meno il governo y cbe i coflumì , e gli ftudj delle pii Ir nobili Pro- 
vincie dell Europa , caddero in • dif pregio o difufo ; prefero allora piede li 

favole , i falfar j , le ufanze biaftmevoli , e fin le juperfiizjoni . Comin- 

ciarono ben dopo il Mille eccellenti Ingegni a rifufcitare , e maneggiar la 
Filofofia , e Teologia , cbe da tanto tempo giacevano incolte ; ma non con 
quella efattezx? > cbe'occorreva , parte per difetto di Libri , parte per 
tròppa venerazione ad Aratele , ed ai Filofofi Arabi . Vennero finalmen- 
te tempi migliori per le Lettere ; e quantunque non fia tolta la ruggine 
di que’ Secoli infelici , pure pojjiam dire , cbe tutte ! Arti , e le Scienze 
un tal depuramento , accrefcimento , ed avvenenza da tre Secoli in qui 
hanno acquìfiato , cbe non pub gareggiare col prefente loro fiato nè pur l’ 
antica Grecia t cbe tanto feppe , e tanto vide . Ma cbe ? Han tutte le 
refe umane il lor diritto , e rovefcio , e fon pofie fra il difetto > e lecce/* 
fo . Di gravi pregiudizi reci una volta f Ignoranza ; degli altri ne ha 
prodotto anche il Sapere , e V progreffo delle Scienza • Son gii cor fi cento 
e trenta anni , cbe Al e ff andrò T affimi- ■, celebre Scrittore , e Poeta Mode - 
neft nel Lib. VII,- de’ Juoi Penfieri formò un Quifito , cercando , fc le Let- 
tere) e Dottrine Geno neceflarie nelle ’ Repubbliche , e a’ Principi) ed alla 
Gioventù ; e vivamente ritoccò i perverfi effetti , cbe poffono indi proveni- 
re . A molti Letterati , e- fpezjalmente agli appellati grandi Maeftri in 
diviniti > fìccome alti efiimatori delle lor merci t diede forte occafion di 
fgridare un Parlar così /prezzante delle Lettere , e ne fecero doglianze . 
Per quanto bo io avvertito nella Vita di ejfio Taffimi , egli rifpondeva : 
Le Lettere fono indifferenti al Bene) ed al Male. Mia intenzione non è 
di biaGtnar la natura della cofa , ma l’ abufo , che fe ne può fare ) e fi 
fi. Vero è,, che le Lettere nelle- Volonti ben inclinate aggiungono .agli 
Uomini perfezione ; ma cbe le Lettere facciano la buona inclinazione y 
quello lo niego ■ ed aggiungo di più , che agli animi mal difpofti accre- 
Icono malizia . Anche i cibi ) che non fon cattivi di lor natura ) negli 
ftomachi male affetti fi convertifcono in putredine . Così egli t e foggia* 
mente : per nulla dire di qualche Declamatore > cbe ha trattato fpropofita- 
t amente della Vaniti delle Scienze . 

Aa 



a. Pur 
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». Pur troppo T abbia m provato . Il riforgimento delle Lettere , tanto uti- 
le , tanto commendevole , e glorio/o , pure è degenerato in eccejji , di lun- 
ga mano piu pernicioft , che quei dell’ Ignoranza de' Secoli barbari . E di 
sì fatti difordini fe ne vedrà fempre , ogni qual volta collo (ìudio della 
FÌlofofia , o Teologia ft congiunga una Volontà corrotta da i velenoft fia- 
ti dclt Ambixion dell' Ingegno , o delle gare Letterarie , per voler compa- 
rire uno fpirito J\ ingoiare , e faperne pili degli altri ; oppure una Volontà 
guajìa dallo J moderato defiderio della Libertà per vivere a modo fuo , che 
va poi a finire in Libertinaggio di opinare , e di operare . Per tralafciar 
altre cofe , non fi può fenica 'dolor ricordare ciò , che di male produjfe lo 
fiudio delle Lettere congiunto con varie umane Pajfioni nella perfiona di 
Lutero. Noi fienosa dìjficultà conferiamo , eh’ egli trovò de' veri abufi nel- 
la Cbiefa di Dio , e cofiumi depravati anche nelle perfonc , che pel loro 
TMinifierio fon deftinate da Dio a predicar agli altri la morigeratezza col- 
la voce , e coir efempio . Anche Erafmo ed altri aveano mojìrata la ne- 
ceffi tà del rimedio : Ma Lutero non imitò effo Erafmo , non feguì gli al- 
tri , che fletterò ciò non oflante faldi nell unità della Cbiefa . Egli pafsò 
agli efiremi , e fervirono a lui le Pajfioni irritate J e le l ettere , per far 
guerra alla Madre fua , e per imprendere un aperta ribellione , fecondata 
da Ecclefiafiici , che trovarono gufìofa la Libertà , e da Principi voglmji 
di far fua la robba delle Cbiefe . Non potran negare i feguaci fuoi , che 
almeno fia da attribuire a quefìo lor mifero Capitano la nafeita di tante 
altre. Erefie di Calvinifìi , Anabatijìi , Soci ani ani , Anglicani , fiàuacberi, 
Arminiani , e di altre quafi dtjji innumerabili Sette di varj nomi , detc - 
fiate anche da effi . Ecco dov è andato a finire F aver egli pretefa contro 
le chiare ed infallibili promeffe di Crifio Signor nofiro perita od invifibile 
la Cbiefa di Dio ; F aver celi pretefo , che le fole divine Scritture bafli- 
no al CriJììam per regolar la fua Fede : il ebe fu un coflituir Giudice 

della Religione ogni privato fallibile Ingegno . Jfueflì falfi , e pernicioft 
Dogmi , e principi produffero poi lo Sci/ma , tanto riprovato dalla nojìra 
fanta Legge , ed infieme J palancarono la porta a tante Erefie , e Sette , 
che oggidì infettano il Settentrione . Nel tributiate di Dio , e nel cuore di 
chiunque ama daddovero pih che le fue opinioni , la Rcligìtzn Cbrifiiana , 
quefìo farà fempre un gran proceffo al [a memoria di ef]o Lutero , ed un 
fenfibil contrafegno della falfità de' fuoi principi . 

3. Il peggio fi b, che conculcata F Autorità della Cbiefa , e taf data la 
triglia agli umani ingegni , fenza piti voler eglino afcoltar la voce cF'cJfa 
Cbiefa , fi b giunto , J'pezjalmente da tento anni in quà ne' paefit de' No- 
vatori , alF Incredulità , -aìF Indifferenza nella Religione , o pure ad un a 
sfigurata Religione , tal quale cìafcbedun fe la forma fecondo il fuo capriccio. 
Non pretendo io già , che l' Erefie degli ultimi Secoli fieno F unica cagione de’ 
tanti Ateifìi , e Dcifli , ebe gli fiefjì Protc fanti , e Riformati confcjfano 
abbondar oggidì nelle loro contrade • perciocché anche in fieno della Cbiefa 
Cattolica poffono nafeere e crefcere di quejìe erbe vtlcnofe . Solamente in- 
• ten - 
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J/V* re /A* Jptrten%a alla mano J r copfideratt i principi y de qua» 
li fi fervono le Sette degli ultimi tempi , cjfere facile ne' lor paefi dal 
credere troppo al proprio Ingegno il pajfaggìo al credere nulla . 

4. Racconta II Lauterbachio Luterano nella Storia del Socinianifmo , che 
il Neufcro uno de Sociniani , dicea . Qui vult virare Mahometifmum , vi- 
tec Aiianifmum ( cioè il Socinianifmo ) Se qui timet fibi , re incidat in 
Arianifmum, caveat Caivinilanum . Non finijce qui queflo affama , ed am- 
mette delle altre giunte. Dio uvea* decretato la fua Cbiefa per Giudice 
delle conrroverftc ,* che poteffero accader nella Religione ; ci ave a affi cura- 
ti f che quefla farebbe la tuftode della Verità , ed egli farebbe in tutti i 
tempi con effo lei . Queflo sì flabil fondamento della Religion Rivelata non 
vogliono piìt riconofcerìo i Protcjìanti ; ognun fi atrribuifee il diritto d 1 in- 
terpetrar le Scritture , di fondar fijlenti nuovi ; nè fi Jìima obbligato a fe- 
golfare i dogmi della Setta , in cui è nato ; giacché quale infallibilità pub 
mai atrribuirfi a qualjivoglia lor Concilio per fiffar la Regola della Fede , 
d..ppoicbè barino prctefo fallivile ogni Concilio , e la Jìeffa univerfale Cat- 
tolica Cbiefa ? Offervando poi tante difeordie e contrad elioni fra le lor Set- 
te , ed ejfere tutto involto nelle tenebre delF Incertezza , gl Ingegni preoc- 
cupati dalle mondani Pafftoni , e da un forte genio alla Libertà , facilmen- 
te giungono a metterfi fotta i piedi la Religion Rivelata ; e quindi vanne 
di trotto ad abiurare ancor la Naturale . Datemi una perfonq , imbevuta di 
Muffirne Pirrcniane , che dallo Jludio delle Lettere altro non abbia ricavato, 
ebe lo fpirito del contradire a tutto , di trovar difficoltà fopra tutte le co- 
fc , di jot tipizzare e fofjìicare , e che concorra con queflo apparato la mala 
Volontà t ogni Verità per lei diventa ofeura ; anche la Religione comincia 
a languire in fuo cuore , ed in fine vien meno . 

5. Pur ci è di peggio. Che la mal nata bizzarrìa e fuperbi a dell Inge- 
gno di taluno : che la malvagia ■ avidità dì altri di non aver fopra di sì 
un Padrone , che cbiegga conto del loro operare , li faccia precipitare nell’ 
Atcifmo , a in fjlemi mojìruofi di Religione : è da deplorare la Icr cecità e 
puzzl a • Ma che ci fia , chi non contento della fomma fua temerità , giun- 
ta non diri a voler bandire Iddio dal Cielo e dalla Terra , ma a rider ft 
in fuq cuore d ogni Religione , ft fi udj "ancora dì perfundere agli altri Uo- 
mini I Opinione fua , benché la piìt pe/ìilenzjale a ogni attrae queflo è l' 
ecceffo piu grande ed intollerabile , a cui pofsa arrivare F umana malizia. 
Non pojjono ignorar cofloro , che tolta dal Mondo la Religione , cfhnta 
vegli Uomini la credenza di Dio e della fua Provvidenza , e condcnnata 
f Anima dell Uomo alla vii condizione de' Bruti , viene a rsmperft il piìt for- 
te legame dell' umana focietà ; non reflà piìt diflinzjonc tra 7 Giu/ìo e F 
Ingiujìo , tra la Virtù e il Vizio : e per confeguente ecco appetto il campt 
ad ogni piìt fozzf Libidine , ecco f palancata la porta alla Frode , alla Vio- 
lenza di chi pik può , non curati i patti , vani » Giuramenti , efpofla la 
Repubblica 0 il Principe alle f edizioni e 'ribellioni : in una parola , porta- 
to il Mondo alla barbarie c depravazjon de cojìumi , ebe fi oj serva in al- 
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tune popolazioni dell Affrica ed America , è divenir gli Uomini peggiori 
delle Pefse fiere . E pur qxtefii iniquìjfimi mortali fi fan predicatori di si 
orrende Mamme y tutte indirizzate a /consigliare il genere umano y e a far 
trionfare il Vizio in vece della Virtù , con pretendere eziandio , che pile 
pofisa fervile alla pubblica Felicità i Atcifmo , che la Religione , come fi 
sf serva nelle Opere del Tot andò e del Baile , predicatori delì Incredulità ; 
Ancorché' i fantijfimi e vcrijfimi infcgntmenti . della Religion Naturale e 
Rivelata , <he noi profejfiamo , fofsero chimere , quaì indubitata cofa è epa 
non fono : non potrà mai alcuno , ftnza diebiararft forfennato y o nemica 
degli altri Uomini , e della loro- tranquillità , metter fi a combatterli y e a 
togliere dal cuor de' mortali quefii sì necefsarj freni deli iniquità y ed im- 
pulfi al vivere con faviezja e concordia nelle umane repubbliche . Quanto 
pih poi fon dett fi abili cofioro , al fapere y eh’ eglino niuna dimoftrazione ed 
evidenza hanno delle loro empie Majfime y e pur le fpacciano con tanta 
sfacciataggine y quaficebì fi trattafise di recare al Publico un gran benefi- 
zia coli infegnare' a tutti i irreligione y cioè un principio y che naturalmen- 
te conduce al baratro di tutte le iniquità ì 

6. RariJJimi poi fon coloro y che ofino di negar pubblicamente i efiflen- 
za di Dio y i immortalità deli Anima f e la necejptà della Reli- 
gione y ben confapevoli , che quai moflri farebbono abbominati , e fug- 
giti da ogni Setta di Crifiìani , e gafiigati ancora come jeduttori , dove fi 
veglia alla difefa del gregge Crifiiano , acciocchì non vi entrino , o non 
vi formino covile que’ lupi rapaci , e que’ maellri , che infegnano dottrine 
perverfe , per farli dei difee poli , che già previde i Appofiolo ( AB. A polì. 
Cap. XX. zp, ) e c infiegnb a fuggire . Cofioro voi gli udite fpacciar con 
franchezza , che ci ì ladio , che ci ba da effiere la Religione : ma poi 
vengono a dijfeminar ¥ dottrine fimili a quelle di Epicuro ; il quale , fé- 
convochi avvertì Cicerone ( Lib.'I. de Nat. Deor. in fine ) re rolli c , ora- 
tione relinquit Deos . Cioè piantano tali fifleq/s y sfoderano tai dubbi e dif- 
ficulrà contro la Provvidenza di Dio , contro t ejficnza dell Anima' y 
e contro altre Verità della Religione , fbe vanno tacitamente y e con 
chiara frode , a difiruggere tutti i principi ci ejfia Religione , o ad appro- 
vare qualunque piu /alfa Religione , come ì quella de Maomettani ed Ido- 
latri , o pure a far credere accetta a Dìo _ qualfivoglìa Setta di Crifiiani y 
purché credano Gesù Cri fio . Talg è noto , che fono fiati Tom maio Hob- 
bes y il fuddetto Giovanni To laudo , il celebre Dodwello nel fuo Trattato y 
dell’ Immortaliti dell’ Anima , il famofio Locke nel fuo Trattato y che por- 
ta i illuforio titolo della Ragionevolezza della Religion Criftiana , Antonio 
Collino 7 il Tindal , ed altri in Inghilterra ; e tale Benedetto Spinola y e 
il poco fa mentovato Pietro Baile in Ollanda , i quali ultimi con ifiupor d’ 
ognuno tollerati , han placidamente Jparfo, il veleno deli Atcifmo , con aver 
i ultimo infrafeate le perverfe fue dottrine col prctefio <t umiliar la Ragio- 
ne y e di difporla alla Fede , cioè ad un gioco , di cui egli intanto fi ri- 
dca . Nè già fono mancati alla Germania Protefianti fimili Inventori di 
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feffimi jìuovì Sìflemt , thè io tralafcio . Altri ■ancor * htm pubblicato in 
Francefe l Opere del Pirronifìa Serto Empirico, e la Traduzione Italiana 
dell' empio Lucrezio, affinchè anche T ignorante -Popolo Ji poffa ijhruire dei 
Fondermnti dell Empietà . Libri cotanto pejìilcnti fan trovare la via di 
penetrare anche in Italia ; e fe fi abbattono in Volontà t cofcienze gunfle, 
o in cervelli Sprovveduti di antidoto , ed inabili a fciogliere i nodi propo- 
li : certo è , che poffono indebolire in effi , ed anche ejlinguere affatto quel 
facrofanto lume , che Dio ci ha -dato per conofcere lui , per adorarlo col 
culto pili proprio , e per ifperare di conofcerio meglio un dì , e di goderlo 
velia beata Eternità » 

7. Ora fra quefli pernìcìojìffimi Libri è da regijlrare il Trattato Filofo- 
fico della Debolezza oell’ intelletto umano, che nell Anno 1722. 0 pure nel 
1723. comparve alla luce in Amjìerdam fette reame di Monfignor Pier Da- 
niello Huet , già Ve f covo di Auranchcs . L' Autor di effo Ji rrùfe in pende- 
rò di rìfufcitare ai 'dì •hojlri , e di celebrare come pii* eccellente dell altre 
la da tanti Secoli /ereditata e detejìata Scuola di Pirrone } degli Accademia 
ci, e degli Scettici , che infognarono di dubitar di tutto , di negare qualfi- 
voglia Verità , ed ogni Evidenza delle cofe Naturali e Spirituali ,• e ciò 
per i fuggire lo fpaventofo pericolo di errare . Prima di luì tentò d fuoi 
tempi ilFranzefe Montaigne di cavar dal fepolcro quejìa non dirò sì J ira- 
vagante , ma sì bene p*Zga dipintone diftruggitrtee di tutta la Filofofia ; 
t il fuo veleno fu ben lofio /coperto , r fatto conofcere per -quel che era da 
qualche faggio e zelante Scrittore . Toma oggidì in campo il fud detto mio. 
vo Pirronifìa , con prometterli forfè miglior fortuna . Una iella J parata fa 
egli con dire di voler con tali dottrini addimefticar l Uomo a nulla credere , 
per gittarfi poi totalmente in braccio alla Fede , e credere tutto quel , eh' 
effa infogna , per difficile e /curo che pa/a quafchè non dirò ogni faggio 
Lettore , ma •qualfióòglia non zotica perfona , non fi poffa immantcnentc ac- 
corgere dì sì manifejra xontradizjone . É fe tojìui ha creduto col mantello , 
predatogli dall Ateifla Baile , di fottrar fe flejfo all obbrobrio ^ di cui fon 
degni 1 mìferedenti perfteutori della Verità e della Religione non gli ver - 
,tà certo fatta . Troppo palpabile è quejla illusone , nè ti vuol molto a /co- 
prire il giuoco dell empia fua malignità . Ma qui m interrompe il Lettore , 
con interrogarmi , fe veramente Monfignor JH[uet , già Vefcovo della Qhiefa 
Cattolica , ed uno de' belli ed eruditi Ingegni della Francia , fi a veramente 
Autore ilei Libro fuddetto : Se tale egli fu , grande fcandalo è quefio pref- 
fo i Cattolici y fe poi non fu , fommo -è il tradimento alla di lui me- 
moria fatto da qualche maf cherato Ateifla . Rìf pondo , non mancar de * 
motivi J>er credere , che quel celebre Prelato poffa aver iafeiata dopo di sè 
un' Operetta tale , tuttotebè indegna del fuo papere . Rafia leggere ■ la Cen- 
fura da lui pubblicata nel 169 0. contro la Filofofia Cartefiana, per conofcere, 
eh’ egli era un cervello inclinato alla foffìicberia , t ad impugnar con una 
frotta di ragioncelle e di dubbj quello ancora , che fi feorge più evidente e 
•erto , come è il principio del Defcartes . io penfo, adunque fono. Il che 
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ttoti dico io per pretendere , che la Filofofia Cartefiana non abbia le fut 
magagne , e delle immaginazioni infujjijlenti , avvertite da i Juffegucnti 
Filofofi , e toccate • in parte dal medeftmo Huet . Secondariamente egli Jlcffo 
nel Trattato della Concordia della Ragione e della Fede Lib. I. Capitolo 
2. §. io. fembra avere accennato come compojìo da lui il Libro Pirronijìi - 
co , di cui parliamo , con dire . Atque hinc inreliigis , Hameli quam non 
abfurde , quamque vere feripferim diro , id quod raox expoftulabas mecum, 
cas pra: cercris Philofophorum difciplings Cbrmianilmo congruere , quae af- 
fenfiones animi cohibendas effe decernunt . In oltre nella Prefazjon d ejfa 
Libro egli fcrive di aver compojìo qualche Trattato di Filosofia , che non 
era venuto alla luce . Finalmente nell' Huetiana Ji nuova aver egli campo- 
Jlo il Trattato della Debolezza dell'umano Intelletto, che ora abbiamo per 
le mani . Che piu ì Chi pubblicò qucjìo Libro dopo la morte deli Huet , ac- 
caduta nel Ccnnajo del 1732. ajjcrifce di averne pojfeduto I originale di 
matto del medeftmo Huet , ed era ^pronto a mof retri o- a chiunque ne aveffe 
la curiofità , e di verificarlo con molte Lettere a lui ferine da affo Prelato . 

8. Ala f contenti l Editore del fuddetto Libro , che ancb' io diventi per 
un po di tempo Pirronijla , cioè della medcfma fua Setta , con dire , che 
non fo credere Monftgnore Huet tutore di quel Libro : 0 s' egli ne fu sfu io- 
re , temo di qualche interpolazione nella di lui fatica . Ed ecco te ragioni 
del mio dubitare . Chiunque fi prenderà la pena di leggere attentamente il 
fuddetto Libro della concordia della Ragione ^ della Fede , indubitato par- 
to d ejfo Prelato , troverà tal dif crcpando ed oppcfizjone fra quel Libro , 
e quello della Debolezza dell' Intelletto Dinaro , che non potrà mai indurft 
screderli amendue fattura del medeftmo Autore. Alonfgncre Huet nel Lib. 
1 . del Trattato della Concordia fa conofccrt con chiari argomenti : Che la 
Ragione dee precedere alla Fede. Che anche’ dopo aver noi abbracciatala 
Fede , la Ragione ha da accompagnarla , c da prefittele aiuto . Che vi ha 
molte cofe della Religione Crijliana , che ft cono f cono per la fola Ragio- 
ne . Tutto r oppofto fi pretende ed infogna nel Libro della Debolezza. 
Ivi la Ragion dell Uomo è predicata per affatto inabile a cottofcere il l e- 
ro y e mancante di Criterio per giugnere alia conofccnza non fot di cjfa L'e- 
ro , ma fin del Verifimile . Tutto è Incerto , dì tutto fi ha da dubitare - 
Ecco Frtncipj tutti oppofli a quei della Concordia . Fero è , che fi dice 
nel Libro della Debolezza, ile quejìa Incertezza , e Dubitajjon d' ogni co- 
s* è un preparamento alla Fede , ma fenga renderne Ragione alcuna . E 
intanto ogni accorto Lettore feorge ciò detto per fare un i/Iufione alla gen- 
te incauta ; perciocché fe l Animo è difpofìo , e fjfato a dubitar di tut- 
to , dubiterà anche degl' infestamenti della Fede ; e molto piu dcjft ^ per- 
chè di cofe , che non cadono fotta il fenfo , td alcuni /apertoti alt Inten- 
dimento nojìro . Adunque non fi potrà mai credere , che uno Jìeffa Autore 
abbia foflenuto sì contrari fentimenti . Che fe tal un pretendeffe , aver egli 
per politica nella Concordia afjerite te forze della Ragione umana , ma 
che nell interno fuo pcnfajfe il contrario , ed avejfe ciò efprejfo in quel - 
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h iella Debolezza con tenerlo fegrrto \ firtchè viffe : fi tifponde , Joverfi 
recar prove di quefia fua finzione , non bajìando già a provare una tal 
pretensone lo fieffo Libro della Debolezza , perché fi difputa appunto ,• fe 
quefio fia fua opera. Nelf Elogio I fiori co di Monfignore Huet , premeffo al 
Trattato fieffo della Debolezza , vien detto , che quefio Trattato fu com- 
pofio da Monfignore Huet nel medefimo tempo , che quel della Concordia. 
Ciò non fufftfie , da che fi è veduto offerir egli , quam vere fcripferim 
olim , eas prx t se terre Philofophorum dilciplinas Chriftianifmo congruere , 
qitx aflenfiones animi cohibendas effe decernunt . Adunque aveva egli ferie- # 
to molto prima qualche Trattato intorno agli Accademici ; ma quel Libro 
dovea effere diverfijfimo da quel della Debolezza , percb' egli lo cita come 
concorde coll altro della Concordia : laddove noi ora troviamo quel delta « 
Debolezzt ri contrario , e ripugnante alle Muffirne d tffa Concordia . E 
quando pure egli avejfe compofio prima quello della Debolezza , fi è poi 
ritrattato con quello della Concordia . 

9. Pertanto , giufio motivo abbiamo di credere , che qualche Pirronifia , 

•0 Ateifia fi fia fervilo della fuddetta afferai one dell Huet , per attribuire 
a lui quefio peftilente Libro . Ed avendo effo Prelato nelle fue Memorie 
fcritto di aver conofc'ruto , r praticato il Signor di Cormify , già Prefiden- 
te del Parlamento et Aix , qui futnmopere comprobabat Sexti Empirici do- 
Urinam , lecito è l immaginare , che ’l Pirronifia fuddetto faceffe ufo di tal 
notizia per introdurre nel Libro della Debolezza 'effo Prelato per Pane geri- 
ti a della Setta ■ di Sefio Empirico . Certamente Monfignore Huet non dice 
in quelle Memorie di aver compofio alcun Trattato del Pirronifmo , come 
egli avrebbe probabilmente detto , ficcome gran lodator di ft fieffo , fihtefio 
fuo fileggio ancb' effo è indirio di non ejfeme egli fiato t Autore . Che fe 
nell' Huetiana egli b riconofcivto per tale , effendo fiato pubblicato quel Li- 
bro dopo la morte delf Huet , fu ben facile a chi meditava la fuddetta im- 
pofiura , di aggiungatela al catalogo dei di lui Libri , per preparar gli ani- 
mi a ricevere quel Libro come coja fua . Poiché quanto al dirfi dall' Edi- 
tore d aver f Originale di mano dello fieffo Huet , e che lo mofirerehbe a 
chiunque voleffe cbiarirfene : a noi fono affai note le furberie , e finzioni 
de’ malvagi , ed una d effe può effere quefia . A qual porta di grafia fi 
uvea , e fi ha da andare a battere per cbiarirfi di quel Manofcritto Origi- 
nale , fe (Editore maligno non ci f^oprì il. fuo nome? E giacché egli di- 
tedi avere in fua mano la Traduzjon Latina di quefio Trattato fatta dai 
medefimo Huet , dovea pubblicarla . Quefia farebbe fiata la maniera di 
farcelo canofcere vero Autore del Libro , perchè il fuo Stile Latino ninno 
avrebbe potuto sì felicemente imitarlo , che non ft feopriffe ( impofiura ; e 
trovato uniforme al( altre fue opere , avremmo potuto accertarci ancora di 
quefio . Ma la vantata T radugjon Latina noti fi è mai veduta alla luce y 
perché 0 non dovette effer mai fatt<^ y 0 effa contenea cofe diverfe dal Li- 
bro Francefe della Debolezza . ® 

10. Aggiunga fi , che in quefi’ Opera non fi feorge T Erudizione , t la vi- 
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vacità' del ver» Menfigntre Huet ; e chi prenieffe » confutare quei fu et 
Catalogo degli Accademici , Scettici , e Pirronifii , vi troverebbe buona 
meffe di falfe pretenfioni , delle quali non fembra fiato capace un sì cele- 
tre Ingegno . E tome mai un cervello sì perfpicace , ed amante di produr 
cofe nuove > e non ojfervate dagli altri , fi farebbe perduto a copiar tan- 
te inedie di Sefio Empirico , eie gii erano Hate confutate , e fon tutta- 
via oggetto di rifo , e non di plaufo ? Nb convengono ad un par fu o le 
contradizioni , che fi offrivano in quefìo Libro , pecchi in pih luoghi mo- 
fira di credere f Uomo capace di trovar la Feriti , t poi va fempre a con- 
* chiudere , che fi ha a dubitare di tutto . Scrive egli nel Lib. J. Cap. /. 
Che noi conoiciamo piìi certamente , ? piti evidontemente , che ’i tutto e 
più grande della fua parte , di quel che conoiciamo ', etere H Pianeta di 
Saturno fopra quello di Giove . Sapeva egli , non effere men evidente , e 
certo queir Affioma , che la fituazjon di Saturno > e verificarfi il medefimo 
Affioma ht quel Pianeta , il cui Circolo i maggiore di quel di Giove . Ma 
quando anche fisa vero quefio fuo dire , come poi confcffa egli , che la pri- 
ma conofcenza è Certiffima, è la feconda- è Certa di una vera Certezza; 
e fenza piu far cafo di tal confefpont , fi sbraccia dipoi per perfuaderci , 
che nulla abbiam di Certo , e che di ogni ctfa conti cn dubitare ? Un Mon- 
fignore Huet era egli capace di contraairfi si manifefiamente nel medefimo 
Libro ? Finalmente bifogna ricardarfi , che Monfignore fu al pari , forfè 
anche piu , degli altri Letterati , amator della Gloria dopo fua morte . 
Tale effondo , non fi può mai credere , eh' egli compone fife u o campo fio eh » 
et effe quefio libro , lo riguardate per la migliore dell’ Opere fue , come 
vuole il fuo Editore ; e non avendo afafo di pubblicarla in via , per non 
efporfi al riCentimento di coloro , che egli chiama iovente il Volgo della 
Repubblica Letteraria, laveffe lafciato ad uno de' fuoi Parenti , il qual 
poi fi vuole far creder e , che abbia fatto quefio bel regalo ad ejjo Edito- 
re . Si fuppone y che quel Pretato conofccffe , di quanto obbrobrio ed infa- 
mia farebbe fiato caricato il fuo nome non men preffo i Cattolici , che 
preffo tutti i Proteftaoti , i egli vivendo l atvcjfe dato alla luce . Come 
mai c indurremo noi a credere , eh' egli lo conftrvaffe , acciocché dopo fua 
morte ne feguiffe la pubblicazione , quando la fieffa infamia ne farebbe 
ridondata alla fua memoria , e tutta la gloria fua fi farebbe convertita 
in un comune odio , e dif pregio preffo tutto il Crifiianefimo ? L' una del- 
ie due : o egli era , o non tra Pazgp . Se Paz_zp , dobbiam compatire la 
fua dif grazia , ed infieme far quel conta del fuo Libro , che merita f ope- 
ra di un Mentecatto . Se poi tate egli non fu , troppo é inverifimile , che 
un Uomo faggio , ed amante della Gloria , ave [fé taf data dopo di sé usi 
Opera , che data alla luce gli avrebbe tirata addoffo uri eterna infamia . 
Oh avrà ontepefio alla Gloria fua il gran beneficio , eh' egli fi figurava di 
pxefiare al Mondo con illuminarlo , cioè con gradarlo alt Ateifmo , facen- 
do credere , che tutti fiam ciechi , e jmt/ti a figurarci di trovar la Ferità 
nuche nelle cofe pili ufuali . Chi cosi diceffe , verrebbe di nuovo a eonfefi 
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fare , che alT Huet j era volto il cervèllo ; perché non fot amente tanti mi- 
lioni <t Uomini , che vivono ora , e viveran dopo noi , ma qualfnmglia dot- 
to al pari di lai , e pi'u ancora Filofofo di lui , faran le fifcbiate dietro 
a chi niega la Certezza ed Evidenza di tanto cofe Senftbili , e di tante 
nozioni Intel Iemali , che noi abbiamo . Potrebbe , anche darfi , che taluno 
adducete tef empia del famofo P. Harduino , il quale non in vita osi pub- 
blicare , ma lafci'o , che dopo fua morte fi pubi re afferò i parti del fuo Pir - 
ronifmo Letterario . Primieramente T efempio 1 diverfo , ejfcndochè il P- 
Harduino flette , o poti flar lungi dall' Ateifmo , contuttoché egli credcffe 
Opere fuppofle quelle di Virgilio , di Or agio , e di altri tutori antichi', 
laddove l Autor del Trattato della Debolezza fapeva in fua co fetenza, che 
le fue lince tendevano ad introdurre F Incertezza anche nella Religione . 
Secondariamente chi ci è oggidì , che non tenga per un ramo di pazjQ* 
V avere f Harduino ' pretefo , che a riferva delle divine Scritture , di Pli- 
nio , e di due altri antichi Autori , il rimanente altro non fojfe che impo- 
Jlurc de' Secoli barbarici ? Ora allegar F efempio di un .Letterato tale , non 
pub ad altro fervire , che a farci credere lefo il cervello anche all Hutt 
in fua veccbiaja , da che fi vuole , eh' egli non foto adotiaffe le ridicolofe 
Opinioni di Seflo Empirico per abbattere la Religione , ma permettere an- 
cora , che i fuoi dclirj veniffero dopo la fua morte alla luce , Chi dunque 
forfennato noi vuole , noi pub tener per Autore <t effo Libro . 

il . Qucfti fono i motivi , che inducono me a credere piìt tofle T Opera 
della Debolezza un tradimento fatto al fuo nome da alcuno di que mafehe- 
rati Increduli d oggidì , che fi sforzano tanto co i lor depravati coflumi , 

J manto colle loro empie dottrine di far guerra a Dio , e di annientar la Re- 
iaione , cioè il pili importante Principio di chi è dotato di ragione . Credano 
vìi altri quel che vogliono : io per me continuerb ad avere miglior concetto del- 
la memoria di quel Prelato , che non hanno ejffi ; e tanto piu , perchè F Autore 
del fuo Elogio ccl rapprefenta sì innamorato e divoto della Bibbia , eh’ egli 
riguardava come la lorgente della Religione . I Pirronifli non fanno così . 
E perciocché fi pub temere , che il Libro a lui attribuito pojfa- f convolgere , 
non gii le tefle di alcuna dotta perfona , ma quelle de' Giovanaflri , gente 
vaga di tutto , cib che pub animarli al Libertinaggio ; intendo io con quefla 
Operetta di preparar loro qualche prefervativo contro le infidie degli Emp). . 
Vero è , che il Sig. de Croufag nel fuo Efame del Pirronnifmo , con cui 
prefe a confutar T empie dottrine del Baite , pubblicato nel 1732. fui fine 
I afe ili correre la fua penna tinche contro di queflo Libro ; ma fe ne sbritb 
egli in troppo poche parole è Mi fon io dunque fiudioto con altro Metodo , e col fe- 
guitare a baffo per puffo queflo maligno Scrittore , di fodisfar meglio al 
bifogno del Pubblico (f Italia . Dagli Atti ancora di Lipfia ho apprefo , che 
Giovanni Egger pubblico Lettore in Berna , diede alla luce una confutazio- 
ne del medefmio Libro nel 1735. Quefla Operetta non F ho io veduta , nè 
ho curato di vederla . Prima nondimeno di entrare in aringo , mi fia lecito 
di dire } f he ! Autore cantra di cui ho impugnata la penna , ci ba aperti 
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il fu» cuore con dire nel Lìb. I. Cap. p. che egli non vuol e fiere di Serra 
alcuna . Noi fiamo noftri , cioè Liberi , non volendo fottomettcre il noiìro 
intelletto ad alcuna Autorità e non approvando fe non quello , che ci pa<- 
re avvicinarli il più al Verità . Qucfle parole mi bau fatto tal-volta fof pet- 
tate , che le combrieolt de' Liberi Muratori , nate in Inghilterra , le qual} 
da non fo quanti anni in qua fanno rumore per -varie parti della Crifl lanu- 
ti j potè jf ero aver avuta origine , a almen fomento da quefìo Litro : il che 
fe fofc, tanto pili fi fcorgerebhe la rtccejfttà di purgare un campo prodotta- 
re d erbe sì cattive . Ma perchè- veggo meffa in dubbio da molti t cfiflcn- 
gj> di tal Setta • e quando anche fa verità , e non mira agiti. retane , non fo 
dire , quai fieno gli arcani lor fentrmenti , e fendo a mio credere un Ro- 
manzetto f E fpof Orione y non ha molto » pubblicata dalla Setta mcdeftma : 
perciò può cjfere , thè il fofpetto mio fin finga alcun fondamento . Intanto 
io terrò per ben impiegare quefle poche linee in dififa della Ragione , e di 
quell onnipotente Dio , che ci ha dato lume e meggj per conofcere lui , per 
amarlo y c venerarlo - r e in difefa ài quella fanta Religione , in cui per fna 
mifericordia fon nato anc/r io . In quejìa fon certo ebe fempre viverò , di 
quefla è indubitato , che non mi avrò mai a pentire. Effa m infigna a ben 
vivere , effa è la. mia fpcranga , la mia con fol agirne in vita ; e porto fer- 
ma fiducia , eie maggiormente la fentirò tale alla morte mia . Gl incredu- 
li e P irronijli , a mio credere , non potran gii dire e prometterfi altrettan- 
to . Per quanto- facciano di fiudio , non fi porri mai lor leva» di cuore il 
terrore , che ifpira F Idea di quel Dio , eli effi contro il confenfo di tan- 
ti Popoli y di tanti tempi y e di tanti anche pili dotti di loro y e contro le 
voci della Ragione , e della loro cofctenga y o mogano , o mettono in dub- 
bio - E fe non prima , alla morte toro fe ne accorgeranno » 
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CAPITOLO PRIMO. 
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Deir abufo , che fanno i Pirronnìjii delle facre Carte , e dd Teologi , 
per fojìenere l' incapacità dell" Uomo a fcoprirc 
la Verità . 

E1 Cap. I. del Lib. I. viene ftabilito dal pretefo Morr- ' , 

(ìgnore Huet , n lia da un mafcherato Pirronifla che 
fi danno tre fpecie di Certezza . La perfettiffìma t è riler- 
bata alle Anime beate in Cielo, perch’ afte conofcono 
eminentemente in Dio la Verità delle Cofe « La feconda 
men perfetta è quella della Fede, Quella quantunque fi 
polla appellare Certezza divina T pure è inferiore alla 
prima, perchè fecondo ! arredato di S.Paolo ( i. Cor. xm. p. u. ) noi 
miriamo ora per uno fpecchio in enigma ; laddove i Beati mirano faccia a 
faccia la verità nel Paradifo . Ma ella è fuperiore alla Certezza Umana , 
perciocché, ficcome S. Giovanni Crifoftomo fcriffe ( Homil. ai. in Epift. 
ad Hebr. ) fe noi non teniamo per piu certe te cofe , che cemofciamo per 
la Fede , che le conofciute da noi per via dd Senfi , manchiamo di Fede . 

La terza certezza e 1’ Umana , che noi acquisiamo per via de- i Senfi , o 
della Ragione , Certezza inferiore a quella de i Beati , e della Fede , « 
mancante di un’ intera perfezione . Perciò fe 1’ Uomo non arriva a cono» 
fcere la Verità delie cole in quella fuprema ferma , 6he vien prodotta dalla 
Vifione di Dio, e dalla Virtù fòpranatoralc della. Fede; può nondimeno 
confcerla con quella Certezza, alla quale Dio ha voluto j che 1’ In tenti i- 
meato umano polla pervenire , mentre (la congiunto col Corpo mortale , 

Nulla fi vuol qui opporre alla divifione fudderta , benché riducendola al tri- 
bunale Metafilico , ci folle molto da dire . Solamente é da ©Servare , che 
il Crifoftomo parla ivi della Certezza a noi proveniente da i Senfi , e non 
già della ravvifaea coll’ evidentilfimo lume della Ragion naturale. E .eh’ egli 
v $iò non ottante in quel Biedcfiaio luogo ferivo , non ejfere a noi permejfo di 
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14 Delle Forze dell’ Intendimento Umano Trattato 

negar la credenza alla ctfe , eie vediamo : ammettendo con ciò , chef fi può 
aver Certezza anche delle cofe che cadono adeguatamente lotto i noftri Sefifi; 
or quanto piò di quelle che fon coniciute dalla Ragione, o lì a dal Razio- 
cinio ? Se quello Prelato fi accordi in ciò col Crifoftooao , Ilare mo poco a 
vederlo . 

x. Paffa poi egli nel Cap. IL a provare , che l* Uomo non può cono- 
fccre la Verità , benché ajutato dalla Ragione , con perfetta ed intiera Cer - 
tcxxa , allegando primieramente le divine Scritture, cioè i'Ecckfiaftc (Cap. 
vili. 17. ) di cui fon quelle parole: ” Ho comprefo, che 1 * Uomo non 
„ può trovar alcuna ragione di tutte 1 ' opere di Dio , che fi fanno lotto il 
„ Sole , e quanto piò egli liticherà in cercandola , tanto meno la troverà; 
„ ed ancorché un Uomo faggio dirà di conofcerla , non la potrà ritrovare 
£ nella Sapienza ( Cap. a' 15. ) abbiamo , che noi con difficoltà imma- 
giniamo le cole, che fon fopra la Terra; e vi vuol della fatica a difeer- 
,, nere quelle , che abbiam lotto gli occhi . Chi potrà feoprire ciò , che fi 
„ fa in Cielo é Oltre a ciò nell’ Eccleftaflc ( Cap. in. io.) fi legge. ” 
Tutto ciò , che Dio ha fatto , è buono al tempo fuo , ed egli ha linciato 
„ il Mondo alla difputa degti Uomini , di modo che dal principio fino at 
„ fine non capifcono 1 ’ opera fatta da Dio . ” Ma quelli , ed anche altri 
paffi di S. Paolo, allegati da quello erudito Pirronifta , intorno alla folk 
Sapienza de i Saggi del Secolo , ed altri di Coftamino Magno Augullo , e 
di Arnobio , di Lattanzio , di Agollino , e di altri , che parlano dell’ Igno 
ranza nolira , o della debolezza delle noflra Ragione , fon tutti indirizzati a 
farci intendere la lioltezza de’ Filofofi , che fi credeano di feoprir le Ca- 
gioni primarie di tante opere di Dio , e di conofcere tutti i Fini delle cofe 
create dall’ Onnipotente Signore : intorno a che fi difputa tuttavia fra i Fi- 
lofofi de’ tempi noftri, lenza poter giugnete ac! una’ chiara e perfetta Cer- 
tezza delle medefimc cofe . Molto piò poi le divine Scritture , e i Santi fcuo- 
prono la follia di coloro , che fi figurano colle loro gran tefte di arrivar a 
capire le cofe Celefti e Sopranaturali ; perche a qucfto non fi può giugnere 
lenza il lume della Rivelazione , e fono oggetti della Fede divina , c non 
della Scienza umana; non elfendo capaci k tefte degli Uomini di feo- 
prire i configli di Diò , le Dio fteffo non ce li fa fapere . Perciò 1 ’ Ap- 
poftolo ( Col. 11. 8. ) ci avvila di guardarci, dagl’ inganni della profun- 
tuofa Filofofia de’ Gentili , la Sapienza de' quali e Pazzia davanti a Dio . 
Ma niun di elfi niega , che fi polla in infiniti altri oggetti feoprire la Ve- 
rità , e in maniera non foggetta all’ Errore . Lo fteffo S.Paolo ( Rom. 20. ) 
ci fa conolcere non men la ftoltizia di dfi Gentili , che 1 ’ abilita della Ra- 
gione umana , dicendo : ” che le cofe invifibili di Dio , ( cioè la fua Bontà, 
Sapienza &c. ) s’ intendono al confiderar le cofe vifibili create da lui , fic- 
„ come ancora 1 ’ eterna fua Potenza e Divinità , di modo che fono inef- 
„ fcufabili , c credendo sé fteffi Saggi , fi fon trovati Pazzi . ” Se la confi- 
derazion delle Creature Scuramente conduce a ravviarne il Creatore : chia- 
ra cola è , che fi può ravvila» la lor Verità, poiché lenza di quello nè 

pur 


Di Lodovico Antonio Muiitori, ' 15 

r r fi arriverebbe alla Verità della conofcenz% di chi ne fu 1’ Autore , en' 
il Confcrvatore - Nè altro intele di dire Amobio*( Lib. zi. adverf. Geo» 
tea ) allorché fcriffe , ohe ” ì’ Uomo è un Animai cieco > il quale nè pur 
„ conoke sé fteffo , nè per ragione alcuna può conofccre ciò che ha da fa» 
„ re , in qual tempo , e in qual maniera . Lo sa il folo Iddio ” . Le pre- 
cedenti parole fi dovaano anche aggiugnere , perchè (piegano , in che 1' Uo- 
mo fio cieto , dicendo egli : ” Non elfere in mano di alcun» il vedere la 
,, mente di Dio , e il fapere in qual maniera egli abbia ordinate le cofe 
„ fue ” . Cioè trattandoti di cofc topranaturali , e delle occulte Cagioni , 
c dell’ Intenzione di Dio , vien meno il nofiro Intelletto. ” Ma le io ( fog- 
„ giugne Arnobio ) non vi so addurre le Cagioni , per cui quello o quel. 
„ lo fi fàccia da Dio , 0 in quella o in quell» maniera : feguita forfè da 
„ ciò , che non fieno veramente fatte , le cofe fatte da lui , cmhe non ti abbia 
„ a credere una colà , che vi fi è moli rata Indubitabile ? ” Aveva prima 
U medefimo Scrittore detellata la prètenfione degli Accademici dubitanti di 
tutto , con chiedere , fe loro pareffe conveniente , che Dio inviafle le Ani» 
me al Mondo cosi mal difpotie e miferabili , ” che qualora effe bramino di 
„ conofccre la Verità delle cofeq fempre loro fi opponeffe 1’ okurità , e co» 
* me fé elle fodero prive del lume degli occhi , nulla mai vedeficro di Ccr» 
„ to , e per dubbiali fenticri camminando , fempre ficllèro in folletto di 
» errare . 

„ 3 . Per confèguente falle prime fi abula il pretefo Monfign. Huet dell’au» 
tori tà de’ Libri divini , e de’ Santi Padri > per infinuarci la cecità ed inabi» 
lità dell’ Uomo a raggiugnere il Vero , finché 1' Anima è congiunta col 
Corpo: lenza far calo di quanto nell’ Ecdefiallico è kritto ( ivi zi. 6. ) 
di Dio , il quale Creovit bominibut Scientiam fpiriins , fenfu implevit co t 
•illorum , & mola & bona ojìcndit eh . E fe egli allega S. Tom malo , 
quaficchè abbia fc ritto , ” effere si tiratamente incatenati i noftri Intclltt- 
,, ti da i Senfi , che non poffono comprendere perfèttamente le cofe ; ed 
» effere si grande la lor debolezza , che fc vogliono giudicar delle cofe , 
„ che fon certe per sé tieffe , elle diventano incerte ” : dovea citare il luo» 
go , affinchè fi poteffe chiarire , fc tal fia la mente dell’ Angelico . Altro 
nondimeno non occorre rifpondere qui , fe con che. quel gran Maeftro in 
innumerabili fèti riconofce la forza dell’ umano Intelletto e della Ragione 
per raggiugnere il Vero , ed ammette la Scienza naturale o acquifita di af» 
failfime cofe . E certamente con tanti Libri Tuoi egli credea , e face» conofcere, 
non trovarti noi in quel bujo , che vanno fpacciando gli Scettici $1 antichi, 
come moderni . Ma perciocché quetio Scrittore ha creduto b$ne di non 
ifpiegare fopra che egli intenda di far cadere i nomi di perfetta ed intera 
Certezza : acciocché non prendiamo Equivoci , convien difiinguere l’ inten- 
zione Tua e notira . Perfetta ed intero Corttzgo può appellarli qneila di 
chi chiaramente conoke e comprende non (blamente la figura delle colè, e 
tutte T altre fue qualità , Relazioni , e Divifioni , ma eziandio la loro de- 
terminata Effcnza , i Priacip; , e le Cagioni : quella Certezza completa di 
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a fifa iffimc cole ancor noi confettiamo , che non si facilmente fi può fperaré 
nel Mondo prefente . Mfc per quello che riguarda 1 ’ Efi (lenza , l’ Identità , 
e Diverfità d' infiniti oggetti , e moltiffime lor Qualità fenfibili , e varie 
Relazioni , e Cagioni efficienti o (inali , noi poffiaaio per via de’ Senfi , a 
della Rifleffione , eiTerne Certi Certiflimi , fenza timore d’ ingannarci ; il che 
bada per codituire una Certezza perfetta fopra una determinata parte de- 
gli oggetti da noi confidenti . Trattandoti poi di cofe Sopranaturali o Ce- 
ledi , come quelle , che per lo più non appartengono alla giuri (dizione dell’ 
Intendimento nodro , e molto meno a- quella de’ nodri Sen(i , dipendendo 
elle dalla Volontà e Sapienza di Dio ; di quede , perché non ne polliamo 
aver chiara Idea , nè pur poffiamo (pera re una perfètta ed intera Certezza 
quando lo dello Dio colla Rivelazione non ce la faccia intendere , o com- 
prendere . E quello è quello , di che parlino i facri Libri , e i Santi Padri, 
e i Teologi , riconofcendo il bifogno , che abiamo in ciò di edere illumi- 
minati da Dio , ed inficine la cecità degli antichi Filofòfi , perchè man-, 
canti di quedo lume celcdc fi metteano a decidere di tali materie . 

4. Viene ancora allegato l’ Appoftolo , il quale ( Col. 11. 8.) cosi feri- 
ve : ” Guardatevi , che perfona non v’ Inganni , per mezzò della Filo- 
fofia , c di vane fallacie , fecondo la tradizione degli Uomini , e fecondo 
„ gli elementi di quedo Mondo ; ma leguitate Gesù Grido ” . Nè 
fi accorte , Q non fi volle accorgere 1 ’ Autore* di quel Libro , che quedo 
patso militava appunto contro di lui , da che egli fi lafciò fedurre dalla Fi- 
lolofia de’ Gentili , di cui appunto parla ivi San Paolo , e dalla fallacia del- 
le lor fottigliezze , con leguitar la Scuola di Pirrone e degli altri Accade- 
mici la più peraiciofa di tutte, perchè nemica di ogni Verità, e con in- 
gegnarli apprefso di fedurre co i lor falli infegnamenti anche il popolo Cri- 
diano . La Scuola di Gesù CriOo , che dobbiam feguitare , da a noi aper- 
ta ne’ Santi Vangeli , e ne’ Libri de' fuoi Apposoli .. Certamente ivi non s’ 
infogna , che dobbiam dubbitar di tutto , e che niutia perfetta Certezza fi 
può aver quaggiù delle cofe. Anzi vi fi fuppone ed infegna tutto il con- 
tratrio . Pero fi guardi per tempo il Criftiano dal lafciarft ingannare e fe- 
durre da uno Scrittore sì fiuto cioè invaiato da quel Filofofo Gentile , che 
è detefuta da S. Paolo . 

CAPITOLO II. 

Jjfaante indebitamente fta j ereditata da i Pirronijìi la portanza e f cititi 
- f de i Senft deli Uomo . 

I, TI dudia nel Cap. m. il novello Pirronida di voler provare, che 
1 ’ Uomo non può conofcere con perfetta ed intera Certezza , che 
un oggetto ederiore corrifponda ^fattamente all’ Idea , che in lui s impri- 
me . Perchè primieramente ( dice egli ) le Immagini, Specie o Ombre , 
,,'chc fi partono da i Corpi ederion, che fi presentano a noi, non fon fi- 
- „ miti 
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■{, mili ad erti : fecondariamente la fedeltà del mezzo interpolo ; per cui 
„ palla la Specie od Immagine dell’ oggetto efteriore a fin di giugnere alla 
,, (frumento della nollra Senlazione , è dubbiofa . In terzo luogo la fedeltà 
,, del Senio , de i Nervi , e degli Spiriti animali , è dubbiofa aneli’ ella . 

„ Finalmente la fedeltà deli’ Intelletto , o fia Intendimento umano è dub- 
„ biofa , ed è incognita a noi la lua natura ” Secondo lui , di cofe tali • 

non può il Filofofo ,■ per lottile che fia, allegar pruova alcuna per farle co- 
nofeere Certe . All’incontro l’ Accademico può mollrare , che tutte fon dubbio- 
fc . Imperciocché qui fi tratta di una perfetta lomiglianza dell’Idea o Immagine 
portata al Cerebro nolfro dell’ oggetto efteriore , il qual dee rapprefentare non 
lolamente la Figura efteriore, la grandezza, il colore; raa anche tutte le proprietà 
del Corpo intero, e delle parti, che lo compongono si nelPefierno, che nell’inter- 
no . Mancando qualchecofa , vi farò della diffomiglianza, e noi non conolceremo 
1’ oggetto efteriore tal quale è . Cosi un Sofifta : che tale ben fi può chiamare, % 
chi efige , che l’occhio umano, per efercitare con fedeltà il fuo ufizio, abbia 
da Ticonofcere non folo le proprietà efterne , ma anche le interne degli oggetti. 

L’ Occhio non può ricevere le non le Immagini dell’ cfterno de’ Corpi .• c 
quelle, fe il Corpo ha ballante luce, e convcnevol vicinanza, paflano con 
fedeltà per mezzo di quello organo al feggio interno della Fantafia . E’ , 
dilli , un Sofisma il pretendere , che ogni Immagine a noi riferita da i Senfi 
Abbia da rapprafentar tutte le proprietà dell’oggetto. S’ io veggo un Uomo, 
c 1’ odo parlar di varie cofe , la villa e 1’ udito mio tale Idea portano al 
mio Cerebro , che 1’ Intelletto chiaramente conofcc , quello efTere un Uomo, 
fintile a me , e diflìmile dagli Animali bruti ; perche quell’ Idea , avvian- 
domi della figura , e delle dimenfioni , che fi olfervano in altri innumera- 
bili Uomini , e che quell’ oggetto ha parole e Ragione , perchè parla e ra- 
giona come gli altri Uomini ; infallibilmente mi conduce a fcorgerc , quella 
elfere un Uomo , c non già un Cavallo , o un Capretto . Similmente con 
perfetta cognizione poflo apprendere varie Idee Semplici , che occorrono in 
quell’ oggetto , cioè che quell’ Uomo efifte , e non è già un Fantasma ; è 
di color Bianco , e non già un Moro ; fi muove , e non già Ila fermo ; è 
Uomo fatto , e non un Bambino . L’ Evidenza e Chiarezza di tali Idee mi 
afficurano , die il Vero , c non il Fallo è rapportato allora alla mia Fan- 
tafia , c per mezzo d’ clfa all' Intelletto . Si unifee in oltre a confermare 
tal Verità la Sperienza ; perche nè io , n? altri innumerabili Uomini , ri- 
cevendo una nmile Immagine, ci fumo mai ingannati ut credere, che 
quell’ oggetto fia quello, che noi chiamiamo Uomo . 

2 . Mirate la Camera Ottica co i fuoi vetri ben difpofti . Applicata che 
quella fia in debita diftanza ad un Palazzo illuminato dalla Luce : eccovi 
un’ Immagine di quell’ edifizio, cioè un’ efattiffima copia in compendio , 
clic fi fa vedere nello fpecchio , colle fue dimenfioni corrifpondtnti nel pic- 
ciolo al grande, co’ fuoi colori , e con tal precifione, che chiaramente fi 
comprende 1’ Identità di quella Fabbrica , diverta da tante altre ; e fi ha 
perfetta conofcenza , fe non di tutte , di molte fue proprietà . Sparlano 
Dtlle Fotxj dell Intend. Umttn. C lca- 
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fcnza dubbio della, Sapienza di Dio fabbricatore dell’ Uomo, e con troppa 
Ingratitudine dileggiano c odoro i doni da lui fatti alla noftra Natura , al- 
lorché ci van dicendo T non poter noi con Certezza perfetta apprendere gli 
oggetti efieriori £ perche ci ha dato il benigniffimo Iddio i Sentì > con 
tanta maefiria da lui formali , fe non appunto per Circi conofcere , e chia- 
„■ ramente fcorgere quegli oggetti ? gli Occhi sottri fono anch’ effi. Camerette 
Ottiche , fono veicoli > per gli quali patTa al Ccrebro 1* Immagine certa de- 
gli oggetti mirati nelle debite proporzioni . Per tal via noi vcgniamo ade- 
guatamente a conofcere f efiftenza di queL Tutto , e poche o molte delle 
tue Proprietà » e la Convenienza e Diltonvenienza d’ etso , cioè la fimiglian* 
za fua , o difllmiglianza da altri Corpi - Cosi i nervi , che fervono al Sen- 
forio dell’ Udito , dell’ Odorato , Guflo » e Tatto , portano alla Famafta l’ 
Idea o Immagine de’ Suoni , Odori , Sapori , Solidità & c. e ve l’ imprimo- 
no in maniera , che l’ Anima > o fia la Mente» contìderando quell’ imma- 
gine , intende qual fia l’oggetto efleriore » onde efsa è partita » Ardifcono 
pure r bizzarri cervelli degli Accademici di dubitare , fe abbiano Occhi , fe 
in mirando qualche Individuo, apprendano qualche cola» e fe apprenden- 
dola conottano , quella efsere diverta da un altra : che noi diremo, operar' 
etti , o parlare contro la loro cofcienza » e che fan torto al donatore Iddio- 
col non voler rteonofeere la forza e ’l pregio de’ fuoi doni . 

3- Ma foggiugne il diffidente Scrittore » che quando anche fi ammettef- 
fc fotti igliante affatto all’ oggetto l’ Immagine, o Specie fua : tuttavia #»’ 
infinità di fpcricnze- ci fa. conofcere > che ’l Mezzo t per cui patta quetla 
Specie » è molto variabile ed incollante . li Colore » per efempio » che fi 
èede la fera- negli oggetti , è differente da quello del Mezzo di ; il mirato 
al lume del Sole,, diverto dal mirato ai lume della candela . Accefa f Ac- 
qua di vita in. una camera ben chiula » oppure Zolfo in un vafo nuovo » 
fa parer pallidi i viti delle- perfone prefenti - Le cale pajono tremare , ri- 
guardate a «averto del fumo, eh’ efee dal Fuoco . I corpi dittanti ci pa- 
iono di unicolore» vicini di un’altro - 11 Mare cangia anch’ egli colore. I 
vaftitfimì corpi delle Stelle a noi comparifcorto piccioli punti - 11 Remo nell* 1 
acqua fembra rotto ec. Inezie fon q nette di Setto Empirico , e de’ fuoi ri- 
dicoli imitatori, ed indegne affatto di un Menfignore Huet . Primieramen- 
te è faififiima quell’ infinità! di (perienze y che qui fi efagera r perchè effe 
fi ridhcoRO a poche - Evidènte Densi è’1 contrario » cioè che infinite fon le 
fpcricnze- della, fedeltà del Mezzo r per cui padano al gabbinetta- del Cem- 
bro noftro le Immagini- delle cofe fenfibilr - Non fi Biega già che quello 
Mezzo poffa. talvolta e (Ter e infedele - La regola: nondimeno ci aflkura eh’ 
etto è . fedele , ce a quella pregiudicano le poche eccezioni - E per conto 
ancora dr quelle convien’ offervare, averci Dio bensì provveduti, del mita- 
bi! ajuto de i Senti,, col foccorfo de’ quali poffa l’ Anima- conofcere , edi~ 
ftinguere gii oggetti edemi ,, ma ci ha anche fomiti della Ragione cioè 
della potenza- per rariocinare , c dedurre- da un- principio vero confeguenzc 
vere - Ora convengono tutti i faggi Filoliofi » che quella Ragione ha da af- 
fitterò 
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fiftcrc a i Senfi , e confiderare , fe‘ nulla fi opponga all’ efattezza del loro 
ulizio , per rimediare a ciò, che loro manca » Secondo le leggi ftabilite da 
Dio non può di meno l’Occhio umano pollo falla Terra di non apprende- 
re come un, picciolo oggetto il Sole , oppure una Stella fida : cosi portan- 
do la di(lan2a incomprenfibile di quei Corpi iuminofi dalla nofira villa. 
Intanto non s’ inganna , nè può ingannarfi l’ Occhio in apprendere 1 ’ Eli» 
flenza del Sole , e della Stella , ed in conofcere , eh’ elfi fon Corpi lumi- 
noli . Quanto poi alla grandezza, o picciolezza delle Stelle , e del Sole, 
tocca alla Ragione di eliminarla; e quella può giugnere a difiinguere quel- 
la del Sole , e de i Pianeti , ed a conofcere , che le Stelle fide fon Globi 
d’ incredibil grandezza , e non inferiori , e forfè anche alcuni di elfi lupe» 
riori a quella del Sole , quantunque fia incomprenfibile la loro dillanza dal 
Globo terraqueo . Confeffa lo flefiò Pirronilla che noi canofeiamo la gran» 
delle Stelle colf ajuto delle Matematiche . A che dunque ferve il 
citar qui la debolezza , o infedeltà de i Senfi per cfcludere la certezza de’ 
nollri conofcimenti , quando la Ragione può, e dee fupplire i loro difetti? 
Se l’ignorante s’inganna, perchè non sa , o non vuole ufar la Rifleffione* 
non s ingannano certo i Saggi , e chiunque fi vale degli finimenti , de 
quali Dio ci ha arricchiti per conofcere , e difiinguere le cofe , e guardar- 
ci dall’ errore . Fu derifo da i Filofofi Epicuro , perchè fofteneva , che il 
Sole non eccedea la grandezza di un piede , o di due . 

4. Lo ftcfib fi ha da dire degli altri efcmpli. All’ Intelletto nbftro appar- 
tiene il confiderai , fe i Senfi fi trovino in tal difpofizione , che pollano 
fedelmente trasferire alla nofira Fantafia le immagini , e fe vi abbia degli 
oliatoli per rimuoverli . Certamente la fpcrienza di tutti gli Uomini, di tut- 
ti i Secoli ci ha infegnato a conofcere il vero Colore degli Uomini , ed a 
difiinguere il rubicondo dal pallido, il bianco dal nero. Allorché Acqua di 
vita , o Zolfo accefo in una -camera ci rapprefenta contrafatto il colore del 
volto degli alianti : fenza fatica tofio ci accorgiamo , effe tvì dell’ inganno ; 
e chi ha un pò di lume di Ragione , riconofce , onde ciò prò ceda . Sapen- 
do noi parimente , che le cafe non fi muovono , chi è mai quel buffalo 
o babuino , che le creda muoverli , 0 tremare , quando le mira pel fumo 
frappofto ? Del refto in cali tali nè pur s’inganna il Senfo , perchè fecondo 
le leggi della Luce, della Vifione , e Reflazione, allora egli cosi apprende 
1 ’ oggetto , nè può far diverfamente . Leggi tali fanno, che al Senio appa- 
rila rotto il Remo nell’ acqua . Ma il Taglio , che conofce interpolìo nel 
mezzo un’ oftacolo alla pura vifione di quell oggetto , dee foccorrere il Sen- 
fo ; e però nè in quello , nè in altri fimili cafi può prendere abbaglio , fe 
non chi è fanciullo, o ftolido . Per convincerci poi dell’infedeltà dei Sen- 
fi , vuole il Pirronilla rapportare una prova . u » cui non vede come fi 
„ poffa rifpondere “ . Q ìalc è quella ? Noi Tentiamo le cofe differentemen- 
„ te, allorché gli organi de’ Senfi fon fani , e vigorofi, oppr.r fono infer- 
j, mi . Molte cofe nella nofira infanzia ci riuTcivano guftofe , che ci pajo- 
,, no difguflofe nell’ Età avanzata . Ci ha ben delle perfone , alle quali gli 
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y , oggetti comparifcono più grandi , allorché li mirano con un occhio y e 
o, più piccioli in mirandoli coll’ altro w . Torno a dire , che fi difonora il 
tanto intendente Vefcevo Huet , mettendogli in bocca di si fatte fanciul- 
le fc he didìcultà . £ poi -rifpondo , che fe un’ infiniti di perfone , dotate di 
Senti funi t e vigoroii , mirano ed apprendono nella fteffa guifa un’ oggetto: 
# da quando in qua fi dee mettere in dubbio la chiara viiìone , c percezio- 
ne d’ innutnerabili lani per la fallace di rariflìmi malati . Ma quelli mede- 
fimi pochi malati né pur li troverete si (folti, clic non conoicano i catti- 
vi effetti della lor villa indebolita , o pervertita j e per conferenza anch' 
«flì han lume di Mente per accorgerfi del vizio del loro Seniorio . E fc 
non fe ne avveggono , peggio per loro , perchè oltre alla fallace , e fcadu- 
ta lor vifla , patifeono ancora fievolezza , e malattia di Mente . Nè ingan- 
no alcuno fuccede in chi vecchio trova difgufiofo ciò , che gli recava pia- 
cere nella fanciullezza . Il Piacere , e difpiacere accompagnano moltiffime 
noftre Idee . La lleffa Idea , cola , od azione può edere Piacevole , o Df- 
.fpiacevole per la differente confi derazione , che ne fa l’ Intelletto colla Ri- 
ficffione , come farebbe la Notomia di un cadavero , che fa orrore ad al- 
cuni per un motivo , e riefee dilettevole all’ Anatomico per un’ altro . Co- 
si la Guerra mirata dalla parte della vittoria piaceri , e poi difpiacerì al 
guatarne i Cuoi mali effetti . Ed un cibo , che gii fi appetiva volentieri > 
perchè nocque una volta, cagioneri abbonimento dall innanzi. Il dir poi, 
che ficcotne ne’ volti degli Uomini fi offerva si mirabil varieti , cosi gli or- 
gani de i Senfi debbono effer var] negli Uomini , e diffimili per confeguen- 
te le fenlàzioni : quello viene da un Cervello fofiflico , che chiude gli oc- 
chi all’ ordinaria Speranza del genere Umano. Raunate più milioni di Uo- 
mini in un foi luogo > che intendano lo fleffo linguaggio , e moflrate loro 
un Pappagallo , un’ Albero , un Cavallo , e mille altri oggetti : tutti vi ri- 
iponderanno il lor vero Nome . Tutti diranno : quello è Dolce , e non 
Amaro ; queflo è Solido , e non Fluido ; quello è Nero , e non Bianco t 
e cosi decorrendo . A che dunque fognare una divertiti si flerminata di Ten- 
tazioni negli Uomini , fitnigliante a quella de i loro viti ? Anzi ficcotne 
quella divertiti de i volti umani , che ferve a fpecificarc gl” Individui , é 
un mirabile magiflero della Sapienza di Dio creatore , per rifparmiare agli 
Uomini un’ infiniti dì frodi od inganni : cosi dalla medetima Sapienza pro- 
cede l' uniformiti de’ Senti , e delle Tentazioni negli Uomini ; perchè Te al- 
trimenti fòlle y troverebbe!! il genere Umano in una deplorabd continua 
coafiifiene , e caos , mentre non mai farebbe fidata T Idea d” innumerabili 
oggetti , cadenti fotto il SenTo * o fotto fa Rifleffione ; nè s’ìntendcre&bono 
gli Uomini celle lor parole , e ciò che afférmaffe T uno , T altro To neghe- 
rebbe . Perciò quelli Mercatanti di Sofifrui burlano , allorché moflrano di 
credere diverti gli organi r divertir le Tentazioni degli Uomini r comT è di- 
vertii la lor faccia . E fc non burlano , vi ha de i Pazzi , che men di lo 
ro meritano di effere legati . Il che dico io r non già per foflenere , che 
ogni petfona vada Tempre concorde nel ricevere le Immagini delle cofe , e 
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che non fucceda mai diverfità di fenfazioni , ed errore mai non intervenga 
fra gli Uomini . Può accader difcordia ed errore nel minuto delle cafe , e 
nelle Idee , che i Cartefiani chiamano ccunplcfse , perchè com polle di varie 
Idee, non comprendendoli bene fpeffo tutte le Proprietà, e Qualità di un’ 
oggetto . Ma per quel che riguarda le Idee J empiici , e 1* eli (lenza delle 
complejse , 1’ ordinario corfo della Natura è , che gli Uomini van concordi 
in apprendere , affermare , e negare . Che le il tenforio dell’ Uomo è gita- 
Ilo per malattia , o per altro accidente , anche di quello ci accorgiamo , nè 
pregiudica alia Regola . Siccome ancora conofciamo , fe oftacolo alcuno s’ 
interpone fra il Senfo , e 1’ Oggetto , per cui allora non fi può ricavare 
una perfetta Idea delle cole . 

5 . Non occorre fermarli ad un’altra prova della pretefa infedeltà de r Sen- 
fi , confidente in dire , che non fon fedeli i Nervi , e gli Spiriti Animali 
per rapportare con uniformità liabile al Cerebro le immagini lor confidate 
da i fenfi . Chi l’ha detto a quelli fi lottili Critici \ A buon conto la Spe- 
rienza poco fa allegata grida in contrario ; e conofciamo dagli effetti , cioè 
dalla concordia degli Uomini in apprendere uniformemente le Idee d’inau- 
merabili oggetti , che Dio loro ha dato i Nervi creduti da noi linimenti , 
o veicoli della fenfazione ( poiché per conto degli Spiriti Animali da noi 
non veduti forfè fi può deputarne ; e vi ha oggidì chi li tratta da chime- 
re ) acciocché con fedeltà , e norfcgià a fpropofito : e con inganno , rap- 
portino alla Fantafia le idee ricevute da i Senfi . Vegniamo all'altra pro- 
va, tratta dalla diverfità de’ Cervelli umani, cioè del recipiente delle Im- 
magini delle cofc , onde poi dipende la fedeltà della Memoria . Di qjuà , 
dice egli , la diverfità de i fentimcnti ; di qua nato quel proverbio : quan- 
te teste , tanti pareri . Oh qui si > che 1 pretefo Monfignore Huet tocca 
ima verità, che non può effere negata da alcuno . Fra le molte cagioni, 
per le quali difcordano i mortali ne’ lor pareri , fallano , o non fallano , 
raccolgono il Vero , o abbracciano il Falfo , una fenza fallo è anche la. 
Annuirà de i lor Cerebri , perché da effa deriva il minore , o maggior vi- 
gore della Fantafia , della Memoria , ed in parte quello dell’ Ingegno , e 
della Ragione , cioè il faper molto , o poco raziocinar fulle cofe , e dedur- 
ne una dell’ altra . Nè fidamente la dìfpofizion del Cervello contribuifce ai 
Raziocinio , ma anche a i Co (lumi , ed alle Morali azioni dell’ Uomo . 
Tutto ciò fi concedi: ; ma e che vuole inferir dà ciò un Pirronifta ? Che 
ilante la diverfità delle tede , e de i pareri , non fi può fperare quaggiù 1 
Cognizione perfetta , e chiara degli oggetti ? Ridicola è quella conclufione. 
Che fi dia difcrepanza fra gli Uomini in moltiflìme cofe ed azioni incerte 
«d ofeure ne’ lor principi, e finir quello non fi controverte. L’Uomo non 
può conofcere rutto , rrcordarfi di tutto , preveder tutto ; quelli ha motivi 
di credere r o volere, e quegli ne ha per non credere , oppure per volere 
il contrario . Ma convien’ aggtugnere , aver 1’ Uomo un’ infinità d’altre co- 
fc , ch r egli chiaramente conolce , ed in quelle concorre non meno 1 ’ igno- 
rante , che *1 dotto ; ed i dotò por in aflàiffime altre di maggiore elevaxez» 

za 
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za fi accordano fra loro . S’ io dico e tengo per fermo , che nel Merìggio 
fereno riluce il Sole : ci tari egli perfona , che provveduta di occhi non 
affermi francamente lo (lofio ? Un iolo cieco , un pazzo , un farnetico po- 
trebbe negarlo. Propongali fino ad un fanciullo , fé fia più grande un’in- 
tero Pomo , o Focaccia , che la metà o una parte di e(To : vi farà cono- 
feere , che anch' «gli conofce quella Verità . Mettete in fine i dotti a leg- 
gere una Storia fcritta con lodevol chiarezza in linguaggio da loro intefo : 
ognun di elfi confetterà, che indubitatamente capifce ciò che vuol fignifica- 
re quello Storico colle parole di Re di Francia , di Spagna , di ejercito , 
di cannone , di a/sedio ec. e che quivi fi racconta una battaglia , le Noz- 
ze di un Principe, la caduta di un Favorito, un tradimento ec. Ecco un’ 
infinità d’ Idee chiare, eh’ elfi ricevono da quel Libro , niun di e(fi poten- 
do negare , che queir Autore voglia dir quelto , o quello : altro poi effen- 
do , che la narrativa de i fatti contenga , o non contenga verità , perchè 
quello appartiene ad un’ altra ifpezione . Ed ecco che quantunque fi am- 
metta diverfità fra le tede degli Uomini . Dio nondimeno ha cosi ben re- 
golata la formazion di ette , che tutti concorrono a conofcere , affermare , 
e negare ciò ch'è necettario od utile alla cognizion nollra , al commerzio 
umano , ed all’ iflruzion de’ viventi , affinchè fi potta fchivare il Male, ed 
eleggere il Bene i II proverbio quante tette tanti pareri , fi riduce alle co- 
fe contingenti , e ad altre , delle quali abbiam (blamente Opinione : molte 
fenza (allo , ma in niuna parte comparabili con tante altre , che tutti ap- 
prendono , e tutti confettano fenza difeordare fra loro . 

8. Ci vien ancora dicendo il Pirronilla , ettere dubbiofa la fedeltà dell’ 
Intelletto, o fia dell’ Intendimento umano, perchè ci è ignota la di lui na- 
tura , non fapendo noi , come le immagini delle cofe pattino al Cervello, 
e vi s’ imprimano : nè in qual maniera quelle fi facciano fentire all’Anima; 
e molto men fapendo noi la natura del noflro Intelletto , e in qual parte 
del noflro Corpo etto rifieda . Per ben comprendere la natura dell’ intelletto, 
ci vorebbe un altro Intelletto- Cosi egli lenza voler riflettere ( il che pure 
è faciliffimo ) poter noi avere una perfetta Certezza dell’ E fi (lenza delle cofe, 
fenza che arriviamo a conofcere la lor natura , le lor cagioni , e tutte le 
fue Proprietà . Chiunque non è foreflicre nel Mondo , sa , conofce , e con- 
fetta , che la Calamita tira il ferro ; che 1’ ago calamitato nella Buttola 
guarda il Polo; che fi dà Flutto, e Ridotto del Mare , e fimili altri natu- 
rali oggetti . Chi è mai si profuntuofo o dimentico di sè (letto , che ofi 
negar quelli oggetti , perchè non ne conofce la natura , e non ne sa alle- 
gar le precife cagioni '■ Nella (letta guifa non ci è cofa più certa al Mondo, 
quanto 1’ Efiftenza del noftro Intelletto , e della fua abilità a conofcere le 
Immagini, imprettc nella Fantafia per via dei Senfi, o della Rifleflione , 
e la forza di penfare, e di didurre da un principio certo la Certezza di 
altre Verità . Ma ettendo quello Intelletto , o fia quella Mente , una So- 
ftanza (pirituale , ed abitante nel chiufb gabinetto del Cerebro nollro , senza 
che i 'Senfi ce ne pollano dare ccntezza o Idea alcuna: non è a noi per- 
metto 
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meffo di conofccre con cbiarezz? tutti i fuoi ordigni , e le maniere del fuo 
operare. Solamente colla Rifleffione , cioè col meditar noi le operazioni fue , 
formiamo un’ Idea affai chiara della fua Efiftenza ; conofciamo edere quella 
una Facoltà dell’Anima , e che dall’ attiviti fua nafce quello che noi chia- 
miamo Penfare y Raziocinare , Prefcindere , Ajlraere , formar Idea degli 
Univerfali &c. Noi di tali operazioni dell’ Intelletto noflro abbiamo Idee 
chiare . Se poi refla (cura la maniera tenuta dalla Mente in quelle fue azio- 
ni , pazzo fari chi nieghi cotali azioni , delle quali ha un’ Evidente pruo- 
va in se Hello , per quello folo , che non ne sa o non ne può fcorgere tutte 
le cagioni e le maniere occulte . Che nome daremmo noi a colui, che negaffe 
il moto di un Orologio , e il legnar 1* ore precife , folamente perch’ egli 
non ha mai veduto , nè sa comprendere le interne ruote , la molla , o il 
pelo , che cagionano qnel regolato movimento ? A noi tocca di conofccre 



CAPITOLO III. 


Delta guerra foltamente fatta da i Pirronìfli alla forza del fa 
umano Intendimento . 

I- k A Elio flelfo tenore delle (òpradette obbiezioni è fa pmova , che il Pir- 
1 J ronilla feguita a fpacciare , per farci conofcere la debolezza ed in- 
fuftìcicnza dell' umano Intendimento r allorché vuol ragiugnere il Vero . 
Una pruova y dice egli, ben chiara dclf ignoranza, che ci è naturale, fi 
è il vedere , rate ejferc I E faenza e Natura delle cose , e delt Uomo stes- 
so , che [ Uomo non le può conoscere . Peravere certa cognizione dell’ Effenza 
di una cofa , conviet» fapere T in che ella convenga o diftonvenga dall’ altre; 
cioè conofcere il fuo- Cenere e la fua Differenza . Ma il Genere di una 
cofa non fi può conofcere r fe non fi conofce i” Efsenza dr quelle cofe di 
differente fpecie , colle- quali dee convenire la cofa propofta . Per cono- 
fcere poi 1’ Efscnza di quelle altre cofe ; biiogna conofcere il Genere , 
e cosi decorrendo r di modo- che fi cade in un Circolo , cioè in una Sor- 
te di ragionamento v'tzjofo , e che nulla pruova- » Lo flefso è da di- 
re della Differenza . E qui egli porta 1’ efempio della Definizione Ariftote- 
fica dell’ Uomo y chiamato Animale Ragionevole . Sogni ugne , dover dun- 
que l’ Uomo- effere Animate nella fleffa maniera che è il Cavallo ; Percioc- 
ché altrimenti effendo r fi troverebbe della Differenza nel Genere flefso come 
Genere, c però non farebbe più Genere. Per faper queflo > convien prima 
fcperc la natura dejf Animale ~ cofa che è affatto incerta. Dicono r efserc 
Animale quello r che vive c fente .. Or come potete fapere , fe L’ Uomo e 
il Cavallo egualmente firmano; e fe il fornimento de l’Uomo fia intiera- 
mente uguale al fentimento del Cavallo ? Il Delcartes pretende , che il Ca- 
vallo non lenta .. Cosi con infilzar Sofifmi ed interrogazioni 1’ una dietro ! 
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altra , va innanzi quello protettore del Pirronifmo . Ma fi risponde , che 
quantunque ad alcuni paja difettofa la fudetta Definizion dell’ Uomo , e che 
vi fi richiegga qualche diftintivo di piò ; tutta via bilògno alcuno non ci 
c , che f intelletto faccia gran viaggio per conofcere la convenienza deli’ 
Uomo col Cavallo nel Genere . Noi evidentemente conofciamo , efsere il 
Cavallo un Corpo organizzato , (cmovente , e dotato di vita , che ha udito 
villa , odorato &c. ha cuore , mufcoli , vene , fangue circolante , mangia , 
bee , dorme Scc. pcrcofso o ferito fi risente , fi duole , fi rallegra , e può 
morire &c. genera altri fuoi pani Scc. Di ciò fiamo afiìcurati dalla S pe- 
ri enza di tutti i Secoli , e dall’ uniforme parere di chiunque conolce il Ca- 
vallo . Tutto quello noi del pari troviamo nell’ Uomo ; adunque è evidente 
la fomiglianza e convenienza del Cavallo coll’ Uomo nell’ efsere , e Genere 
d’ Animale . Oh , fecondo il Defcartes , il Cavallo non lente , il Cavallo 
è un’ automa . Qui fi vuol ben confidare , efsere molto feura la quillione 
dell’ Anima de’ Bruti ; concorrere nondimeno tal copia di olservazioni fopra 
il coftituito e fopra le azioni d’ elfi , che fembra un giuoco d’ Ingegno il 
pretenderli automati . Tuttavia fieno , o non fieno efli tali, fempre farà vero, 
eh' efli convengono coll’ Uomo nel Corpo loro Fifico , e in tante funzio- 
ni poco fa annoverate . Che importa poi , fe noi non fappiam di certo la 
maniera di quelle funzioni? Non han già difficoltà i Cartefiani ad ufar il 
nome di fenlo a fenfazjonc , anche parlando de’ Bruti . Ma quand’ anche 
fi negafse loro quella proprietà , ne feguirebbe fidamente , eh’ efsa fi dov- 
rebbe deludere dalla Definzion dell’ Animale , e fempre llarebbe falda la fo- 
miglianza e convenienza del Cavallo coll’ Uomo in tanti evidenti fuoi or- 
gani , movimenti , ed operazioni . 

2 . Quanto alla Differenza , per cui 1’ Uomo è dillinto dagli altri Ani- 
mali , confiftente nell’ efser egli dotato di Ragione , o vogilam dire della 
Facoltà di raziocinare : il Pirronilla ci vien dicendo , non effe re noi certi 
ed afficurati , fe /’ Uomo abbia la Ragione , e poffa formare tl Rrzitc'tnio ; 
Ma quello è un burlarii sfacciatamente degli altri Uomini , perch’ egli fa, 
altro non farfi da lui da capo a piedi col fuo Libro , fe non Raziocinare, 
benché con metodo affatto Sofillico , per inoltrare la fievolezza del noltro 
Intelletto , e che non fi dà nel Mondo Certezza perfetta di cofa alcuna . 
Chi andafse pafsegiando , e negafse il moto , o ne dubitafse , certo fi me- 
riterebbe che il mandalfimo a farfi curare . Non ci venga egli dunque a 
dire , che fi può dubitare , fe 1’ Anima umana pofsa formar Raziocinio , 
perchè quella è una contradizione col fatto proprio . £ noi miriamo tutto 
di non meno i dotti , che gl’ ignoranti, e non meno i colti Cittadini, 
che i rozzi Villani , argomentare lenza ufar forma alcuna di quegli argo- 
menti , che propone la Logica artificiale : cioè , ricavare da un principio o 
ila da una Maffima certa altre propofizioni e cognizioni , e la conneffione, 
e convenienza o difeonvenienza delle cofe , per fervigio della lor vita , e 
delle lor arti : frutto quotidiano della lor Logica naturale , cioè della Ra- 
gione , comune agli Uomini tutti piò o meno , fecondo il vario vigor degl’ 
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Intelletti , o fecondo la maggiore o minor copia d’idee .apprcfe da’medefimi 
Intelletti . Ma lo fcaltro Scettico , perche ben consapevole , che fi tirerebbe 
dietro le fifchiate , chiunque volette infiftere fopra una tal pretendono , anche 
da lui conofciuta evidentemente falfa : lenza addurre prova alcuna dall’ aver 
mefTo in dubbio la Facoltà di Raziocinare nell’ Uomo : patta oltre con dire, 
non -edere noi ficuri , che l’ Uomo da il folo degli Animali , che da Ra- 
gionevole . ” Abbiamo Libri d’ alcuni gran Filofod , che foftentano trovarli 
,, anche in altri Animali la Ragione . Perfona non può decidere quella lite, 
„ fe non conofce prima , cola da 1* Uomo , e cola deno quelli aliti Ani- 
„ mali . Convien dunque ritornarne a quello Redo , che è in quiftione , e 
• „ cercare in ciò che è incognito , la conolcerzi di ciò , che non conofciamo, 
„ lenza poter ufcire da quello intrigo ” . Così egli , 

3 . Vuol, tìccome io credo, accennare Analsagora , Pitagora , Platone, 
Plutarco , Porfirio , ed altri , che chiamarono in qualche maniera Ragio- 
nevoli anche i Bruti , ed in oltre ultimamente il Gafcendo trovò in erti 
qualche indizio di Ragione . Ma altro è , che gli Animali abbiano un bar- 
lume di Raxjocini» , chiamato IJììnto dagli Arillotelici ; ed altro 1’ edere 
dotati di Mente , che fappia e pofsa raziocinar non folo fopra le cofc Ma- 
tetyli , ma anche fopra le Spirituali . Può aver Dio dato agli Animali qual- 
che particella, e quanto batta di diicemimento di quel , che ad edì può 
convenire o «Riconvenire peT la lor generazione, nutrizione, e difefa , e 
£ richiede per Anime , non deftinate a fopravivere al Corpo ; difcermmen- 
to in fine , che miriam fcmpre riftretco fra i limiti del loro bifogno , 
senza poter mai alzard , nè dilatarfi ad altre cofc . Ma- quello lieve difcer- 
nimento , fe pur lice chiamarlo cosi , che lembra figlio della fola Fantafia, 
e vicn da occulti movimenti imprefli dal Creatore, e in parte dall’ efempio, 
negli Animali non merita nome di Ragione , nè fi può punto paragonare 
alla forza e Facoltà delia' Mente umana , la qual fa penlare , fa albaere, 
prefcindcre , dividere , formar idee univerlali , dedurre conckifioni e dim»-, 
frazioni da principj ben fifsati e Rendere il suo guardo e Raziocinio sulle 
cofe Spirituali, Metafifiche , Matematiche, fino a conofccre 1’ efiftenza di 
Dio , e a dedurne , per quanto è lecito all’ umane forze , gl’ infiniti luoi 
Attributi . Da quell’ ultimo volo della noftra Ragione nafee dipoi la cono- 
feenza de i principj Morali dell’ Uomo per adorare , ubbidire , e fervir 
Dio ; per dittinguere il Giulio dall’ Ingiufto ; e per confegueme un prin- 
cipio ed argomento fortifiimo dell’ Immortalità deli’ Anima umana . Noi» 
conofcono le Beftie Dio ; non intendono , nè efeguilcono le fue leggi Mo- 
rali ; non polfono conolcere gli Univerfali ed Affiomi ; non han Libero 
Arbitrio; non meritano, nè demeritano; e però non compete loro alcun 
diritto alf Immortalità , come all’ Uomo ; c ciò quando anche fi ammet- 
tefse in loro un’. Anima dotata di alcuni principj di Ragione. In fomma. 
la Ragione è una tal perogativa dell’ Uomo , che per elsa chiaramente 
egli fi diftingue da » Bruti . Che fe quello Pirronifta vuol efsere in tutto 
c per tutto limile alle Beftie , quantunque fappia d’ efsere fiato creato ad 
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immagine e fimilit odine di Dio : noi non gli abbiamo da invidiar quella glo- 
ria , ballando a noi di applicare a lui le parole del Salmilla ( Pf. xlviii.) 

„ L’ Uomo , benché tanto onorato e privilegiato da Dio , . non ha intefa la fua 
j, dignità , fi è paragonato co i Giumenti infefati, ed è divenuto fimile ad e(Ti. 

4. Nel Cap. V. vien egli dicendo , non poter noi conofcere con perfet- 
ta Certezza le cofe a cagione della continua mutazione , a cui fono logget- 
te . ” Eraclito ha molto ben detto , che niuna perfona è t®ai entrata due 
3 , volte nel medelìmo Fiume, perchè 1 ’ acque , nelle quali 1 ' Uomo entri 
,, ieri , fon già pallate , ed altre oggi han prefo il loro luogo ” . Sentite, 
che Sofifma fpallato, e peniate , fe Monfignore Hnet ne avrebbe detto di 
quelli. Che altro è mai un Fiume, fe non nn alveo o recipiente d' Acque, . 
le quali corrono , o polTono correre per elfo ? Certo , che chi entra oggi nel 
Fiume Arno o Panaro , non entra in quell’ Acque , che lcorrevano jeri . 
Ma lafcia per quello egli di entrare nel medefimo Fiume ? Si fon mutate 1 ’ 
acque , è vero : ma non già il lor recipiente , che tuttavia conduce acque, 
appellandola perciò ognuno il medefimo Fiume a diltinzion d’altri Fiumi , 
che hanno diverfo nome, fito , ed acque. Soggiugne il Sofillar ” 11 Caval- 
,, lo , che voi cavalcate oggi , è cofa diverfa da quello , che vi portava je- 
,, ri , anzi che vi portava un momento fa . Il tempo ne ha portata via 
,, una parte . Le fue carni , le fue- offa , la fua pelle , il fuo pelo fi lflna 
„ mutati per la nutritura , per gli eferementi &c. ” Perciò vari Filofofi , 
feguitati da Seneca ( Epìfl. 58. ) han detto , ” che tutte le cofe fi fanno, 

„ ma che niuna d’ effe elide , di maniera che fi poffa dire , quella effere 
„ qualche colà di fìcuro e fiffo '* . E S. Agoflino ( Quali. tx. Lib. de Quali. 
83. ) ciò confiderando , fcriffe : Che non bifogna alpettare da’ nollri Senfi , 
la perfetta conofcenza della Verità Quanto a S. Agollino , egli cosi 
parlò , perche ficcome avverti anche Arillotele ( Analyt. Poller. Lib. 1. ) 

„ Non è il Senfo , che cagioni in noi il fapere ; perciocché il Senfo 
j, appartiene a cofe particolari ; laddove il Sapere confitte in cono- 
,, feere 1 " Univerfale ” . E quello cotrofcimento a noi viene dall' In- 
telleto . Oltre a ciò cosi parlò S. Agoflino , perchè co i Platonici intigna 
va , non dover noi riconofcere da i Senfi la Verità , ma bensì da Dìo * 
Avverti egli ftcfso ( Lib. ni. Cap. xi. ) faggiamente lollenere i feguaci 
di Epicuro , che i $enfi non ingannano , vedendo il Rema nell’ acqua , e 
mirando la varietà de’ colori nel collo delle colombe ; nè ingannarli l’Uomo, 
allorché dice : quello è dolce o amaro al mio palato ; ma con aggiugnere nel 
Lib.vtu. Cap.vti.dc Civ. Dei , avere i Platonici con più fondamento alseri- 
,, to : ” Che il lume delle Menti per imparar ciò che vien dal Raziocinio, 

„ o da i Senfi , è lo delio Dio , da cui il tutto fu fatto " . Per altro 
egli chiaramente procefsò e condennò qticflo novello Pirronilla nelLib.xix. 
Cap. 18. della (Iella Città di Dio con dire: ” Quanto a gli Accademici , 

„ i quali tengono per Incerte tutte le cofe: la Città di Dio affatto dete- 
„ da quetta dubitazione come una Pazzia ; perchè efsa ha una Certiffima 
3, Scienza delle cofe , che comprende colla Mente e colla Ragione , ben- 
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,, che fia poca ; e una fola parte del tutto , a cagione del Corpo con 
„ ruttibile , che aggrava f Anima . E crede nell’ Evidenza di qualfivoglia 
„ cofa a i Senfi , de’ quali per mezzo del Corpo fi ferve f Animo noftro ; 
„ imperciocché più miferabilmente s’ inganna , chi penfa non doverfi mai 
„ predar fede a i medclimi ” . Ecco le il Pirromda ha bene ftudiato 
Sant’ Agodino . 

5. Per quello poi che riguarda la mutabilità del Cavallo, e dell’ altre 
cofe , con giungnere fino a dire , che ninna di efse efide : quello è un 
giocolino d’ Ingegno , il quale ancora s’ è veduto falire ne’ làcri Pulpiti col 
Quotidie mori tur di Seneca . Si sfiata quel buon Oratore per provare , che 
ogni dì moriamo , nè fumo oggi quel che eravamo jeri ; e intanto il po- 
vero Popolo fi va taflando il capb , il petto , le braccia ec. per timore di 
non trovar più se flefso , ma con .accorgerti poi chiaramente non folo di 
efsere, ma di efsere quel di prima. Si'ridrigne dunque tutta quella fofidi- 
éa declamazione a provare , che fi vanno fciogliendo o mutando varie par- 
ticelle negli Animali ; ma quello non fa , che fi muti il Tutto , nè che fi can- 
gi l’ Individuo , fe non quando la Morte atterra daddovero l’edifizio . Ne- 
gli Accidenti , per parlare all’ Aridotelica , fiegue la mutazione ; ma non 
già nella Sollanza . E per toccare con mano quella verità , balla ofservare, 
che quel Cavallo ha oggi quella tella , quelle gambe , quel cuoreepulmo- 
ni , quel piè balzano , che aveva jeri . Egli come jeri , così oggi fi ricor- 
da della lua dalla , di quel palTc^, dove tanti anni addietro corfe un pe- 
ricolo , o pur della drada tante volte da lui fatta , e dove egli voltava 
&c. Ecco dunque , che non fi è mutato il Cavallo . E tanto più fi conofcc 
in noi altri Animali Ragionevoli . Se Monfignore Huet , a cui , per quan- 
to io fofpetto , indebitamente fi attribuifcono quede lofidichiere Pirroniane, 
copiate di pelo da Sedo Empirico non fode dato oggi quel che erajeri , ed 
era molti anni prima : avrebbe egli ritenute le idee della Suezia , di Verfa- 
glies , e di Parigi, dove, era dato? Sarebbefi forfè confervata in lui la me- 
moria di tante cofe da lui afcoltate , lette o vedute ? (^ueda certo egli la 
confervava : Adunque il fuo Individuo , il fuo Capo , e falere parti impor- 
tanti del fuo Corpo non aveano patita mutazione alcuna , fe non acciden- 
tale . Quel che è più non folo s’ ha Certezza perfetta dell’ Efidenza d’ in- 
numcrabili oggetti ; ma ancora fuccedendo qualche fenfibil mutazione in efft, 
noi perfettamente podiamo conofcerla , e ne fiamo adicurati o da i Senfi , 
o dalla Ragione . Era a noi noto in gioventù un Uomo , ora il troviamo 
vecchio ; prima camminava ritto , oggidì 1’ olferviamo zoppo o curvato ; c 
cosi decorrendo . Per 1 ’ ordinario nqp falliamo in conofcere ciò , che c can- 
giato in lui, ficcome nè pure in -quello, che fuccede negl’ Infetti tramu- 
tati nell’ Acqua agghiacciata , c in tanti altri Corpi animati ed inanimati. 
Guai fe fode vera e fudanziale la Mutazion giornaliera di noi immaginata 
da quedi begl’ Ingegni , voglio dire da quedi Mercatanti di Sofifmi : dite- 
mi un poco , che farebbe il Mondo ? Un paefe d’ inesplicabil confufìone , 
ed inganni . Ma Iddio ha formato in guiTa le fue Creature , che della loro 
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Efiftenza , e fpecifica Differenza dall’ altre , non fi può ordinariamente du- 
bitare ; e quelle durano fulla Terra quel tempo cb‘ egli loro prcfcrive ; ed 
altre dureranno , finché durerà il Mondo ; e tali faranno ancora que' lumi, 
soli immenfi Globi , che miriamo in Cielo . 

6. Perciò da per sé va in fumo un’altra pruova , che il noftro Pirronifia foga 
ghigne nel Cap. vi. con pretendere , non poterli conofcere con Certezza 
perfetta le cole a cagion della differenza degli Uomini . ” Se gli Uomini 
„ dice egli ) fon cotanto foggetti al cangiamento , che non v’ ha un foto , 
„ il quale dopo qualche poco di tempo fia fimile a sé fieffo convien dire, 
„ che fi trovi una differenza infinita in quella gran moltitudine d’ Uomini. 
f, Da quella gran varietà , qual' uniformità di Giudizio fi può egli afpetta. 
„ re ? Come potrò io fa pere ,. che quel -che pare a me , comparifca tale 
„ anche a voi ; che ciò , che a me iembra Bianco , Bianco paja anche a 
,, voi ? ” Quanto fia llolto 1’ immaginare , che lo fteffo Uomo dopo qual- 
che poco di tempo fia diffomigliante da sé medefimo , già l’abbiam veduto. 
Falfiffimo è poi , che ‘fi trovi un’ infinita differenza fra tanti Uomi- 
ni , fe s’ intende de i lor Senfi -, come appunto egli vuol infunare , col 
mettere in dubbio , fe quel che io chiamo e credo Bianco tale comparifca 
anche agli altri Uomini. Imperciocché trattandoli delle Idee fempliei, ap- 
punto Inno i Colori , oggetto della noftra villa , uè polliamo avere Evi- 
denza ’c Certezza . Dimandate a rutti gli Uomini non ciechi , nè pazzi deir 
Europa , dell’Afia , e di ogni altra parte del Mondo , fe la Neve , fe un Cigno, 
o altro fimile oggetto , da lor veduto nella debita dillanza ,. fia Bianco o 
Nero : fidate che fieno le parole fignificanti l’Idea di que’Colori , vi rilpon- 
deran tutti d’accordo , che quell' oggetto è Bianco , cioè fermato con tal con- 
figurazione , che ognun può dirtinguere dall’altra , che appelliamo Nero . Pof- 
fiam dire altrettanto delle Idee Gompleffe , perche le non poffiam cono- 
fcere tutte le proprietà di un oggetto fenfibiie , mirato con diligenza , come 
farebbe un Gallo , una Stoffa , un albero , ne conosciamo almen chiara- 
mente 1’ Efillenza ed Indentila . E ciò che appàrilce a me di quell’ og- 
getto , farà confeffato da milioni d’ altri Uomini ,, né alcuno ne dubite- 
rà le non un peflilente Sofiiìa , vago di rovefeiar urne le idee delle co- 
le , e che è , o finge d’ effete cieco al difpetto di Dio , che gli ha dato- 
Ragione e Senfi per conofcere la Verità d’ innumerabili cofe . Che la Ra- 
gione anch’ effa vada feoprendo affaifftme Verità con Certezza , 1’ abbia- 
mo in parte mofirato r e lerapre più ce ne accorgeremo andando innanzi. 

7 . Seguirà a dire il uortro maehinator eli dubbfnel Cap.vu. non poterli 
avere una perfetta Certezza delle cofe , perchè fe lor Cagioni fono infinite, 
„e tutte così legate infieme, che non fi può concepirne alcuna, fenza con- 
„ cepirne un’ altra nè quell’ altra fenza la terza \ ne quella terza fenza 
fa quarta," e così decorrendo . Per efempio , volendo io fapere cof.i fia F 
Uomo , ficcome egli è comporto di Corpo , d r Anima , e Ragione y io no» 
porto conofcere 1’ Uomo, s’ io non couofco prima la natura del Corpo , 
dell’ Anima, e della. Ragione . Il Corpo dell' Uomo e comporto di Fuoco, 
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d’ Aria , d' Acqua , e di Terra : adunque io debbo prima conofcere la na- 
tura di quelli quattro Elementi . Comincio dal Fuoco , e qoi truovo dà 
grandi dilpute fra i Filofoli . La tlelTa difcordia mi comparirà intorno agli 
altri Elementi . Mi converrà poi cercare , come il Corpo dell' Uomo iia 
generato; ciò che il Padre e*la Madre vi contnbuilcano , e procacciar al- 
tre notizie, ch’io tralalcio , intorno ad e(To Corpo, e pofcia intorno all’ 
Anima , c alla Ragione . Tale appunto era 1’ ufo ed artifizio degli antichi 
Sofifti , c Scettici , e fra gli altri di Sedo Empirico , cui quello fantallico 
Scrittore va continuamente copiando. Mille interrogazioni faceano colloro 
con eligere , che tutto fi fapclfe : altrimenti fentenziavano , che nulla G fa» 
peva .. Ma chi ama la Verità, chi ha la Mente diritta , tolto conofce , po- 
ter noi avere perfetta Certezza di tante cofe , ancorché ne ignoriamo le 
Cagioni , nè effcrci bifogno di faper tutte le particolarità della loro natu- 
ra , per Capere che eGllono , c fon differenti da altre cole . Tuttoché l’Igno- 
rante non fappia rendere conto , colà Ga Corpo , Anima , e Ragione , pu- 
re fa con certezza , quello edere un oggetto Gmile a sé ItelTo , e diverto 
da tanti altri oggetti , perchè i ScnG , la Ragione , e la Sperienza 1’ allicu- 
rano dell’Identità del medefimo. Chi poi è alquanto addottrinato, e ne fa piò 
dell’Idiota , chiaramente concepire , concorrere- il Corpo nel coflitutivo dell’ 
Uomo , perchè fa , convenire 1’ Idea del Corpo GGco a quell’ oggetto , in 
quanto elfo ha ellenGone e figura ; occupa un Luogo, ed è divifibile , e 
percettibile da i SenG , cioè almeno dagli occhi e dal tatto , che il fan 
certo della fua EGftenza . Lo fleflo per altre ragioni è da dire dell’ Anima, 
e della Ragionevolezza , che fpccialmente il dotto ravvila in quel determi- 
nato oggetto , dante il concorrere in elfo un si vario e fpontaneo moto , 
il penlare, il riflettere, il dedur confeguenze , e il determinar se lleffo con 
Libero Arbitrio. Di più non occorre per concepire con Certezza , clic quel- ■> 
Io è un Uomo . Vorrebbe il Soffia obbligarci a ricercar anche 1’ Eifenza , 
la Natura , e le Cagioni di tutte le Proprietà e differenze di quedi com- 
ponenti dell’ Uomo ; ma quedo è un tirarci fuor della quidione , e volerci 
far rendere conto di quello , che a noi ora non appartiene . Bada , Gcco- 
me dilli , che cercandofi , fe quello è un Uomo , o pur altra Softanza e 
Creatura , troviamo con Evidenza incontradabilc quella convenienza e di- 
feonvenienza, che determina un Uomo e di riconolcerlo diverfo da qualun- 
que ahro oggetto, che non è Uomo . E tal verità tanto la può difeernere il 
dotto , che l’ ignorante , ancorché qued’ ultimo fovqpte non ne conofca le 
Cagioni , nè làppia rendere ragione di cosi credere . 

8. Che le un Pirronilìa' cftge , che noi tappiamo anche le Cagioni , e 
la maniera della Generazione i G rifponde edere certo , che noi fpeffe fiate 
non arriviamo a difeernere i primi Principi > * a Generazione , e le Cagio- 
ni delle enfe ,r ma purché lappiamo ben valerci degli linimenti a noi dati 
da Dio, cioè de i SenG , della Riflelfione , e del Raziocinio, {pedo anco- 
ra polfumo (coprir le vere Cagioni di molte di elle cofe , Credeano ed in- 
fognavano gli Antichi y darò degli Animali , che nalccllcro dalla putredine 
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lenza padre e madre', non riflettendo che i.medefimi invincibili argomen- 
ti da loro prodotti contra di Democrito ed Epicuro j i quali aderivano na- 
ti tanti diverfi Corpi dall’ accozzamento degli Atomi lenza la maeftra ma- 
no di Dio , militavano contro la lor pretensone della generazion de’ vi- 
venti ex putrì . Non è certamente men maravigliofa , anzi potrebbe dirli 
più maravigliofa , la fabbrica di una mofca , e di una zanzara , che quel- 
la 3i un Cane , e di un’ Orfo , all’ odervare la lor fonile ed ingegnofa or- 
ganizzazione . Pertanto la Ragione e gli Efperimenti han fatto conofcere , 
che ogni Corpo animato è generato da altro fuo limile ; nè di ciò lì di- 
fputa più fra i faggi Filofoli . Così noi abbiamo fe non tutti , almeno 
molti lumi intorno alla Generazione dell’ Uomo , e degli altri Animali . 
Ma quand’ anche refti a noi ignota la Cagione , c Maniera della Genera- 
zion delle cofe , indebitamente pretende il Sofilla , che a noi manchi la 
perfetta Certezza delle cofe . Si può lapere una Verità fenza aver notizia 
o fapere dell’ altra , ficcome io fo , quella elTere nna Lampana , ancorché 
non fappia , fe di oro , o di ottone , o di rame o di argento indorato ; c 
quello elTere un vafo di Vetro , avvegnacchè niuna conofcenza io abbia del- 
la formazione , e natura del Vetro . L’ Uomo faggio fi rallegra , allorché 
arriva a feorgere le Cagioni e le ruote nafeofe delle cofe , ed ammira e 
loda in effe la mano induliriofa di chi le ha formate dal nulla . E fe non 
giugne ad intenderle , tanto più ammira ed efalta il Sapere e Potere di 
quel fommo Artefice , che fa far tante m§ravigliofe fatture , le quali l’Uo- 
mo con tutta la fua Superbia non faprà mai non dirò fare , ma nè pure 
intendere . Motivi a noi fon quelli d’ tftailiarci , e non già di credere noi 
affatto ciechi . 


CAPITOLO IV. 

Indebitamente negar fi da i birroni Ut all'Uomo il Criterio della Venti. 

I. T T A innanzi il Pirronilìa nel Cap. Vili, con dire , edere una pruova 
\ invincibile , e capitale contro la temerità de i Dogmatici la man- 
canza di una Regola certa della Periti . Imperciocché efTendo le cofe mi- 
fchiate di Vero , e di Falfo , come difeerneremo 1’ uno , c 1’ altro , fe non 
vi applichiamo una Regola certa , che ce ne afiicuri ? Quella Regola li 
chiama da i Filofofi Criterio . Ora fentite , come qui proceda la fofiltiche- 
ria de’ Signori Scettici . Per conofcere la verità , abbilogniamo di un Cri- 
terio , o fia di una Regola della Verità ; e dobbiamo averlo trovato , pri- 
ma di cercare la cpnofcenza della Verità . Ma per trovar quello Criterio , 
fa d’uopo che fappiamo difeernere il vero Criterio dal falfo . Confeguente- 
mcnte noi dobbiamo prima cercare , fe il vero Criterio abbia de i fegni 
indubitati di Verità . E come conofcere i fegni della Verità , fe noi non 
conofciamo la Verità ? Convien dunque aver trovata la Verità , prima di 
poter trovare il Criterio . E perchè noi non abbiam trovato nè la Verità,' 
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nè il Criterio , ne feguita , che non fi può trovar nè f uno , nè 1’ altro . 
In oltre per conolcere , fe una Regola fia diritta , neceffario è , che ab- 
biam prima un’altra Regola della Verità , che Scuramente fia diritta , c 
polfa a noi fervire per rettificare la prima . Quella feconda avrà bifogno 
della terza , della quarta , e cosi all’ infinito : Come avvertì il Filofofo 

Sejìo Empirico , uomo fonile , e penetrante , che ba meglio Sognuno fatto 
fronte alla fierezza de i Dogmatici , delle cui fofidicherie feguita a farli 
bello quello moderno Sofilla . In quella guifa appunto coltumavano i Pir? 
roridi di tirare all’ infinito le Quidioni , con pretendere , che ojjni Propo- 
fizione avefle bifogno di edere confermata con un altra , e qued altra fuf- 
feguentemente con un’altra., a fin di andare imbrogliando il giudizio , e di 
non cedere giammai col non cqpvenire in alcuna aderzione . 

2. Ma perchè i Dogmatici , e mafiimamente i Cartefiani , infognano, 
edere 1’ Evidenza l’unico Criterio e carattere della Verità , il novello Scet- 
tico nel fegueme Cap. IX. fe la prende a fpada tratta contro queda Evi- 
denza , allegando la difeordia degli Uomini , e fpezialmente de' Filofofì , 
vantando gli uni l’Evidenza in tante occafioni , quando gli altri la fpaccia- 
no in contrario . Ed a chi fi ha da credere ? L’Evidenza non inganna for- 
fè la medefima perfona , che in fua vecchiaia truova evidentemente falla 
una cola , da lui creduta evidentemente vera nella fua infànzia 1 In oltre 
ciò , che comparifce all’ Anima nel Sogno , nell* Ubriachezza , nella Paz- 
zia , non ha men di Evidenza di «quello , che comparifce , quando fi è 
fvegliato digiuno , e fano di Mente . E qui entra a recar elempli delle 
falle Idee di chi fogna , di chi è Pazzo . Perchè crederemo noi più tofto, 
che le cole da noi peniate in fogno fieno fàlfe, che le penfate , quando fi 
veglia ? Per confeguente 1’ Evidenzi fi può trovare tanto nel Falfo come 
nel Vero . E qui di palfaggio convien’ olfervare , che quello Scrittore ci 
avea trattati fin qui con qualche diferetezza , pretendendo egli Solamente, 
che non fi polla avere una perfetta Certegja delle cofe : dal che fi do- 
vrebbe arguire , eh’ egli ci concedefle almen qualche Certezza . Sarà im- 
perfetta, pazienza : non dovrebbe lafciar per quello d’elfere Certezza . Ma 
qui egli riduce la Certezza di chi veglia , e non è ubbriaco , nè impaz- 
zito , ad edere pari a quella di chi fogna , ed ha guada la Fantafia o pel 
troppo vino, o^per qualche malattia. Il che vuol dire , che tutto è In- 
certezza , e noi non lappiamo , più , fe dormiamo , o vegliamo . Que- 
lla pretensione non balla ella a Screditare affatto un Libro , e chi n’ è 1’ 
Autore ? 

3. Ora fi rifponde , che*l fapientifllmo Iddio ha provedato l’Uomo di 
Senfi , affinchè gli fervidero di Scorta a conofcere infiniti oggetti , che loa 
fuori di lui , per ifchivare il fallo , l’ inganno , e l'errore . Ma perciocché 
tante cofe ci folio , che per l’ofcurità del loro edere , o delle lor proprie- 
tà , ovvero per la lor diflanza , o per altri impedimenti , non fi podòno 
ben dilcernere .• la Mente nodra , dono della divina Bontà tanto più gran- 
de e preziofo , che quello dei Senfi , Siccome dotata della facoltà di razio- 
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ciaare , che noi appelliamo Ragione : può e dee a (fi fiere a i medefìmi Sen- 
fi , affinchè fieno ben indirizzati ed applicati a raccogliere la vera , e noti 
gii la falfa Immagine ed Idea delle cofe . Può il Raziocinio in affaldimi 
cafi fupplire il loro difetto , di modo che unita infieme la forza della Ra- 
gione , c l’attività de' medefimi Senfi , fi giugne quotidianamente a ravvi- 
ar lenza paura di fallare l'Efillenza , i’ElTcnza , e molte Qualità , Proprie- 
tà , e Differenze delle cofe . Ma chi ci può afftcurare , che i Senfi , c la 
Ragione non abbiano prefo abbaglio ? L 'Evidenza quella ha da effere , 
che certifichi f Intelletto noflro , che una cola fia tale in fé fletta , qua- 
le noi la concepiamo , o fia apprendiamo , o comprendiamo . Moltiffime 
ve n’ha , che lenza fatica da noi fi apprendono , c ne refliam certificati 
per la chiara Idea delle medefime , conofcendo noi con evidenza , edere 
quell’ oggetto tale , che non può effere diverfamente , e non ne retta , nè 
dee reftare in noi dubitazione alcuna , Per conofcerne dell’ altre , neccffa- 
ria cofa è , che i Senfi , e la Ragione vi fi applichino con molta atten- 
zione , che ne facciano un diligente efame , e che vi concorra 1 ’ atteftato 
della Spcrienza . Con si fatti mezzi ed ajuti arriviamo a feorgere con Evi- 
derma la Verità di molte altre cofe , che non era ovvia a tutti ; e da che 
abbiam 1’ Evidenza , abbiamo anche il Criterio della Verità . 

4 . Cagione è poi l’Evidenza , da noi trovata ed offervata in affaiffimi 
naturali oggetti, che quanto io fento , ed affermo di uno d’effi, il mede- 
fimo lo fentiranno , ed affermeranno tutti gli altri Uomini di Mente fa- 
na , ed avran fentito ed affermato tutti quei dei Secoli trafeorfi , ed ognun 
di etti fenza dubbio , o timore d’ingannarfi , e s'i fatta (labile credenza com- 
parirà anche ne’ Secoli avvenire. Moftrate quel gran Luminare, che ci por- 
ta il giorno, e cagiona tanti mirabili effetti fui noftro Globo; inoltratelo, 
dico a quanti dotti , a quanti rozzi villani voi volete , si Europei , che 
Afiatici , ed Americani , e dimandate qual cola fia . Tutti vi rifpiònderan 
la medefima cola , tutti avranno la medefima Idea , con quetta loia diffe- 
renza , che l’Italiano lo nominerà Sole , laddove l’altre Nazioni uferanno 
altri Nomi , ma per lignificar tutti quello fletto , che noi intendiatn 
col nome di Sole . E ciò per 1’ Evidenza , tale effendo la chiarezza dell' 
Idea di quello /terminato Globo , che ognun conviene nell’ aprenfione , e 
confeffione della fua efiftenza , e della fua luce , e nel conofcere , quello 
ettere un’ oggetto differente da infiniti altri . Puoffì anche ciò faper con 
Certezza , fenza fapere diftintamente tutte l’altre proprietà del medefimo , 
come farebbe , fe il Sole fi muova , o ttia fermo ; fe fia un Fuoco peren- 
ne ; fe fia fimile, o diffimile dalle, Stelle fitte , e quando fia Fuoco , co- 
me non fi confumi ; e qual fia la fua precifa grandezza , e quanta la fua 
ditta nza dalla Terra, e dagli altri Pianeti . Nella fletta maniera fate, che 
milioni di perfone camminando arrivino al Mare . Patteranno piò oltre fen- 
za nave , o (frumento che ferva in luogo di nave , o fenza faper nuotare? 
Se hanno mente lana , ed occhi fani ed aperti fi fermeranno . E perchè ? 
perchè evidente cofa è ( e la Spcrienza ha fervilo ad afiìcurarli di tal veri- 
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tà ) edere il Mare un Elemento fluido , l'opra cui non può camminar I’ 
Uomo , e eh’ egli volendo pur camminarvi , rederà quivi affogato . Fingali 
qui , che fopragiunga un Pirroniila , il quale dimandi : ” perchè non an- 
date avanti ” ? Rifpondono quei milioni di perfone : perchè non abbiam bar- 
„ che, nè Tappiamo nuotare, ed evidente cola è , che ci affogheremmo. 
,, Replica il Pirronida . ” Siete pur la buona gente . Io , e tutti quei della 
noflra Scuola , neghiamo tale Evidenza , nè fi può chiamar Evidente ciò 
,, che è meflò in dilputa da altri uomini ” . Tutti ad una voce grideranno 
„ allora quei tanti uomini": Signor Dottore, fe voi ne dite di quelle , noi 
„ ignoranti vi facciam fapcre , che voi liete un Pazzo da catena , perchè 
„ noi , e tutto il Genere umano evidentemente conofciamo , non paffare 
„ differenza alcuna fra gli fpropofiti di un Pazzarello , e i voftri ” . Ri- 
j, fponderà forfè il Filofofo : ” Piano Figliuoli miei . Il Senfo vi può avere 
„ ingannati , portando a voi 1 ’ Idea della Unibilità di quello Elemento , 
„ che forfè è falfa. E quand’anche tale non fia , non fapete voi, che an- 
„ che i Corpi galleggiano full’ acqua ? Offervate tante forti di Legno , ed 
y, Oche > e Anitre , c quadrupedi , ed anche uomini vollri pari , che ftan- 
3 , no a galla. Adunque perchè non v’inoltrate? Non fuffille quella vollra 
„ Evidenza ” . Qui un miracolo farebbe , fe prefa da impazienza quella 

f ente , afferrato il povero Filofofo , e legatagli una corda alla cintura , noi 
uttafsero in Mare , dicendogli : Di grafia andate ad imparare , fe fujjìfta 
il voftro , 0 il noftro dire: Ma vorrei bene fperare , che coftoro dopo aver- 
lafciato tracannare alquanto di quel faporito liquore , il ritirafsero a ri- 
va . Crediamo noi , che coltui da Fi innanzi feguitafse a dubitar dell’Evi- 
denza di quanto dicea si francamente quella gente , e del pericolo , ch’egli 
ha corfo ? Qui nondimeno non finirebbe forfè la fella . Fingafi , che per 

I rietà gli facefsero vomitar 1’ acqua bevuta ; e lagnandofi egli di aver mot- 
i tutti i panni: Animo , Signor Filofofo , gli dicefsero , ve li faremo f ce- 
rare al Sole ; e fpogliato lui nudo , clponefsero al Sole le dilui vedi . Se 
mai per avventura fi facefse allora innanzi un faccentello , e dicefse : 
5, Che penfate ? Chi vi ha afiicurati , che quello Ila il Sole , e che i fuoi 
raggi abbiano forza di fcaldare , ed afeiugare ? Forfè quello a voi pare 
Evidente ; ma fe ne può dubitare . Non è egli cosi , Signor Maellro ” ? 
Ed egli rifpondefse : ” Certo per me non veggo quella Evidenza , e fecondo 
„ gl’ infegnamenti di quel grand’ uomo di Pirrone , e del fonile e pene- 
5, trante Sedo Empirico, ne pofso giuftamente aver dubbio, nè oferei af- 
5, ferirlo ” . Ciò udito , che altro ne potrebbe allora avvenire , fe non che 
„ gli dicefsero quegli uomini : ” Or bene , noi vi vogliamo ulare la carità 
,, di difingannarvi ancora intorno a quelto punto ” . E legatolo nudo con 
una fune ad un palo, il lafcerebbono , credo io , efpofto alla vampa del 
Sole , tanto che egli non potendo più reggere a quel fuoco, gridafse milericordu; 
e dopo aver confcfsato volere o non volere , quello efsere il Sole , e che fon 
cocenti i fuoi raggi , cortefeinente il mandarebbono a ftudiar Maffime più fodc 
di Filofofia , e lotto un men lottile e penetrante Macftro , che Sedo Empirico. 
Delle Fon\ dell Intenti, Unta». E 5. Tor- 
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5 . Torniamo ora in cammino. Non fi niega, che i Senfi poffano ingan- 
narci , o per dir meglio , che polla nafcere inganno in effo noi , per cre- 
dere lenza rifleffione alcuna ad ogni avvilo de i Senfi . Si confeffa del pa- 
ri , che molto più fpelfo c’ inganniamo ne’ noftri Ràziocinj . Ma quello non 
fa, che noi fiamo inabili a raccogliere il Vero e. il Certo d’ innumerabili 
cole che dipendono da i Senfi , o dalla Ragione . Allora noi fiamo Certi 
della Verità delle cole , che fi trova 1’ Evidenza , la quale rifinita dalla 
Chiarezza della cola dell’Idea, e per tale è ravvifiata dall’ Intelletto noftro 
dopo la dovuta attenzione , e dopo aver , fe occorre , combinata quell’idea 
colla Sperienza , maeftra di affaiflìme Verità . Ho veduto più volte ciò , 
che fi chiama Triangolo’ quell’ Animale , che fi appella Bue; quel metal- 
lo , che è nomato Ferro . Tornandoli a vedere , non pollo fallare , ricono- 
fcendo per vera e certa la loro Immagine . Al pari di me so che avran 
detto , e diranno tutti gli altri Uomini , che hanno offervati quelli ogget- 
ti : Ecco 1’ Evidenza , per cui niun dubbio dee rellar nella mia mente , 
che quel fia un Triangolo , .un Bue , un pezzo di Ferro . Lo fteflò trove- 
remo in tante altre Idee non Materiali, che dipendono dalla Ragione. Se 
i Signori Scettici vogliono negar quella Evidenza , noi non polliamo im- 
pedirlo , ficcome non è in noflra mano il trattenere , che tanti altri uo- 
mini non concepifcano delle Idee llrane , non formino de'Paralogilmi , e So- 
fifmi . Ma niun cafio dobbiam fare di elfi , giacché giungono a credere , 
che il lor penfare vegliando , non fia diverto dal penlare di chi fogna , o 
è ubbriaco , o pazzo . Chi ha perduto 1’ ufo della Ragione , o chi unica- 
mente fe ne vuol fervire per abbattere la.ftelfa Ragione; nè s’ induce a co- 
nolcere , aver’noi lo^llrumento ed ajuto della Ragione, ed anche i Senfi, 
per afiicurarci della Verità delle cofe : ficome iella fvcntara , non s’ ha da 
prendere per Maellro noftro . Quanto a noi , chiaramente conofciamo , nin- 
na Evidenza , ninna fodezza , concorrere per lo più nelle Immaginazioni c 
ne’ Pcnfieri di chi dorme , o ha la Fantalìa fconvolta dal vino , o da qual- 
che malattia , non avendo allora 1’ Anima nollra la libertà , che fi richie- 
de per combinar le Idee neceffarie al retto Giudizio , e per guardarli dall’ 
errore . Per lo contrario , allorché fiamo fvegliati , potendo efercitare i Senti 
la loro attività , e liberamente 1’ Animo le lue Riflelfioni , f Intelletto puà 
giugnere col confronto di altre Idee a certificarli dell’ Efillenza , Identità* 
e Convenienza, e Difconvenienza d’ innumerabili cofe . 

6. Trovata poi che fi è 1’ Evidenza , indarno va efiggendo la fofiltiche^ 
ria Pirronniftica , che fi accumulino pruove lepra pruove fino all’ infinito . 
Meglio farebbe , che colloro fchiettamente ci diceffèro : Puoi sfittarti quan- 
to vuoi , addurre ragioni e poi ragioni ; Gii io fon determinato di nuli» 
credere , di dubitare di tutto. Colloro, giacché conculcano ■ tutti i dettami 
della Ragione , noi polliamo non ingiuflamente appellarli gente fenza Ra- 
gione . Ma per quello che. a noi fi alpetta , lubito che 1’ Anima feorge , 
edere Evidente qualche cofa , nè poter intervenire dubbio alcuno prudente 
intorno alla medefima , noi in effa polliamo e dobbiam ripofare > ficuri ef- 

fendo 
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fendo di non poter fallare. Truovafì allottai forza in quell’ Evidenza j 
che in certa maniera ci sforza ad affermare o negare , fenza obbbligo di 
ricorrere ad altre pruovc o ragioni. Imperciocché dicendo io: Due e due fan 
quattro . Cinque é piu che tre . Il tutto è maggior della fua parte : tale è 
la Chiarezza , o Ha 1’ Evidenza di sì fatte propoffzioni , che baffa il lume 
naturale della Ragione, ad aflìcurarmi della lor Verità in guifa tale , che 
non me ne può reflar dubbio veruno . Con quello lume fi unifce la Spe- 
ranza , certa cofa eflendo , che in tutti i Secoli paffuti qualunque perfona 
dotata di mente lana , ha tenute per certe ed indubitate quelle Propofizio- 
ni ; e così tiene anche oggidì , e terrà in eterno , chiunque non è privo di 
fenno . Lo fteflo noi fperimentiamo in tanti oggetti da noi conofciuti per 
via de’ Senfi , come farebbe un Agnello , una P enna di uccello , un Serpe. 
Concorrendo in ciò il Senfo fano e ben applicato , e il confentimento di 
tutti gli uomini e di tutti i tempi , ecco che il lume naturale mi fa con 
perfetta Certezza conofcere 1’ Efiftenza di quegli oggetti , la loro Identità , 
e Differenza da tanti altri , che non fon tali . E purché Ca nel comune 
linguaggio il loro Nome determinato , c non equivoco : fenza timor di er- 
rore io polfo e debbo tener per fermo , quello eflere un Agnello , quella 
una P enna , o pure un Serpente . Ma qui falta fuori un arguto Pirronilla 
con una tela di interrogazioni c di dubbj , e vuol che fegli renda ragione 
di mille cofe , e cerca ragioni di ragioni , pruovc di pruovc , ftnenandovi 
fino, all’ infinito . Potrà bene un Filofofo faggio provargli con varj argo- 
menti la verità di tali Apprenfioni , Denominazioni ed Oggetti , con ri- 
durre la Dimoftrazione ad alcuni Principj ed Affiomi , che ogni Savio am- 
mette per certiflìmi , e non bifognofi di pruovc ; ma egli gitterà via olio 
e fatica . Il Pirroniffa intrepido 1* incalzerà con altre irtanze ed apparenti 
difficoltà. Meglio dunque farà, che chi non é Filofofo, fi sbrighi . da que- 
lla pelle con dire : " Per quanto io odo , voi Signore Pirronilla ,* dubitate 
„ infino , fe voi efiffiate ; fe penfiate ; fé fiate Uomo ; fe il voflr' occhio 
„ vegga più torto una cofa che l’altra: e così di mille altre propofizioni 
„ e cofe . Potendo eflere , che voi fiate una Fantafima , o una Beftia in- 
„ fenfata , priva di Ragione e di Giudizio , con vollra buona pace , io non 
„ vò difputar colle Beftic , nè colle Fantafime . Ed attenendomi con tan- 
„ ti milioni di viventi , che fanno di eflere Uomini , e provveduti d’ In- 
„ tendimento , fequiterò a tener per infallibile , che quell’ oggetto da me 
„ veduto , eh’ io chiamo Agnello , fia un Animale figlio di una Pecora ; 
„ quella Penna uno linimento dato da Dio agli uccelli per volare ; quella 
„ Scipe un altro Animale , . che fenza piedi ftrifeia lopra la Terra . Quan- 
„ to più mi direte di non éonoicere ciò che io ed infiniti altri Uomini 

„ conofciamo con Evidenza, tanto più mi perfuaderò , che fe voi non vo- 

,, Ielle il nome di Bertia , fiate qualche vivente anche più infelice delle Be« 

,, flie , cioè Pazzo ” . Nè già fuflìfte , che i Filofoh fpaccino così fo- 

„ vento , come qui vien pretefo , f Evidenza de’ loro Siftemi o fentimenti, 
„ contraria alla vantata dagli altri ” . Vedremo fra poco , in che confifta- 
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~yy no le loro difpute e difcoi#e ; Ogni qual volta fi dice Si/tema , Tempre 
s’ intende un completo di vane nozioni concatenate inficine con Verifi mi- 
gliane , ma non già con Evidenza di Verità . 

CAPITOLO V. 

Che dalle dij/enfoni de' Fìlofofi foltamente deducono i Pimnijli T itn- ' 
po/fbilità di /coprire il Fero . 

I. I rammenta il Pirronifta nel Lib. I. Cap. X. l' avere il Defcartes 

V j nelle fue Meditazioni Filofofiche detto : Che noi non /oppiamo an- 
fora , /e Dio non ci abbia voluto creare di tal natura , che noi c' ingan- 
niamo /empre , anche nelle co/e , che ci compari/cono le pih chiare . Ha 
tgli di più fuppofto , che non ci fa Dio . Aggiugne , edere il primo dub- 
bio di tale importanza per trattenere i notòri Intelletti dal ricevere alcuna 
propofizion come Certa , quando non abbiam che la Ragione per rifolver- 
lo , che lungi dalP averlo il De/cartes difrutto , nè pure f pub in gui/a 
alcuna difruggere , /e la Ragione non chiama in ajuto la Fede . Riferban- 
do a noi di parlare altrove della Fede, intanto rifpondiamo abufarfi paten- 
temente quello Incredulo dell’ ulìzio di onorato Scrittore , volendo qui va- 
lerli dell’ autorità del Defcartes per lòtòenere gli aerei Croi cartelli . Se il 
Defcartes averte prodotto si fatte Propofizioni come rifleflioni > che averte- 
rò qualche pefo , potrebbe il Pirronifta tirarlo in certo modo al fuo parti- 
to . Ma quel Filofofo , volendo cominciare la ricerca della Verità dalla Du- 
bitJzione , finge che l’Uomo nulla fappia , e dubiti di tutto , ed anche le 
ci fia Dio ; e s’egli ci abbia formati di si mifera natura , che fempre dob- 
biamo ingannarci . In una parola , finge le fteflò uno Scettico , un Pirro- 
nifta l Ma pofeia mette i princip; , che conducono a riconofcere la Verità^ 

< Certezza delle cofe , e viene poi ftabilendo 1’ Efiftenza di Dio , e per 
quanto è permelfo a mente umana , anche i fuoi Attributi: e dimotòra irt- 
compoflibile colia Sapienza, e Bontà di quel fupremo Artefice, e colla na- 
tura della Ragione umana , il figurarli 1’ Uomo creato unicamente come 
Creatura , capace non di altro che d' ingannarli , ed incapace di conolce- 
re giammai il Vero , e r l Bene , e di ditòinguerlo dal Falfo , e dal Male . 
Fanno eglino cosi i Pirronifti Rabbini ; Va a finire il lor meftiere in ten- 
tare unicamente di diftruggere rutto il Regno della Verità , e in non edi- 
ficare giammai . E perchè voler’ attribuire forza ad una Finzione , e dub- 
bio iperbolico fenza pruova alcuna proporto dal Defcartes , negarla poi al 
tnedefimo , che fuffeguentemente ftabilifce colle dovute pruove la Verità 
del contrario ? 

2 . Oh, rifponde il Pirronifta , quella Propolìzione non fha ditònma il 
Defcartes , e nè pure fi può diftruggere colla loia Ragione dell’ Uomo . 
Cosi certo dirà , chi è rifoluto di non riconofcere Verità , e Certezza al- 
cuna delle cofe, c di non arrenderli giammai a Ragione alcuna , per du- 
bita- 
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bitare Tempre di tutto . Ma ogni Intelletto fano , fi truova forzato , anche 
fenza la Fede , a riconofcere , che ci è Iddio , Cagione primaria di tutte 
le cofe ; quindi non può di meno di non conofcere , chi egli è infinita- 
mente Saggio , ed è la ftefla Veritk ; e però non poter egli ingannare , nè 
amare l'inganno . Non procedendo , come fcrifle lo (le fio Defcartes , la vo- 
lontà £ ingannare , fe non da malizia , o da timore , o damdcbolezga : 
per conjeguente non pub mai effere attribuita a Dio . Certamente non dee 
credere Dio ; o credendolo , ha un’ indegna ed empia Idea di lui , chi fi 
figura poflibile , aver egli formato 1’ Uomo , fidamente , perchè fia un ri- 
cettacolo dell’ Errore , e del Falfo . Se ha dato agli Uomini il lume della 
ragione ed i Senfi , col fine appunto , che fe eglino vorranno o fapranno 
ben fervirfi di sì gagliardi finimenti , pollano fchivare la Falli tk , e raggiu- 
gnere il Vero : non ci farà , fe non un empio Sofifla , che pretenda fatto 
loro sii gran dono, non per altro fe non perchè tempre s’ingannino, e vi- 
• vano nelle tenebre , fchiavi raiferabili dell’ Errore . Un buon Padrone , che 
comandi ad un Servo di fare un lungo viaggio nel bujo più feuro della 
notte , gli dark fiaccola , o altro lume , acciocché difeerna la firada , non 
urti negli alberi , non cada ne’ folli , e ne’ canali ; e s’ egli caderk fark per 
colpa di lui , e non gik per volontk del Padrone . Iddio certamente è ben 
miglior Padrone, e Padron più faggio di tutti i Padroni della- Terra. Im* 
plica contradizione , torno a dirlo , colla fua infinita Sapienza , Bontk , e 
Veritk , 1’ immaginar fatte da lui Creature Ragionevoli in guifa tale , che 
fempre s’ ingannino anche nelle cofe , che alla Ragion loro coraparifcono 
più chiare . 

3 . Gode 1’ Uomo quella Ragione , voglio dire la facoltk di raziocinare , 
e di dedurre da un principio , o fra da una Maffima univerfale , qualche 
conclufion particolare , oppur dalle particolari un’ Univerfale , valendofi di 
di un Segno , o fia Mezzo termine , dimoflrante la connefiìon delle prtmefi 
le . Ci ha infegnato la Logica , o fia la Dialettica , varie forme di argo- 
menti ben difpofli per tirar con ficurezza le conclufioni , purché fuflìflano 
tali premefie , non lafciando per quello 1’ Uomo , provveduto della Logica 
naturale , di ben argomentare , ancorché non fi ferva delle maniere della 
Artificiale. Ma il noftro Sofifla net Cap. xn. pretende, che il Raziocinio 
fia cofa incerta , e che ogni Regola a noi infegnata dalla Dialettica 'fia 
dubbiofa , ed ingannatrice . Ne reca per efempio il feguente Sillogifrrto : 
Ogni Uomo è- un Animai Ragionevole . Pietro è Uomo . Adunque Pietro è 
un Animai Ragionevole, Dipende la Certezza della prima propofizione Uni- 
verfale da quella di tutti i Particolari . Alf incontro per provar Certo un 
Particolare , ci è bifogno di un Univerfale , che fia Cerro . Adunque in 
sì latto argomento noi troviamo il Circolo viziofo , che gli antichi Filofofi 
chiamavano Diallcllo . Così egli , coti aver prefo da Sello Empirico sì que- 
lla , come tante altre cavillazoni , o vogliam dire fofilticherie ; ma fenza 
voler mai accorgerfi , che per condennare il Raziocinio , egli di altro non 
fi ferve che del Raziocinio . Se fecondo lui il Raziocinare , ed ogni fua • 

Re- 
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Regola è dubbiofa ed ingannatrice : come pretende egli , che a i fuoi Ra- 
ziocini fi abbiano da arrendere i Dogmatici ? Il vero nondimeno fi è , che 
quello Sofifta nè pur qui fpaccia fe non apparenti difficultà ed inezie con- 
tra del propollo Argomento . Potevafi ben efio formare in altra guila di- 
cendo : Ogni Animai Ragionevole è Uomo : Pietro è Animai Ragionevole 
Adunque é ‘ Uomo : il che dico io lenza cercare , fe la fuddetta Definizion 
dell’ Uomo fia completa . Ma anche ritenendo l’Argomento da lui propoflo: 
niun Circolo viziofo v’ interviene . Imperciocché la Maggiore univerfale ri- 
fulta bensì dall’ olfervaziòne ed unione de’ particolari , ma fenza compren- 
dere fra quelli particolari , Pietro. Nella Minore poi oflervandolì , che Pie- 
tro anch’ elfo è Uomo , ne fuccede poi la chiara Confeguenza , eh’ egli al 
pari degli altri Uomini confiderai nella Maggiore , abbia da efTere Ani* 
mal Ragionevole . Che fe il Sofillico Scrittore toma a mettere in campo il 
Delcartes con dire : che egli ha creduto , e J ottenuto , eie Dio puì cambiar 
l Ejjen^a delle cofe con fare , che non fieno quel che fono , di maniera 
che il numero di venti non fia compollo di due Decine ; conchiudendo da 
quello, poterfi dare qualche Uomo , che non fia Animai Ragionevole, e 
che quello efempio può ballare per farci dubitar della certezza di tutti gli 
altri Ragionamenti , o vogliam dire Raziocinj : Si rifponde , che quello Pir- 
ronifta parla contro la propria colcienza , ed unicamente cerca di fevverti- 
re i Lettori con una Falfità a lui ftelfo notilfima . Convien ripetere , che 
il Delcartes per farfi dradji alla ricerca della Verità , fi propone prima tut- 
ti , ed anche i più fgangherati motivi di dubiiare , fra’ quali è il fuddettoj 
non già perchè lo creda di alcun pelo , o voglia fodcncrlo per ben fonda- 
to , tome qui impudentemente ci vien luppolto ; ma per confutarlo dipoi 
ed annientarlo , ficcome là , moftrando la manifella contradizione : Cbe un a 
cofa fa , e non fia nel medcftmo tempo , con altre Ragioni , che non im- 
porta riferire • Come dunque fi ha tanto animo d’ impugnar la forza del 
Raziocinio , e della Dimoltrazione con efempli tali , e coll’ autorità di chi 
concludentemente ha provato , e dimollrato il contrario ? Oltre di che noi 
fiam convinti dal lume della Ragion naturale , e dal giudizio d’ innumcra- 
bili dotte perfone : Che quando le prcmclfe di un Sillogifmo ben formato 
fono indubitate , e concedute per vere , necelfariamente ne rifulta la Cer- 
tezza della Conclufione ; e chi fi mettelTe ollinatamente a negarla , non 
farebbe più da contare fra gli Animili ragionevoli . Ma per vedere , fin 
dove arrivi la cavillazone , o per dir meglio la puerilità de’ Pirronifti , fi 
afcolti Sedo Empirico , che contra del Sillogifmo la difeorre cosi : Allorché 
tu bai pronunziatene Preme[fe , queste non jujji stono pii» : adunque come 
vuoi cbe fujfsta la Conclufione , cbe resta da per sé ? Fa naufea 1’ udirne 
di quelle : quafichè pattando il fuono delle Preme (le , non ne redi l’ Idea 
Bell f Intelletto , il quale confeguentemente riconoice la neceflità , e certez- 
za dell’ Illazione , perchè ne lcorge chiaramente la conneifione colle due 
precedenti Propofizioni . 

4. Dà poi mano ad' un’ altra arme il nodro Pirronida, allegando nel 

Gap. 
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Cap. xiii. le diflfenfioni de i Dogmatici per fegno e pruova , che non fi 
può fpcrar Certezza alcuna delle cofe . Se nulla ( dice egli ) ” è mai fiato 
„ accurato da alcuno , che non fia fiato negato da alcun altro ; s’ elfi 
„ non han giammai inlegnato alcun dogma , che non fta fiato contrafiato da 
„ altri : qual ficurezza potremo noi riportare dalle loro afferzioni , vedendo , 
„ che gli altri Filofofi Dogmatici, ripieni di una pari arroganza , non ne ri- 
>, portano alcuna ? ” Sofifmi puerili fon quefti , e non dubito , che il noftro 
Pirronifta li conofceffe meglio di me per tali . Intorno a che , di grazia , 
vertono le difeordie e differenze dei Dogmatici ? Noi lo vediamo , nell’ af* 
fegnare i primi pnnctpj e coftitutivi di molte cofe ; le Cagioni e Ragioni 
• priori ( tome dicono le Scuole ) di molte altre ; in una parola , intorno 
a quelle cofe o Senfibili o Intelettuali , che per eflere o in Cielo o in 
Terra occulte ed aftrufe nel loro Tutto , o nelle lor parti , proprietà , ef- 
fetti , e cagioni , fon riconofciute da ognuno per dubiofe e fottopofte all’Opi- 
nione: con isfonurfì poi ciafcuno di feoprir la loro natura il meglio che fa c può, 

0 d’ indagare il Vero e il Falfo , il Giulio e l’ Ingiufto , il Bello e il Brut- 
to di mohe d’ effe. Quindi nafeono le deverfità delle fentenze , e de i giu- 
dizj , ed in ciò veramente Dio ha lafciato aflaiffimo da difputare a i mor- 
tali . Così il Filofofo nella Fificx, il Medico nella* fua Arte , il Teologo 
nella Scolaftica e nella Morale, il Legifta , e 1’ "altre Scienze od Arri. Ma 
che per quefto ? Non fon forfè innumerabili le altre cofe , nell’afferzione o 
negazion delle quali van tutti concordi i Dogmatici ? Certamente i Medici 
non van d’ accordo in affegnar le cagioni delle Terzane , Quartane , ed 
altre Febbri, nello ftabilir le maniere della Digeftione , e nell’ afferire , 
onde procedano varie Infermità del Corpo umano , e quali cofe giovino o 
nuocciano all’ Uomo . Ma intanto ognun di effi ricono ice la Verità e Cer- 
tezza delle Febbri , e di tant’ altri Mali , e la forza della Digeftione , e le 
mirabile ftruttura del Corpo , e la circolazion del Sangue., ed innumera- 
bili altre cofe appartenenti alla- lor Arte . Nella fteffa maniera quantunque 
in tanti cali diverfo o contrario fia il parer de’ Teologi , de’ Legifti , de’ 
Filofofi : pur fenza numero fono i punti , ne’ quali concordano . Molto più 
poi feorgete concordi i Letterati nelle varie claffi delle Matematiche . Si 
burla dunque di noi il Pirronifta , allorché ci mette davanti le diffenfioni de 

1 Dogmatici , qnaficchè fi abbia quindi da inferire , che nulla vi abbia di 
Certo nel Mondo ; quando egli ben fa , e lo fappiam tutti , effere fenza 
numero altre nozioni , cagioni , propofizioni , e cofe, che di comun con- 
certo fi trovano o aficrite , o negate , e riguardate per Certe Certilfime 
da qualfivoglia Dogmatico . Ed ecco eh’ è cola da ridere il bell’ argomen- 
tare di querto So6(ìa , Amile appunto a chi ci veniffe dicendo : ” Io truo- 
„ vo tante gemme , e perle finte , tante monete falle : adunque non vi ha 
» nel Mondo gemma , perla , e moneta alcuna vera , e legittima . 

5- Mette fuffeguentemehte io Scettico nel Cap. xiv. la fpcranza maggio 
re di pervaderci , che abbiam da dubitare di tutto nella gran copia di ec- 
cellenti Filofofi Pagani , i quali dopo aver eliminato , offervato , e fperi- 

men* 
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meritato quanto vi ha di cole , han finalmente conchiufo , che il folo mez- 
zo di fchivar 1’ Errore è quello di fofpendere Tempre la loro credenza , e 
di nulla mai aderire per Vero , o negare per Falfo . E qui tira in ifcena 
„ Anacarfi , Ferecide , Pitagora, Empedocle, Gorgia, Leontino, Senofane, 
„ Epicarmo , Parmenide , Democrito , Protagora , Socrate , Platone , Ari- 
„ ftotele , Arccfila , Cameade , Cicerone , Varrone , Pirrone ec. con iften- 
derfi fpecialmente nelle lodi di quell’ ultimo Filofofo , e de’ fuoi Difcepoli 
e Succeflb ri : Narra appredo le divifioni e varie Sette deeli Accademici , 
aggiugnendo a i Greci anche i Magi e Ginnofofifti dell' Inaie , e Brachine* 
ni f alcuni Filofofi Turchi , gli Effetti, ed alcuni Arabi ed Ebrei , tutti con- 
cordi fecondo lui in afserire , che nulla fi può fapere , e che convien dubi- 
tar d* ogni cofa . Ma con si grande apparato di Maeftri o Protettori del 
fuo Scetticiimo quefte erudito Scrittore è dietro a confondere i Lettori 
non Letterati della fua Opera , perchè confonde infieme i veri Accademici, 
Scettici , e Pirronifti , che piantarono o dilatarono il Regno delle tenebre, 
cioè dell’ Ignoranza e dell’ Incertezza di tutto , con tanti altri Filofofi , 
t tic furono chiaramente Dogmatici ; e fe dubitarono di molte cofe , che 
tuttavia fon difputabili , e fe confefsarono di non faperne molte altre : pu- 
re ftabilirdno afsaiflìmà Dogmi delle cofe Fifiche , Morali , Metafifiche , e 
Teologiche . Potrebbe!! qot tefsere una lunghilfima Difsertazione per di- 
ftrigare quefta matèria , e far conofcere , che qui non andò unita coll’Eru- 
dizione del novello Pirronifta la buona fede e 1’ amore, della Verità . Ma 
a me bafterh di brevemente riflettere , che in vano egli tentò di tirar dal- 
la fua cinque de’ piò illuftri Filofofi dell’ antichità . E come mai mentova- 
re Pitagora fra i campioni di chi nulla fa, o crede di non fapere? Uomo, 
che tanti viaggi fece in Perfia , nell’ Egitto , ed altrove , fidamente per 
imparare ; e che fu il primo ad a fiumi re il nome di Filofofo , cioè di A* 
motore o fia Studio fo della Sapienza ; che fu de’ primi o il primo a fon- 
dare gli elementi della Geometria ; c fecondo che fcrive Cicerone ( Lib.v. 
Tufcul. ) credeva , in vita longe omnibus Jiudiis Contemplationem rerum , 
Cognitionemque pr a fi are ; e pofeia exornavit Gradar » , qua magna ditta 
tft , & privatim & publice , prsftantijfimìs & inftitutis & artibus . Che 
ha mai che fare si grand’ Uomo colla pellilente Setta de’Pirronifti , diffrat- 
tori della Sapienza , e che mettono la lor gloria nel nulla fapere ? Altret- 
tanto , ed anche più abbiamo da Jamblico intorno a Pitagora , lodandolo 
egli appunto per gli eccellenti Dogmi , che introduce nella fua Scuola , e 
fparfe per l’ Italia . 

6. Quanto a Democrito , vero è che alcuni degli Accademici fecero ono-' 
re alla lor Setta coll’ annoverarlo fra i fuoi Patriarchi ; ma contro ogni ra- 
gione , effendo manifello , aver egli ftabiliti moltiffimi Dogmi , de’ quali 
poi profittò Epicuro ; e perciò lo Il elfo grande Avvocato de’ Pirronifti Sello 
Empirico il mette fra i- Dogmatici. In oltre da’ Diogene Laerzio , che cer- 
to conofceva il merito degli antichi Filofofi , vien appellato Omnifcius , che 
fapea di tutto : ed era perciò metaforicamente detto vincitore de i cinque 
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pubblici Giuochi , cioè per la fua gran perizia delle cofe Naturali , Morali, 
Matematiche , e di tutte 1’ Arti Liberali . Che fe egli non predava fede a 
i Senfi , non lafciava per quedo di riconofcere la Veri ti nelle cofe Intellet- 
tuali . Sia vero , come fenderò i Pirronidi , eflergli fcappato detto , che la 
Natura avea nalcofa in un profondo luogo la Verità; ma ciò egli dille del- 
le Cagioni delle cofe , e non gii di tutta la cofe ; ed egli al certo credea, 
che non mancaflero mezzi all’ Uomo per fovente cavarla fuori , da che egli 
dello piantò le fentenze degli Atomi , del Vacuo , e -di tante altre cofe . 
Finalmente s’ egli fpotilfe le chimere del Pirronifmo , lo faran vedere le Te- 
gnenti fue parole , rapportate da Sedo Empirico gran Pirronida nel Lib. 
vii. adv. Mathem. Cap. 138 . ” Democrito nelle Regole fcrive, darfi due 
„ Cognizioni , 1’ una per mezzo de’ Senfi , 1’ altra pel Penfiero . A queda 
„ ultima egli attribuifee il Giudizio della Verirò , e confeda , che queda è 
„ la Cognizion legittima e degna di fede . ” Vegniamo a Socrate c P lati- 
ne , che unir fi poflhno infieme per edere fiati V un Mfedro , e 1’ altro Di- 
fcepolo . L’ aver detto Socrate , eh’ egli nulla fapea , fuorché una fola cofa, 
cioè di nulla fapere , fu il gran piededallo , fu cui col tempo la Setta de' 
Dubitanti di tutto , piantò il primo fuo edilizio , con edere poi arrivati al- 
tri a negare infin queda aderzione , cioè a lodenere , che nè pur fapeano 
di nulla fapere . La maniera ancora tenuta da Socrate , e confervata da 
Platone , confidente in fidamente interrogare e confutare , lenza parer che 
afierifiero mai cofa alcuna dal canto loro , léce maggiormente credere , ma 
lenza ragione , eh’ elfi veramente dubitaflero di tutto , e teneffero , che nul- 
la fi potede fapere. Cosi giudicò di que’ due indigni Filofofi la nuova Accade- 
mia , cioè la razza dei nemici giurati di ogni Verità e Certezza ; e lo vien 
ripetendo ora il Pirronida novello : tutti tedimonj di fede fofpetta . Tale 
in fatti non fu il fentimento di tant' altri piò antichi , i quali praticarono 
Platone fiedb , e formarono la vecchia Accademia . Internavano edi molto 
bene , e credeano vere e certe adaiflìme cofe fpeteanti alla Teologia natu- 
rale , alla Logica , alla Fifica , alla Morale , valendoli in ciò dell amorini 
del medefimo Platone . Io non rapporterò qui tutto quanto abbiam da Ci- 
cerone nel Lib. 1 . delle Qiiidioni Accademiche , e quanto a lungo trattò 
Gian-Francefco Pico nel Lib. 1 . Cap. iv. Exa m. Vanit. Dottrina Genti urti. 
A noi baderò di ricordare un lolo paflo del fuddecto Cicerone intorno alla 
dottrina dei primi Difcepoli di Platone , i quali inlegnavano : Non effe Ju- 
dicium veritatis in Senfbus . Mentem volebaut rerum effe' Judiccm ; fola,* 
cenfebant idoneam , cui crederetur , quia fola cernere t id quod fempcr effet 
fwiplcx , ©‘ uniufmodi , & tale , quale effet. Che poi Scorate e Platone 
lalciaffero gran copia di Dogmi , bada leggere 1’ Opera dello fiedo Platone, 
« malfimamente il Fedone , e quelle de T fuoi feguaci , Plotino , Proclo , 
Apulejo , Alcinoo , Marfilio Ficino , ed altri , a’ quali è da aggiugnerc Sant’ 
Agodino nel Lib. vm. Cap. in. e fegu. de Civ. Dei. Il perchè anche 
lo fiedo Sedo Empirico efclul'e Platone dal ruolo de’ fuoi cari Pirronidi . 
Egli è poi credere, come altri han grò creduto, che Socrate fecondo il fuo 
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ufo di burlare , per rintuzzar f orgoglio de’ Sofifti , i quali fi gloriavano di 
laper tutto , quanto a lui dicefse di nulla iapere . Se egli fu dall’ Oracolo 
chiamato il maggior Sapiente de’ fuoi tempi ; e fe la Sapienza , fecondo 
Cicerone ed altri Filolofi , altro non è , che la Scienza delle cofe divine 
ed umane , e delle lor cagioni 1 qual Sapiente farebbe mai flato Socrate , 
fe daddovero avefse creduto e faputo di nulla iapere ? 

6 . Doveafi poi vergognare il moderno Sofifla di regiftrare fra i fuoi ade- 
renti Ariftotele , perchè in ciò è manifeflamentc fmentito da i tanti Libri 
ed inlcgnamenti di quel grand’ Uomo, ne’ quali il troviamo, uno de’ piò 
valli ed ihgegnofi Dogmatici , che mai abbia avuto la Filolofia , ancorché 
alcuni de’ 1 fuoi Dogmi comparivano oggidì poco fuflìflenti . Io per quello 
nulla di più foggiugnerù in difefa di lui , e lafcerò di efaminar altri, 
che in favore del riiulcitato Pirronifmo veggiamo ora addotti . Molto più 
poi avea da correre il roffore fui volto di quello nuovo Pirronilla , al- 
lorché fi flende nelle lodi del medefimo Pirrone , il più peftifero di tutti 
gli Accademici , il quale per aneliate di lui integnava : ” Che non fi dk 
Regola alcuna della Verità , niun Raziocinio , niun fegno per riconofcerc 
„ la Verità . Nulla affermava , nulla negava , nulla giudicava non credendo,. 
„ che una cola folle più tojio quella che quella . Potevafi ben opporre a i 
„ Pirroniani un infinità di ragioni 1 altrettante ne trovavano anch’ elfi di 
„ egual forza per loftenere il contrario non preferendo alcuna ragione ad 
„ un’ altra , e tòltcnendo , die. nulla ci è di Vero , e che tutto fi fa per 
collume . Nel medefimo tempo- ancora , eh’ efli lafciavano intendere quelle 
„ propofizioni , non le tenevano per certe e ficure , cosi parlando lolamente 
,, per contradire . Imperciocché Pirrone impugnando tutti i Dogmi dell’ al- 
„ tre Sette , nè pur ne dentava i proprj lenumenti ; e fe diceva , che nulla 
,, fi può comprendere , pretendeva di non aver comprefo nè pur quello - 
,, In tal maniera a calo pervenne a quella Tranquilità di Animo , eh’ 
„ egli avea fperato di trovare nello Audio della Natura ” » Che fe Pirrone 
fu derifo da molti per cosi beftiali fentimenti , dal moderno hio Dilcepolo 
vien dilèso con quella gran ragione , eh’ egli fu un Eroe della Sapienza . 
All’ incontro Cicerone nel Lib. tu de Finib. bon. & mah ci fa fapere 
che anche prima de fuoi tempi quello Augurato Filofofo con tutti i fuoi 
infegnamenti avea perduto il credito. Pyrrbo dice egli, Arijìo , Herillus ,, 
jamdiu abietti. E perchè è Ne loggiugne la ragione nel Lib. ut. dicendo,, 
che coltoro perchè omnia ftc exeequaverunt , ut in utramque partem ita pa - 
eia redderent , uti nulla fclettione utereutur , Viitutem ipfam fujìulerunt . 
Cosi Cicerone, benché della Setta degli Accademici, benché Gentile. E 
noi ora troviamo uno Scrittore Griftiano incenlar Pirrone , e non- avettirli 
da lui la malignità di quella dottrina . Che le talun dicefie , che quello 
Scettico andando innanzi torna fui buon cammino con elaltar la forza è 
verità della Fede Crijìiana : a fuo luogo comparirà , eh’ egli ci gitta della 
polvere negli occhi e che rutto il luo sforzo va a rtfufcitare il Pirroniimo 
anche contro la fede fantiffima , e non già a fiabilire Verità alcuna . Nè 
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qui occorre dir parola alcuna intorno alla differenza , che paffava tra 1’ Ac- 
cademia antica , la nuova , e la terza : del che parla molto l’erudito nuovo 
Pirronifta ; perchè in fine egli al num. jp. Cap. xiv. conchiude, effere la 
medefima Setta quella degli Accademici , e quella del fuo diletto , benché 
fallito Pirrone . 


CAPITOLO VI. 

tanto fa enorme la pretensone dei Pìrronifti , che fi abbia a dubbirar 
(f ogni cofa , e fempre . • 

I. Eguita poi nel Cap. xv. il noflro Pirronifta ad inferire da quanto 
^ egli ha fin ora detto , che tutta la Filofofia facra e profana , e non 
folamente que’ , che fan profefftone di dubitare , ma fin gli ftefti Dogma- 
tici vogliono , che fi dubiti , che fi fofpenda il giudizio , e che non fi cre- 
da per poco . E ciò , perch’ effi veggono , non poterfi correggere e fchivar 
gli errori , fe non con liberarfi da tutte le Opinioni , delle qualiTi era pre- 
venuto , con Dubbio Generale , e Coftante . Cosi il Defcartes ha dato prin- . 
cipio alla fua Filofofia , bcnch' egli poi andando innanzi rigettaffe quella 
fua Regola , come fe effa avefl"e dovuto fervire a lui folamente per rigettar 
le Opinioni degli altri Filofofi , e foffe poi inutile per efaminare e ri- 
gettar le fue . Di maniera (he con una Temerità fimile n quella degli al- 
tri Dogmatici , egli ha commejfo il medeftmo fallo , che ave a riprovato ne- 
gli altri . Al che fi rifpoflde , che niuno niega 1 ’ utilità , anzi la neceffitk 
del Dubitare , perchè altrimenti fenza di quello non ci c Errore o nella 

Religione , o nella Storia , o nelle Scienze ed Arti , e nell’ umano com- 

merzio , che non fi bevefse alla buona , e non fi covafse per fempre . Pe- 
rò la Prudenza e l’amore della Verità non folo configliano, ma comandano, 
che fi dubiti , purché ciò tenda a guardarci dal fallo, e dal Male, e a confeguire 
la notizia del Vero , e del Bene . Il punto fta , che quello Avvocato della Du- 
bitazione pretende, che abbia il Dubbio ad efsere Generale , e Coftante , 
cioè che non fi abbia a cefsar giammai di dubitare , e che niuna cofa ci 
iia , di cui non fi debba aver fempre Dubbio . Il che è un lavo- 
rare fopra un fuppofto patentemente fecondo noi falfilfimo , o da lui 
finora in ninna guifa provato ; cioè che di niuna cofa fi truova la 
Verità , non fi dee fperarne mai la Certezza . Ora il Defcartes ( con- 

vien ripeterlo ) fulle prime fi è figurato di efsere in mezzo al pae- 

fe tutto tenebre degli Accademici , Scettici , e Pirronifti , per efaminar 
pofcia col miglior Metodo poftibile , fe veramente nel Mondo e nell’ Uo- 
mo altro non fi trovi che tenebre , o pure fe ci fia anche luce . Quella 
luce l’ha egli cominciat’ a feorgere nel fuo Penfare , che niun di fano Intel- 
letto’ può negar di ‘provare e conofcete evidentemente in fe ftefso , con 
ricavarne dipoi la propria EfifteitZa ; e da quefto lume pafsarc ad altri , e 
fpezialmenie ad intendere 1 ’ Efiftenza della prima Cagion di tutto , cioè di 
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Dio , ed altre Verità Metafifiche , Fifiche , e Morali : giacché al noflro in» 
tento non ferve il dimoflrarfi o i{ pretenderli , eh’ egli in alcune fuc ra- 
gioni o conclufioni prendefse abbaglio . Ma vorrebbe il novello Sofifta , eh' 
egli avefse Tempre dubitato . Certamente cosi avrebbe fatto il Defcartes , 
fe fofse (lato un Pirronifta , cioè una mente vana e volubile , che a forza 
di fottilizzare , e coll’ abito formato d’ impugnar tutto , in fine fi rende 
incapace di raggiugnere , anzi defidera c gode , che non fi pofsa mai rag- 
giugnere il Vero . Ma di miglior tempra fu il Defcartes ; ed intanto ri- 
dicola noi pofiìam chiamare la pretenfion di chi vuole , ch’egli dovefse Tem- 
pre dubitale : quafichè trovata 1' Evidenza del Vero , non abbia a cefsar fu- 
turo il Dubbio , inventato per guardarci dal Falfo , e non già per fuflìlte- 
rc e combattere col Vero conofciuto. Ma il Softfta altro non là che fab- 
bricar fui favorito fuo ialfo fuppofto , cioè fulla creduta da lui impolfibili- 
là di feoprire il Vero e Certo delle cede . 

1 . Vien poi egli fingendo un Uomo , che volendo andare ad una Città, 
fnuatata al Levante , e non fapendo il cammino , va al Ponente . Quelli 
fecondo lui men fallerebbe fermandofi in un crociale della llrada » che fe 
continuale a far vjaggio , fegttitando uno dei diverfi cammini , che gli fi 
prefentano davanti . Nelli ftefs» guili l’ Intelletto umano attaccato alla ter- 
ra , e inviluppato in un Corpo terreflre , conofcendo y che per cagione di 
quello ollacolo il cammino alla Verità gli è chi ufo , più ficuramentc fchi- 
verà le cadute e gli errori , fe fa poli nella Aia Ignoranza , e nel Dub- 
bio’ , che accompagna l’ Ignoranza , che fe con dei vani tentativi ei vuol 
luperare gl’ impedimenti , perchè in luogo di Giunone altro non abbraccie- 
rà che una Nuvola . Tutte ciarle , perchè va Tempre fupponendo ciò che è in 
quillione . Ma giacché egli finge un Viandante , che vuol’ ire ad una Cit- 
ta di Levante, noi fàccia di grazia si fciocco, che fi metta per via ver- 
fò il Ponente ; e finga più tollo due incamminati verfo una ftefsa Città ► 
Trovandoli due ftrade r 1’ un d’ eflì per timor di fallare non vuol più an- 
dare innanzi , laddove l’altro continua il viaggio per la via che va imma- 
ginando la migliore . Chi non vede , che il primo oftinato a fermarli » 
non arriverà in eterno a quella Città ; laddove 1’ altro può ben fallare ; ma 
potendo anche avere eletto il buon fenticro , potrà arrivare al defiderato 
Luogo. Chi di etìi avrà avuto pià giudizio, maggior Prudenza ? Certamen- 
te colui , che fa quanto può- per ottenere il luo fine , e forle 1’ otterrà ; e 
non già l’altro-, che fi mette colla fua inclinazione in ima fi cu rezza 
di non ottenerlo giammai . Ma giacché fumo in quello elempio , può 
elfo fervire a confondere qualfivoglia Sofisma de’ Pi rronifli . Tutto dà 
van perfone da Modena a Bologna per la Via Claudia ; e lo Hello ftic- 
cede in infinite altre Vie . Dimando io : Fallano elfi l polfono eglino 
fallare ? Se non fon ciechi od ubbriachi , non falleranno , perchè la 
firada diritta li conduce colà E quand' anche ella f òffe altrimenti , o fi 
trovafie più di un bivio r la pratica non • li lalcerabbe fallare . Chi af- 
£cura colloro dall' erroic - Quel Corpo , clic il Soffia chiama oliaco- 
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Io , lo fletto è , che per mezzo degli occhi fa avvertita 1’ Anima , efser quel- 
lo buon "cammino per giugnere (tcnramente alla Città , propofla come fine 
del viaggio . La Ragione , la Sperienza , la Memoria , concorrono ad auten- 
ticar la Verità dell’ Idea rapportata dal Senfo ; perchè combinandola coll' 
Idea tant’altre volte ricevuta di quella Via , e trovandola uniforme , conofce 
con Evidenza , non reflac dubbio alcuno , eh’ effa Via conduca verfo Le- 
vante-, e a quella Città , e non conduca ad altre porte al Ponente . Nella 
fletta maniera , cioè per la concordia dei Senfi , della Ragione , e della Spe- 
rienza , io con Certezza conofco , che un Uomo non è una Formica, una 
Botte , una Fornace ; e che quel tale Uomo è Agoflino , e non Pietro , o 
Giovanni, perchè la villa e l'udito hanno più e più volte riferita all’ Intelletto 
mio l’uniformità delle fattezze dpi volto, della ftatura , della voce, ed altre 
proprietà di quella perfona , di modo che ne ho un’Idea s’i chiara , che fon 
forzato a diftinguere quell’Uomo da ogni altro Uomo, e in ciò fon ficuro di non 
errare . E fe non fotte cosi , e di tali oggetti fi averte a dubitare, chi non vede in 
che Caos fi ridurrebbe 1’ umano commerzio ì Non ci ftia dunque il Sofirta 
ad intonare l’efempio di chi vuol far viaggio ferzi faper cammino alcuno-, 
e lenza avere chi 1’ ajuti a ravvifar la vera rtrada . Noi potremmo forfè 
accordargli il fuo rifletto , allorché fi tratta di tante cofe , che nulla di- 
pendono dai Senfi , e fon anche fuperiori all’ umano intendimento : quan- 
tunque nella ricerca ancora di quelle non fia biafimevole il cercar quello 
«he fi può , cioè il più ed il meri Probabile . Ma un’ altra infinità di cofe 
abbiamo , delle quali può 1’ Intendimento riconofcere la Certezza col foc- 
corio dei Senfi, col Raziocinio , e Inme naturale , e colla Sperienza . Il 
negar quello non è diverlo dal dir , eh’ è Notte , e negar che fia Giorno, 
quando il Sole manifertamente fi mira nel noftro Zenit . 

3 . Per conto degii Accademici , e Scettici , dice di poi il Pirronirta 
moderno-, quale ajjurdo ed impertinenza di Dogmi fi può rimproverar loro , 
poiché niun dogma fofl erigono ? quando la temerità dei Dogmatici ha prodot- 
to tante Opinioni mojlruofe , fetonte fu ojfervato anche da Cicerone e Far- 
tene . Veramente i foli fono ejji , che meritano il nome di Filofoji . Qua- 
le affurdo, quale impertinenza di Dogmi, chiede egli, fi può mai rinlac- 
eiare agli Scettici ? Non infegnano etti forfe , che ci è preclufo 1’ adito a 
conofeere alcuna Verità , e Certezza delie ccrfe ? Quefto è il loro Dogma; 
e quello il più arturdo ed infoiente , che mai porta immaginari - ! , perchè 
unicamente fondato (opra Sofiftni , perchè contrario all’ Idea di Dio , e 
al confcnlo del genere umano , e perchè ammetto nel Popolo produrrebbe 
infiniti dtlòrdini , e mali nel Mondo , ficcome offerveremo andando innan- 
zi . Convien pofeia dire , che quefto Sofirta fprezzaffe non poco 1’ intendi- 
mento de' fooi Lettori , allorché vuol loro perfuadere , non competere fe 
non agli Scettici il nome di Filofoji , cioè di flud'tofx , 0 amatori della 
Sapienza - Puofli egli dire propofizione più contraria di quella al Giudi- 
zio , e Senfo comune ? Già dicemmo , e lo confetta qui egli fletto , fi- 
gnificar noi col nome di Sapicm^a la Scienza delle cofe divine ed urna- 
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hi , c 'ideile lor Cagioni . Ma fe gli Scettici , Accademici , e PirronifH 
mettono la lor gloria nel non avere fetenza di co/a alcuna , nel profi- 
lare di nulla fapere , di nulla conofcere con certezza , «dubitando Tempre 
di tutto , e nè pure ofando affermare , fe elfi efiflano , fe veggano , fe par- 
lino: evidente cofa è convenire ad clli non gii il nome di Filofofi , o di 
Amatori della Scienza , ma bensì di Nemici della Scienza , e d’ Ignoran-. 
ti di tutto . Egli Hello confila dipoi , che gli Accademici non /oi amente 
nulla fanno , ma eziandio che nulla poffono fapere delle cofe divine ed 
umane - Eppure ha tanto animo di fcrivere , che folo in efli fi truova la 
Sapienza , quando coftoro per lor confifione neppur fi attribuifeono un 
briciolo di Scienza , e nè pur dicono di fapere quel folo , che fi crede 
aver detto Socrate , cioè di fapere , che nulla fanno . Si dimanda poi , a 
che ferva qui l’Erudizione fua , allorché cita quelle parole del Poeta Efchi- 
lo nell’ Agamenone : Il fapere per con/ettura è cofa diverfa dal faper chia- 
ramente . Senza Efchilo ognun fa , che il probabile nafeente dalla Conjet- 
tura , è ben differente dal Certo , che nafee dalla Chiarezza ed Evidenza 
delle cofe , apprefa dall’ Intelletto . Ma che per quello ? Non i foli Dog- 
matici , ma lo Itelfo popolo , tuttocchè ignorante , conofce come può , mol- 
te cofe per fola confettura , e probabilità , fenza crederle certe ed indubi- 
tate ; ma altresì ne fa , e conofce innumerabili altre con tal Chiarezza ed 
Evidenza , che temerità o pazzia farebbe il dubitarne . Altro che Sofifmi 
non ha adoperato finora il novello Pirronifla per abbattere una tal Verità. 

CAPITOLO VII. 

Che i Principi de' Pìrronifìi vanno a distruggere non f alarne nt e tutta 
la Filofojìa , ma anche la Fede. Cristiana , e a far che niuno 

r abbracci. 

I. Erca nel.Lib. II. Cap. I. il dubitante Scettico , fin dove fia lecito 
V j all’ Accademico o Scettico di dubitare . Imperciocché , dice egli , fe 
fi dubita fempre ; fe tutto è f curo , afeofo , ed incerto ; fe ogni cammino 
alla Verità è ferrato: non vi ha piìi Filofojìa ; e qualfivoglia fatica , che 
noi da tanti anni prendiamo per giugnere alla conofcenzo della Verità , è 
perduta . E qui fi confronti una tal confelfione , cioè che fe fi ha da du- 
bitar di tutto , e fempre , non vi ha più Filofojìa , coll’ aver egli poco fa 
detto, che ai foli Accademici compete il nome di Filofojìa , quando altro 
non ha fatto finora , che pruovar colle mifere ragioni degli Accademici , 
che dobbiam dubitare di tutto, e non affermare, nè negar giammai. Pren- 
de egli dipoi come punto già provato , tale effere la natura • delf Uomo, 
eh' egli non pub conofcere CbiariJJìmamente e Certijfimamente -la Verità col- 
le fue proprie forze . Equivoca è quella maniera di parlare . S’egli intende, 
non poter noi difeemere con Chiarezza la Verità delle cofe , cioè tutte le 
lor cagioni , proprietà , relazioni , differenze ec. ci accorderemo preflo infic- 
ine . 
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me . Ma qualor pretenda , che niuna Certa Verità fi potta avere della Efi- 
flenza , e di varie cagioni , proprietà ec. d’ infinite cole : nè egli ha prova- 
to , nè proverà giammai quella troppo fpallata pretenfione , avendo noi di 
cole innumcrabili Idea Chiara Chiarittima , e tale , che non pofiiam dubi- 
tare deHa lor Verità , lenza pagar la pena di elfere dall’ univerfità degli 
Uomini si dotti , che ignoranti confinati nella Repubblica de Pazzarelli . 
Oh , dice egli : ” Non niego , che la Verità fi truovi nelle cofe fteflé . Io 
,, intendo quella , che fi chiama di Efifleiiza ; perchè Dio conofce le cofe, 
,, tali quali fono . Ma vi lu un impedimento nell’ Uomo , che fa eh’ egli 
„ non le può conolcere; e quello impedimento confille nella mancanza de 
„ mezzi proprj , e neccflarj py conolcere perfettamente la Verità - Ma 
egli continua a farci udir Termini feuri ed equivoci . Se vuol dire con 
quel perfettamente , che noi non conolciam le cofe , tali , quali fono , e 
come Dio le conofce : nitm di noi ha tanta fuperbia , e follia di preten- 
dere , che la nollra cognizione fi pofla uguagliare a quella di Dio ; ma le 
vuol fignificare, che l’Uomo non può avere Idee pienamente corrifponden- 
ti ad innumcrabili cofe Senfibili od Intellettuali , con truovarlì Chiarezza 
ecl Evidenza tale della conformità di ella Idea coli’ oggetto , per quel che 
riguarda l’Efillenza , e varj Modi , 0 fia Qualità , Relazioni , e Differenze 
di quegli oggetti : fi torna a dire , non averlo egli provato ; ed è falfo fal- 
limmo , che manchino all’ Uomo i mezzi IjSroprj , e neceflarj per chiarirfi 
della Verità di aflaiflime cole > lenza pericolo d’ ingannarfi , e di errare , 
ficcome abbiam già veduto , e maggiormente vedremo andando innanzi . 
Che poi 1 ’ Uomo non pofla conolcere la Verità colle proprie forile , è vero 
in un fenfo, perchè ogni Verità vien da Dio, prima Verità, anzi la Ve- 
rità Iteflà ; e le forze , che 1 ’ Uomo ha per conofcere il Vero , e dillin- 
guerlo dal Fallo , ognun di noi le riconolce dalla munificenza di quel be- 
nefici Monarca . E quello è quello , che Tertulliano citato dal noltro Ac- 
cademico vuol dire . Che poi l’Uomo con quelle forze , che per dono di 
Dio fon divenute proprie della fila Natura , non pofla conofcere la Verità 
d’infinite cofe naturali , Metafisiche , e Morali 1 può ben dirlo un Pirroni- 
fla , ma non faprà addurne fe non ragioni , e pruove fofitliche , e eh’ egli 
llello dee riconoLere per Incerte , e Dubbiofe , giacché , fecondo il fuo li- 
llema , nulla vi ha di Certo , e fi ha da dubitare di tutto , ed egli per 
confeguente ha da dubitar delle fue flette pruove , e Ragioni . 

a. Seguita poi adire quello novello Accademica” che quando l’Intellet- 
„ to alla villa di una Idea forma un Giudizio di quell’ oggetto citeriore , 
„ da cui efla è partita , egli non può fapere Certilfimamcnte , e Chiarifli- 
,, inamente , fe quello Giudizio convenga colf oggetto dleriore : nella qual 
,, convenienza confitte la Verità . Di modo che quantunque egli conofcala 
„ Verità , pure non £1 di conofoerla , nè può elfere atticurato di averla co- 
„ nalciuta ; e per confeguente non conofce perfettamente la Verità. Qutnd’ 
„ io dunque dico , che f Uomo non può conolcere le cole , nè la Verità 
» delie cole , io intendo una Chiara , e Sicura Conofceoza , per cui non 
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„ folo fi conofce la Verità , ma fi fa anche Certiflimamente , che fi co- 
,, nofee la Venti. Perchè il conol’cere la Venti , fenza Capere , che voi 
„ conofcete la Vcriti , è come fe voi non la conofceffe punto ” . Cosi 
egli , e fenza riflettere , che mette per iftabilico ciò , eh' è tuttavia in qui- 
fiìone ; e che non fob noi abbiam negato , ma anche ne abbiam dimoftra- 
to il contrario . Vero è , eh’ egli Congiugne : ” Ho di fopra recate pruove, 
„ che per altro fono affai Evidenti per far vedere , che l' Uomo non può 
„ Capere , fe il giudizio , eh’ egli forma dell’ Idea imprelfa nell’ Intelletto , 
„ convenga coll’ oggetto efteriore ” . Ma di più non ci voleva per cono- 
fcere l’inflabilità del fuo cervello . Tutti i Dogmatici , anzi chiunque del 
Genere umano ha il capo fano , mettono ijell’ Evidenza il vero ed infal- 
libil contrafegno della Verità ; e truovata quella , conolcono la Verità , e 
fanno infallibilmente di conofeere quefla Verità . Ha negato finora , e feguite- 
rà a negare il Pirronifla quefla Evidenza , coll’ infegnare come imponibile 
la cogmzion certa delle cole , e che confeguentemente dee Tempre reflare in 
noi qualche dubbio della Verità . Ma fe è cosi , con che armi , con che 
Pruove vuol egli combattere ora contra di noi , fe , ficcomc dicemmo , 
fecondo il fuo fiflcma , le fìeffe fue Pruove han tempre da efière Incerte , e 
Dubbiofe ? Oh, avvertite, dice egli, aver io addotte Pruove del mio fen- 
timento , che fono affai Evidenti . Sicché egli , fuo malgrado , ammette la 
forza dcU’ Evidenza , allorché gli torna il conto ; e poi niega l 'Evidenza, 
c la efclude da tutte le Idee dell’ Uomo , quando quefla combatte contra 
di lui . Ch’ è da dire di un’ Ingegno si incoerente , e che non conofce la 
•manifefta contradizione delle fue Pruove ed Idee ? E poi fi vorrebbe far 
credere Monfignore Huet Autore di queflo Libro . 

3. Che s’ egli aggiugne : ” La principale di quelle Pruove è , che noi 
„ non polliamo applicar le Idee delle cole , e Giudizj , che l’ Intelletto 
„ forma alla villa di quefle Idee , alle cofe fìefle , per efaminare e ricono- 
„ (cere la convenienza di quelli Giudizj con gli oggetti citeriori : nella qual 
,, convenienza abbiam detto che confile la Verità . Perchè le fpecie o Im- 
„ magini delle cofe non vengono immediatamente dalle cofe nel no (Irò ln- 
„ telletto ; ma pafTano per più mezzi , come ho fatto vedere , e per gli 
„ noflri Senfi , da’ quali fono alterate , e guafle . Nè altra via ci è , per 
„ cui le Idee delle cofe pollano pervenire al noflro Intelletto ” . Si rifpon- 
de , che queflo non è far viaggio , ma si bene un rifriggere, e ridire il già 
detto , e detto già confutato di fopra . Come e quando mai ha egli prova- 
to tanta infedeltà de’ Senfi noflri , clic Tempre fi abbia a temer inganno da 
effi , e da chiamarli un mezzo , per cui paffando le Idee refiino corrotte 
cd alterate ? Noi abbiam la quotidiana Sperienza ed Evidenza , che i Sen- 
fi , purché ben difpofli ed applicati agli oggetti, ed affiniti dalla Ragione, 
c se occorre , anche daila Sperienza , e da un accurato dame , non c’ingan- 
nano ; c che anzi fon fedeli meffaggieri , da’ quali l'Anima noflra è Scura- 
mente informata , e certificata di un’ infinità di cofe fenfibili : per nulla 
dir qui di tant’ altre Intellettuali , che la Ragione infallibilmente ci fa co- 
nofce- 
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jiofcere per vere , e certe . Prendete tatti gli Uomini di una Città , chq 
abbiano ia tefia a legno . Ognun di elfi ad evidenza conofce coll’ ajuto de* 
faoi Se tifi , e della tua Ragione , che tanti Uomini ivi abitanti non fono 
fatti , nè accelli , e che fi muovono , o pofTono muoverfi ; che quella è la 
piazza maggiore , quello il Palazzo del Principe , quella la Cattedrale , e 
non già altra Piazza , Palazzo , o Chicfa . EfTere ora giorno , ed ora not- 
te , e cosi difeorrendo . Ve n ha alcuno , che ne dubiti , o che ne polla 
dubitare ? Signor no . Ma si grande uniformità di fenfazione , e giudizio , 
che tale anche fi troverà a proporzione in tutte 1’ altre Città , c Paeft del 
Mondo, non è ella una chiara Dimoltrazicme , che i Senfi fecondo il loro 
ilHtuto con ammirabtl fedeltà rapportano all’Intelletto la certa convenienza 
e differenza d’infiniti oggetti? Sicché mirate, dove va a terminare la pria, 
cipal pruova di quello incredulo Accademico , a negare 1’ abilità e fedeltà 
de i Senfi , quando evidente cola è , che tutto quanto è il Genere uma- 
no chiaramente conofce , che in occalìoni innumerabili la Verità degli og- 
getti SenGbili è rapportata .all’ Intelletto ; e ciò che conofce uno, lo cono- 
lcono milioni di altri , e fanno di non ingannarfi . Quando col palfar per 
gli Secfi G alteralfero , e guaflafTero le Jdee delle cole , come pretende lo 
Scettico Filolofo , ne verrebbe per confeguenza , che diverfe farebbono ne’ 
diverG Uomini le Tentazioni delle medeGme cole . Ma trovando noi , che 
tanti milioni di uomini tutti van di accordo in apprendere , che quello per 
efempio è un Albero , quello un Cavallo , ana Spada , un Libro ec. tomo 
a dire , che diraollrativamente vien provata la fedeltà de i ScnG , e noi 
fiam forzati a confettarla in infiniti caG , benché non in tutti . Dice il lem- 
pre dubitante Scrittore nel Lib. I. Cap. IV. Ci farà egli alcuno sì prof sa. 
tuofo , per qualunque chiara , e dijlittta nozione, eh' egli abbia delle cofe, 
il qual creda di cjfer egli il folo Savio del Mondo , e che tutti gli altri 
fieno ittfenfati ? Ecco la fentenza , eh’ egli definitivamente ha pronunziato 
cantra di le licito . Quel profuntuofo , per non dire quel delirante , egli è, 
che ofa di trattare da Vilionarj tutti quanti fono , *e furono mai nell’ uni- 
verfa Terra i Figli di Adamo , con credere poi fc dello il folo , che co- 
nofea incognofcibili le cofe : quel eh’ è più ridicolo , con dubitar egli tem- 
pre , fe pur conofea vera , o ulta cotal tua pretenfione . E non già fon pro- 
luntuoli coloro , che van di accordo col Giudizio di tutti gli altri Uomini 
in una infinità di o.ccafioni . 

4 . Ma dopo aver egli tentato , per quanto ha potuto co’ fuoi Sofifmi , 
di degradar la forza della Ragione e dei Senfi , fembra pure , che voglia 
venire a qualche convenzione colla milera umana Natura , e recarle uno 
. inafpettato foccorfo . Avea egli detto fui fine del Lib. I. Cap. XIV. Che 
i Capi di coloro , che ricevettero in prima la Dottrina di -dubitar di tutto, 
vi fi portarono principalmente , perdi ejfa eia molto propria per Cattivar 
gl Intelletti all ubbidienza della Religione e della Fede . Buona nuova 
che è quella . Si era creduto finora , che il filicina degli Scettici e Pirro- 
nilli , menade a dirittura all’ Irreligione, e a non diltingucre più 1’ Oncfto 
Delle For%. dell Intend. Untati, G dal 
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dal Difonelìo , il Giulio dall' Ingiullo . Vegniaino ora ad intendere tutto 
il contrario . E in fatti quello gran Protettore della Repubblica dei Dubi- 
tanti nel Lib. Il, Cap. II. ci fa fapcre,” che la Fede fupplilce al difetto 
„ della ragione, e rende certiflìme. le cofe , che erano men certe per la 
• ,, Ragione ” Sogghigno approdo : ” che Dio per fua borni ripara il difetto 

„ della Natura umana , accordandoci il dono ineflimabile della Fede , la quale 
,, afioda la Ragion zoppicante y e correge quello intrigo di dubbj , che bilogna 
„ apportare alla conolccnza delle cote . Perchè , a cagion di efempio , non 
„ potendo la mia Ragione farmi conolccre con intiera Evidenza , e con 
}, perfetta Certezza , le vi abbia de’ Corpi , e qual fia 1’ origine del Mon- 
,, do , e molt’ altre Amili cole : dappoiché io ho tkevuto la Fede , tutti 
r> quelli dubbj fvanifeono come fpettri al levar del Sole ” . Ah divina Fede, 
mi fia lecito qui esclamare, in «che infide mani fei ora capitata! Si ride 
di noi , e fa che è dietro a burlarci , quello graziofo lodator della Fede ; 
perchè ben confapevole , che fe gli riefce di indurre 1’ Uomo Infedele o 
Fedele a . dubitare di tutto , ed anche delle Verità più Evidenti , che di- 
pendono dalla Ragione e dai Setrfi : manifella cola è , eh’ egli non accet- 
terà mai la Fede , o accettata eh» F abbia , a poco a poco la perderà , 
Fingali ora \ aver egli date si beile lezzioni del gran Sapere. degli Scettici, 
anzi del loro nulla credere , e nulla fapere > ad un Cinele , o Indiano . 
Fingafi in oltre, eh’ egli abbia prefo a volerlo poi convertire alla Fede 
di Gesù Chilo , con dirgli , che creda , e che abbracciando la credenza de’ 
Criliiani , verrà ad avere una perfetta Certezza , tbc vi ba de Corpi , e 
che in effi chiaramente comprenderà una tal configurazione di parti , che 
cagionerà nel fuo Intelletto una infalIibil’Apprenfione di quel che chiamia- 
mo Nero , Bianco , Quadrato , Rotondo &c. Che Senza timor di Ciliare, 
e con intiera Evidenza e perfetta Certezza conofcerà , qual fia f origine 
del Mondo , che Dio è uno e Trino , che il Figlio di Dio fcefe dal Cielo, 
e prefe carne umana , unendo infìeme colla Divinità 1’ Umanità &c. quell’ 
Infedele si bene addottrinato nell’ Arte e fapienza di mettere tutto in dub- 
bio , darebbe tollo ( chi noi vede ? )■ di piglio a tut'ti qnegli argomenti , 
^ che lo Hello Catechifla ha dianzi sfoderato contro i Senfi , contro la Ra- 
gione , contro tutti i Dogmatici . E qui converebbe , eh’ effo Catechilla o 
dildicefle quanto ha detto , o perdeflfe la fpcranza di far 'abbracciare la Fede 
all’ Infedele . Che sì egli dicelfe : ” Avvertite , che negli altri affari fi può 
i> 1’ Uomo ingannare, ma qui no; perchè Dio è quel che ha rivelata 
„ quelle cose , e Dio non può nè ingannare , nè ingannarli ” : dimanderebbe 
quell’ Incredulo; tjome fila Signoria Slluflriflìma la , che ei è Iddio? e fe 
F ha mai veduto? e fe ha alcol tara la fua voce ? Poicchè quanto al ere- • 
dere allo flefis> Catechifla , non fe ne fente voglia ; giacché può fin dubi- 
tare > s’ egli fia un Uomo, s’ egli Parli, s’ egli dica quelle cole dormendo 
o vegliando ; e tanto più perchè ha imparate» da lui a non fidarfi di alcun 
Dogmatico, quale ora fi accorge effere divenuto chi gli vuol infognate que- 
lle dottrine . Io tralafci© un’ infinità di altre ragioni e riipofte , che è fa- 
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cite T immaginare in chi noi fupponiamo addottorato già nella Scuola degli 
Accademici , e dei Pirronifti , per dire in una fola parola , che quel Cine» 
fe o Indiano fi riderebbe di nn Maefìno tale , che voleffe dopo le lezioni 
dello Scerticifmo trarlo" alla Fede di Crifto . E quando pure chi è ora Cri- 
diano folle si debole e fioito da preflar fede alla dottrina del nofiro Pirro» 
nifta , noi vedremmo tolto fvanir la fua Fede, perchè lo Scetticiftrto tende 
a fradicare ogni Verità e Certezza dall’ umano Intelletto . 

. 5. Il bello è , che qnefto nuovo Scettico 'vuol qui fare una fparata di 
Teologia per maggiormente beffarci , con allegar San Tomafo ( 2. 2 . Q. 
Art. 4. ) dove Icrive.* aver noi bifogno della Fede per credere” non fo- 
,, lanterne le cofe , che fono fopra la Ragione , ma quelle ancora , che fi 
,, poffono conofcere per mezzo della Ragione” Ma non vede egli , che f 
Angelico Dottore ( le ragioni della cui Temenza non occorre qui riferire ) 
non niega già , che quella Ragione umana poffa conofcere infinite altre Ve- 
rità con Certezza; anzi n'elle fopracitate medefimc Tue parole lo confetta. 
Agiungafi eh’ egli riconofce V attività della medeftma umana Ragione in 
accertarli anche di molte cofe fpcttanti a Dio : dal che è nata la Teologia 
Naturale. Odali lo ftelfo Angelico ( Lib. 1 Cap. zìi. contra Gentiles ) che 
parla cosi : " In quelle cole , che noi confeffiamo di Dio abbiamo due mo» 
„ di della Verità . Imperciocché alcune cofe fon vere di Dio , le quali fu- 
„ perano ogni facoltà della Ragione umana, come 1 ’ effe re Dio Uno e 
„ Trino. Altre poi ci fono , alle quali può giugnere anche 4 a Ragion na-, 
,, turale , come che ci è Iddio che egli è Uno , ed altre limili cofe , le quali 
„ anche i Filofofi Dimoftrativamente han provato di Dio, condotti dal Lu- 
,, me della Ragion Naturale”. Dice Dimo/ìrativamcnte , Che è dunque 
da dire di quello Accademico , che finora ha negato il Lume Naturai della 
Ragione , e vuol ora allegare per sé f Angelico , il quale fiabilifce tutto il 
contrario? Più Urano è che egli citi quell’ altro palfo del Santo Dottore 
{2.2. Qu. 1. Art.V. )” Le cofe , che dimoftrativamente fi poflfono provare, 
„ fi contano ancora fra quelle , che fon da credere colla Fede ; non perchè 
,, di else fémpUcemente lìa Fede prètto di tutti ; ma perchè debbono pre- 
,, cedere le cose , che fon di Fede ; e bifogna , che anche ette fieno al- 
„ men prefuppolte per la Fede da coloro , che non ne hanno la Dlmottra- 
zione . Ecco inlegna egli di nuovo, che fi dan cofe , delle quali fi -può 
Dimo/ìrativamcnte provare la verità lenza la Fede , ed alcune di ette deb- 
bono anche precedere la Fede. Però 1 ’ Apposolo fcrive ( Heb. xi. 6. ) 
Credere oportet ateedentem ad Deum , quia e/l , Ù' inquirtnttbus fe re- 
munerato? fit . Come perfuadere ad uno la Rivelazion de i Milterj e Dog- 
mi del Crittianefimo , c condurlo alla Fede di Dio ^ fe prima non sa , che 
ci è Dio , e chi è quello Dio ? La Ragion Naturai? ci può guidare a ria 
conofcere , che ci è quello grande , eterno , e pwfc tuffi mo ElTere , principio 
di ogni cofa ; e i più degli (tetti Filofofi Gentili conobbero quella Verità . 
Dobbiamo bensì aver Fede fopranaturale di tutte le cole divine , che c’ in- 
fegna la Religione, ancorché alla Verità e Certezza di alcune di effe non 
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poffa giugnere 1’ Uomo col Lume della Ragion naturale; ma ciò non to- 
glie la chiarezza di quello Lume , e l’ abilita Tua a conefcere e provare Di- 
mojlrativamente lenza la Fede un’infinità di cofe Fifich'e e Morali , e Meta- 
fi fiche ed ateune eziandio della Teologia Naturale : come lo Hello S.Toma- 
lo c’ inlegna qui , e in aflàilfimi altri luoghi . 

Cita eziandio quefto erudito Pirronilla S. Ageflino , che nel Lib. de 
Morib. Eccl. Cathol.- Cap. II. parla dell ” Intendimento degli Uomini , il 
„ quale ofeurato dalla consuetudine delle tenebre , perchè la notte de’ vizj 
n e de i peccati cuopre ad elfi la conolccnza del Vero , non può baflevol- 
y, mente rimirare la Chiarezza e Sincerità della Ragione * e perciò' falute- 
„ volmente è flato introdotto , che 1’ Autorità conduca la noflra villa tip 
„ tubante alla luce della Verità ” . Ma S. Agollino , Tertulliano » e il Sua- 
rez citati dipoi , trattano delle cofe divine , a dilccrnere molte delle quali, 
lenza la Fede , è debole , o impotente la Ragione umana . Nè &. Agollino 
parla di tutti gli Uomini ma si ben di coloro, che dediti a i Vizj y c 
peccasi volontariamente fi fan come ciechi , rendendoli inerti a capir cià 
che infegna la Ragione , di cui egli riconofce ancor qui la Chiarezza , e 
Sinceriti . Oltre a ciò parla contro i Manichei , i quali pretendevano , che 
non li avelfe mai ad abbracciare la Fede Crifliana , fe prima non lì pruo- 
vava Ditnollrativamente la Verità di tutti i fuoi Dogmi : pretenfione in- 
gialla , e nata appunto dal Pirronismo , perchè la Religione infegna cofe , 
die lon fopra» la Ragione , nè fi. poffono tutte dimollrare ; e bafla ben pro- 
vare con ragioni fortilfime , che quella Religion viene da Dio : il che fat- 
to , li ha poi da abbracciare , e fi dee credere con Fede divina quello an- 
cora che colla loia Ragione umana non polliamo comprendere.. Tantodùn- 
que è lontano S. Agoflino dal fcvorir qui i Pirronilli diruttori della Ra- 
gion degli Uomini , che anzi prende a confutar colla Ragione i Manichei, 
provando 1’ utilità e forza dell’ Autorità r con foggiugnere apppreflo l ’’ Ma 
„ perchè ( die’ egli ). ahbiara che fare con gente , che contro T ordine tut- 
„ to peata , parìa ed opera , e nulla più va ripetendo , quanto il dire > 
„ che pria s’ ha da rendere Ragione : io farò a modo loro ec. Cerchiamo 
,, dunque colla Ragione , come l’ Uomo abbia da vivere - 

7 . Finifce poi quello Scettico l’ elogio della Fede con dire r " Siccome 
n nelle cole di Fe de la Fede vien in foccorlo della Ragion titubante , cosà 
,, ella ci ajuta ancora in tutte t* altre cofe , che noi conofciarao colla Ra- 
,, gione, per alficurarci ne nofhi dubbj-, e per riftabilir la Ragione ne’ luoi 
„ diritti , da' quali è decaduta r cioè nella conofcenza della Verità,, eh’ ella 
„ defidera naturalmente ”, Ma non fi farà torto al nollro Pirronilla col 
ripetere chT egli fcrivendo quelle cole , fapea di parlare contro la propria 
cofdenza ,. ed unicamente per far credere fe fteflo difènfore r e non già ne- 
mico della Religione,' e fc hi va re una taccia immortale al* Ino nome. All’ in- 
gnòrante Pòpolo bensì potrebbe ballare un favellar fi tpeeiolò della Fede ; 
ma per chi non fi laida abbagliar da fole parole, poco ci vuole a {coprire il 
vuoto , cd ingannevole delle raedefime . Vetiffimo è , che la Fede ajuta la 
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fievole noftra Ragion» , per farci credere fermamente vere le cofe divine , 
e i Dogmi della Religione , fieno e (Ti incomprenfibili o comprenfibili alno- 
ftro intelletto ; ma egli sa , che quella Fede non fi Rende ad alficurarci if 
infinite altre cofe , che non fono oggetto, della Fede divina , e fon lafciate 
alla giurisdizione de’ Senfi , e al lume ordinario della Ragione umana , cioè 
di due altri doni dati da Dio alla Natura dell’Uomo, ma troppo inferiori al 
dono fopranaturale. della Fede . Non c’ infogna ella Fede , fc quel mulino fi 
muova , o flia fermo ; fc quella Torre fu quadrata , o rotonda ; fe un Trian- 
golo fia compollo di tre linee eguali , e cosi un' immenfa copia di altre 
cofe le quali o fon certe , o lolamente. probabili , o dubbiofe , o falfe , 
fecondochè il Senfo e la Ragione , cioè. 1’ Intelletto «aziocinante , può di* 
feernere . Non entra qui la Fede per infognarcene la Verità , per rimuover- 
ne i dubbf . Quanto poi alla Fede ftelfa , e alle Verità dipendenti dalla fua 
giurifdizione , non fi tratta qui come Dio infonda quella fopranaturale Virtù 
agl’ignoranti, e bambini. Si tratta d’infedeli adulti, che poffano muover 
delle difficultà . Tali furono i Manichei , e farebbono molto più i difcepoli 
di Sello' Empirico gran Macflro di quello Scrittore . Qui certo fi afpettava 
che il Pirronilta dopo gli elogj della Fede c’ infegnafle ancora , come polla- 
ito condurfi gl’ Increduli a cattivar il loro Intelletto ìb obequio della Ri- 
velazione , cioè ad abbracciar la Fede de’ Criftiani . Ma egli contento di 
aver detto a si fatta gente : Ecco il Credo ; fnbitochè avrete créduto , cef-* 
farà ogni voltro dubbio' intorno alla Religione; anzi in tutte le altre cofe 
fentirete cosi ben fortificata la Ragion vollra , che da pertutto conofcerete 
quella Verità, cjie tanto bramate per maturale impulfo: altro penderò non 
fi prende nè della Fede , nè di chi fi avrebbe da convertire . Ncm è egli 
quello un bularfi patentemente di chi legge il foo Libro ? Imperciocché 
ognun può tolto dirgli : ” Cofa è quella Fede ? Onde vien tanta fua pol- 
j, fanza ? Hafl» ella da introdurre negli adulti per via di Emufiafmo , o 
,, pure fi ha prima da preparar 1’ Intelletto di elfi colla forza della Ragio- 
„ ne , o fia del Raziocinio? Se il primo: non ci è Eretico, Turco , o 
„ Pagano che non pofla pretendere buona la fua Religione collo fpedito ri- 
„ piego di dire: Dio me l’ha rivelata a dirittura. Se il fecondo, cioè fe 
M fi hanno da adoperar 1’ armi della Ragione : che fperanza retta di con- 
„ vincere alcuno della Verità della Religion Criftiana , dappoiché voi ave- 
,, te Screditata affatto la Ragione, e dee ilo , che fi ha da dubitare di tilt» 
„ to ? E quando pur uolefte qui foftener la forza e l’ onore della Ragione, 
„ voi fcntenzierefte , ette re una fciocchezza tutto quanto finora avete fcrit- 
y> to nel vottro Libro intorno alla Debolezza dell’ Intelletto , o fia della 
Ragion naturale umana ,r . In oltre dimanderanno : ” Quand’ anche io ab- 
rr braccialfi quella Fede, ditemi: s impofTelTa ella si forte dell’ Intelletto e 
,, della Volontà , che Sorgendo dubbj e difficultà , come voi ci avete in- 
„ fognato a fvegliare contra di tutto, mai non fi. pofla difperdere ed abiti- 
y, rare un si bel dono ? 

8. Ma . fe quello Scrittore vivefle , ed afcoltaffe cotali iftaaze , fi riderei* 

be 
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bc in fuo cuore di chi le fa , perchè T«fTunto del Libro fuo non è di proi 
muovere il grande intereffc della Fede : che quello poco gl’ importa . Quel 
si , che gli Ita a cuore , ed è 1’ argomento del fuo Libro , confitte in avvez- 
zar l’Uomo a dubitar di ogni cola, e a non credere nè pure all’Eviden- 
za delle cofe e alla forza irrefiftibile di un Sillogrfmo ben formato . Se ciò 
gli vien fatto , e 1’ Uomo dipoi con quello veleno e debrio in corpo non 
sa indurli a ricevere la Fede , e a credere i tuoi fanti infegnamenti ; a 
fe ricevuta che ha la Fede , nafeendo o riforgendo dubbj , la perde : non 
se ne mette penfiero alcuno . E qualor taluno vedette credere , che un si fatto 
Maeftrò del Pirronifmo parlafse davvero , allorché efalta la forza della Fe- 
de , forfè efso Pirromtta molto prù riderebbe della di lui semplicità . Tut- 
tavia perchè egli nel Lib. in. tornerà a parlar della Fede , riferiamo co- 
là il mottrare , come oltre alla divina ifpirazione, anche la Ragion ferve al- 
la Fede , per indurre 1’ Uomo a confentire in elsa , e fcco fi unifee anche 
per conlervarla. Intanto il noftro Scettico ci torna a rimettere fui cammi- 
no della Dubbierà , e bifogna afcoltarlo . 

CAPITOLO Vili. 

v • « 

.Dar fi qttatrgiìt ja certezza nelle Idee tf Innumcrabdt cojc conofciute dall' Uomo, 

I. "7% /¥" Ettefi quefto Scrittore nel Lib. 1 1 . Cap. 1 1 1 . a provare , che 
J_VJL ttulla fi truova nell' Intelletto nojlro , che prima non fui fla- 
to ne Senfi , come inlegnò Arinotele , e prende a confutar Platone , Pro- 
clo , e il Defcartes , i quali niegano tale afserzione , ed anno ammefse Idee 
innate nell’ Uomo , e confiderano gli Ajjìomi , e le Nature univerfali , 0 fia 
le Effenxe come Idee immutabili ed eterne , e non venute dai Senfi . Con- 
tra di quefte Idee innate hanno affai combattuto il Gafsendo Franzefe , e 
il Loche Inglefe , per tacer d’ altri ; e tale fentenza è oggidì alla moda . 
Ma comunque ciò fia , fempre farà vero , che fi danno Idee Intellettuali y 
Univerfali , Attratte , e Metafiftche , diverfe c dittintc dalle Idee delle cofe 
Senfibili , come è la ftefsa Verità , di cui trattiamo. I Cartefiani chieggo- 
no , qual vettigio di Senfo fi ritruovi nel celebre lor principio : Io penfioi 
adunque, io fimo , o vogliam dire : io- efifto . Di tali Idee ha fpezfalmente 
dottamente trattato il Cudvvorth Inglefe - Ma quand’ anche efse fi ammet- 
tefsero formate tutte-, o fia feoperte dall’Anima colla riflelfione alle cofe 
fenfibili , pure pofsono contenere Certezza , Chiarezza , ed Evidenza di Ve- 
rità : perchè , ficcome abbiam detto , i Senfi fcelfi non fon quegl’ infedeli 
Minittri , che ci vengono dipinti dagli Scettici , ma coll’ afliftenza della 
Ragione pofsono condurre T Anima a conofcere con Certezza infinite cofe'. 
All’ incontro il dubitante Pirronitta , fabbricando fempre fulla pretefa in- 
fedeltà de i Senfi , vien- qui ad inferire : ” Che dee conieguentemetite 
„ pafsar per coltante , che noi noB pottiam conolcere Chiaramente le Ve- 
,, rità ; e perciò per qualunque diligenza , ed attenzione , che noi appor- 
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„ tiamo alla confiderazion delle cofe , e per qualunque •Verifimiglianza ed 
j, Evidenza , che noi troviamo , non bifogna per quello interamente pre- 
„ (larvi fede, ma che fa d' uopo Tempre tenerle per Dubbiofe . Nc.feguita 
„ ancora , che coloro , i quali fi applicano alla ricerca di quefla Verità chia- 
„ ra e collante , che non fia ofcurata da dùbbio alcuno , fi danno una pe- 
„ na inutile , e perdono il lor tempo , efsendo quella Veritè fopra la por- 
„ tata ( o fia fopra le forze ) 3cll’ Intendimento umano ” . Così egli , con 
venire dopo si bel preparamento a dichiarare , trattarfi qui ” di quella fo- 
„ vrana ed intera Certezza, a cui nulla manca per cfserc nel fu premo gra* 
„ do di perfezione , è che non fi dee alpertare nè dalla Ragione , nè 
„ dai Senfi , è di cui non potremo godere , ‘le non quando faremo uniti 
„ a Dio fonte delle Verità . 

2 . Ed ecco , fe ho avuto ragion di dire nel precedente Capitolo , che 
quello Scrittore fi beffava di noi . Ci ha egli quivi detto delle maraviglie 
della Fede , col cui fòccorfo giugniamo alia Certezza , e Verità di ogni co- 
fa , e al cut lume fparifee ogni dubbio . Qui fi cava egli la mafehera. , o 
chiaramente ci fcuopre l’intenzione fua . Non ci è da fperare quaggiù Cer- 
tegja alcuna delle cofe . Le fatiche per trovarla fon gittate . Sempre fi ha 
da tener tutto per Dubbiolo . Solamente in Cielo conofceremo la Verità . 
Ma non ci è più la Fede Criftiana rn Terra: che renda CertiJJime le cofe 
con intera Evidenza , e cin perfetta Cenema , e la cui luce dijfipa ogni 
Dubbio, come poco fa egli diceva? Più non ne parla egli . La Conofcen- 
z* della Verità è riferbata folamente a chi avrà la forte di godere in Cie- 
lo la vifione di Dio . Addio dunque Fede , addio Verità . Ci ha conden- 
nati quello Scettico a vivere Tempre quaggiù fra le tenebre , e fra le in- 
certezze ; nè rimedio ci è, fe non.vien ia morie a condurci al Regnosdcl- 
la Verità . Bifogna udir di s'i belle lezioni da chi fi profclfa Crifliano ; e 
chi non ne fentirà orrore ? Ma qui potrebbe dir taluno : Avvertite , ch’egli 
parla folamente di quella ” perfetrilfima Certezza , che godono in Cielo i 
y , Beati , e non niega già , che finché fiam legati a quello corpo mortale 
„ ( fono fue parole ) il-nolfro intelletto poffa pervenire alla fovrana Cer- 
,, tezza umana , avendo egli della penetrazione , e potendo portare i Tuoi 
„ guardi verfo la Verità , fe non filli , e fenza abbaglio , almeno vivi , e 
y, penetranti ” . Parole fon quelle molto vilìofe , ma nulla fignificanti , e 
contengono folamente delle contradizioni . Niun di noi pretende di cono- 
feere le cofe quaggiù cosi perfettamente , come le conofcono nella beata 
vifion di Dìo i Cittadini del Cielo ; na bensì diciamo , che fi può aver 
Certezza d’ infinite cofe in Terra o coll’ ajuto naturale de’ Senfi , e della 
Ragione , o per mezzo della Fede fopranaturzle - Lo Scettico Hello , per 
mollrar pure di dir qualche cofa per noi , confelfa , che può il nollro In- 
telletto pervenire alla fovrana Corregga umana . Ma infine , a die mai fi 
riduce nel knlo dello Scettico quefla umana Certezza ? Già ce 1’ ha detto; 
potranno ben le cole quaggiù comparire a noi Vere ed Evidenti . Ma egli 
torna L'inptc ad inculcare , die non bifogna per quejlo pregiarvi fede ; an- 
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~i è necejfario il fempre crederle Dubbiofe . Ecco dunque che l’ un* mino 
dlllrugge quello che fabbrica l’ altra . Ci credevamo giunti alla Certezza , 
clic delude il Dubbio ; ma la Certezza nel Vocabolario, di coftui altro non 
vuol dire , che una conofcenza , dubbiofa , la quale allo flringere de’ conti 
non 'è fc non Probabilità è Ferifimigliarrra : liccome egli (terto ci verri 
dicendo fra, poco : giacché ” la Venti è un Sole , che non ft può dall’oc- 
chio delf Intelletto nortro , offufeato dalle tenebre del peccato , guarda- 
M re con occhi filli , e fenza abbaggliarfi ” . Non 1’ ho poi detto di l'opra , 
ina qui fi vuol riflettere , che per conto della Verità , ove fi conlìderi I’ 
eflenza , e definizione fua , ijon è diveda la Verità , che alberga in Ter- 
ra da quella che mireremo iti Cielo . Noi abbiam qui un’ infallibili Co- 
gnizione , perefempio:” che il Tutto è maggior della parte ; che il Trian- 
golo è diverfo dalQuadrato : che un Elercito è comporto di molti Sol- 
” d at i • c he gli Uomini fao fovente guerra fra loro , ” e cosi di tant’al- 
tre cofé . Non crefcerà punto quella Verità , e Cognizione , allorché arri- 
veremo al Cielo , perchè nè pur qui manca a tali .alTerzioni alcuno di quei 
requifiti , ch« convengono all’ Idea della Verità . Quello , che guadagnere- 
mo fe ci toccherà la forte di unirci un giorno a Dio , farà di conolcerc 
allora intuitivamente quel che ora fidamente crediamo di Fede . Sarà di 
chiaramente conofcere la vera Eflenza , le Cagioni , e le Proprietà intime 
di tante* cole , delle quali ora ci è nota la loia Efiftenea , con reftar tut- 
tavia feuri e difputabiii tanti loro attributi , e componenti . Iddio ci ha 
falciata quaggiù una buona porzione di Verità , indarno negata dal noftro 
Pirronirta . Il refto , e il compimento l’abbiamo da fpcrare in Cielo . 
a. Pertanto egli conchiude ; ” Siccome dal Lilibeo , Promontorio della 
Sicilia , io non portò difeernere , e contar le Navi , che efcono del Por- 
to di Cartagine , io portò nulladimeno contarle , allorché io mi vi fono 
” apprettato : cpsi quantunque io non porta riguardare il Sole , portò non- 
dimeno mirar la Luna , e le Stelle . 11 nbltro Intelletto è l’occhio dell’ 
” Anima • la Verità il Sole . Con tali Metafore ci fa rertar qui nel bujo 
il perlecutore della Verità . Ma chieggo io : mirando la Luna , e le Stelle, 
conofcerò io si o no con Certezza , e lenza reflarmi dubbio alcuno , che 
que valli Globi efiftono , e fon luminofi ? Mirando ancora dal Lilibeo nel 
fottopofto e vicino Porto di Marfala , varie Navi , conofcerò io , che fono 
Navi , e quante di numero , fenza pericolo d’ ingannarci ? Se lo concede : 
adunque vi ha nel Mondo delle cole , delle quali portiamo aver Certezza , 
nè occorre dubitarne ; e ci confideremo , fe non potremo anche Urtare il 
guardo nel Sole , e contare i Vafcelli dell’ Affrica . Se poi vuole , che an- 
che di quelli , o di ogni altro oggetto dubitiamo femprc : ftolta cofa è poi 
1’accordarci , che portiamo almen mirare la Luna , e le Stelle , e conofcere 
la loro efirtenza e luce . Egli poi ci rapprefenta come un Sole la Verità : 
parrebbe che un Pirronirta, fe fa il fuo mertterc , l’averte a dipignere con 
colori affatto contrari, cioè involta si fattamente nelle tenebre , che per 
qualunque sforzo , che faccia l’occhio dell’ umano Intelletto , non arrivi a 
1 difeer- 
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difcerneria . Per altro alla verità ottimamente conviene la Metafora , e fo- 
miglianza del Sole ; ed appunto Clemente Aleflàndrino negli Strotnati la 
fomigiiò al Sole , perchè colla fua luce fa che noi diftinguiamo il nero dal 
bianco , ed infiniti oggetti l’uno dall’ altro . Avvegnaché non fia a noi per- 
meilo di fidare il guardo in 'quel. -Mondo* di luce, fmifuratamente più gran- 
de della Terra; tuttavia ( mi fi permetta il ripetere quella Verità) noi mi- 
riamo il Sole , e conofciamo che da lui fi partono infiniti raggi di Luce , 
e eh’ egli produce in noi la fenfazione del caldo . In quello non rella dub- 
bio , nè poffiam fallare ; tutti gli Uomini deli’ univerla Terra veggono cd 
afierifeono lo Odio ; nè tanti Filofofi fra loro dilcordi hanno mai meffo in 
controverfia quella Verità , a rifervà de’ Pirronifli . Non può certamente l’ 
occhio Corporeo tener fiffo il guardo in quel Mare sfavillante di Luce , nè 
l’occhio Intellettuale Icorgere 1 intima fua Natura , e tutte le lue proprietà 
e perfezioni . Ma che pei quello ? Non concitiamo noi con perfetta Evi- 
denza , Certezza , e Chiarezza , che almeno ci è il Sole , ed eflere quella 
una Verità , che delude ogni dubbio ? Che le fi accoflaffe un Pirronilìa 
con dirci , che non fiam certi di Mirare , e conofcere il Sole , e che ab- 
biam da dubitarne , perchè quello potrebbe dfere un Ravanello .• qnal no- 
me convenire acclini per decreto di tutto il Genere umano, già fabbiam 
detto di fopra . Nella ftefla guiia ogni Uomo dotto , che pofTa , e fincera- 
mente voglia cercare la Verità , evi<|entetneme conofce che ci è Dio , co- 
nofee varj fuoi Attributi , tuttoché venga poi meno il fuo guardo a feo- 
prire gli abifit della Natura di quell’ infinito , c bcatiflimo E fiere . E_ Ecco- 
me il Soie corporeo ferve a noi colla fua juce a conofcere infiniti altri Cor- 
pi : cosi il Sole divino tal lume comparte all’ umano intelletto , che può 
difeerntre con Evidenza la Verità d’ infinite cofe Fifichc , Metafifiche , e 
Morali : il che balia agli Uomini per procacciarci ful’a Terra il Bene , e 
lchivare il Male . E qualora fieno corroborati anche dal lume della Fede * 
e dall’ ajuto della Grazia, poffono proccurare a fc ftefli anche un Bene in- 
dicibile ed eterno . Se poi fi occhio di quello Intelletto non può penetrar 
nella Natura , e ne’ primi Principj , Eflenze , e Cagioni , e in tutte le 
Proprietà delle cole , non fe ne hanno a lagnare , e molto meno hanno a 
lafciarfi portare alla pazzia del Pirronifmo , il quale, perchè non può co- 
netfeere la Verità di tutto , perfidiofamente foftiene , che nulla conofce , 
nè può conofcere , e vuol mettere ogni cofa in dubbio . Che VegK nel Lìb. 
II. Cl dice , che l' Uomo non puh conofcere le cofe , «è fa Ferirà delle co* 
fe , cioè non poter mai avere quella chiara , e certa cotiofcen^a , per cui 
non foto fi conofce la Perirà , ma fi fa ancora ccrtiffìmamente , thè ft c*» 
tmfee la Ferità : egli park contro la propria colcienza . Ha coftui certa , 
e chiara conolcenza , che quello è un Punto , e non una Linea ; che quel- 
lo è un gran Vafcello di mare , e non già una cella di fichi ; e cosi di 
tanfi altre cofe ; e fa certifiimameme , che conolce tali Verità , nè può 
Ingannarli ; e in quello fentimento convengono tutti gli altri imuimerabili 
Uomini del Mondo . Sicché è da credere , che coftui fi finga pazzo per 
Delle Fcr^. dell 1 httend. Umano, H pren- 
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prenderli uri po’ di tradullo degli altri . Che poi dica , come abbiam vedu- 
to altrove, che con più Certezza conofcono gli Angeli , e Beati in Cielo, 
di quel che conofea l’Uomo in Terra : quello a nulla ferve, come fi è po- 
co fa modrato ; e il difputar fra i mortali di Cerreta Perfetta e Per- 
fettijfima , è luperfluo . Ogni qualvolta l’Uomo Viatore conolce una cola 
.con tal Chiarezza , che la di non poterne dubbitare , e di non poterti in- 
gannare ; e chiunque ha avuto ed ha kitne di Ragioae , non ne ha mai 

dubitato a riferva di chi vuol mentire a fe fteflb : quella fi ha da appel- 

lare Certezza Perfetta della Verità . 

CAPITOLO IX. 

Pretendere vanamente t Pìrromfì i dì conofcere il Verifimile , e 
Probabile , e condurre dalle lor perverfe Muffirne l'Uomo 
ad e fere non pah dei Bruti . 

* 

I. y'-'t Onofcendo poi il moderno Pirronida il difcredito , a cui rimane 
V a efpofta la Scienza lua , confidente in non avere feienza alcuna , e 
in andar tentone fra l’ole uri tà ed incertezza delle colè : nel JLib. 11. Cap. 

IV. forfna uria fpecie d’ A potoria con dire : ” Non edere tua intenzione di 

,, edingpere tutto il lume dell Intelletto . Noi non crediamo già , che 1’ 
,, Intendimento noftro fu un continuo fviamento . Non fiam divenuti tfon- 
,, chi di alberi attaccati alla terra , coperti di una folta ignoranza di ogni 
„ cola , fprov veduci di configlio , e di regola per menar la coltra vida , 
„ fenza nè pur lapere , in qual pofitura abbiamo da edere •„ come fpdfo ci 
„ oppóngono le perfette mal’ informate de’ nodri lenti nienti. Imperciocché 
„ febbene noi non camminiamo al lume del Sole, e nel pieno Meriggio; 
^ ed ancorché ci manchi una conofcenza certa della Verità , abbiamo al- 
„ meno delle Verifimiglianze ” . Sicché tutto il Sapere del nodro Scettico (ì 
riduce a conofcere il Verifimile delle cofe ; e qui ci vjen fubito talento di 
chiedergli .• Ma quedo Verifimile Cete voi certo , e ficuro di conofccrlo sà 
0 no? Quando si., va per terra rutta la macchina del vedrò edifico, per- 
chè ammettete almen la Certezza del Veti firn tic nelle cognizioni dell'Intellet- 
to .. Se poi dite di no : come dunque vi vantate ora di conofcere la Veri» 
fimigiianza delle cofe ? In .fatti a qued’ ultimo partito fi attiene lq Scetti- 
co con foggi ugnere r ” Ma in dicendo, che certe cofe ci pajono Vere, k> 
„ non aflicuro già per quedo , eh’ elle fieno Vere r perchè altra cola è il 
„ Parere , altra 1’ Edere . Ci è di ptù : nè pure aflicuro , che quede colè 
ci pajano Vere ; folamcnte dico , che ciò mi pare cosi . Perciocché fic- 
,, come io dico , che quel che è Verifimile , è incerto : cosà dico ancora, 
„ che f Idea del Verifimile è Incerta ; di maniera che il dire , che una 
„ cofa mi par Verifimile , quedo medefiroo dire è foggetto alia della leg- 
„ gc del.’ Incertezza ” . Voltate , e rivoltate quede parole : altro non po- 
tete fpremere, che già è dilperato il cafo di arrivare alla feopena del, Ve- 

• ro ; 
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ro ; e perchè ci reftava la fperanza di potere almen conofcere il ventimi- 
le , anche a quella fon tagliate le gambe , con farci intendere lo Scettico, 
che lo fleflo Verifimile è comprefo nel Caos dell’ Incertezza . Ma fe ciò 
udiamo, come mai fi può lollenere, che quello gran Pirronilla non eftin- 
gua affatto il Lume deli intelletto ? E come volerci vendere per un buon 
acquillo il Verifimile , quando egli Hello conferta , che quello Verifimile an- 
ch’ elfo è incerto ? Notate una tal confelficne , e poi fegnitate a leggere . 

” Ora (dice egli) quelle Verifimiglianze , e Probabilità fon quelle , che 
„ noi dòbbiam feguire nell* ufo della vita in mancanza della verità : fia al- 
,, lorchè l’inclinazion naturale del nollro intendimento , e de’ nollri Senfi 
„ ci tira ( notinfi ben quelle parole ) fta allorché noi Ramo incalzati da i 
„ bi fogni del nollro Corpo, come dalla fame, e fete ; fia allorché noirfe- * 
,, guitiamò j Collumi , e le Leggi ; fia allorché bifogna praticar f Arti ne- 
„ cefsarie alla vita . Noi dobbiamo pel Contrario rigettar come falfità le 
„ cofe j che mancano di Verifimiglianza , e Probabilità , per timore di 
„ reflar nella inazione , o più torto per paura di divenir tronchi di a!». 
,, beri , e làflì . 

2 . Ma ancor qui abbiamo un guazzabuglio di contradizioni ed impru- 
denze . In difetto della Verità Seguita il Pirronilla la Veriftmigìhmxa , eia 
Probabilità . Ma s egli ha dianzi pretella (b , che non Sa , fc fia Verifi- 
mile e Probabile ciò, che alui lembra tale; e che questo Verifimile an- 
ch’ efso patifee la difsavvenrura d’ efsere Incerto : ne vicn per chiara con- 
feguenza , eh’ egli in feguitarlo fi truova come prima jn mezzo alla neb- 
bia , nè conofce punto , fe s’ inganni , o non s’inganni . E laddove ha tan- 
te volte profetato di non alfenttre a cofa alcuna per ifchivar 1’ Errore , e 
l'ingannarfi , vi precipita ora dentro in feguitando il Verifimile : giacché 
confelTarvdo egli dt nè pur fapere , fe una cola fia , o non fia Verifimile , 
manifefto e quotidiano è il luo pericolo di mettere il piede in fallo . Sa- 
rebbe dùnque , fecondo la rtravagante fapienza della fua Setta , meglio il 
non operare , che l’operare nell’ ufo della vita : perchè non operando , fi 
fchivercbbe ogni rifehio di errare*. E perciocché lo Scettico , ficcome fi è 

veduto , dice di legnila r folamente ciò, che gli par Verifimile , e probabi- 

le , con proteflar dipoi , che quantunque dica , quella tal cifa a me par 
Verifimile , pure ancor qucjìo vieti tenuto da lui per -incerto', ne feguirà un* 

immenfa confufione nell’ università degli Uomini ; perchè ballerà , che ca- 

daun dica: quello a me lembra Verifimile , per feguitarlo . Eflcndo poi 
tanto diverfe le tefle , diverfi i fentimenti de’ Mortali , come decantano i 
Pirronilli , ne avverrà, che di diverfi e contrarj pareri fi empierà il gene- 
re umano ; e niuh cederà all’ altro ; nè maniera avrà 1’ uno di convincere 
l’altro ; e mancherà a tutti quella di poterfi accordare in tante azioni del- 
la vita umana con incredibil danno, e fconcerto della Republica. Che au- 
torità , che ragione ha l’un Pirronilla per fortenere , clic l’altro falli , e no» 
abbia ad operar, come vuole ? di più dir non potrà , fe non che a lui 
pare Probabile , che quel tale operando cosi , operi male , e dovrebbe arte- 
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neri ette ; tna rilpondendo 1 ’ altra : a me fembra altresì Verifimile di ora 
operare bene : ecco pareggiate le partite , ed ognuno di elfi avrà ragione , 
nè potrà l’uno a cagion delia inculcata Ine erteci: della medeftma Ferifmi- 
glian%a , e probabilità far conofcere , che l’ altro abbia torto . Finfe a que- 
llo propolito S. Agofìino ( Lib. III. Cip. XVI. contea Atadem . ) che ad 
un Giovane allevata nella Scuola degli Scettici , e che ha imparato , nulla 
doverfi approvar per Vero ; e che operando I’ Uomo ciò , else a lui pare 
Probabile , non pecca , nè erra : a coftui , dico , falù in capo di tendere 
infidie all’ oneft'a della Moglie altrui . Mejfcr Cicerone , dice qui il Samo 
Dottore , voi che vi gloriate di effere alcuno degli Accademici e Scettici : 
che altro potrete dire , fé non ebe a voi non pare Probabile , eòe quel 
• Giovane commetta adulterio . Ma egli rifponderà , che a lui fembra ì’ra- 
baltìle il contrario , e però commetterà adulterio , E qui fi mette a Uriti- 
gere l’ Accademico Cicerone , chiedendogli , fe gli darebbe 1’ animo di di- 
fendere quello Giovane prelTo i Giudici con dire : Effere bendi vietato i 
adulterio y ma che coliti , fecondo la dottrina degli Scettici , non ft per - 
f'ffi qual co fa Fera che non $ ba da commettere adulterio ; e ebe angi a 
lui parve Probabile , che fi aveffe da commettere , e perciò lo fece : o fon 
anche noi fece , ma folamente gli parve di averlo fatto , Continua poi ad 
incalvare quel i imo io prottttor «degli accademici con valerfi de’faifi inlegna- 
mcnti da lui foflenuti ; e in Fine conchiude : P oterfi dire lo Jìeffo degli 

omicìdi y parnàsi , J acrile g/ , e di qualunque altro misfatto , ebr fi pojfa 
far: od immaginare , i quali fi pòtrebbono difendere , e falcar tutti colla 
pazzi ragioncina degli Accademici , dicendo : Queflo mi è fibrata Pro- 
babile t e però Ubo fatto , e con tal perfua fotte non ho peccato nè erralo. 
Ed ecco le perniciofe ed intollerabili conieguenze del perverfo dogma di 
chi inlegna effere , e dover effere la fola apparenza del Probabile la rego- 
latrice delia vita umana , perchè di più fecondo lui non lì può conofcere, 
nè fperar di conofcere ; e che il Probabile , e Veri fintile lidio nè pur ben 
fi cornice : annientando con ciò tutte anche le Idee del Guido , e delfin- 
giudo . Come dunque ( conchiudiamo ancor noi ) non fi vergognò uno 
Scrittore Criftiano ( qualunque egli fio flato ) di rifufeitar <ù perverfè dot- 
trine , e non fole di abbracciarle, ma di fludiarfi eziandìo di comunicarle 
agli altri , e di falciar dopo di sè quello veleno ? 

3 . Abbiam detto piu volte di fopra , averci Dio dati i lenii , e la Ra- 
gione acciocliè conofceffimo quel Vero , eh’ è neceffar.io od utile alla no 
Ara Natura, e quel Fallo, che le può effere nocivo. Ma per afficu rare i , 
che il Senio , t 1’ Intelletto il quale è lo fteffo che la Ragione , abbiano 
colto nel Vero , nè s’ ingannino , fi richiede un Criterio , cioè una Re- 
gola , un Segno , e carattere lìcuro , per cui fi poffa rfconolcere , che ab- 
biam confeguita la Verità ; e quello Criterio dicemmo effere il Evidenza , e 
Chiarezza dclP Idea , polla la quale ceffa ogni dubbio . Quello Criterio , 
quella Evidenza l’ha negata il Pirronilla novello , rifoluto di negar tutto, 
e di credere nulla ; ma lenza ragione l’ hJrSncgato . E’ lecito ora anche a 
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noi di chiedere a lui , qual Criterio abbia egli per di/cernere le cofe Pro - 
bah ili , da quelle che non fon tali . Prontamente rifponde egli nel Lib. II. Cap. 
V. non un lolo Criterio , ma due noi ne abbiamo : l'uno projftmo , e l al- 
tro lontano . Ben - felici convien chiamare i Pirronifti , che .due si fatti ala- 
ti pofl’eggono per ileo rgere il loro Verifimile , quando nè pur uno ne ac- 
cordano ellì ai Dogmatici per accertarti del loro Vero.”. Il prolhmo Cri- 
„ terio ” feguita egli a dire , ” -confille nella dilpofizione ed ordinanza del- 
yy le libre del cervello», e nella forma delle traccio , o fpecie , clic o i ner- 
„ vi, o gli fpiriti commollr dagli oggetti citeriori ban lafciato nel ctfrvel- 
„ lo , e nelle Idee , che ne ion prodotte . Imperocché l' intelletto oflèr- 
„ vando quelle Idee , e quelle traccie , indi forma il fuo Giudizio fopra 
„ la lor cagione , la loro origine , o la lor fignificazione ; ed egli fa un 
„ convene voi bilancio delle colè : dal che dipende la Verilicniglianza . La 
„ lontana Regola poi della Verità fono i Senti , i quali elfendo commolli 
„ dagli oggetti elteriori , imprimono certe traccie o fpecie nel Cervello 
„ per mezzo dei nervi , « degli (piriti ; e dall’ oflèrvazion di quelle è poi 
,, condotto F Intelletto a formare il luo Giudizio fopra gli oggetti elicmi ” 
£ nuli’ altro di più ci fa fapere dc'luoi infegnamenti , o arcani quello Mac- 
llro dello Scetticifmo . Ma chiunque placidamente e laminerà quetta lezione, 
e la confronterà con gii altri documenti fin’ ora da lui datici intorno ai 
Senti , e all' Intelletto-, non durerà fatica a riconofcere , eh’ egli nel dir 
quello nulla dice ; e che i fuoi fono folamente Criterj di nome , e non già 
di fatti > o per dir meglio contradizioni continue . 

4 . Non ci ha egli tante volte voluto cacciare in capo trovarti nei Senti 
la difgrazia di effere infedeli relatori delle cole , clic fono fuori di noi ? eh* 
tali lono anche i nervi e gli fpiriti animali , da’ quali Ion rapportate 
»1 Cervello le Immagini delle cole , nè poterci noi fidare del Cercbro lici- 
to , perchè troppo vario ne’ viventi ? Che anche l’ Inrelletro umano è una 
Potenza debole , incapace di alticurarci di cola alcuna , e i cui Ragiona- 
menti o Raziocinj fono tutti foretti alla dubitazione ? Ciò pollo , come 
mai fi vuole ora, efie i Senti , e l’intelletto ci abbiano a far conolcere il 
Verifimile , tè ogni loro azione e forza o fi niega , o fi mette ita dubbio , e 
le precedenti conclufioni diftruggono la preferite ? Chi tiene, cometa egli , 
che anche lo Hello Verifimile è /oggetto alla legge del f Incertezza , adun- 
que manca di Regola per dillinguere il Verifimile e Probabile dall’. Inverifi- 
mìle ed Improbabile , Ma ci è di peggio . Quello bravo Scrittore con si 
flravaganti e contradittorie dottrine lembra volere in fine , ridurre 1' Uo- 
mo alla condizion delle belile . Non fi mette in dubbio che an- 
che le beltie fieno provvedute da Dio di Senti , cioè di villa , udi- 
to , odorato ec. e taluno vi ha r che fofpetta , aver alcune di effe 

qualche altro Senfo di più incognito ali’ Uomo . Hanno fibre , ner- 
vi , e Spiriti animali , e Cervello, in cui s’imprimono le Immagini o 
traccie «Ielle cofe citeriori . Dà bensì quello Scrittore all’ Uomo 1’ Intendi - 
mento , o fia l ' Intelletto ; ma quello intelletto lembra un loto bel nome , 

per- 
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perchè fecondo lui , non è da più della Fantafia , o fia dell’ Immaginativa 
de’ Bruti . Ci ha egli già fatto fapere , ficcome poco di fopra abbiam ve- 
duto , che gli Scettici nell' ufo della vita fi repgono colle fole Vetif miglian- 
do e Probabilità , riguardate nondimeno aneli effe come luce dubbio/ a ed 
incerta. Che fi, muovono ad oprare, fecondo che l ’ lnclinaxion naturale 
dell' intendimento e dei Senfi li tira , o parchi fi fentono incalvati dai bif ti- 
gni del Coiaio, come della fame e fete . Ma ognun di noi può vedere , che 
anche i Bruti coll’ ajuto de’ fenfi e della Fantafia producono le (lede ope- 
razioni . Dal bifogno de’ loro corpi, come dalla fame e lece ,- fono 
lpinti a procacciai il vitto , fanno diftinguere il cibo e la bevanda lor 
convenevole dal ferro , da i fatti ec. e da altre bevande loro non convene- 
voli . Condotti dalla loro inclina-gion naturale , che gli Ariftotclici chiama- 
no iftint-o , fanno difenderli , attendono alla generazione , fabricano con di- 
ligènza i lor nidi , alimentano con amore i lor figli , per tacere- tante al- 
tre loro azioni , e regole , colle quali menano la lor vita . Che di più ri- 
conofce mai quello Pirronifta nell’ Uomo , che non fi pofla olfervare ne’ 
Bruti ? E s egli dicette 1’ Intendimento , fi torna a dire , che avendo egli 
parlato cotanto in diferedito di quella Facoltà dell’ Uomo , con volerci far 
credere , che non folamente non può etto raggiungnere con Certezza il Ve- 
ro : ma che il Verifimile (letto , di cui tifo lembra capace , retta tuttavia 
Dubbiofo ed Incerto : per conleguente egli viene a degradare la Natura 
umana , e la rende limile affatto a quella delle Beftie . Quelle fon dottri- 
ne , che fanno orrore ; e chi legge , ie non va in collera con chi le fpao 

cia , dee edere un fatto o un palo . 

5 . Maggiormente poi riconofcercmo la deformità di si fatti infognamene, 
confideranno , che tanti Filolofi si Ariftotclici , che di altre Sette , ed an- 
che 1’ infigne Epicureo Galfendo , hanno fempre riguardati i Senfi e 1’ In- 
telletto come Criterj del Vero , e del Verifimile , o pure il folo Intelletto , 
perchè fe la relazion de’ fenfi fotte talvolta fallace ', può e dee 1’ Intelletto 
rettificarla. Vien creduto etto Intelletto un adeguato Criterio, perchè in 
lui Ila la forza del Raziocinare , che noi appelliamo Ragione ; e chi sa ben 
elaminar le cofe , o le Idee delle cofe , e raziocinare intorno alle (lette , 
può col Raziocinio (coprire il Vero , o il Falfo , il Probabile o improba- 
bile di alsaifiìme cofe , benché noi potta di tutte . Ma oltre all’ efficacia de* 

Senfi c dell’ Intelletto per confeguire le Idee del Vero e del Verifimile , il 
Dclcartes infegnò , che 1’ Evidenza e Chiarezza della Idea è il più profil- 
ino Criterio , carattere , e fegno diftintivo della Verità . Saggiamente tutti ; 
nè a me conviene dirne di più , badandomi di ricordare , che ognuno di 
elfi riconolce nelf Uomo la Ragione , la quale dee ettere Giudice della defi- 
la Evidenza , e fin’ ora da tutti i Saggi è fiata creduta il principal diftin- 
tivo dell’ Uomo da i Bruti . Il dire , che 1’ Anima è una Sojìanxa che pen- 
fa , inchiude anche il Raziocinare , Adracre ec. Ora cercate , come que- 
fio novello Pirronida (Tatti 1’ Uomo . Nel Lib. I. Cap. XI. egli fo- 
diene r Che la ragione nulla può produrre che fa interamente certo ; e nel 
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Capitolo feguenre niega la forza ad ogni Ragionamento o fu Raziocinio. 
don dire : Che ninno Argomento o Raziocinio Ji dì di cui non fi abbia 
a -dubitare . Adunque a che fi riduce il gran privilegio e diftintivo dell 
Umana Natura ? S’ aggiugne nel Capitolo , che ora àbbiam per le mani , 
eh’ egli nè pure attribuire tanto vigore alla noftra Ragione , che podi con 
certezza diicerncre il loto Verifimile , confinando anche quello Verifimile 
nel tenebrofo abiffo dell’ Incertezza . Il perchè avvitandoci della maniera 
tenuta dagli Accademici nell ufo della vita , non dice punto , eh’ elfi fi 
fervano dell’ ajuto della Ragione , perchè quella non dee egli riconofceria 
nell’Uomo; o fe la riconofce , non la giudica valevole ad aflicurarci in gui- 
Éa alcuna nè del Vero , nè del Verifimile . Sicché il Pirronilta confiderase- 
lo da tutte le parti , benché abbia la figura di Uomo , non dee elfere 
come gli altri Uomini , e vcrifimilraente farà una Befiia lotto la figura 
umana; e forfè più mifera dell’ altre Bcflie , perchè quelle per lo più ope- 
rano lecondo il loro iftinto con ordine : laddove i Pirronilti r ( pollo che 
parlino da fenno ) dubitando Tempre di tutto , nè fapendo fe s ingannino 
o no , debbono vivere a calo ; c volendo prendere una rifoluzione , fi tro- 
veran Tempre in imbroglio . Quel che è peggio , mancando loro ogni Re- 
gola e Criterio per dilcernere i! Gìuflo dall’ lngiulto , l’.Oncfto dal Dilo- 
ncflo , prenderan le loro paflioni per un’ incHnazjon naturale dell Intelletto 
t de' Senfi, clte li tirerà lecondo la lor confelfione adoperare. Quanti di- 
fordini poi poffano avvenire da cosi bei princìpi e- preparamenti , non cre- 
do ohe alcuno abbia bilogno- eh’ io glie lo fpieghi <- E chi foffrirà mai in 
una Republica cervelli si fatti , quando facciano aperta profeifione di tener 
quelle si pericololè dottrine, e vogliano ancora farfi de i difcepoìi r-. Che (e 
mai" disellerò colloro , che nella Pratica del Mondo fanno molto ben quei 
che fanno , e quel eh’ è da fare , e fi fervono molto bene del Raziocinio , 
o fia della Ragione nelle operazioni r verranno a lcoprirfi per gente ingan- 
natrice che inlegna colle parole una cofa , e pratica co i faui il contrario; 
gente in fomma di due cuori , di cui niuno ha da fidarfi , e tutti han da 
temere : giacché per 1’ ordinario T Uomo opera a tenore della Teorica , e 
de i principj , che ha in iella, e chi non ha in capo Malfime ficurte cer- 
te di Religione, di Onore, di Virtù, di Cofcienza , è capace di ogni mag-» 
gtore fcelleratezza ► 

5 . Torniamo ora all’ Evidenza , che abbiami detto effe re il Criterio più 
efficace della Verità . Quella rilutta dalla Chiarezza delle Idee , concorren- 
do feto la chiara Percezione , il faggio Raziocinio , e la Sperienza fatta con 
accurato efame , e colla circofpezzione dovuta . Allora fi ha Certezza di 
tante colè Fifiche , Metafifiche , e Morali . Io ho 1’ Idea chiara di un Ca- 
vallo per avere tante volte olfervata la fua configurazione r i fuoi moti , la 
fu a voce . Mi fi ptefenta davanti un Cavallo vivo , che fa corbette , che 
nitrifee . Combinando con quell’ oggetto T Idea precedente , vengo ad ac- 
certarmi , efiere quello un Cavallo con tal Certezza , che non. polla ingan- 
natati ; e fe voleflì dubitarne , fornirei la mia colcienza , che reciterebbe , 
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e mi tratterebbe da pazzo; e unto più pèrche in a fieri re per certa laflef- 
fa Verità , fon ficuro che conviene chiunque ha piena conofcenza di si fat- 
ti Animali ► Quella a me fia lecito di appellarla Evidenza e Certezza Fi- 
fica . Se io confiderò un’ Aflioma , cioè , che nulla pub eftflere , e non eft- 
fiere nel tempo fieffo ; o pure, che tre e jet fanno nove ; e detratti fette dal 
numero di venti reflernn tredici : ho un’ Evidenza Metafilica di tali Verità, 
nè dee rimaner alcun dubbio , o pericolo d’ ingannarmi . L’ America io non 
l’ho mai veduta. Contuttociò tante Storie veridiche, e tanti Uomini pra- 
ndi di quel paefe, mi afikurano della Tua Efihenza, e di molte cofe fpettanti 
ad elfa , che ne ho un chiaro lume di Evidenza Morale , e dovrebbe ogni 
perlona informata del Mondo chiamarmi un Pazzo , ove ne dubitaifi. Scorre 
quella Evidenza anche nella Moralità delle azioni e de i collumi . Confi- 
derando noi Iteffi , e ciò che a noi conviene , non polliamo di meno di 
non conolcere evidente 1’ Iniquità dell’ azione di chi toglie non lolo la 
robba , ma anche la vita ad un innocente viandante . E molto più inten- 
de la malignità di tal atto , chi sa qual cola fia Dio , ed edere imponibi- 
le , che un Edere si perfetto , si buono , e Padron di tutte le Creature , non 
dilappruovi un’ azion tale , troppo contraria alla fida Bontà e Giullizia , e 
dillrattrice della lodabilità degli Uomini , tanto da lui amata . 

7. Altro dunque ci vuole , che ragioncellc , cavillazoni , e fofifmi Pirro- 
niani per mettere in dubbio tante Verità , delle quali è capace la Mente 
umana . E se il Pirronilla chiede Dimollrazioni di tutto , riloluto nondime- 
no di negar Tempre tutto , e di non acquetarfi giammai a ragione , per chiara 
ed evidente che fia : merita egli , che gli fi rilponda ? Bada allegar l’Eviden- 
za per rifipofla , ciré quella vai tutto, e di più non occorre per convincere 
delia Verità qualfivogìia Intendimento faggio e amante di ella . L’ efigerc 
di più , altro non è che chiudere gli occhi per non vederla , con dire nello 
hello tempo : Fatemela vedere, ad uno di quelli chianti fabbricatori di dubbj, 
che fia mormorato di qualche Donna , dimandategli, le dubbiti di amarla, 
o di odiarla ; di voler da lei favori o difprezzi . Chiedetegli , fe dubbiti di 
avere per fuoi debitori il tale e il tale , e di volerne edere pagato ; fe dub- 
biti , che quel pane , e quelle vivande , quando ha fame , fieno cibi atti 
^>er alleviarla o laziarla . O pure fe dubiti d’ intendere i fentimenti degli 
Autori che legge , ed anche i proprj , ddlinati ad umiliare 1’ orgoglio dei 
Dogmatici . Egli sa in fua cofcienza e di certo quelle ed altre innumcra- 
bili cofe , e non ne dubbita , e non ne cerca Dimohrazioni , perchè la Co- 
fcienza , la Sperienza e 1’ -Evidenza tolgono ogni dubbio . E s’ egli fi oht- 
naflc a dire: Noi Jo , tne dubbilo , potrebbe egli mai rifparmiare a fe (lelso 
una falva di rifate da chiunque 1’ udilfe r E quando rilpondeffe : queffo a 
me par Probabile , fecondo i tuoi principe , nè pur può , nè dee aderir que- 
llo , perchè ha Tempre da dubbitare che fia Probabile , e podi edere più 
Probabile 1’ oppofto . Vedete in che caos fi va ad immergere il capo fven- 
tato di un Pirroniha : torno a dire , luppoilo Tempre , eh’ egli parli dad- 
dovero . Peggio poi dovrebbe egli afpcttarfì dalla gente detta e lag eia , quai' 
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ori pretendere , che la gran copia di cofe occulte o dubbiofc , delle quali 
abbonda il mondo , porgctie (ufficiente motivo di giudicare incerta ogni cola; 
e perchè tanti e tanti difputano fra loro , e cadono in errore , nulla fi a- 
vefle da affermare o negare . Fra il pretendere quello , c il dichiarar le llef- 
fo privo di giudizio , non troverete differenza alcuna ; -effcndo più chiaro 
del Sole , che fe fi dilputa fra gli Uomini intorno a molte cofe fcure , 
niuna controversa già ci è intorno ad altre innumerabili , delle quali fi-ha 
un indubitai* conolcenza . Si può dilputare , fe nei Pianeti , e nelle Stelle 

vi fieno abitatori , come è lolla Terra ; Se nella Luna vi fia Atmo- 

sfera , Monti , Valli , e Laghi ; ma non già le fia nell’ Univerfo 
la Luna con gli altri Pianeti , e colle Stelle . Dio ha formato il Mondo 

in maniera , che di tante cofe o necelfarie o utili all’ Uomo fi può avere 

una piena Certezza , lalctando il refto alla dilputa degli Uòmini . Ma da 
quando in quà per non poter noi Intendere tante cole involte nelle tene- 
bre, fi ha da dire, che nè pur intendiamo -e non poffiam lapcrne tant’al-, 
tre vivamente rilchfaratc dal lume della Verità ? Che le offerviamo si lo- 
vente Errori nelle dottrine dei letterati , e nella condotta della vita , non 
ce ne -abbiam già da maravigliare . Più tolto -è da llupire , come non fia mag- 

Ì jior la copia dei noftri Errori , perchè ogni Creatura ha limitate le lue 

orze , e facoltà , e nè pur lappiamo ben valerci di quel poco o molto di 
Ragione , che abbiam lortito dalla Natura , o acquetato collo Oudio , na- 
turando noi bene lpcifo quelle Regole di Teorica , e di Pratica , delle qua- 
li ci provede la Logica de’ migliori , e la rilchtarata Ragione. Intanto è 
certiffimo , che noi non prendiamo abbaglio nella percezione e giudizio d’ 
infiniti oggetti ; e per conleguente (conciamente ingannafi , chi. nulla vuol 
credere , per fottrarfi al pericolo di cader qualche volta in inganno . 

CAPITOLO X. 

Illuforiamente fanno credere i Pirron'tjìt , ebe il falfc loro Sijlema 
prepari i Uomo a ricevere la Fede di Crijlo . 

I. T T Uol dunque il noflro Scettico nel Lib. IL Cap. 6. ” dopo aver 

V propofla ( die’ egli ). la Regola della Verità , che fa la condotta 
„ della (uà' dottrina , efporre ancora , qual ne fia il fine ’’ . Cioè comin- 
cia quello ragionamento con una patente bugia , da che fin’ ora abbiam 
veduto , timo il fuo sforzo tendere a diflruggere ogni Regola della FeruÀ. 
Ora, fecondo lui, il Sillcma degli Accademici, Scettici, e Pirromlli ” ha 
„ due fini . Il fin profiimo è quello di fchivar 1' Errore , la pertinacia , e 
„ 1’ arroganza , cb' egli attribuifee a' Dogmatici . 11 fine lontano è di pre- 
„ parar 1’ Intelletto a ricevere la Fede . Perchè dopo elfere noi (lati creati 
„ da Dio per amarlo e lervirlo in quella vita , e per godere della Beari- 
„ tudine eterna dopo la noflra morte: la dottrina, ch’io lìabtlifco, ci 
„ provede per quello di gagliardi foccorfi . Avendoci Dio dato nel nollro 
„ nafcere un gran deliderio della Beatitudine , niuno ci c , che non defi- 
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„ deri di edere felice . £ perchè la conolcenza della Verità è uria -parta 
„ della Beatitudine, noi Tentiamo- in noi un gran defiderio di conótccre 
,, la Verità. Ma perchè quella vita mortale non è capace della Beatiti)* 

„ dine , nè pur effa è capace - della Veritlt , Noi abbiamo folamciite un’ 

„ inclinazion naturale r conofcere la Veritlt ; e quella inclinazion è un» 
yy (limolo, che, ci eccita a ricercar la Beatitudine, in cui coafille - la co» k 
„ nofcenza perfetta della Verità , e (Tendo che la Beatitudine- confida nel- 
„ la Vifione di Dio , il quale è un fonte eterno ed immenfo «delia Veci- 
yy tà . Per eccitare e confervare quello defiderio di fapcre', da lui infufo 
yy nell’ Uomo , egli ha unito al di lui Intelletto alcupe fcintille , tome uri 
’ yy fattale , e una conolcenza di cole , ma fcura , e dubbiofa , ed infuffU 
„ ciente a farci conofcere con un intera Certezza , e con una perfetta 
>, Evidenza, badante nondimeno per la condotta della noltra vita, c per 
„ la quale 1’ Uomo e (Tendo avvertito della Tua debolezza ed ignoranza , 
yy entraffe in una giuda diffidaoza della fua Ragione , fchivaflc 1’ errore 
,, £ la precipitazione del fuo giudizio , T imprudenza del fuo confentimen- 
yy. to , e T arroganza delle Tue affermazioni con ifpogliarfi di ogni Tua per» 
yy - tinacia r e dopo aver con ole kit <5 il poco foccerfo , eh’ egli potè» ricavar 
„ dalla Tua Ragione per ifeoprire la Verità , egli fi trovaffe impegnato a 
yy cercar qualche mezzo più utile . Ora quello mezzo è la Fede , per co* 

,, l’Uomo durante la fua vita acquala qualche conolcenza di Dio , e delle 
y, cole divine - ed avendo in fine confeguita la Beatitudine dopo la fiu • 
yy morte , gode di un» perfetta conofeenza della Verità. Ma quella Fede è 
,> un dono del Cielo , che Dio vuol ben accordare a coloro, che non fi 
n confidano troppo nelle forze della Natura > nè prefumono troppo dell» 

„ penetzazion della loro Ragione , nè fono attaccati a i lor (entimetvti con 
yy (overchia ofiinazione r e preparano diligentemente la loro Mente a rice- 
yy verta r Ed ecco 1’ effetto , che produce quell’ arte di dubitare , che noi 
„ qui ffabiliamo . . r/. 

2 . Ho voluto rapportar tutto quello paffo , ìrr cui parrà a i poco fperti 
Rettori di udir parlare un novello Santo Padre in commendazion della Fe<- 
de * Ma avelie egli almen detto , di che Fede intenda , cioè (è di quella 
de’ Cattolici , o pur de’ Luterani , o Calvinifìi ec. ovvero di quella de Giu- 
dei , de’ Turchi t e de i Pagani , perchè tutte quelle differenti Nazioni van- 
tano Fede y e credono almen quali tutte le Beatitudini nell’ altra vita . Qui 
veramente noi troviamo uno fqoarcio di quél r elio i faggi Teologi nollr* 
dicono per far comprendere r pregi della Virtù fopranatural delia Fede Cri- 
ftiana . Ma che vi peniate è Clic chi indora, con si beile parole quella V ir- 
ti! , parli di cuore è Bifogna pure ripeterlo chi ci vicn dicendo , che il 
fine lontano del Pirronifnn ? di preparar 1“ Intelletto a ricevere la Fede , * 
chiaramente sa e conofcc , effere quello fine sr lontano-, che non ballerà il 
torlo rutto della vita dell’ Uomo r iflruiro primo delle Mafiìmc Pirro-' 
■iane , per giugnere a lem irne i’ utilità o- neceffrtà , e per prepararli a ri- 
cevere 1» credenza de’ Crilluni . In poche parole : quello Scrittore è dietro 
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ad abbagliar chiunque va alla fua Scuola ; e dopo aver diftrutto tutti i fon- 
damenti , su’ quali fi potea alzare un edifizio , ridendo poi , come io credo, 
in fuo cuore, ci dice: fabbricate ora allegramente , che farete un avvenen- 
te e fodo lavoro. La maniera di accorgerli , eh’ egli non crede quel che 
dice , è quella : O s’ ha da perfuadere la Fede Cattolica ad un Ebreo , 
Turco, Eretico, o Gentile con Ragioni , o ferza Ragioni . Se lenza ado- 
perar Ragioni.: chi' mai crederà o (pererk , che cofìui pieghi il cuore a ri- 
ceverla , (blamente con dirgli , che ad affìcurarfì della Verità e della Bea- 
titudine dee abbracciare la Religion Cattolica Romana ? Ridendo vi rifpon- 
derà , eh’ egli già crede di aver confeguito il medefimo vantaggio colla fua 
credenza , cioè colla pretefa fua vera Religione . E fe voi infilerete dicen- 
do , quella effere Religion falfa , e che’ la fola Crifliana Cattolica ha il 
pregio di elfere la vera: tornerà a ridervi dietro , quando non mettiate 
mano a Ragioni e Ragioni forti , per convincerlo di quefìa Verità . Potre- 
te voi dire , che abbia torto ? Signor no . Imperciocché fe lenza Ragioni 
s ha da abbracciar la Fede, o fu la Religione, ncn ci è maggiore Ragio- 
ne , che 1 ’ Uomo accetti la Cattolica , o pure l l Ebraica , la Ttrrchefca , 
T Eretica o la Gentile . Tutto quello lo veggiam dilfimulato dal*t»oftro 
Scettico , benché tal Verità latti agli occhi . 

3. Facciam dunque conto , che lo flelTo Pirronifta fpalanchi l’ arfcnal deb 
le Ragioni per indurre coflui alla Religion Cattolica , dimoftrandogli , efiere 
quella la fola vera, perchè loia rivelata da quel Dio, che non può ingannare , nè 
ingannarli . Allora il Difcepolo , imbevuto abbaftanza del bpientiflimo fifre- 
ma degli Accademici c Pirronifti , rifponderà tofto : Signor Maeitro , bur- 
„.late voi, o parlate da lenito .? Non mi avete voi integrato e provato, 
„ che s’ ha fempre da dubitar di tutto ? e quefto per ilchivar 1’ errore , 
„ la precipitazion del giudizio , 1’ imprudenza del confentimento , e 1’ arro- 
,, ganza dell’ affermare : come ora potete pretendere , eh’ io creda a voi , 
,, il quale mi fembrate caduto nella follia de i Dogmatici e potete trarmi ali’ 
9 , errore e all’ imprudenza i ” Chp fe il Maeftro Pirronifta leguitaffe a dire, 
che fa Fede viene in foccorfo della debolezza della Ragione , e conduce in fi- 
ne dopo la morte ad una perfetta conofeen%a della Verità : il Difcepolo fe- 
condo lo Itile degli Scettici dimanderà Pruove di tutte quefte afferzioni , 
e poi Pruove deile Pruove fino all’ infinito y e dità che tanto la Ragion 
lua , quanto quella del Maeltro per le Ragioni da lui fte-ffo addotte , non 
ha forza di conofcere la Verità , nè di diftirguere , fe queir! Fede venga 
da Dio o fia invenzion degli Uomini , o una temerità de i Dogmatici . Ne- 
gherà i primi principi delle code , e gli Afliomi piti indubitati ; chiamerà 
ogni Argomento c Raziocinio dubbioto , incerto , ingannevole ; e dirà infi- 
nite altre cole , eh’ io tralafcio , parte delle quali abbiami di fopra imefa 
dallo fteffo novello Pirronifta . Già egli ha fifseto il chiodo . Non fi 
ha mai da alsentire a oof^o propofizmne alcuna , perchè fempre fi 
corre rHchio di fallare . Wr conlcguente , fe ha da valere la per- 
verti dottrina degli Scettici , niuno mai fi convertirà alla Fede di Gesù 
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6 8 Delie Forze dell’ Intendimento Umano Trattato 

Crifto . Quel che è più deplorabile , chu. anche 1’. ha abbracciata, qualo» 
beva si velenofi documenti , noverali! in continua inclinazione c pericolo di 
rigettarla . 

4 . Che abbiamo noi dunque da dire ? Altro Scuramente non può rilutta- 
re di qua , le non che meriti il titolo di folenne Impoftore un Autore , 
giunto a lpacciare : Ohe il Pirronijmo ha per fine il preparar /’ Intelletto 
a ricevere la Fede : quando egli sa di avere ftabiliii tai principj , che ma- 
Difesamente conducono ali’ op porto . E qui lovvenendo alla gente Letterata 
aver Monfignor Huet vivente pubblicato nel tòpo, il tuo Libro Intitolato 
Allietante Qutjìionct de concordia Ratiouis Ò‘ Fide 1 , dove con rara Eru- 
dizione , e fondatiflima Dottrina dimortra , coinè la Ragione umana va di 
accordo colla Fede divina : troppa fatica proverà a credere , che quel dot- 
to Prelato , fe non impazzi dipoi , fia 1’ Autore del Libro , che ora efami- 
uiamo , e che dopo la. fua morte ufei alla luce : e più torto giudicherà, 
che una inloifribile iniquità abbia comincilo , chi del fuo nome fi è fervi- 
lo per accreditar 1’ empietà della Scuola Scettica e Pirroniaua . Ballano in 
fatti le ragioni recate dal vero Monfignore Huet , per fortener la forza e 
i privilegi della Ragione , e far conolcere , che non va diigiunta la Fede 
dalla Ragione; e che il rito della vera Chiefa di Dio è di preparar gli adul- 
ti colla Ragione , e non già col Pirronilmo , alla Religione . . . 

5 . Ma per buona ventura il nortro Pirronilfa viene in fine a fcoprirci 
lenza Salutazione il fuo cuore, fcrivendo ne' feguenti Capitoli viti, e ix* 
del lib> ri. " lenza attaccarci dunque ad alcuna Setta, noi le elaminiama 
„ tutte, e ne prendiamo per nortro ufo tutto ciò, che ha qualche appa- 
„ renza di Verità , e lenza badare a colui , che ha detto qualche cola , 
„ noi non facciamo attenzione «fe non alla cola , che è detta . E fe per 
y, nortra propria indurtri^ portiamo trovarne alcuna utile , vi ci attacchia- 
„ mo, lenza mai dipartirci per quello dalla lovrana Ugge di Dubitare % 
yy pronti Icmpre a rigettar ciò , che avevamo approvato , lubitochè trovc- 
„ remo qualche cola più probabile ; e conlervando Icmpre un' intera Liber- 
„ tà del nortro Giudizio , noi non ci artùggeueremo giammai ad alcuna 
„ uccellila nò ad alcuna Autorità" E pure dopo una dccifion sì chiara , e 
fonora , che fa intendere anche al Popolo più rozzo-, in qual drtpofizione, 
o filiazione forte il capo , e il cuore di quello Scrittore , ninno fi farebbe 
mai afpcttato , eh’ egli foggiugneffe poi quell' altre belle parole : " Noi ab* 

biamo principalmente iuta grande attenzione a nulla ammettere r che fia 
„ contrario alla Fede rivelata : tenendo per ccrtrtlimo ed indubitabile ciò , 
yy che Dio ha impreflò nella nollra Anima Colla Fede , guida e padrona 
„ della Ragione ; e tenendo per dubbiolo tutto ciò , che la Ragione inle* 
yy gna ” . Legga quelle cole , chi vuol vedere , fin dove porta arrivar 1’ in- 
folenza di un Pirronitta , il quale proferta di federe ut»’ intera Libertà per 
credere fol quello, che a lui piace: il che mol dite lli nulla credere, et 
fendo Tempre la Jovrana legge fua quella d W Dubbi tari \ e nel medefimo 
tempo fpaccia fe rtcflb come un'umile Fanciullo , che crede, e tiene pei 
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certijjimo ed indubitabile tutto quanto lolla Fede s infegna . Se non è que- 
llo un burlarli a fàccia (coperta di chiunque vorrà leggere il fuo Libro ; 
qual mai tara ? Quella Fede è attacata qui collo Iputo . Non apparilce di 
quale egli palli , e nè pur ha da apparire , dappoiché ha protestato di non 
volcrfi attaccare a Setta alcuna . Non dice una parola , non adegna una 
ragione , per cui egli fia condotto a fermamente credere , che Dio abbia 
rivelaio i Dogmi della Fede Cristiana, e' per cui egli abbia abbracciata , e 
tenga falda questa credenza . Il Turco , l’Ebreo , Idolatra , ed ogni (chiat- 
ta di Eretici può altrettanto dire , che il Cattolico : e qual farà la vera Reli- 
gione è Tutte le mire lue all’incontro tendono a periuaderc , fe potrà , che nulla 
fi ha da credere , e che dubbiala è ogni cola nel Mondo . Mostra dipoi qual Ha 
la maniera libera e lciolta da lui tenuta di Filoiofare , cioè quella di fcor- 
rere per tutte le Sette , lenza fidarli in alcuna , e di iaper (cogliere da ca- 
dauna quel che piò fembra a propofito , più probabile , più utile : il che , 
parlando della Filosofia , è da lodare ed imitare , ma non mai negli affari 
"'della Religione. Termina poi il Lib. il. con dire : ” Se alcuno mi di-> 
yy manda ora , chi noi Caino , giacché non vogliamo edere nè Accademici, 
„ nè Scettici , nè Eclctici , nè di alcuna altra Setta , io riiponderò , clic 
„ noi liam Nollri , cioè a dire Liberi , non volendo fottomettere il noltro 
,, Intelletto ad alcuna Autorità , e nulla approvando fuorché quello , che 
,, ci apparilce avvicinarfi il più appreffo alia Verità . Che fe alcuno per met- 
,, lerci in ridicolo , o per adularci , chiama noi Idiognomoni , cioè attac- 
„ cari a i nollri proprj (entimemi : noi punto non ce 1’ avremo a male . 
„ Olfervate di grazia, come ha dimenticato 1’ accorto Pirronifta di eccettuar 
qui la povera Fede, apertamente dichiarando , e fenza riferva alcuna, il pcrlo- 
naggio, eh’ egli vuol fare nel Mondo , cioè di Uomo Libero nc’fuoi fornimenti, 
Libero conleguen temente , per quanto può , nel fuo operare , c rifoluto .di 
noli volere fortomettere 1’ Intelletto fuo ad alcuna Autorità : il che dice 
tutto. Nè di quello abbiam a maravigliarci . Vanno a finir quà tutte le 
linee di un Pirromlla , e rella' la Religione (leda Rivolta in un si perento- 
rio decreto . Ma perchè quello Scrittore sa quello , che fi fuol opporre aW 
Ja Setta , eh’ egli ha rifulcitato e adottato , c vorrebbe ora dilatar maggior- 
mente (opra la Terra : nel Lib. iti. propone quelle obbiezioni , e tenta 
dipoi di rifpondere e confutarle . Qual forza abbiano le fue rifpofte , an- 
dremo da qui innanzi elàminando , fenza dillimularnc alcuna lecondochè 
eft§erà 1’ ordine preferitto dal mcdelìmo Pirronifta , il quale non contento 
di delirar lolo , vorrebbe condurre ancora noi nel delirio medefimo . E 
fe ci converrà in far ciò ripetere alcune delle cole finqui dette , dovrà 
perdonarci il Lettore , perchè il Pirronifta ci sforza con replicai le fue 
Itefse tulle dottrine . ... 
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Che il Piironifint eftingue ogni lume delle Sciente ; nh poter/i liberine 
i Pirronifti da sì fetta- infamie . 

' ' ' v" - 

I. T TNj delle obbiezioni, che fuppone fatta agli Scettioi quello loro A v. 

l J vocato , e a cui egli testa di rifpondere nel Lib. ili: Gap. x. confitte 

in dire , che il Pirronifmo eftingue il lume della Scienza, e mena ad ab- 

bandonar tutte 1’ altre Scienze , fpargendo l’opra di noi le /tenebre di una 
profonda Ignoranza. Sentite, con che piacevol maniera: «gli fi sbriga 'da 
quello aflalto con dire : ” Chi -ha chiamato T Uomo una bolla di acqua, 

„ è egli cagione , che altro non fia 1’ Uomo , (e non una bolla ? Se dtco> 

9 , che Ì Uomo non può riguardare il Sole , ho io da aver la colpa della 

,, debolezza de* Tuoi occhi?’’ Ma Signor Maeftro , chi metaforicamente Ita 
chiamato 1’ Uomo una bolla , o fia un. fbnaglio di acqua , ha voluto far in- 
tendere la fragilità della vita dell’ Uomo , e parla a tuono ; «e egli ha mai 
pretefo , che l’ Uomo non pólla campar pochi o molti anni fulla terra . E 
le 1’ occhio noftro non può' mirar fi Ilo il Sole , può elfo ben guatare infi* 
siti altri oggetti illuminati dal Sole , e fervi re a noi per conoicerli con. ft- 

curezza . Ma voi. ci volete far credere, che i noftri occhi a nulla pollano 

giovare per farci conofcere quelle -innumerabili cofe , che non fono il Sole. 
Voi parimente moftrate di credere , che gli Uomini altro non fieno che veti 
fonagli di acqua . Nei concediamo a voi di credere voi fletto tale , ficcomc 
perfona , che dubbiti di tutto . Ma quanto a noi , con evidente Certezza 
lappiamo di non edere tali . Aggiugne il- Pirronifta quello patto di Seneca 
Lib. vii. Cap, 1. de Benef. Involuta Veri t et ik alto latti. Nec de mali - 
(aitate natura quxri pojfumus ; quia nullius tei difficili! inventili efl nifi 

cu; ut bic unut inventa fruHus cjì , invenijfe . Quid quid net tneliores bea» 

tosque faSurudt e fi , aut in aperto , aut in praxtmo pofuit . Cioè : la ve- 
rità è nafeofa in profondo luogo . Noi n illudimene non polliamo, lagnarci 
„ della malignità della Natura , perchè non vi ha coti , che fia difficile a 
„ f copri re , fuorché quelle, che (coperte niun altro frutto- o vantaggio ci 
„ recano , che 1’ averle (coperte . Turo ciò , che può rendere migliori e 
„ piò felici noi, i fiato pollo dalla Natura in luogo aperto., o vicino”. 
Ma quali Verità vool Seneca dopo Democrito alcole in un pozzo ? Quelle, . 
che riguardano le Cagioni di molte Gore Naturali , e 1’ operar della Natura 
in molte altre : come il flutto e rifluflb del Mare , il concepimento » c la 
dive-rii tà delle inclinazioni de’ Gemelli, e fintili altre cofe , rammentate pri- 
ma da etto Seneca, c delle quali tuttavia fi difpuu fra i Filqfofi . Pocp im- 
porta , dice «li , il penetrare in quetti arcani . Dopo efTcrvi anche pene- 
trato , niun frutto fe ne accoglie . Ma per quello , che concerne 1’ ufo della 
vita umana, e che può fervi re alla felicità dell’ Animo, e Corpo noftro, la 
Natura celfà vedere e confcere con chiara Evidenza , e fcnca potenti ingan- 
nare. L’ ignorante plebe è capace jtneh’ eflit di ravviarlo; le perfone dotte \ 
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poi riflettendo giungono ancora a difcernere ciò ,*che non è tanto efpofto 
alla cognizione del volgo . Sicché ofl'ervare , che sconcertato cervello fia quello 
di quello Pirroijifta , il quale vuol trarre in luo favore Seneca in quello l'tef- 
lò luogo , dove egli apertamente è contrario alle vane pretenfioni del Pirro- 
nilmo . Monlignore Huet non era capace di si fatti paralogismi : E pur 
1 ’ Autore del Libro , che abbiam per le mani , vuol anche inferire di «pii : 
,, che fenza ragione in un altro luogo fi lagna il medefimo Seneca , perchè 
„ la Filofofia infrenante a dubitare , non ci fomminillra alcun lume , clic 
„ conduca T Intelletto noflro alla Verità , anzi ella cava gli occhi a fe 
(leda . 

4. Il bel palfo di Seneca accennato qui , fi legge fui fine della di lui E- 
piflola Lxxxvl 1 1. ed eccolo: Studi quaritum mìni fnciat ninna fubsilitas , 
• ‘ tT quam infefta Peritasi Jit . Protagoras alt , de , omni re in utramque par- 
tem di f pur ari pojfe ex acquo ; Ò~ de bac ipfa , an omnis rei in utramque 
patrem difputabilis ftt &c. Circa eadenì fere Pjrrbouii verfontur , Ò* blefa- 
riti , dT Erettici , d? Accademici , qui mvam induxerunr f denti ani , n'tbil 
feire . Hate omnia in illuni fuputrvacuum fludiorum liberalium gregem conr/ci. 
Hit mi hi non profururam Scienti am t raduni : hi fpem omnis Sdentiti eri- 
piunt . Saiius e fi fuper vacua feire , quam ni Sii . Jlli non prteferunt lumen, 
per quod ades ditigarur ad Perù ni j bi oculos mibi effodiunr . Si Protagora 
f redo , nihil in rerum natura e/l , nifi dubitino . Si Naufipbani , hoc unum 
certuni efl , nibil effe Certi , Si Parmcniii nibil cfl pratcr unum . Si Zenoni 
Eleati , ne unum quidem . £)yid ergo noi fuinus ? iguid tffa , qu.-e nos cir- 
cuiti fìant , alunt , fuffinent ? 1 ota rerum Natura umbra c/l aut inanis , aut 
fallax . Non facile dixerim , utruni magis brafcat illis , qui nos nibil feire 
volnerunt ; aio illis , qui ne toc quidem nobis reiiquerunt , nibil /ciré . Non 
fi potea più vivamente in poche pennellate far conofcere il ridicolo e feon- 
venevole della Scuola Scettica . ■ Per fervire a chi non sa di Lingua Latina, 
aggiugniamo in Volgare i Pentimenti di Seneca." Afcolta ( ìcrive egli) 
„ quanto di male produca la rroppa fotrigliezza , a qnaiitp ella fia nociva 
» alla Verità . Protagora dice, che fi può, di qualfrvoglia cofa difputarc , 
,, c foftenerc ugualmente f una , e 1’ altra parte * anzi fi può mettere in 
*> difpura quello medefimo , cioè fe ogni cofa fia difputabile per 1’ una e 
r> P CI< l’ altra parte Scc. PrelTo a poco circa lo ftcITo lì elercitano ì Pirro- 
n m!H , Megarici , Eretrici , ed Accademici , i quali inrroduflero la nuova 
71 Scienza , che infegna il lj|per nulla . Hai da mettere tutti quelli infegna- 
v> rttenti nella murile frotta degli ftudj Liberali . I primi mi conducono 
>1 una Scienza , che nulla mi gioverà . Gli altri mi tolgono fin la (pe- 
ri ranza di ogni Se iena» ■ e Jarebbc in fine mcn male il fa per cofc inutili, 
» clic il faper Nulla .Quei primi no» mi prefenrano alcun lume , per cui gli 
r> 'occhi deir Intelletto s indrizzino alla cognizion del Vero ; quelli altri mi 
„ cavano fin gli occhi flefit . Se predo fede a Protagora , nulla ci è nella 
„ naturi delle cofc che non fia dubbiofo . Se a Naufifane , null'altro vi ha 
„ di Certo , fe non che nulla li truova di Certo . Se a Parmenide nulla 
• „ cflllc 
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,, efifte , fuorché una fella cofa ( cioè l’Univerfo ) . Se a Zenone Elate , nè 
„ pur quella loia cola efifte . Che dunqne fìamo noi fecondo coftoro ? che 
„ tante colè , che ci circondano , alimentano , foftentano ? tutta la Natura 
„ delle cofe all’ udir coftoro e un’ombra vana, o fallace . Non faprei dire 
,, s io più vada in collera contro coloro , i quali inlegnarono , che noi 
„ Nulla lappiamo, o contro quegli altri, che non ci lafciarono di certo 
„ nè pur quello , cioè , che Nulla fi sa . 

3 . Elee incontro a si calzante palio di Seneca il novello Pirronifta colla 
feguente gentil rifpofta , dicendo : ” La Filofofia Scettica non cava punto 
„ gli occhi a fe ftefta ” ( dovea dire , fe intende il Latino : ” non li cava 
„ agli Uomini ) «ma ella fa accorti voi della voftra cecità , voi , che cre- 
,, dete di aver gli occhi sì perfpicaci . Nella ftefia maniera , che colui che 
„ dice non aver le talpe occhi , non cava già gli occhi alle talpe ” . 
La bcftialità di quella rifpofta può apparir rollo anche alle menti più roz- 
ze . Che differenza vi ha tra il non aver gli Occhi , e 1’ averli , ma non 
poter punto veder con quegli occhi ? L’ Occhio de' viventi è un organo da- 
to loro da Dio per vedere . Subitochè è tolta ad elTo Occhio la facoltà di 
vedere , cefla l’elTenza fua , e fi riduce ad un femplice Nome . Anche le 

Statue hanno Occhi ; cioè la figura èdèma e ’i Nome di occhi ; ma nella 

foflanza fono eglino Occhi quelli , cioè organi per vedere ? Lo fteflò dun- 
que è in foftanza il dire con Seneca , che il Pirronifta ci cava gli occhi ; 

che il pretendere , come fa il Pirronifta , che noi , non oliarne l'aver que- 

lli occhi , nulla con efti vediamo , e che fiam cicchi . È intanto chi ha 
gli occhi fani , e pur fente dirfi , eh’ egli è cieco , ed ha gli occhi come 
le Statue .• può mai aftenerfi dal chiamar p.'zto da catena chi fpaccia sì ri- 
dicole dottrine ? Le Talpe poi deftinate da Dio a vivere (otterrà , non han 
bilogno di occhi fìmili ai noftri . Tanto nondimeno ne hanno , che bada 
a ravvifar la luce , fe mai efeono fuor ddla terra , per correre rollo a rin- 
tanarfi . Ma il pretendere firoile alle Talpe 1’ Uomo , il quale evidente co- 
la è che fu da jDio provveduto degli Occhi interni , cioè della luce -dell’ 
Intelletto, e degli Occhi edemi, per aflicurarfi della Verità di tante cofe: 
quello non è un convincere noi della noftra cecità, ma sì bene un dichia- 
rar fe ftelfo una Talpa , c non un Uomo . Palla dipoi il Pirronifta a ri- 
derfi dei Dogmatici , che pretendono di fapcre quel che non fanno , e ad 
claltare gli Eccellenti Filofofi della fua Setta , i quali fe vogliam far loro 
giujìixia , riconofceremo per tutori , e Principi / della maggior parte delle 
Scienze , e delle bell' Arti : il che contiene un- evidente falfità , fapendofi, 
che ogni Inventore di Scienze ed Arti è ftato Dogmatico , nè potea elfcrc 
diverfamente , perchè implica contradizione l’avere Scienza , e il dubitar di 
tutto , il tener tutto per incerto , e il confelfar di Nulla fapere , c il non 
olir nè pur di affermare ( come fanno i Pirronilli ) che quello medefimo 
Saper Nulla fia cofa Incerta . Chiama egli vana la Speranza dei Dogmatici 
per conofeere la Verità , mentre all’incontro gli Scettici coltivano le Scien- 
ze per la fperanza di trovar c/è , ebe è piu Probabile , e Veriftniilc . Mi 

per 
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per loro difgrazia coftoro non ifeopriran mai quello più Probabile , e Ve- 
nfimile , da che ha il nollro Pirronifia più volte confettato effere lo Aedo 
Probabile , e Verifiniile Incerto nella fua Scuola ; e noi abbiam veduto, 
che loro anche manca il Criterio per dtAinguere il Probabile dall’Impro- 
babile : di modo che tempre fi viene a conchitulere , che tutte le lor mine 
conducono noi , non alla Scienza , tra bensì nd una totale Ignoranza , e 
a quella cecità che poco fa con chiare parole egli a tutti gli Uomini at- 
tribuì . E quando mai colini pretendete , che i foli Scettici fieno quelli , 
che veggono e che fanno , e che non fon ciechi , come i Dogmatici : 
quefio farebbe un mortai colpo a tutta la lor dottrina , {labilità full’ Igno- 
ranza totale , e full’ impofljbiltth della Scienza . Appretto egli fi gloria , che 
gli Accademici non fi attaccano a Setta alcuna , e pelano tutti gli argo- 
menti delle fazioni oppofie , con riderli poi degli Arittotelici , applicati 
unicamente a conolcere gl’infegnamenti della lcr Setta , lenza nè pur fapc- 
re , fe fia la vera dottrina de’ Peripatetici antichi quella , eh’ eflì ora lè- 
guitano ed inlegnano . Al che fi riiponde , che i iaggi Filofcifi di oggidV 
tanno elaminar tutte le Sette Filolofiche , lenza obbligarli più , come fi 
illava nei Secoli della barbarie , a leguitar ciecamente qualunque temenza , 
che fotte creduta d’Arifiotele , o degli Arabi fuoi Commentatori ; ed hanno 
imparato a fciegliere ciò, eh’ è o più Certo , 0 più Verifimile nella Filo- 
lofia', lafciando alla ciurma di alcuni pochi ScolaAici l’intifichire nelle ran- 
cide dottrine della loro Scuola . Ma qual dottrina , quale Scienza fi può 
mai alpettar dagli Scettici , i principi de’ quali conducono dirittamente al 
fapcr Nulla , cioè a difiruggere tutto , e a nulla edificare ? Che fc il no- 
llro Pirronifia va dicendo, che molti Accademici , e Scettici fon pervenuti 
ad un alto grado di Erudizione ; e deride i Cartefiani , perchè non- hanno 
tintura alcun ff della Letteratura : gli accorti Lettori più giufto fondamento 
trovcran di deridere quefii vantatori di Erudizione ,’ e di bella Letteratu- 
ra : dappoiché quella , fe vogliamo fiate ai fuddetti loro principj , fi dee 
rilolvcre tutta in dubbj ed Incertezze . E chi fi metterò a valerfi del So- 
fitlico metodo delle lor fottigliezze , facilmente farò conofcere la Letteratu- 
ra per un vano Audio e per un mifcuglio di fole fallaci immaginazioni od 
iìlulioni . Ed è poi cofa ridicola il pretendere , che la bella Letteratura fia 
un paefe ignoto ai Cartefiani . 

4. Viene il Pirronifia nel Lib. III. Cap. XI. a ripetere ciò , che fu da 
lui detto di (opra , cd impugnato da noi nel Cap. IX. Intenzione fua è di 
rilpondere ad un’ altra obbiezione , eh’ egli fupponc fatta al fuo fiftema . 
Vero è fecondo lui , che non fi può dilcernere nelle cofe il Vero dal Fal- 
lo ; ma Jì truova nelle cofe un apparenza di Verità , che i pari- fuoi van 
•feguitando ; c quello da loro fi chiama Probabile e Verifimile. Ma s’è gii 
ritpofto , che debbono i Pirronifti aecr qualche mezzo per difiinguere il 
Probabile r e Verifimile dall’ Improbabile , e Invcrilìmilc , e per poter’affer- 
mare , che truovano la Verifimiglianza nelle cole . Se l’hanno , e fanno 3 i 
Certo , ettere quell’ oggetto Verifimile : va per terra tutto l’aereo lor caftel- 
Delle Forz : dell lntend. Urna». K lo , 
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lo, che ogni cola fi a piena d’incertezza . Se poi non han quello mezzo, 
e legno per ravvilar con ficurezza 1’ Apparenza della Ferità , o fu il Fc- 
rifitnìle : come poflono eglino vantare di conolccre la Feriftmigli.i nza , ed 
attenuare , che quello , e quello fia Probabile e Verjfimikt ? Oltre di che > 
le il Pirronilla non conolce la Verità , in qual guila può egli conofcere , 
che una cola fia Simile al Vero , cioè ad un'altra , eli’ egli punto non co* 
noice ; Quomodo approbat Japicnt , aut tjuoniodo Simile f equi tur Feri , 
quitta ipjuiii Feruta quid fit ignorar ? cosi dicca S. Agollmo Lib. tu. Gap. 
XVIII. eontra Academ. Le Icappatojc , alle quali ricorre quj il Pirronilla, 
non contengono altro die un viluppo di parole, tanto che fi mollri di ri- 
fpondere , mentre nulla di lodo ci rilponde. A udirlo , ” quella apparenza 
„ di Verità non è già un légno ficuro di Verità , è fidamente un’ Appa- 
„ renza citeriore, la quale elfendo offervata in qualche oggetto, ci fa di- 
n re, non già che la Verità ivi s’ incontri , perchè quelta medefima ap- 
„ pare n za s’ incontra qualche volta colla Falfità ; ma lolamentc che la Ve- 
„ rilimiglianza e la Probabilità vi s’ incontra ” . E qui cita 1’ efempio di 
Zenli , clic s’ingannò in vedere un velo dipinto da Parrafiò lopra un’ im- 
magine . Ma fe l’apparenza del Vero s’incontra anche nella Falfità , al 
che ferve lelempio di Zenfi : come può mai dire il Pirronilla d’ aver tro- 
vata la lomiglianza ed Apparenza del Vero in un’ oggetto , quando quella 
può anche venire dal Fallo? "Tanto è lontano ’’ , aggiugne il rinomila, 
„ die quclk Apparenza fia una Regola per dilcernere il Vero dal Fallo , 
„ dapoichè noi abbiam riconolciuto , eh' effa è comune al Vero , ed al 
„ Fallo : che noi ci rifdviamo di attenerci in avvenire dal dilcernere il 
„ Vero dal Fallo , e dal predarvi fede , e Conknrimei)to ’’ . Ma quclto è 
ben un confclfare , che nè pur fi può trovare Verilìmiglianza , o fia Appa- 
renza di Verità nelle cote , giacche fi vuol* , che taf Apparenza fia comu- 
ne al Vero , e al Fallo . E perchè ha da apparire limile al Vera una co- 
la , quando egualmente può effa apparire limile al Fallo, nè fi ha un Cri- 
terio, per cui fi podi dilcernere , che quella Apparenza appartenga piu al- 
1’ uno che all’ altro-; Codili dunque Ino malgrado confetta , clic non fi dà 
nè Vero, nè VeriGmile : e peT confegueme , fecondo lui , come dicca Se- 
neca , ogni cola è uri ombra vana , e fallace . Chi non ride a si fitte pre- 
te n (ioni f Che poi Seneca non fia di quedo parere , già fi è veduto . 

5 . Se poi talliti chiede al Pirronida , come lembri a lui Verifimile, che 
quell’ Uomo fia Pietro , e non Filippo , egli rilponde : ” -Quando io veggo 
„ Pietro , 1’ Idea di Pietro fi truova lubito nel mio intelletto . E percioc- 
„ che io non pollò combinar l’Idea di Pietro con Pietro medefimo , pcP- 
„ ciré Pietro non è nel mio Intelletto , ma v’è loia mente la tua Idea : e 
„ 1’ origine di queda Idea è adatto Incerta , come ar.cbe la rattomiglianza, 
„ eh’ ella ha colla cola rapprefentara : perciò io non conoscerò mai per 
„ mezzo di tifa Idea con certezza ed evidenza , che Pietro è colà prelen- 
„ te . Ciò nulladimeno a me par Probabile , perchè in altri incontri tL’ldee 
,, fimili fra loro , mi è fembrato , che vi fia convenienza colle cole ’’ . Bei 
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futterfugj , c parole nulla lignificanti fon quelle . Come vuol cedui trova- 
re convenienza di Pietro coll’ Idea di Pietro , fe , lecondo lui ” 1 ’ origine 
,, di quella Idea è affatto Incerta , ed è fimilmentc Incerta la Somigltan- 
„ za , eh’ clfa ha colla cola rapprelentata ? 

6 . Torna egli nondimeno a dire ; ” Io confronto l’Idea di quella Appa- 
,j renza colf-idea di. Pietro , e trovandole limili, iodico, che quella Àp- 
,, parenza è Verifimilè”. Ed cflèndochè gli fi può rifpondere , die dunque 
egli conofce almeno , die quelle Idee fono limili , egli replica : " Signor 
,, no ; perchè Conolcere è Sapere licurifiimamente ed eyid#mifiimamei;te . 
„ Óra io Conofco tutte le Idee, che ho nel mio Intelletto” , Adunque 
a tenore de' luci fentimenti ha da Sapere ftcurijftmamcntt ed EvidentiJJi- 
nt amen te tali Idee, giacché le Coiwfcc . Ma negando egli poi quello Sape- 
re •. non vedete voi, che tella leggiera è quella, e piena' di contradizioni, 
percliè ora afferma una cola, e da li a poco la niega r In fatti leguita a 
dire : ” Molte iniprcKìoni , traede , ed immagini ìli formano nel mio In- 
jf-telletto , lenza eh’ 10 lo lappia , e vi pentì ; una gran quantità di ipiri- 
„ ti fi' porta al mio cervella , tuia gran quantità fé ne ritira : dii lono 
„ agitati in divede maniere . Da ciò nalce ; che lenza volerlo , io ritengo, 
,, e io dimentico un infinità di cofe ; io non lento lempre in me la me- 
,, delima forza d’intelletto ; non mi fervo Tempre egualmente della mia Ragio- 
„ ne ; * per conleguenre non lon padrone delle Idee delle cole ; non fono alfai 
,J illruito dell’ldee delle lor cagioni , origine , elfenzione ; e <yò là ch’io non co- 
nolca affai deliramente le lor lomiglianze . Ora io non potfo afficurar con ccr- 
„ rezza ciò , ch’io non conofco con licurezza ” . Ho voluto rapportar tutto que- 
fto galìmmiat, affinchè il Lettore ben -comprenda i futterfugj , e gli Urani vilup- 
pi , co’quali il Pirronida va eludendo le obbjezioni , e inlrafcando 1 ’ aereo fuo 
filfema. Tutto in fine quello fuo bell’apparato va a finire in pretendere , che 
il cervello di un Pjrromffa è un magazzino di confufione , lenza eh’ egli 
fappia , fc abbia o non abbia -Idea delle cofe ; ed avendone , fe quelle fie- 
no vere o falfe , fimili o diitìmili . Ma Dio buono ! ciò pollo , chi c’è 
che non fi accorga , riluttare non folamente dal fuo dire , eh’ egli con fi- 
curezza non conolce la Verità dell’ Idea di Pietro , ma ne pur conofce af- 
fai feur amente la Somiglianza di quella Idea con Pietro , nè s ella lia'o 
vera o falla , fomigliance o diifimigliante . Confcguentemente non può mai 
egli pretendere di trovar nè pure il Veriftmilc e il Probabile in tale Idea, 
o in alcun’ altra efillente nel fuo Intelletto , per cagione de’ tanti difordi- 
m-, a’ quali è fletta la tella Pirroniana , dipinta da lui come quella de 
Pazzi . Chi ha un po’ di fenno , può egli mai appagarfi di si ridicolofe 
fottigliezze , e giugnere ad arrolartì in una Repubblica , che o fi burla di 
noi , o le pur parla daddovero , non è diverta da chi logna , o da chi ha . 
guado il cervello 3 . Quanto poi tìa frivolo ed inluflìftente tutto ciò , che 
vien qui fuppofto dallo Scettico , e come quello tìa lmentito dall’ Evi- 
denza , e Sperienza , già li è fatto vedere . 
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• Altn obbiezioni fané al Si/leraa de' Pirronisti , e da loro non 

punto difciolte . 

. 

I. T) Oco calo fa il Pirronifta dell’ obiezione a lui fatta nel Libro III. 

Jl Cap. XII. cioè, che non può convenirc.il titolo di Setta , e di 
Filolofia al metodo errante , vagabondo , incerto e privo di ogni prin- 
cipio , che ulano gli Scettici . Al che egli nlponde , nulla importare 

a lui, fe il nome di Setta vien negato alla fua , e fe Lattanzio ( Lib. 
III. Cap. V. Di v. Injlit. la chiama la Filofofìa del non Filofofare ; 
perchè in line, fecondo lui, tanto ne fanno i Dogmatici, quanto. gli Scet- 
tici , fe non che , die’ egli , noi avremo questo vanteggio j opra di loro , 
ih' ejji non fanno di nulla fapere , laddove noi lo fappiamo , benché incer- 
tamente , e dubitando . Ci è di piu : cjft non ci, contrastano la Veri/mi- 
gli a n -ga , che noi feguitiamo ; e noi loro neghiamo la Verità , eh' cjft ri- 
cercano . Tutte fannonie. Come mai chiama quello oapo fvent a to' Sapere 
quello ch’.ei sa, benché incertamente , e Dubitando ? All’incontro, proprio 
è de’ faggi Filolofi Dogmatici il riconoscere bensì certa la Vcrit'a d' infini- 
te cofe , e il confettar nello flefio tempo la loro ignoranza per infinite al- 
tre . Nè fulfille per le ragioni di lopra addotte , che gli Scettici abbiano 
per sò la Verifinjiglianza , perchè quella ancora la conlelfano Incerta , te- 
nebrala , e dubbiola . Aggiugne , che / Dogmatici fon /oggetti ad ingan •» 

narfi : il che é cofa indegna di perfone , che prendono il nome di Filo/o- 

fi ; ma noi , che nulla affermiamo , che fof pendiamo il nostro giudizio in 
ogni cofa , finché dimoreremo in questo stato , non c inganneremo , né po- 
tremo ingannarci giammai . E non vede quello So fida , cb’ egli cosi par- 
lando , dillrugge il poco fa detto della I'irtjlmigl tango , eh’ egli attribui- 
te alla si guarrligna fua Scuola ? S' egli legnila ordinariamente il Verilimi- 
le ; adunque non è vero , eh’ egli folpendu il fuo giudizio . E qui convicn 
ripetere: G egli CTede ed afferma il Ver if mule -, o non crede , e non affer- 
ma nè pur quello. Se il primo, adunque è fallo, ch’egli loipenda il iuo 
giudizio in ogni cofa , e nulla affermi e creda - Se il fecondo , adunque è 
fallo, ch'egli truovi il Verijimile delle cofe in vece del Vero , perchè tie- 
ne anche H Verifimile per dubbio!© al pari del Vero .* E per conleguente 
egli s’inganna nell’ uno e nell' altro . Non merita poi rilpotla il paragonar 
egli i Dogmatici a chi fi fabbrica un' altra cala di- Iragiii canne per abi- 
tarvi ; e gli Scettici 2 chi Sceglie per abitazione il fondo di una lpclonca 
o caverna in una rupe . Chi é meglio , dice egli , e con piu JicurcTiga al- 
loggiato dò costoro ? f primi poffono perire fatto i materiali di quella co- 
fa , laddove gli altri nulla han da temete di quella f pelone a .r-Ci vuole 
ben egli far ridere con quella cala di canne , che ha da tchiacciare il ca- 
po a chiunque vi abita lotto - Di quelle, e di tante altre fini ili .inezie , e 
contradizioni fin qui oflèrvate , chi mai crederi autore un Monfignore Huer, 
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la cui penetrazione apparifce da tanti fuoi veri Libri ? Intanto altro qui 
non è da. dire , fe non che le l'Autore di queflo Libro inette la gloria de 
Pirronifti in divenir Pipiltrelli , Gufi , e Barbagianni , rintanati nel bujo 
delle grotte j noi per lo contrario ringraziamo Dio, perchè ci abbia crea- 
ti per goder della luce , ed abitar nella luce , ficcome dotati di occhi efter- 
ni ed interni per difeernere il Vero, o il Verilimile, le non di tutte, al- 
meno di moltillime cole : che che r.e paja ad uno Scettico , il quale , o 
crede le ftertb privo di occhi , o cerca le tenebre per non vedere . 

2. Non occorrerebbe , eli 10 punto riandarti' la quinta obbiezzione , che il 
Pirronifta vuol confutare' nel Lib.III. Gap. XII. confiftente in opporre agli 
Scettici : Che dicendo ejji , che nulla vi ha di Fero nè di Falfo , 0 dicono 
il Fero , 0 dicono il Falfo . Se dicono il l'ero : adunque dicono il Falfo in 
foflenendo , che nulla vi ha di Fero nè di faljo . Se dicono il Falfo , allor- 
ché prerendono nulla cjferci di Fero e di Faljo ; adunque è falja la lor 
propofifione , cioè , che nulla ci è di Fero e di Faljo . Tuttavia megli» 
è loggiugnere , negarfi da lui la Maggiore., perchè tendala lppra ciò, di 
che tuttavia fi dilputa , (fante il pretendere lo Scettico « che la della pro- 
polìzione del nulla ertèrvi di Vero e di Fallo , anch’ erta è com prela nel 
caos di ogni cola , di cui non li può conofcere il Vero e il F$llo . Ma 
chi volefle qui incalzare il Pirromlla , non durerebbe molta fatica ; imper- 
ciocché direbbe .• Se voi pretendete Incerta e Dubbiola la rtc-fla vollra prc- 
pofizione r Che nulla vi ha di Fero o di Falfo - come poi la loltcnete con 
tanta franchezza ? come vi pprfuadete di poter diftruggere tutto f edilizio 
de i Dogmatici con uno linimento r che non Capere, le lia un piccone di 
ferro, o una coda di Volpe r E giacché dubbitate, fc fi a Vera o Falla quel- 
la fi erta vollra j>ropofizione ; perchè non dubbitate ancora di potervi ingan- 
nare , e d’ ingannare altrui con valervi di una Maflìnaa confeflata da voi 
medefimi per Dubbiofa ed Incerta ? Ma io non vuò maggiormente tener 
dietro a gente , che allevata nella Scuola di Sello Empirico gran Sortila , 
ha fuilè dita tutte le più illuforie iòttigliezze della Logica , pronta a 
negare qualfivoglia evidente e chiara propofizione y ' ed oftinata in cre- 
dere , che nulla li si , e nulla fi può lapere . Provatevi a convincere 
chi è impazzito, Chi fi è fidato in capo qualche Urano iantaJYna . Più to- 
rto impazzirete voi , che guarir lui dj quella pazzia . Se parlano daddove- 
10 1 Pitronilli ( del che 10 dubbi to ) altro non fi può dire, fe non che a 
tant’ altre Ipecie di pazzia li dee aggiugnere ancora quella > 

3. Partiamo più torto alla leda obbiezione proporta dal Pirronirta nel Lib. 
111 . Cap. XIV. cioè all’ opporre , che fe Dio averte formato 1 ’ Uomo in 
maniera tale , che noi ci ingannartlmo fempre , anche nelle cole più chia- 
re , noi faremmo forzati a confertare , che Dio fojfe un Ingannatore : il 
che non lì può dire nè pentare lenza empictk . Qui il Pirronirta vien di- 
cendo : Tocca al Deftartcs il rifpond ere a quefta obbiegitne , perciocché» egli * 
è l Autore di si fatto, ragionamento , da me folamente rapportato ', ma fen- 
■ga approvarlo : perchè la noftra fanta Religione c infogna luti altro. Ma 

come 
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come ? Oltre alla Tanta Religione , rammentata qui da chi forfè di e(Ta fi 
rideva in fuo cuore , non ci è egli la FiloloBa o Teologia naturale , le 
quali evidentemente anch’ effe c’ infegnano, che con Dio , Edere perfettif- 
fimo c fantiflimo, implica contradizione 1’ attributo d’ Ingannatore ? Oltre 
dì che è obbligata ogni perlana dotta ( T abbiam già detto di l'opra, e 
convien ripeterlo ) -a riconofcere qui la malignità del noltro Scettici, da 
che egli vuol rovefeiare addolfo al Defcartes la Itiddetra empia propofizio- 
ne , quando sa , che il medcfimo Defcartes 1’ ha propolla fui principio in , 
forma di mera dubitazione , 'e poftia con evidente ed irrefiftibile raziocinio 
1* ha diflrntta ed annientata . Ma crefee 1’ iniquità di cedui , perchè la- 
feiando andare le ragioni addotte da edo Defcartes , e da 1 iuoi aderenti 
contra di tal proporzione , lì métte a voler provare , quafi a nome del 
Defcartes , che Dio ci -avrebbe potuto formare in maniera , che fempre c in- 
t’aiwajjìmo j e che ciò non affante non Jì potrebbe dire) che Dio fojfe' tm 
Ingannatore . E ciò dopo aver protédato di non approvar sì empia propoli- 
zione . primieramente le Dio lòrmaflè una Creatura , che fempre s’ ingan- 
nane , quella non farebbe un Uomo, non avrebbe quell’ Elfenza , e quelle 
proprietà, che coftituifcono un Animale dotato di Ragione; ma farebbe 
una troppo ridicola e buflonefea Creatura , che non fi può concepire len- 
za far ingiuria all’infinita Sapienza di Dio. E in fecondo luogo il preten- 
derli ora da quello Filofofò , che in fatti 1’ Uomo (ìa dato formato di 
Dio in maniera , che fempre polfa ingannarli , nè’ mai fappia difeernere , 
fe s’inganni, 0 non s’inganni, è- in fatti uno sfregio, che evidentemente 
fi fa al Faciior dell’ Uomo . Mirate le Beftie lleffe , che fon tanto da me- 
no degli Uomini . Le ha Dio provvedute di tali organi , che niuna ordi- 
nariamente s’ inganna nelle funzioni corrifpondenti all’ elfenz^ fua , e a quell’ 
ufo, per cui fono date create. Può eflrr egli mai le non cm empio, o 
un forfennato , che ardilca dire in tal guila fabbricato 1’ Uomo , che tem- 
pre s’inganni, e fia di piò infelice condizion phe le Beftie? L'Uomo , 
dico, creato ad Immagine dello ftelfo Dio; 1' Uomo dotato di si mirabi- 
li Seni! , e di una Mente , o fia di un Intelletto capaci di riflettere , e di 

ricavar una cognizione dall’ altre , e forgente di tante Arti , Scienze , e fat- 

ture , che ogni di ammiriamo ? Pretende il Pirronifta , che qtiand' anche 
Dio ci avefle arricchiti di quelli doni , che fervilTero folamente a farci ca- 
dere in inganno , nulladimeno dir non fi potrebbe , eh’ egli folfc un Ingan- 
natore , nè fi vuole accorgere dell’ empietà della fua prerenfione . Noi per 
Ingannatore intendiamo , chi inoltrando di volerci far del bene , avvertita- 
mente ci fa del male , infognandoci per Vero ciò eh’ egli sa elTere Fal- 
fo ; dandoci per buono quello , eh’ egli sa in fua colcienza elTere cattivo ; 
e cosà a proporzione in altri cafi . Che nome diam noi a chi ci dà mo- 
nete falle per buone , e sa che fon falle : o ci fa relazioni deile qualità od 

azioni altrui , le quali ben sa , che non contengono verità ? Manifefta cola 

è , elTere desinati i Senfi e la Ragione dalla lomma Bontà e Sapienza di 
Dio , affinchè ci fervano di feorta ed ajuto a conofcere le cofe , delle qua- 
li 
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li fìam capaci . Ove ce gli avelie dati con intenzione , che lerviflero al 
rovefcio , o fia unicamente ad ingannarci ( il che (decedendo , non fi po- 
trebbe immaginare fe non una quotidiana ferie di difordini , tutti nocivi 
all’ e (Ter noflro ) egli ci avrebbe formati (blamente per nuocere a noi , e 
per fabbricar le più miferabili Creature , che mai potelTero darfi . E que- 
sta fi può mai dire 1’ Idea , che fi ha da avere di un Dio? In cafi tali 
non fi potrebbe mai rifparmiare ad un si benefico Sovrano il titolo d’ In- 
gannatore . titolo , che applicato a Dio , al loio udirlo fa orrore . E pure 
a quefte vergognofe c lacrileghe' pretenfioni fi lafcia traiportare chi vuol 
pur foftenere ciò eh’ ò infoftenibile . 

a,. Vien pofeia in campo la fettima obbieflonc nel Lib. in. Cap. xv. 
cioè che fofpendendo .i Pirronidi il loro giudizio, e contentimento , ven- 
gono ancora ad allontanarli dalla fommeflione dovuta alla Fede , cd apjror 
no la porta alla corruzion de’ Cotlumi . Quella in fatti è la più importa- 
te oppofizione , che mai fi polsa fare allo ifuolo de’ Dubitanti , dopo aver- 
ci eglino si folennemente fatto intendere , clic nulla vi ha di Certose Ve- 
ro nel Mondo, e che fi ha iempfe da dubbitare di tutto. Noi vedremo, 
che altro ci vuole , che puerilità , e fole fralchc di parole , per lourarfi 
a quella troppe fondata accula. Ma per ‘farne conofcere tutta la fodezza c 
giullizia , prego i Lettori , che mi permettano di parlarne , dappoiché, avrò 
preinelTo 1’ e fame più prccito degli aerei fondamenti , su' quali è fabbrica- 
to il fantaflico edifizio de’ Pirronilfi . 


CAPITOLO 


XIII. 




Della, primaria ftoltizja de' Pirronisti , argomentanti 
• da alcuni particolari all 
unrverfale, 


I* A Biamo fin ‘qui veduto tutto 1’ apparato della Scuola Pirronrana , ciò# 
-TV di un Sifterrw tale, che fe n’ è potuto feorgere fenza grande (lento 
) Iniuliillenza , e come effo è inventato fidamente in danno ed obbrobrio 
del genere, umano . Ma non dobbiamo conrenrarci di quello V Bifogna pe- 
netrar con più accuratezza nell’ interno luo , per' maggiormente palcfarne 
la lìoltizia , e la malizia , c guardarfi tanto più dal fuo pernicioso contagio . 
Olfervate dunque in primo luogo , (opra che il Pirronilla abbia fabbricato 
tutto 1 aereo (uo caltello . Scorrendo i principi, e le ragioni fin qui di. lui 
allegate , troviamo , che dall’ aver egli conoiciuto , che talvolta i Senfj s’ 
ingannano; che 1 Intelletto fovente cade in errore; che non lappiamo dif- 
cernere la Natura e le Cagioni di rifolte cofe ; ha inferito da ciò, adunque 
i Sentì lempre ci deludono-; adunque 1’ .Intelletto, o— fia la Ragion dell’ 
Uomo , non e capace mai di lcoprir con Certezza il Vero delle cofe ; 
adunque non ci è da Iperarc di ravvilar alcuna Cagione , Natura , ed Ef- 
lenza delle cofe create . Per ^conlegucnte nulla vi ha. di Ceno , e di Vero, 
• di 
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di tutto abbiam da dubbitare . Ah , chiunque Tei : chi ti ha infegnato ad 
argomentare cosi ? La Logica naturale ed artificiale ci fan pure avvertiti 
della fciocchezza di chi forma argomento da alcuni Particolari all’ Univer- 
lale . Conveniva prima moftrare e provare , che in tutti i particolari cali 
i Senti s'ingannano , in tutti la Ragione , o Ha 1' umana piente falla ; ed 
allora da cosi ben formata Induzione tratta ne avrefli la Concludono : Che 
lempre i Senfi , e la Ragione fon fallaci . Ma tu balordamente formi que- 
llo argomento t Molte volte veggiamo i Senfi , c la Ragione ingannarti : 
adunque in ogni tempo ed occatìone s ingannano . Chi non riderà di que- 
lla foggia di argomentare? fletta lidia guifa tu fai mente alle difienzioni , 
che padano fra i Filolofi fptzialmente nella Fifica , fra gli Storici , fra’ 
Teologi Morali , frai Legifti , ed altri Letterati. Al mirare la Verità cosi 
combattuta fra loro , cu ne vai polcia a ricavar un Uiftverlale , che la Ve- 
rità è confinata in un pozzo x ed argani non ci fono per trarla di là . Ma 
i Filofofi , gli Storici , ed altri difeordano ben fra loro in molte cofe, ma 
in infinite altre van di accordo, e riconotcono in effe la Certezza, e Ve- 
rità . Si difptitcrà per eleni pio della maniera , in cui fu data, una dimoia 
Battaglia , del numero dei morti , e prigionieri ; le il tal Reggimento detfe 
vilmente alle gambe a tutta prima . Fors'anche li troverà ditcordia nell’af- 
fegnarc il giorno e luogo prccifo . Ma ogni Storico converrà in alfcrir la 
ftefla Battaglia , l’ Anno , la Provincia , in cui quella fuceedette , c chi fu 
il vincitore . Cosi è in altri innumcrabili cali . Oltre a ciò la Sperienza e 
l’Evidenza ci convincono ( e ne parleremo fra poco - ) che i Senti di ordi- 
nario fon fedeli melfaggieri del Vero , che l’umana ragione per lo più non 
s’inganna , nè inganna . Che fi ha dunque da dire del Sillema Pirronia- 
no , che ha per lua baie un manifclto inganno , cioè una Univerfal Con- 
clusone fondata fopra 1' offervazionc di pochi Particolari ? 

2. Nel medefimo errore cadono i Pirronifli , che quotidianamente s’ in- 
contra nella vita Civile , e nel Commerzio degli Uomini dove si fàcil- 
mente fi formano efagerazioni , c propofizioni generali ,’ con dedurre non- 
dimeno un Tutto dal mirare una fola parte . Dà nell’ occhio ad alcuni là 
poca fedeltà di qualche Mercatante , Servitore , Fattore , o Villano , Cor- 
rono toflo a ftabilire , che tutta la razza di tali perfone pecchi nel mede- 
fimo vizio . Il libero converfare di non poche Donne dei noflri tempi fi 
può offervare da ognuno , e in niun tempo poi fono mancati efempli d’adul- 
terj e d’altre difonellà in ogni Città e contrada . Quelli efempli , tattochè in 
fine molti non 'fieno rifpetto all* univerfità , pure fervono ai maligni per 
credere tutto il felTo femineo tinto della medefima pece . E Dio gflardi 
qualche Ordine di Religiolì , anche più morigerati e riguardevoli , che 
uno o due , o più de’ tuoi allievi casa in qualche umana debolezza : fi 
afperti pure addali^ lo ftaffile de’ maldicenti , e cattivi , i quali conchiudo- 
no , che debba effere tutto quell’ Ordine reo degli lleffi delitti , ed ipocri- 
lìa in tanti altri il buon afpetto della Pietà. In fomma abbondano nel Mon- 
do si fatti fallì Giudizj ; e la malignità d’alcioni va sì oltre che giungono a 

cre- 
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credere tutta 1 * razza degli Uomini una fentina d’ iniquità e di corruzio- 
ne . Ma e’ non ci fono flati , e non ci fon tuttavia Uomini e Donne dab- 
bene fulla Terra ? Chiunque ha un pò di fenno , sa che ci fono , ed a£ 
faiilimi ce ne fono; e più lo sa , chi maneggia le cofcienze altrui, chia- 
ramente conofcendo , eflère maggiore il numero dei Buoni , che dei Cat- 
tivi : giacché 1’ aver qualche diletto , e lo sdrucciolare talvolta in alcuna 
peccaminosi azione fecondo 1’ umana fragilità con rialzarti ben torto, non è ca- 
gion badante per efcludere quello e quello dalla Repubblica de'Buoni . E ciò 
ch’io dico , e pollò affermare del mio paefe , tengo per fermo , che ogni altro di- 
rà , e con giuftizia affermerà del fuo . Ora di quelle Univerfali propofizioni fon- 
date fopra di pochi o molti Particolari , ne troviamo fpezialmente ne’Poeti , e 
negli Oratori , gente inclinata forte alle Iperboli , e alle efagerazioni . E non ne 
van fenza gli ilefli Oratori facri , e chi tratta dei coilumi per iftruirc il 
Pòpolo: nel che io non conlìglierei alcuno ad imitarli. Sentite, di che 
tuono parli un certo , piifiimo per altro e dortiflimo Scrittore Franzelè 
■della depravazion de’ coftunii del Secolo noftro : ” Ci è egli mai flato 
,, ( fon fue parole ) uno frcgolamento maggiore nella Gioventù * più d' 
,, ambizione ne’ Grandi ; più d’ intemperanza nei piccioli , più di sfrena- 
tezza fra gli Uomini , più di lulfo e delicatezza fra le Donne , più fal- 
,, fi(à nel Popolo , in tutti gli flati , in tutte le condizioni ? S’ è egli mai 
„ - veduta si poca fedeltà nei matrimoni, si poca onertà nelle Compagnie, 
„ si poco pudore e modeftia nella Converfazione ? Il ludo delle velli , la 
„ funtuofità de’ mobili , la delicatezza delle tavole, la fuperfluità delle fpe- 
„ fe , la licenza dei cortami , la curiofità nelle cofe finte , e gli altri fre- 
„ golanienti della vita fon faliti ad inuditi eccefli . Che tiepidezza nella 
„ frequenza dei Sacramenti , che languidezza nella Pietà , che fmorfie nel- 
„ la Divozione , che negligenza in tutto ciò , che vi ha di più ertenziale 
„ nei doveri, che ihdifferenza nella Salute. 1 Qual corruzione d’ Intelletto 
ne’ Giudizj , qual depravazione di cuore negli affari , qual profanaziort 
„ degli Altari , e qual proftituzione di ciò che abbiamo di più finto ed 
y, abgufto negli efercizj della Religione ! fec. Tutti i principi della vera 
„ Pietà si fattamente fon confufi , che fi preferifee oggidì nel Commerzio 
„ un onefto Scellerato , che sa vivire , ad un Uomo dabbene , che noi sa 
„ ec. Chi non vede, che il libertinaggio in quelli ultimi tempi parta per 
„ elevazion d’ Ingegno , 1 ’ adulterio per galanteria , il traffico dei Benefizi 
„ per un accomodamento delle famiglie ; 1’ adulazione , la menzogna , il 
„ tradimento , la furberia , la diffimulazione per Virtù della Corte : ed 
„ ormai Niuno lì alza e fi diflingue , che colla corruzione , e col difordi- 
„ ne , ec. ec. ec. 

3. Ma e non fi accorge quello valentuomo, che fìnirtre conferenze 
portòno venire da si fatta slargata , e da una fentenza di tanto digredita 
del genere umano , e di chi profefla il Crilhanefimo ? Se ne hfentono i 
Buoni, perchè truovano in quelle parole il Falfo, e sefleffi fenza ecce- 
zione alcuna involti nella categoria de’ mali Criftiani . All’ incontro ne fan 
Delle Forze deli lrvtend. Untati. L fella 
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fetta i Cattivi y perchè fi avveggono di non e fiere {oli o pochi ; e che una 
{terminata fchiera di compagni è loro data da chi regola le cofcietrze del 
Popolo - e però fi fan coraggio per continuare* nelle iniquità . Il peggio è, 
che abbattendoli i Pirronitti in cotali efageraztoni , e Matti me generali , 
ne fanno bel giuoco, o per ifcredirar la Religione, quafichè effe poco o 
nulla influilca ai buoni cottumi;: o pure ne deducono uno fprezzo e un 
combattimento di fentimenti contro di eife Religione negli Uomini tutti: 
il che ferve loro per maggiormente- fidare l’ Incertezza di tutto , e r o P i- 
nione r come padrona o tiranna del Mondo - Anche il noftro Pirronifta vo- 
lendo* nel Lib. I.. Cane p. impugnare 1’ Evidenza di tante cole di quefla 
abitazion terrena , e deridere la profunzione db chi crede fittamente le ftef- 
fo fimo al Mondo , e tutti gli altri infenfati; cita Sofocle ( in (Edip.Tyr. 
veri 6jp~ Se fegu. ) che parla cosi ; ” Giammai due Amici , o due Po* 
yy poli collegati non hanno- i medefimi fentimenti; imperocché gli uni per 
„ tempo y ed altri più (ardi truovano le medefìme cole dolci ed amare . 
Apprettò aggiugne quell’ altro pado di Terenzio ( Adelph. Se. II. Afl.V. ) 

„ Niun 'Uomo ha mai si ben regolata la propria fila vita colla Ragione 
„ che lo dato delle colè, il tempo, e l’ufo non gli abbiano portata qual* 

„ che novità e qualche ideazione, facendogli coaof&re, eh’ egli ignorava 
yy ciò che credea di fapere , e facendogli provare ; <~he quanta egli avreb- 
„ be credutq più defiderabile r dbvea eflère rifiutato ” ► Uoo occorre dir 
qui, che trattandoli di Autori Comici o Tragici, di niun* rilievo è la loro— 
autorità in materie di Fitafofia ; ma fi vuol più tolta- rifpnndere , che le 
propofizioni di tali Autori nulla poflono fervire alle beftiali- preteafioni di 
un Pirronifta . Imperciocché quelle fono Iperboli, non fittamente ufàte da 
Poeti e Oratori , ma anche familiari nel comune linguaggio , lenza che 
alcuno prenda in rigor Filofofico tali affèrzàoni , perché ognun sa r fignifi* 
care noi con effe, non già Tutti r ma buona parte, o 1* maggior parte 
degli Uomini. Cosi la fen&enza di Sofocle é un- univerfale , che dimanda 
il fuo diffalco , perché del metallo (òpra deferirto , cioè formata dall’ of- j 
fervazione di molti particolari"; ed altro non vuole dire , fe non che per 
lo più , o fovente , diverii fono i fentimenti di due Amici , e di due Cit- 
tà confederare . Qualora poi voglia un* Pirronifta prendere tal propofizione 
in rigore , cioè pretenderla, vera in tutti- i fuoi particolari r le non vede 
egli il graviflìmo filo abbaglio , lo- vediamo noi . Imperciocché evidente 
cofa è , che due Amici fovente ancora fi accordano nel- medefimo fenti- 
mento r e due Città Collegare von concordi nel motivo e fine della loro 
unione , eh’ è di far qualche acquiilo , o di difenderli da qualche putente- 
Quanto alla fentenza di Terenzio , arre h’ effe è Induzione fatta da mol- 
ti avvenimenti della vita umana y e non già da tutti; da che la Ragion 
nollra chiaramente conolce attaiftìme cofe oggi, che tali faran {èmpie: in 
avvenire . Che lè noi mutiam parere per molte altre y è perchè , come 
•Bervi lo fleflb Poeta, fi mutano le ckcoftanze, e tal mutazione fe an- 
che mutare i {entimemi noftri . Avea ragion di rallegrarli , nè s’ inganna- 
va 
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va punto quel tale , per aver trovata una Moglie bella di corpo , ma più 
di animo , e pudica al maggior fegno : o pure per una pingue eredita , 
che di povero che era , il la paflare al godimento di molti .comodi della 
vita ; ovvero per un lucrofo Ufizio a lui dato dalla benificenza del Prin- 
cipe . Col tempo fi cangiano gli affari a cagion della Moglie innocente 
perfeguitata da un Potente ; o per gravifTima lire , che fopragiugne ; o 
per T invidia , e cabbaie altrui , per le quali egli fi truova in affanni . 
Vera e certa era fulle prime la di lui felicita ; vera ed evidente divien 
poi la fila infelicità per le vicende , alle quali fon fuggette le cofe dei 
mortali . Ma che vuol trarre di quà un Pirronifla ? Nè prima , nè poi fi 
è ingannato quell’ Uomo . Ed ancorché fia certo , che noi molte fiate c' 
inganniamo , eleggendo come Bene ciò , che proviam pofeia Male per non 
non è per quello , che tutto l’operar degli Uomini fia una fiera d’ingan- 
ni . Ofi , fe può , il Pirronifla di dire , che un contadino s’ inganni in cre- 
dere , che il comperare una Zappa per lavorare il terreno , gli poflà riu- 
ftire utile si o no; p che il provvederfi di un Tacco di grano , poflà fer- 
vire si o no per fuo nutrimento; o che il procaeciarfi una velie, poffao 
non polli giovargli nel verno per difenderiì dal freddo . Oh , fi dirà , può 
accadere col tempo , che inutile o di danno diventi a lui quella zappa , 
quel grano , quella vede . Cosi fia . Ma non per quello il primo Giudi- 
zio laftia di effere flato fondato fulla Verità ^-Evidenza, effendo Eviden- 
te , che quelle cofe poteano fervire al fine propofto , benché poi per ac- 
cidente , e pel cangiamento delie circoflanze ceffino di produrre quell’ ef- 
fetto . Lafcia forfè un pezzo d’ oro o di ftagno di eflir oggi indubitata- 
mente una materia folida , perchè domani t il fuoco può renderlo mate- 
ria fluida ? 

Sicché mirate , che vani pomelli di citazioni adoperi un Pirronifta per 
foftenere il chimerico edifizio fuo, e come contro tutti i principi della ret- 
ta Ragione, egli dall’ oflèrvar molti inganni nella vita dell’Uomo, vada 
poi ad inferire , che noi tutti, e in tutto fìam Vifionarj , gente inganna- 
ta , e non diffondi dai Pazzi . Tanto più fpropofitata fi riconofce l’ Illa- 
zione fua , perchè tirati i conti , fempre più , e fenza paragone fono i 
cafi , ne’ quali T Uomo non s’ inganna , e ad evidenza ravvifa il Vero è 
il Certo , che gli .altri , dove prende abbaglio . Ma perciocché il noftro 
Scettico copiatore di tutti i Sofismi di Sello Empirico , mette il fuo prin- 
cipal fondamento full’ infedeltà dei Senfi , e folla debolezza ed incapacità 
della Ragione , o fia dell’ Intelletto Umano , per difcoprire con certezza 
la Verità; bifogna riandar quelli due punti , « dimoflrar quanto fia vann 
la di lui pretenzione . 
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CAPITOLO XIV. 

Cu-an/O' indebitamente il Pirronifla tenti di negare la fedeltà 
dei Senft . 

1. T^\ I daino anche due parole in particolare intorno a i Senfi e Sen- 
I 7 forj dell’ Uomo , contra de’ quali abbiam veduto di fopra quanti 
ridicoli argomenti vadano a sfoderare i Pirronifti , perchè non mancano 
altri , i quali , tuttoché alieni da quella empia e folle Setta , pure parla- 
no in digredito de i Senfi «mani , e della loro abiliti e fedeltà . Imper- 
ciochè , dicono efii : Noi ci fiam fovente ingannati , fidandoci de’ Senfì : 
chi ci aflìcura , che anche ora non c’ inganniamo- Rifponde qui ogni ini- 
ziato nella fcuola di quella Filofofia , che cerca daddovero fe Verità , e 
non la fogge come fa quella de’ Pirronifti . Primieramente , che i Senfi non 
fon Giudici della Venta degli oggetti materiali , ma (blamente Meflaggie- 
ri e Relatori di quello , fopra cui fi (tende la loro giunfdizione , ed at- 
tività.. Secondariamente, affinchè i Senft fedelmente foddisfacciano al loro 
ulizio , neceftària cofa è , che fieno fani , e non alterati nelle lor parti , 
nè guadi da quale Ite umore eterogeneo, e che nè pur 1’ aria di mezzo fi a 
alterata da fumo , o da altri vili bili vapori . Certo che nell’ Iterizia gii 
«echi non riufeiraqno bu^pi teftimonj del colore altrui; nè un fordaftr® 
«raccoglierà tutti que’ fuoni , che può (Sentire un orecchio fono . Ma chi è, 
che non concila i difetti de' fooi Senfi , e non fe ne dolga ? e nota fi ac- 
corga, fe l’aria fia pura? Terzo, debbono gli organi de'fenfi edere ap- 
plicati convenevolmente agli oggetti, per poterne adeguatamente riferirle 
Immagini alla Fantafia , e con quella darne contezza all’ Intelletto . Se 1' 
Oggetto è troppo lontano , fe troppo piccini®, fe mancante di Luce , nul- 
la o poco ne ricaverà il Senfo: e rtiuno potrà “tuttamente procellàrie , 
j>erch’ eflo non rechi una ficura eonofeenza di quell'oggetto. Quarto, t 
Senfi, a noi fon dati da Dio, perdiè ci rifenfeano 1’ ellerior delle cofe, 
cioè le Modificazioui e Figure delk Materia, còme la Luce, i Colori , 
ài Caldo, il Freddo, la Solidità, i Suoni, gli Odori ec. Nulla importan- 
do a noi la difputa r che fi fa degli Accidenti , e delle qualità Artftoteli- 
che .. Perdò non- fi dee efiggere da i Senfi , che ci dienor conto delle Ef- 
fenze ,. delle Cagioni, e de i Principi e Componimenti delle cofe nè di 
tutte le loro Relazioni. Quella caccia è riferbata all’ Intelletto. In oltre 
non abbiam da pretendere , che un (blo Senfo poflà ravvifer tutte le Mo- 
dificazioni degli oggetti-: a ciò fi richiede il (bccorfo di altri Senfi. . Ed 
anche in quello , che fpetta ad un Senfo folo , non è permeilo talvolta al 
nredefiino di dar giuda e ficura refezione di tutta. L’occhio con Scurezza 
ci avvili , che quella è una Torre , quadrata o ritonda , eompofta di mat, 
toni o di marmi; ma non arriva già a ragguagliarci della foa preafa al- 
tezza e larghezza. Quinto , vi ha degli oggetti, dell' efiftenza , e di qual- 
che configuraxion de’ quali , ci può in un iubbito avvertire con certezza 
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il Senfo , ma non egualmente di tutte le proprietà efterne , cke fervono 
a darci un efatto conto della fua Identità . Si ricercano più atti , e dee 
concorrere la Sperienza ad aflicurarccne . Al prefentarfi nella dovuta vici- 
. nanza al mio occhio fano 'un Uomo, un Cane, tolto l’organo fa inten- 
dere alla Mente , quello edere un Uomo , un Cane , e non giù un Ele- 
fante , nè una Lucertola . Ma per dillinguere tal Uomo dagli altri Uomi- 
ni , quel Cane dagli altri , convien .replicare gli atti , difcerncre più vol- 
te tutte le lor fattezze , e proprietà cadenti fono il Senfo di modo che 
fe ne pianti nella Fantafia una piena Idea , col cui mezzo , e confronto, 
veggendo io altre fiate quel medcfimo oggetto , vengo poi a riconofcerlo 
per quell’ Individuo che è diverfo dagli altri , fenza timor di fallare . 

2 . Ora fe a tutto il fin qui detto non fi ha riguardo , facilmente può 
1’ Uomo ingannarli . Ma a chi fi dee attribuire 1* inganno ? Non già al 
Senfo , che rapporta alla Fantalia , e per ella all’ Intelletto , ciò die può, 
ma bensì all’ Intelletto , che non adoperando le precauzioni e riikllioni 
convenevoli, precipita i fuoi Giudizj. Non falla certamente l’occhio in av- 
viandoci , che quella tal Moneta, o quel Cucchiajo, ha il color giallo. 
Potremo fallar noi , fe inconfideratamente a guilà del groflòlano contadino 
correremo a crederlo di oro , dovendo noi fapere , che vi ha altri metalli di- 
vertì dall’ oro , e dotati del medefimo colore ; ed edere perciò necelfaria 
qualche altra confiderazione c cautela per accertarli di non s’ ingannare . 
Del refto , prefe le precauzioni fudette , certo è , che i fenfi fedelmente 
portano al noftro cervello le Immagini degli oggetti edemi, raccorciati, 
come fuccede , nell’ artifiziale Camera ottica . E quello lo proviam rutto 
dì, e con Scurezza tale , che ognun sa Moralmente e Fificainente di non 
abbagliarfi ; e fe volefle negarlo , o metterlo in dubbio , la fua cofcienza 
ne farebbe gran rumore e rifentùnento . Chi è , che non fappia con Cer- 
tezza perfetta ed intiera , che coloro fono i fuoi Parenti ed Amici e non 
giù altre perfone ? che quello è un Capretto vivo , e non già altro Ani- 
male ? che quello è un Orologio , una Scatrola , una Forbice , e non giù 
altro arnefe ? Quando làltaffe fuori nel civile commerzio uno Scettico l’ir- 
ronifta , che dicefle di credere aneli’ egli per tali quegli oggetti , per ac- 
comodarti all’ufo comune; ma che Filofoficamente parlando, ne può dub- 
birare , e di fatto ne dubbita ; non farebbe egli ridere e dotti e ignoranti, 
voglio dire, non diverrebbe egli un perfonaggio ridicolo? Gli fi potrebbe 
poi chiedere: Come accordate voi la Teorica volira colla Pratica ? Se quella 
è fondata, bifogna chiamar imprudente la Pratica volira , mentre con tant 4 
franchezza, e fenza dubbiare , voi tenete per tali quegli oggetti , come li 
teniamo noi. Se poi fi dee dire prudente la Pratica volira, converrà con- 
follare, che fu. imprudente e mal fondata la Volira Teorica. A nulla poi 
ferve il rifpondere , eh’ elfi in mancanza della .Verità feguitano 1’ Appa- 
renza e il Probabile delle colè ; giacché , ficcome abbiam veduto , fecondo 
la lor Teorica fempre è fuggetta alla Dubitazione quella medefima Appa- 
renza e Probaluà : e per confeguente in tal dubbiali operando , operane 
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a tentone , e fenza .Prudenza , con arrifchiarfi a cadere in mille Errori , 
cioè a precipitare in bocca di quel gran Moti do , di cui efiì paventavano 
cotanto . Continuate poi a dimandare , come que’ Senfi , nervi , fpiriti ec. 
procedati nel tribunale Pfeudo-filofofico de* Pirronifti per organi sì infedeli 
e fallaci , vengano poi accettati per buoni condottieri nella Pratica del 
Mondo . Son pure quegli ftefli , che poco fa cotanto voi Signor Pirronilta 
fcreditafte : come ora ve ne fidate ? E l’Intelletto , che, fecondo voi , non può 
mai con ficurezza raggiugnere il Verifunile, non che il Vero, come può 
mai fervavi di fcorta nell’ operar pratico ?. Voi non Avete gii due diffè- 
tenti Intelletti , 1’ uno per la Filolòfia , e 1’ altro per la Vita civile . E 
pure voi feguitate nella Pratica ciò , che 1’ Intelletto Fikjfofico non rico- 
note per Vero, e nè meno ofa affermare, che fia Verifimileo Probabile. 
Potrebbefi maggiormente incalzare un Pirronifta ; ma dee ballar quello poco 
per intendere , che il fuo fillenia , mancante di ogni faldo principio , vie- 
ne in fine a fcoprirfi un principio di Pazzia , quando pure egli parli dad- 
dovcro; o un principio di fomma malizia, fe il fuo cuore è di ve rfo dalla 
bocca . 

3. Strana coti è poi 1* udire il Cartellano Antonio il Grandi , che pianta 
quella Conclufione : Da che una fola volta i Senfi c ingannano , fi dèe fli- 
mare , eie fempre c ingannino. Tutto ciò per efaltar la giurifdizione della 
Mente , o fia dell’ Intelletto , e della Ragione , a cui certamente fpetta il 
giudicare della Veritì delle cofe ed anche il correggere i Senfi ,qualor fallaf- 
lero. Ma e non fi accorge quello Filofofo , che fi potrebbe nella flelTà. 
guifa frabbricare una fimil Propofizione : Da che una fola volta P Intelletto, 
o fa la Ragione , o Anima penfante e raziocinante c inganna , fi dee filmare, 
eh' effa fempre c inganni? Che piacer fi darebbe ad un Pirronifta con sì 
fatte Condufioni ? All’ incontro il faggio Cartefiano Regis , e i fàggi Pe- 
ripatetici , ficcome poco fa dicemmo, con ficuri fondamenti llabilifcono , 
■che i Senfi non s’ ingannano mai , ed effere colpevole dell inganno 11 folo 
Intelletto , perchè non allenta colla dovuta attenfione , fe il Senfo fia ben 
difpofto , e 1’ oggetto proporzionato alla capacità del Senfo , con altre av- 
vertenze , che ai fòpra abbiamo accennato , Altrettanto ancora abbiamo 
da S. Agoftino nel Lib. III. Cap. XI. centra Academ. Si vuol dunque ri- 
petere , che concorrendo 1’ Attenzione , e !’ Evidenza nel rapporto delle 
Idee , che per mezzo de’ .Senfi arrivano alla Fantafia , e per effa alla Mente 
umana : con tal Chiarezza e Certezza noi apprendiamo la Verità d’ infi- 
nite cofe Materiali , che non fé ne può dubbirare , ne altro che fofiiliche 
fottigliezze contra di ciò può addurre uno Scettico , Aggiungafi ancora all* 
Evidenza ciò, che il Volfio nella fua Logica pretende che fia il più «fatto 
Criterio della Verità, che io non mi oppongo. Tutto ciò pollo, 1’ Anima 
avvifata da efli Senfi , dopo aver bene efaminato , fe oftacolo alcuno in- 
tervenga alla fedeltà della loro informazione , giugne ad afferrar con Cer- 
tezza la Verità di quelle cofe , talmente che fi ha allora il carattere de- 
tifivo della Verità . Quando pure ne vogliano tuttavia difputare i Pirro- 
nifti 
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tiifli eolie lor fofifticherie ; badiamo ad Andatele , che faggiamente avvi? 
fa , non doverli contraltare con chi niega i primi Principj , e 1’ Evidenza 
delle cofe , perchè il tempo , e le parole fi gittano . A colui , che credea 

di avere il nafo di vetro , e lì raccomandava alla gente che gli fteflero 

lontano per non fargli danno , altro vi voleva che ragioni per convincer- 
lo del fuo vano fuppofto . Lfc ftellb avverrà a chi vuol difputare con chi 

sì è fidato in teda di nulla voler affermare , e negare , e di credere in- 

certa , e dubbiofa ogni cofa . Colloro , come diceva Luciano nel Pfeudo- 
manti , hanno una Mente di Diamante . Andate ad addurre ragioni fopra 
ragioni;, eglino vi tureran Tempre la bocca con gridare: Tutte quante voi 
dite è fallò T e Tempre ha da effere falfo . Finalmente oltre all’ Evidenza 
che noi troviamo nelle relazioni d’ infinite cofe da noi apprefe per via de 
i lenii , e che viene ad afficurarci della lor forza , e fedeltà , e della Ve- 
rità di elle cofe: concorre qui il confenlò di tutti gli Uomini, e di ogni 
Tempo, e Luogo , andando tutti di accordo » sì ignorami che dotti in 
tonfeffhr tali innumerabili oggetti , quali ancor noi , ricevendoli per via 
de’ Senfi , li conofeiamo» Qualor lulfifteflè la pretenfion de’ Pirronirti , cioè 
l’Incertezza di ogni cofa, e l’infedeltà de i Senfi; impolftbil farebbe, che 
tanti milioni di perfone dr ogni Luogo , e di ogni Tempo , conveniffero 
nel medefinra giudizio di tali oggetti . Convenendo elfi intorno a ciò, e 
niuno dubitandone: per neceflària confeguenza ne viene, che i Senfi bene 
adoprati , e regolati dall’ Intendimento> noftro , ci fan conolcere intuitiva- 
mente , e con intera Certezza , la Verità di una fterminata copia di co- 
f ■ , nè già effere quegli infedeli organi , che uno Scettico mortra di voler 
credere . In lomma Dio ci ha dato i Senfi come mezzi , e cannocchia- 
li , ~>er riconofcere il Vero, e Cèrto di moltilfimi oggetti • ma l’ Intendi- 
melo noftro ha da ellère il Regolatore , e quel Principio, che ben fi fer- 
va di quelli mezzi r di modo che propriamente fi dee attribuire',, non ai 
Senfi , ma- alla Mente , che fi sa ben fervire de’ Senfi , la feoperta di erto 
Vere. Seguita ancora da quanto abbiam detto , effere una Pirroniana fo- 
fifticheria quel pretenderli dallo Scettico- noftro nel Lib. I. Cap. VI. che non 
f bojfano conoscere con perfetta Certezza le effe a cagion della differenza de- 
gli Uomini . Noi trovirjno fmentita una tal propofizione dalla Sperienza 
fuddetta , effondo evidènte l’uniformiti del Giudizio di tanti differenti Uo- 
mini intorno ad oggetti innumerabili ; nè quella vien tolta dall' ellère poi 
gli Uomini , di parer diverfo intorno a tanti altri oggetti . 

C A P I T O LT O XV. 

Quante ingtujlamente venera /ereditata da i Pirronijli la Ragione t 
0 fa /’ Intelletto delt Uomo .. 

...» • 

I. A Bbiam veduto di fòpra , in quante accufe prorompa il Pirronifta 
Xx. contro la Ragione umana , cioè contro l’ Intelletto raziocinante 

dell’ 

»: 
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deir Uomo ; fino a pretendere , che tutti i Raziocini noftri fieno incerti 
e dubbiolì , e non poter quella Ragione arrivar mai a fcoprire con infai* 
libilità , e Certezza alcun Vero ; riducendo iij fine l’ infigne privilegio del* 
la Ragione ad un nulla, e ad un folo nome, e l’Uomo ad edere non da 
più delle Beftie fteffe . Si vanta poi di riconofcere ( benché ancora di ciò 
dubbiti ) la Verifimiglianza , Probabilità ed Apparenza delie cofe , con aver- 
ci poi intonate le feguenti parole .• Ora quefe Vcrifrmiglianze , e Probabi- 
lità fon quelle , che noi dobbiam feguitare nelF ufo della vita in difetto del- 
la Verità ; fa allorché- f Inclinazion naturale del nojìro Intelletto , e de' no- 
fri Senft ci tira ; fa allorché noi fant preffati da i b fogni del trofeo Còr- 
po , come dalla fame , e dalla fete ec. Spremete il fugo di quelle parole : 
la Ragione reità efclufa dall’ Uomo ; tutto quanto egli opera , è un ope- 
rar meccanico , un edere tirato dall’ Inclinazion naturale un’ edere fpinto 
da i bifogni del Corpo , come -dalla fame , e dalla fete . Laonde fi dee con- 
chiudere in fine , fé ben fi pelano i principj del Pirronifta , che 1’ Uomo 
non è punto di sfera maggiore delle Beftie, c ch’egli opera non per Ra- 
gione , ma per macchina , e a cafo . Qui non fi può di meno all’udir co- 
sì beftiali dottrine , di non efclamare contro la temerità ed ingiultizia di 
chi le propone ; e di non avvederfi chiaramente , aver noi che fare con 
cervelli {travolti , che fi dimenticano di edere Uomini , {blamente per con- 
trariare agli altri Uomini ; e combattere noi con gente perniciofa , la qua* 
le togliendo all’ Uomo 1’ ufo , e pregio dell’ Intendimento , e della Ragio- 
ne , gli lafcia la briglia a feguitar tutte le inclinazioni naturali , purtrop- 
po tendenti al Libertinaggio , qual’ ora manchi la Ragion , che le freni . 
Eppure , fecondo il Pirronifta , noti dee edere tanto miferabile la Ragion 
dell’ Uomo , che non giunga a difeernere qualche Vero , e quello Vero ha 
da efler fecondo lui X Incertezza di ogni cofa . Salta su qui egli , e rifpon- 
de : Piatto , ch'io chiaramente non affermo , né ajfcrifco , effe re incerta , e 
Dubbiofa ogni cofa ,■ ni ofo dire , fe quefo fa Vero , e Certo ; anzi dico , 
che folamente a me pare cosi ; e quefo mede finto dire , che tutto é Incerto , 
dico ejfere j oggetto alt Incertezza. Or bene: fe il Pirronifta confetta di non 
faper nè pure di Certo , che ogni colà fia Incerta ; e fe egli riconofce 
che potrebbe ingannarli in proporre si fatta fentenza: come mai con tan- 
ta franchezza fi attacca poi egli ad un’ Opinione , che potrebbe edere fal- 
la , e la fpaccia come un’ adài ben fondata dottrina , volendo pervaderla 
ad ognuno ? lllufioni fon quelle del fuo cervello , e grida contra di lui 
quella ftedà Ragione, di cui egli fi ferve per Screditare affatto fa’ Ragio- 
ne delT Uomo . Intanto riflettendo il faggio Lettore , che dall’ un canto 1’ 
1’ univeifale confentimento degli Uomini , co no Le , che quantunque fieno 
Incerte moltiffime cofe nel Mondo , pure fi dà Certezza indubitata di af- 
laifiìme altre : al che ci conduce il lume della Ragione; e che dair altro 
canto i. pochi Pirronifti nello ftedò tempo che niegano quella certezza, 
confelfano d’ignorare , fe fia vera o falla , fuflìftenre o infudìftente la loro 
Opinione Sdsep ci farà già perlina dotata alquanto di Prudenza , che pre- 
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cipìti uè i delirj dii .coiloro , i quali nè pur fanno , fe s’ingannino > é cer- 
to fon dietro ad ingannare , e rendere ridicoli acche noi altri . 

2. Convien pofcia oflèrvare , eflèrfi cacciata in capo ai Pirronifli la Yre- 
nalia di nulla voler riconofcere per Certo ed infallibile contro l’Evidenza, 
e contro il confenfo del Genere umano; perchè fe ci accorda (fero una fo- 
la Verità Certa nel Mondo, farebbono poi forzati ad accordarne affaiffime 
altre, a cagion della connellione, che palla fra loro; e andrebbe torto in 
fafcio tutto il loro fiftema- . Per quello fi fono appigliati a mettere ogni 
cofa in dubbio . Ma gran tempo è , che S. AgolHno ridufle alle ftrette,# 
eioè ad alcuni principi si chiari ed innegabili il Pirronifta , che necefià- 
riamente fi dee chiamare o licito ed irragionevole , oppure un foknniffi- 
jno ingannatore, chi olà negarli." Io ho (dice egli Lib. XI. Cap. XXVI. 

„ de Civ. Dei ) una perfetta Certezza , che efiiìo , e che conofco , ed 
„ amo quella Verità . Nè ci poffono far paura gli argomenti degli Acca- 
„ dem ic; , che dicono: Mira, che forfè t’inganru . Imperciocché fe ut' m- 
„ ganno. , anche da ciò rifuha , che io efiilo , e fono; perchè chi non efi- 
„ Ile , certamente nè pure può ingannarfi ; e per confeguente io fono , Ce 
„ mànganno. Effondo io dunque quegli, che m’inganno: come può mai 
,, ilare che io m’ inganni in credere , che efiilo , quando è certo che fi» 
„ efifio , fe in’ inganno? Ne vien poi per confeguenza, che nè pur m’in- 
,, gannì in conofcere di aver oonofoiuta f efiftenza mia ; perciocché ficco- 
,, me ho conofciuto che efifio , cosi del pari conofco quello medefimo, 

„ cioè l'aver conofciuto me fi erto . Ed amando io poi quarte due cofe , 
„ aggiungo alle cofe che conofco , quello amore , come una terza cofa di 
„ pari sulfifìenza ec." Da tali fentimenti del Sanro Vefcovo ? ed ac ut db- 
ino Dottore , prefi: poi il Defoartes il fuo celebre principio, cioè: lo pcn- 
fo : adunque io fono : principio faldiflixno , e che non ha bifogrto di pruo- 
ve : tanto è chiara ed evidente all’ Intelletto untano una si fatta Idea. 
Ed altro ben ci vuole , chetele fcfiflichierie di Monfignore Huet nel foo 
Efame della Filofofia Cartefiana , per far traballare un si Caldo principio. 
Baila fidamente oflèrvare , che il Nulla non è capace di penfàre ; e con- 
feguentemente conofcendo io con incontraflabil chiarezza di penfare, deb- 
bo e fière qualche cofa , nè fi può dubitar eh’ io fia un Nulla . A quello 
propofito fcriveva il Gaflèndo ( de Logic® fine Cap. V . ) ffuidquid Gtrgiat 
ob/iciat , vmnn (amen efl , certumqvc , effe aliquid >; & quocT ret per fe ma- 
nifcfta Jit , tota cjtts ratiocinati e appare* merut effe cavillus . Certe , nifi ali- 
quid forct , non venirci Uh in mcntem inficiati , aliquid effe ; & nifi ipfe 
aliquid effet , non ita ratiocinaretur . <j)uare & qui anditi ni , non ftc fifei- 
nantur , ut arbitrtntur fg effe ntbil ; ntbil ipfum , qui lequitur ; Nibtl fa- 
terà , qua interim oh oculos babene , Et fatis aliunde ftbi effe futant , fi pa- 
ralogfnis , Sophfmatibufque , Diogenis more fllotcif adendo verbo , te f fon- 
ie ant , ac forte etiam illud obito un t . Non efi , Amice , quod canqucrare , fi 
quii verberet , aut accular te : quando verberat éF cecia it nibil . Nè foia- 
mente di quello primo principio ci aflicura la Ragione ma eziandio di 
Delle Porne dell' Intend. Umori. M molti 
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mtìlti^altri , che Aflìomi fono appellaci nella Filofofìa , la Certezza , e Ve- 
rità ilei quali viene immediatamente ravvifata dalla Mente con tal chia- 
rezza , die bifogn^ non ci è da alcuna Dimoftrazione per provarla , nè a 
boi reità briciolo di dubbio intorno a ciò. Tale è il dire: £’ impoj/ìbit» y 
che la JìcJfa co/a nel me de fimo tempo fia y e non fiat principio r di cui fag- 
giamente li fervirono prima il Leibnizio ,<§ e pofeia il Wolfio , come di 
primo certiflìmo fondamento di ogni dimoltrazione . Che il Tutto è mag- 
gior della fua Parte ; che due e tre fanno Cinque ; che un Triangolo è di- 
•verfo da un Cerchio ; che ciò che fi muove, non ripo/a , e limili. Anzi nelle 
flefle.Idee delle cofe cliente * che ci vengono rapportate dai Senfi , l' In- 
telletto per lo più riconofce tal Chiarezza ed Evidenza , che non gli è 
permeilo di dubitarne , nè gli occorre efame o pruova alcuna per chiarir- 
li della lor Verità. Puolli egli mettere in dubbio, fe L’Idea del Bianco fia 
diverfa da quella del Nero? fe differente l’Idea di un Uomo da quella di 
un Cavallo r La noltra Ragione intuitivamente , come dicono i Idolo li , 
riconolce in un fubito la difeonvenienza di tali Idee ; ficcome in altre im- 
mancertente ravvila la convenienza. > 

3 . Perciò fi dee credere y come ancora giudicò S. Agoltino , che parlino 
per ifdierzo , e folamente per una bizzarra vanità di contraltare coloro, 
che fi dichiarano nemici della Ragione r valutando per nulla le fue forze, 
e mettendo in dubbio qualfifia più fondata Raziocinio dell’ Uomo . Certa- 
mente noi tutto di infieriamo da una Verità un’ altra; e data in noi un' 
Idea chiara di gualche cofa , ne deduciamo con lìcurezza dell’ altre. Quel 
pofeià clte Facciamo noi,. lo fa e crede anche il Pirronilta T fe egli vuol 
parlare con Tincerità. Dimandate al Pirronilta, le quando parla, quando 
ìcrive , intenda daddovero il lignificato di quelle parole . Se dicefle di averne 
dubbio , merita fubito il £ùo Libro di eifere bruciato , perchè fattura di 
ehi non fa ficuramente , le affermi , o fe nieghi , nè se le fue parole es- 
primano t concetti della fua tenebrofa Mente . Nella Lidia maniera da cito 
fiam convinti dalla Sperieriza di tanti Secoli , e di tante pruove y e dall' 
univcif.il con femit ne nto degli Uomini; che tutti i Corpi fublunari gravi- 
tano verfo il centro della Tefw , che altri credono tirati dall' Attrazione 
Newtoniana, per colorazione di quei fopientiffimo Artefice-, clie ha formato 
il Tutto con mi rabtl ordine: chiedete al Pirronifta, fé egli creda, che un 
fallò lafciaio andare liberamente per 1’ aria da una Torre , o da utwaltra 
rupe, farà portato, all’ insù , o pure all’ ingiù. Egli in fua confidenza, e 
feirza dubitazione alcuna faprà , che quel faflb piombeià all’ ingiù . E calo 
eh’ egli cfaffe di dire, che ne dubita: miratelo fidò in faeda , e prega- 
telo di non burlare, ma di parlare fui fodo. Se egli tuttavia perfide in 
aderir che ne dubita , vi avete toflo a condolere con lui , perchè manife- 
ftameme fi torge y clic qualche feon certo fi è fiuto nel meccanifmo del 
fuo cervello , e che un Villano rozzo ne fa più di quelli ridicololi Filo loft, 
trattandoli di udii codi , in cui è imponibile , che il giudizio dell’ Uòmo 
si inganni. Che se il Pkr ornila. torna al fuo fohto giucco con dire di effe rii 
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tante volte ingannato nei Tuoi raziocinj : e che quella Ragione fi truova 
una fallace condottiera infino nei Libri de’ Filofoli , e dei Dottori di tutte 
le Scienze , che sì acremente fono alle inani fra loro fenza mai moli rare* 
con perfetta chiarezza il Vero e Certo ; fp in oltre aggiugne , vie più feo- 
prinfi quella fua fievolezza ed impotenza nel volgo , il quale tuttoché pro- 
veduto di Ragione , pieno è di falfe Opinioni , e falla fervente nei fuoi 
CiudLzj ; e che perciò non fi' attenta a credere , ed affermare , che quel 
fallo cadera all’ ingiù , per timore d’ ingannarfi anch’ egli in- quello ; tor- 
nate ancor voi a rifpondergli : che il pregate a rifHertere alla patente in* 
taflìllenza e talfitk di quetaa fua maniera di argomentare» Chi è anche 
-fra i rozzi ed ignoranti , che metta in controverfia , fe il Fuoco fia di- 
verta dall’ Acqua? Chi mai dubita, al vedere ufeir fumo da un cammino 
che quello proceda dal Fuoco o dal Calore ? Chi ha mai prefo abbaglio 
in credere , che una Formica non fia un Cavallo ; che un fiacco di grano 
fia quel eh’ è, differente da un facco di monete ? e che eflò grano è atta 
ad aliihentar f Uomo? E così di affla ilTi me altre colè, che ognun sa c con- 
te flù , e le conofce chiaramente 1’ Intelletto notato, fatto che ha, fe oc- 
corre , un faggio efame della relazion de i Senfi * ed adoperando il retto 
Raziocinio, in cui confille il buon ufo della Ragione. 

4. Deefi dunque in primo luogo dire , che le forze della Ragione utnana 
fono ampiiflime, ma nondimeno lijnitate . Può élla conolccre moltiflìme cofe; 
non può giugnere a conofcere tante altre , e molto men tutte . Lieve non 
è f ingiufiizia o taoltezza di chi dal non poter ella tutto , inferifee che 
ella può nulla . Nella Uefia maniera veggiamo limitata la forza e attivitk 
de i Senfi . Potremo noi tafferire , chi diceflè : a che ti fervono gli Occhi, 
fe con elfi non puoi difeemere tanti oggetti , appena un miglio lungi da 
te ? Servono elfi ancora a farci feorgere molti oggetti di gran mole , ben- 
ché lontani non poche* miglia , e a fcorgerli fenza pericolo d’ ingannarci. 

Ma il quotidiano lor ufo 'è di avvitarci con infallibile ambafeiata d’ innu- 
merabili altri oggetti , proporzionatamente prefenti alla loro attiviti; « 
però 1’ incolparli , perchè non poflòno tutto , altro non è che un accufar 
le fleflb'Ui tapina ignoranza . Altrettanto fi ha da dire della Ragione . Se- 
condariamente certiflìmo è , che fpefle fiate gli Uomini fallano ne’ lor Rar- . 
ziocinj ; ma non avvien quello per difetto della Ragione ftelTa . Succede 

J >er difetto dell’ Uomo tacita , che non sa , o non efcrcita le Regole pre- 
critte da i migliori per raziocinar faggiamente delle cofe , e guardarli d*. 
i Sofifmi e dagli errori . I Pregiudizj , ^ Paflioni , f Ignoranza , la poca 
Attenzione, ed altre difpofizioni dell’ animo, fon le cagioni, jjer cui non 
facciamo buon uso del lume della noflra Ragione, e formiamci de’ Raziò- 
cinj infufliftenti e tallì . Di quello medefimo difetto è reo- fio pra gli altri 
il Pirtoniila , che fpaccia qui alla rinfuta tanti Sofifmi e fo fillicherie J *e 
ciò per la matta vaghezza di contradire al rimanente degli T Jomini , e di 
non voler tfredere giammai a qualfifia più patente Verità. 'Ma con tutto 
il notare fallar tatue volte ne 1 notati Raziocinj , fempre Ila /.èrmo che tanto 
*- M 2 Tigno- 
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V -Ignorante che il Dotto giornalmente in cafi innumerabili va fondata- 
mente deducendo una cognizione da un altra , nè s inganna in afta itimi i 
Raziocini , fpettanti alle Sciènze , alle Arti , aHa vita civile , e alla corv- 
fervazione e feliciti propria: dfl che non occorre più rapportar efempli « 
Quello fola bada per diroccare mito il mal compofto fiftema de’ Pir- 
ronifti y e per foftenere nel medefimo tempo la Dignità della Ragione umana. 
Fin lo Hello Platone , che lo Scettico noftro vorebbe tirar pel coHo nella 
{ereditata fua Setta , non men degli altri Filofofi Dogmauci riconobbe 
quello pregio nell' Uomo , con ifcrivere nel Fedone : ” Allorché }’ Animo 
„ comprende la Verità , non è forse quegli , che col raziocinio » o pure 
„ in altra guilà , contempla le HelTe cose con chiarezza? Certo eh’ egli 
,, è - Ed allora effe egregiamente va raziocinando , quando non è turbato 
„ da alcun Senfo del Corpo , fia la villa , fia il dolore , o il piacere ; ma 
„ concentrata tutto in sè Ifertò , e per quanto può feparato dalla commu- 
yy mone del Corpo , medita le cofe colla dovuta attenzione . Un Uomo in 
maniera ben difpofto , e rivolto a meditar la natura delle cose , di’ 
egli «cerca , dico che arriverà a conofcere da vicino , e ad intendere la 
yy Natura di quelle cose . 

C A P I T O L O XVI. 

Delle fune fi e nnfegucnic del Prrrantfino . 

I. A Ncorchè in più liti di fopra fi fieno toccati i perniciofi effetti tfel- 
► X\ la Setta Pirroniana y e Scettica ( giacche 1’ una è 1’ altra tendono 
al medefrmo feopo) pure fi vuol qui più efprelìameme riandare 1’ iniquità 
di si fiuto iftiauto . Abbiam veduto dall’ un canto , eh* tfflb va a degrada- 
re la Natura umana r riducendola ad una sii vii condizione , che non fi di- 
flingue dalle Beftie . Dall’ altro fi è fatto conofcere" , che polli » principi 
Pirromtìici , con tutto il bel dire del noftro Scenico il comroerzto della 
vita Ovile altro non può edere , che un camminar quotidianamente col 
paflo de’ ciechi, perche ogni cofa vien pretefa da lui immerla nelle tene- 
bre , e noi fenza nè pur cognizione del Verifimile , come e quando ci pol- 
iremo mai aflicurar di non errare ? Secondariamente grande ingratitudine 
eh’ è quella di coftoro a gl’ immenfi benefiz; , che loro ha contribuito kt 
rounificeaza di Dio ; gravilfima l’ ingiuria f che fanno al Donator fupremo 
di tanti beni . Non fi può di meno di non conofcere il fine per cui Dio 
ci ha provveduta di Senfi , e ct£ il precifo loro ufizio fu di condurre l r 
Anima soffra per mezzo di tali organi a {coprire con itvfallibil comprèn- 
fione i’efilìanza, f identità , e le modificazioni d’ in numerabili oggetti eiter- 
ni . Più Senfi ancora ci ha dato , affinchè fe occorre, l’uno all' altro vada 
predando ajeto per guidarci a conofcere i tali , e tali oggetti , quai fono 
Bell* efterno T e come diverti da altri, e tutti concordemente fervano a pro- 
cacciarci le- cofe , che Infognano al mantenimento , al comodo , e al pia- 
cere della viti . Certamente non fon dell mate le mani deli’ Uomo a far IT 
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ufi zio de i Piedi ; ma quelle collegate coir Occhio , e coir Intelletto , for- 
mano , fecondo le regole di varie Ani , un' infinità di lavorieri , che fiana 
coltrerei a confelfare non immaginar) , ma veri , ed infteme utili , o ac- 
ceda rj , oppur dilettevoli alla noftra Natura. Cosi gli Occhi da sé foli mi- 
rabilmente ruttò il ci afliftono per farci difcernere la varietà degli oggetti, 
e la lor convenienza , e difcottvenienza con tutta Certezza , e ci ajutano 
a leggere , a feri ve re , ed a tanti altri bifogni , con provante noi tanti 
infallibili utili effetti . La Lingua ancb’ ella colla voce , e colle parole ci 
ferve per comunicare ad altrui con effetto indubitato i noftri penfieri ; e 
in oltre per la Mufica , e per altri effetti , che fono innegabili . Eppur fi 
trova, chi godendo di tanti benefizj, procedenti dalla fomma liberalità di 
Dio , non li rkonofee per quel che fono , ed arriva a chiamarli malefizj, 
con dipignere i noftri Senfi come organi capaci di effere fempre infedeli , 
ed ingannatori , fenza badare alle orride confeguenze di si ftrana preten- 
fione . Figuratevi un’Uomo formato fecondo il Suddetto fuppofto , cioè che 
fempre s’ingannaflè : da un momento all’altro egli commetterebbe difendi - 
ni, effciocchezze eitreme ; fi tirerebbe addoflo ut» folla di mali;. j>egg io fa- 
rebbe, che gli ordinar) Pazzerelli degli Spedali ; e fe non folle tenuto in 
buona guardia, impoffibil fora, che ad ogni tratto non incomraife la mor- 
te . Certamente non fi può trattener la collera contro di chi , in vece d' 
impugnare un si moftruofo fuppofto , fe ne vuol oggi far bello per ifcre- 
ditar la Naturi umana , fenza por mente , eh’ egli fcredita nello ftefio 
tempo anche la divina , la cui Bontà , e Beneficenza , la cui Sapienza , e 
Veracità, inefeufabile è chi non k rkonofee ed adora; ed empio è, e de- 
gno di ogni obbrobrio , chi arriva a negarla . 

2 . Grefee poi l’ingratitudine del Pirronifìa verfo Dio, allorché fi sforza 
mi deprimere , anzi di annientare l’ irtligne dono da lui fitto agii Uomini 
con provvederli della Ragione , o fia dell’ Intelletto , e della Mente , pri- 
vilegio, per cui l’Uomo fi avvicina all’ effere degli Angeli . Quella tanto 
riguarderei Facoltà ed abilità delf Anima per penfàre , intendere, riflette- 
re , ed argomentare , evidente cafk i che appunto viene a noi data da 
Dio , acciocché facendone buon ufo , troviamo il Vero , e fchiviamo il 
Falfo; e fe non (i può m aflkif&mi caft raggiugmtre il Vero e Certo, al- 
meno fi ravvlfr quel che è Probabile , e Verifimile . Ampia è la fchiera 
delle Verità, die f Anima apprende per via dei Senfi: e caro mai cheque- 
fti faibffero nelle foro ambasciate , appartiene all’ Intelletto t e&m marie a 
correggerle. Non à minor l’altra fehtera delle Verità, che chiamiamo In- 
tellettuali , perche fooperte dall’ intelletto per via della Rifleflione , Altra- 
zione , Argomentazione . Ora mirate , come lo feonofeente Pirronifta trat- 
ta l’umana Ragione , e tutti i fuoi mirabili effetti , co» rapprefentar 1’ 
Uorntf Incerto, e dubbiofo in tutti i fuoi intendimenti, e raziocini; e ta- 
le , che non sa , fé egli fia fintato in un vero , oppure in ubo incantato 
Palagio, e Giardino. Ma coftui , da me fuppofto perforai dotta, e molto 
erudita , a chi ha egli obbligazione , fe non alla fua Ragione , per avere 
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imparato a leggere , -ad apprendere , e comprendere Rame cofe , delle qua- 
li è fornito il magaasjioo degli Eruditi , « dei Filofofi ? Non può già ne- 
gare , lènza fentiriì rimordere la cofcienza , che qnaftì Ragion e ben ado- 
perata, abbia condotto tanti Ingegni degli antichi , «-mólto piò degli ul- 
timi tempi allo fcoprimenro , e alla cognizione di tante- Verità Matemati- 
che, Aftxonomiche, Meccaniche , e gli fiudiofi della -Fiòca Sperimentale, 
della Notami» , della Natura degli Animali , del Mondo fotterraneo eci a 
difcernere tante altre Verità o utili., o dilettevoli alla vita umana . Oh 
grida qui il nóftro Sodila nel Lib. I. Cap. IV, e VII. ma quella volita 
Ragione non può corrofcere con perfetta Certezza la Natbra, e le Cagio- 
ni delle cofe , La verità nondimeno lì è , che di tnoltifiime colè noi co- 
nofciam le Cagioni , e comprendiamo in buona parte la Natura . Tutta- 
via quando anche ci mancaffe la .lena per difco.prir non poche di quelle 
Cagioni: fi può egli per quello mettere in dubbio l’efiltenza, e verità de- 
gli Effetti', o fi a dei Fatti, che noi evidentemente , e lenza pericolo di 
fallare, dopo tante fperienze conofciamo r Non lafcetà certo di olière ve- 
ra , e indubitata la circolazion del fangue negli Animali , il variò *corfo 
dei Pianeti , e- delle Comete , k> fcoprimento de’ Satelliti , 1* innalzamento 
e abbafliunearo del Mercurio nel Barometro , quandb anche non fapafltmo 
allegare l’indubitata Cagion di eflì , e della varietà dei lor Fenomeni . Il 
Pirronilla in vece di tener fitto l’occhio m quel clic fappiamo, ci vorreb- 
be fcappar dalle mani • con chiedere conto a noi di quel che non lappia- 
mo. Ma dica egli in -prima : fon veri , oppure immaginai) tanti Fatti, 
che Oggidì -fon riconofuuu per certi , c certhfimi da q ualfi voglia Filofofo? 
Se veri e certi : ecco (tracciato tutto il proceffo , eh* egli fa «Ha Ragioa 
dell’ Uomo. Se poi li crede immaginar) , e dubbiali : quello è un -cercar 
le fuciliate di chiunque s’ intende delle colè naturali, c un chiudere gli” 
occhi per non vedete. V . . . : * >' -t . 

3 . Quella -Ragione poi non fola mente è fiata eè è Maeffra a tanti Fi- 
lofoli Fifici, Matematici, Notomifti, Chini rgi, Medici, Logici, e Meta- 
fili ci per Scoprire una lunga ferie di Verità incontraflabili ; ma eziandio 
ha guidato, e guida il Popolo al coaofcimento , e alla pratica di tante al- 
tre Verità nelle Arti divene , che fono , o dilettevoli , o utili , o neceffa- 
rie al mantenimento nofiro, e all’umano commerzio. Tanto l’Agricoltore, 
che il Falegname, il Fabbro Ferrano, il Tefiitore di fi offe ed arazzi t ed 
ahri Artiili ,- fenza pericolo verun di fallace fanno i principj , e gli effet- 
ti della lor Arte- Offervifi il Fabbricator di una Nave , o Galea, ed uu 
Piloto. Lobo ha infegnato la Ragione, in qual licura forma fi congegni- 
no le travi, * l’aflè nel piano, e nelle fponde, fi le antenne di quel gran- 
de edifizio . Non fi poffono ingannare credendo , che una macchina tale 
ben cofiruita galleggiarli full’ acqua ; che coi remi-, o colle vele gonfiate 
(ì moverli , e molto più fe fpalmata di frefco ; che eoi ben regolato ufo 
del timone li volgerli a quella, o a quella parte , Non fapran forfè ren- 
dere ragione • coftor* di niolti (atti, ma conofceranuo infallibili que’. fatti. •• 
-•‘tc-ì’ * '' La 
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La Ragione, e la Sperienza gli accertano, e fan loro prevedere anche le 
tempelte . Cosi è nell’altra Arti, le quali la Ragione ha inventato, e la 
Ragione ogni di più va perfezionando . Perciò ltupenda è da dire la te- 
merità o la foltezza di uno Scettico , mentre ci vuol far duhitare della 
Certezza di tante evidenti Verità; e benché goda egli ftefl'o. di tanti effet- 
ti innegabili della Ragione umana per ifchic'are i mali , e per vivere co- 
modamente nel Mondo , pure è dietro a fcreditare, e deridere quella Ra- 
gione, ed alza bandiera contea di Dio, quafichè egli un miferabil dono abbia 
facto agli Uomini con dar loro la Ragione e i Senfi , i quali fon pur ca- 
gione di tanti Beni nel Mondo. 

4. In terzo luogo fondatilfima è 1’ obbiezione , che abbiamo accennato 
di fopra comra il Pirronismo, cioè che effe non fidamente cltinguc la 
Scienza, ma allontana l’Uomo da ogni ricerca di Sapere,. e della Verità, 
e il confina nel. Caos dell’ Ignoranza. Da che fecondo le pretenfioni del 
Pirronifta nulla fi può fapye , e la Verità è aflrufa, e cacciata in un 
pozzo; c lo follò Verifimile è foggetto alle leggi dell’ Incertezza : chi mai 
da qui innanzi fi vorrà logorare il capo per cercare il Vero , o il Verifi- 
mile delle colè, quando fia perfeafò di non poterlo mai trovare, e'che 
da tutte le file fatiche altro non riporterà , che un pugno di mofihe ? 
Ci^ mancava ancora quell* altro maligno frutto della Scuola Pirroniana , cioè 
di feoragir chichefta dallo fludio delle Scienze , e dell’ Arti , e di far chiu- 
dere tutte 1? Scuole ed Accademie , come vani efercizj della fuperbia dei 
Dogmatici . ” Quanto più faggiamente ( dice Latranzio FirmLmo Lib. m. 
„ Cap. vi. de [alfa Sapienria ) , e con quanta maggior verità avrebbe 
„ operato lo Scettico Arcefila , fe in vece di dire , che nulla fi può lk- 
„ pere , avefTe fatta un’ eccezione con dire , che le Cagioni , e ragioni fe- 
llamente delle cofe Celefti e naturali , ficcome nafeofe , non fi. poflòno 
„ lapere , non effendoci chi le infegni ; nè occorrere cercarle , perchè cer- 
„ candolc, non fi poflòno trovare? Polla cotale eccezzionc, avrebbe avver- 
„ tito i Filici di non cercar quelle cofe , eh' eccedono le forze del penfie- 
„ ro umano, ed avrebbe liberato sè fteflò dal titolo di Callunniatore , 
ri coir falciare a noi qualche cofa da feguitare. Ma ora volendo egli feon- 

fortar noi dal tener dietro ad altri , acciocché non vogliamo faper pi» 
„ di quel che poftama; cr riduce a non feguitar nè pur lui. Impercioc- 
„ ché clii mai vuol faticare per faper pofcia nulla? od abbracciare una 
„ dottrina tale, che anche leva di mezzo la Scienza comune? Se quella 
„ è Dottrina , canvicn che fia fondata fella Scienza . Se poi non è , chi 
ri folto è da voler imparar quella, in cui nulla s’ impara , o pur tut- 
„ to fi difinrpara? Pertanto fe non fi può Ogni cofa fàpefe ( il che hai» 
r> penfato- i Fifict ) e- nulla fi sa ( il che vien pretefo dagli Accademici ) : 

^ va per terra tutta la Frtofofii ’* . La Verità dunque fi è, che il Mon- 
do , le Scienze , e l r Arri fono un gran- Tèatro di cofe , parte ofeure , e 
parte evidenti e certe . Oli pretende , che tutto fia fantallico e chimeri- 
co , e fi mette fono i piedi la chiara Evidenza di tante coli , col prete- 

ilo 


a 


v 4« 


i 

sZ 

1 


J 


I 


i 


♦ ^ 

A fr 


*** 




9 $ • Delle Forze dell’ Intendimento Umano Trattato 

ilo di tante altre, che non poffiam fa pere , merita , che tutto il genere 
umano il bandifca dalla fua Repubblica come un pemiciolb Viiionarip , 
che fparge la confufione ed Scurita fopra le cofe più certe ed indubitate; 
e nuoce al Pubblico con deridere lo dudio di chi cerca di migliorar le 
Scienze e le Arti . Sia quanto edere fi voglia difficile lo fcoprir tutte le 
Cagioni, gli Effetti, le Proprietà, e Relazioni delle cofe, e il difcifrare 
tutti i punti intrigati dell' Erudizione : fi può egli per quello negare , che 
l’attenta coafiderazione degli antichi e moderni, e la Sperienza abbia di- 
feoperte moltiflime cole , che prima non erano Hate oilèrvate , o pareano 
affatto nafeofe ? Molte altre per la flelìa via fi può fperare che fi andran- 
no feoprendo, e lodevol ili liuto per con&guente Tempre (ara il tentare di 
dar luce a quel , che ora è tenebrofo ; biafunevole all’ incontro , e dete- 
iìabile la bizzaria di chi vuole offufear tutto , c la congiura di chi fiori- 
figlia ognuno dalla ricerca della Verità col fupporgli imponibile lo fcoprir 
con certezza una fola Venta , non che moltiflime , in unte cofe del Mondo . 

C API TOLO XVII. 

La Setta dei Pirro ni/li è pepilente per gli cojlumi , e per 
r ufo delia vita . 

I. T) Rima di provar quella Verità , io voglio qui fupporre , che il no- 
JL vello , Pirronifta , e i feguaci funi dicano daddovero , e non per 
lòia vaghezza di contradire, che non fi podi quaggiù avere Certezza di 
cofa alcuna . Perciocché quantunque in un luogo vadano negando fidamen- 
te la perfetta a eompieta Certezza delle cofe , in altro poi , anzi dape riat- 
to pretendono , che fi abbia a dubitare di tutto . Però nulla debbono efli 
fecondo il loro filicina credere , nulla dovrtbbono affermare o negare , fic- 
come perfone , che aftenendofi dal predar fede a qualfivoglia cola , fi glo- 
riano di aver trovato il gran fegreto di non poter mai errare . Ciò pedo 
poco ci vuole a conofcere , clic infegnamenti $1 fimi pofiono di troppo 
influire nella corruzion de' Codumi , e cagionar graviffimi fconcerti nell* 
afo della vita; e in qualfifia Repubblica . Imperciocché in primo luo- 
go da quella pretdà Incertezza di cofe e di giudiz; , chiaramente ri- 
lutta , che l’ Uomo non ha mai da conofcere , fe egli operi bene o male, 
ed egualmente può operar male , che bene : giacche niuno Criterio addu- 
cono elfi per dutipguere con Certezza il Bene dal Male, l’OnedodalDi- 
fonedo . E nè puf f hanno per difeernere il Probabile , e Verifmile , eh’ 
elfi vanno vantando , dall’ Improbabile ; perchè fondano quedo Criterio fo- 
pra le Idee o Immagini delle cofe rapportate dai Senfi alT Intelletto ; e 
allo dello Intelletti , che £1 un bilancio di cotali Idee : dal che dicono di- 
pendere la Vèrijimiglianza . Ma fe eglino a tutto potere han già proccu- 
rato di fcreditare , anzi annientare la fedeltà dei fenfi e le forze dell’ In- 
telletto : come poi fa? credere , che quelli fieno ftrumenti e mezzi com- 
petenti 
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petenti per ravvifare il lor Verifimile ? E tanto più confettando etti, che 
il medefimo lor Verifimile niuna efenzion gode da quelle folte tenebre 
dell’ incertezza , che occupano il Mondo tutto . Secondariamente da que- 
llo fiftema dell’ univerfal bujo ha da provenire non folamente ne’ fenti* 
menti , ma anche nelle azioni umane > e nel civile commerzio , una ftra- 
na difcordia , non effendo verun di etti Scuro , che tali pajano agli altri 
gli oggetti anche più triviali , quali comparirono ad etti , e confondendo 
etti il Vero col Falfo dapertutto. 

5. Non vo più innanzi, perchè m’ interrompe qui il novello Pirronifta cor 
dire nel Lib. 3. Cap. 9. edere quella una rancida accufa , confutata più 
volte dagli antichi Accademici, e Scettici, ” effendo altra cofa il Vivere, 

,, ed altra il Filofofare . Allorché fi tratta di menar la firn vita , e di fod- 
,, disfare ai fooi doveri , noi ceffiamo di effere Filofofi , di eflère contra- 
,, rianti , dubitanti , incerti . Noi diveniamo idioti , femplici , creduli ; noi 
,, appelliamo le cofe coi loro nomi ; noi ripigliamo t noftri Collumi, e 
il n offro Intelletto , e conformiamo i noftri Coftumi a quei degli altri Uo- 
„ mirri , alle loro ufanze , alle lor leggi . Io che dubitava poco fa , s io 
,, era , fe ci erano degli altri Uomini , bandifoo ora tutti quelli penfteri; 

,, e come s’ io fotti aflicurato che efifto , e che gli altri Uomini efiltono, 

„ mangio , bevo , cammino , vo a vedere i miei Amici , li làluto , entro 
„ in converfazione con loro , affermo , niego , ed affiamo , che quello è 
„ vero , quel Falfo ” . Ma perciocché fi può opporre , effere dunque il 
Pirronifta convinto dalla fperienza e dall’ ufo deìla Certezza delle cofe \ 
e che la neceflita della vita il rimette fui buon cammino; egli rifponde: 

,, effere cofa ordinaria di fervimi di molte cofe come vere , e di goderne, 

„ ancorché Tappiamo , che elle fono incerte , od anche falfe ” . E qui ad- n 
duce i Siftemi dell’ Aftronomia , che fon tuttavia incerti , valendofi nondi- 
meno i dotti del fupporli come certi, per predire gli Editti, e i movi- 
menti dei Pianeti . Cosi nelle Matematiche li ufa di fupporre la cofa , 
che fi cerca , come vera e conofciuta , benché fta incognita , e con tal 
mezzo fi arriva alla conofcenza di quello , che fi cercava . p Un viandan- 
„ te , che non sa punto la via , eh’ e^li ha da tenere , non fi férma 
,, per quello in un Crociale , dove arriva Cominciamo da quell’ ultimo, 
eh’ è un’ autentica pruova dell’ illabilità e leggierezza delle ielle Pirronia- 
ne. Nel Lib. I. Cap. xv. quello Predicatore del Pirronismo , recando il 
medefimo efempio di un Viandante, che giugne ad un Crociale, fenza 
fapere , qual delle due vie il condurrà al deflinato luogo , fcrive , «fière 
più prudenza il fermariì allora , che il feguitar ad andare , perchè raen 
pericolo egli correrà di errare con illar fermo quivi, che continuando il 
cammino per 1 ’ una delle due vie. Tutto il contrario infegna qui lo Scet- 
tico nollro , e però egli condanna sé fletto coi medefimi fuoi fentimenti , 
e fa ben conofcere , che non fi ha da credere il rinomato Monfignore 
Huet Autore di un Libro , dove s’ incontrano tante incoerenze e contra- 
dizioni . Molto meno ha qui che fare 1 ' efempio degli Aftronomi e Geo- 
« - Delle Forze dell Intendi Uman. N metri. 
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•metri. Con tutù inoltri raziocini e- cannocchiali v non fi è potuto giugnere 
finora a fcorgere eoa perfetta Certezza y fe il Sole fi muova , fe la Terra 
Iti» ferma; e rigettata il Silicata di Tolomeo, tre altri , o fi» tre di ver* 
fc lpotefi fi fono inventate > pretendendo, cadaun Autore di effe , che fia 
più probabile. la- fua . Supporto, ijno di tali Siltemì, e i movimenti dei 
Pianeti r come fc il tutto forte, veroi e certo * come i più oggidì inclinano a cre- 
dere anzi cadono iL Copernicano r giugne iL diligente Aitranoma coi fùoi cal- 
coli infine a conofcere con Evidenzae Certezza t momenti , ner qualroccorrerV 
gualche Ecliffe del Sole e dellaLuna ; quado Mercurio- partirà fotta il Solere varie 
altre fafi r . e congiunzioni dei Pianeti- potrà, fallare in- qualche minuto a 
fecondo » ma non fallerà: nella fidanza del Fenomeno - E che fia infalli- 
bile e certifftmoi quello* effetto , la moftra tutta di la Sperienza . Altret- 
tanto fa nelle- fue Analifi il Geometra- - Coi fuoi calcoli ,, e colle lue de- 
duzioni arriva in fine, a fcorgere con piena Certezza , fe vi ha errare a 
verità nella cofa da lui fuppofta y a fi» nel fuo Portulato , oltre ali’ aver 
egli tanti Affiorai , Definizioni ,, e Teoremi,, della Certezza dei quali cia- 
no può' dubitare .. Che fomiglianza mai ha con si fatti efempli la condot- 
ta di un Pirranirta , prevenuto dalle tirane fue Malfime ? Dimandategli y 
fa tenga per Certo nellT ufo della vita , che egli ora mangi e heva y 
«he coloro, fieno, i fuoi Amici y che il fua affermare o negare contenga 
Verità y od Errore-- Se- dice di tenerla per Certo- ,, la fua Pratica viene a 
diftrugere rutta la Teorica fua - Se poi foftiene di giudicar anche, tutto, 
querto- per Incerto egli indarno- adduce per se f efempio degli Artranomi > 
e Geometri,, i quali: raggiungono coir Certezza il- Vero - Edt in oltre con- 
danna se Ibeffo y perchè proteftando di non- voler come Filofbfb. aflànciwe » 
oofa alcuna per ifchivar il pericolo di cader irr errore y come poi- nella- 
pratici: olà. di operate ed affermare quando-, ancor qui egli fi efporve alì 
medefimo- nfchio-,. anzi- a rifehio» più* capace di nuocergli ,. perchè l' errore 
fermandoli nelK Intelletto» noir può efière si- pericolofo come 1! aggiugner- 
vi anche 1! operazióne?.' Q egli dunque ci burla: fingendo- quella. Teorie»,, 
o fe crede vera- quella Teorie», per lui lai Vita- Umane ha d» effe re un 
guazzabuglio di Dubbile incertezze- T nè egli può vantar con ragione un- 
ta fua. diunvolrura: nelle umane azioni- r' -- ' 

3- Qui nodiineno- confifle la prihcipal magagna del Pirronifnaa - Fate r 
«die 1’ Uomo li fi Ih in- capo- i filtrili e fofiliici' infegnamenti della* Scuoi» 
Scettica.:, nuli» vi hai dii Certo - di tutto- fi ha: dà- dubitare;: mezzo e. lé- 
gno a. noi. non relia per. diftingoere il Vero dal Falfo lo» ileffo- Probabile 
è fbttopollc ali Incertezza - Ne- vièn. per configuan»* r die coffui norrdee 
tenere- per ceri» Il Efillenza di Dio , e gir adorabili Attributi fuoi j che 
non: dee riconofcere per fedi e (labili i principi' della- Religione-,, e dell». 
Mpraler che oiuna- ficura- Idèa ha- egli di avere per dillinguere il Giulio* 
dall' Ingiullòy ili Vizia dalla Virtù,; e che in* fine quelli cova.ua fòla-Prior- 
«ipio die- è quello di credere e di operare qpd fblo , che a lui piace : 
giacché rriunai tutorie! y muna.i?jj£few fecondo» lui , lian forza di muoverlo 
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*d azioni , che a lui difjfacCìono , e a trattenerlo da quelle che gli .piac- 
ciono. Faciliflrmo perciò diverrà in lui 1* abbandonarli ad ogni forta d* im- 
pudicizia ; fe gli torna il conto, ingannerà il fuo Proflimo; farà vendette; 
e deridendo in fuo cuore come Vilìonarj gli altri «omini, che han religio- 
ne , temono Dio , ed afpettano premio o gafligo dopo quefta vita , uni- 
camente tenderà ad^appagar nella vita prefente tutti i fuoi voleri con dan- 
no ancora degli altri . Or avvertite , rilpondono gli Scettici mi ci acco- 
modiamo a i cojìumi , e alle uf, ime degli altri nomini , -e ubbidiamo alle leggi 
del Paefe : e però niuno di quelli difordinì può avvenire nè a noi, nè al 
Pubblica. Si potrebbe qui infittire fulle ridicolofe pretenzioni de’ Pirronifti, 
chiedendo loro , fe fappiano di certo , che ci fon quelle Leggi , fe le cre- 
dano giufte , fe ne temano veramente le pene. Dovrebbono rilpondere* 
che il tutto è Dubbiofo ed Incerto: dal che dovremmo noi pofcia inferire, 
che le Leggi non fon baftevoli a trattener coftoro dal mal fare. Ma iaf- 
ciando quelle rifleflioni , fingiamo pure, che i Pirronifti rifpettino le Legai 
del paefe. Quelle Leggi al certo non proibirono tutri i Vizj,nè tutte le 
azioni umane cattive. Quanti ancoraci fono , operanti quello, chefevera- 
mente è vietato dalle Leggi, fenza temerne igaftgihi, perchè fanno accor- 
tamente procedere nella loro iniquità, « fcrttraTfi a gli occhi della fìiuftiziaF 
Adunque chi ci aflicurerà , che un Pirronrfta fprovveduto di ogni freno della 
Ragione e della Religione , fe glie ne viene talento , non fi metta ancora 
fotto i piedi quello delle umane Leggi., per appagar quaHìvoglia fuo vo- 
lere o capriccio, giacche data P impunità, ogni male fi può commettere? 
E peggio poi quando fi trattafle di potenti , per li quali ogni Legge di- 
venta una tela di ragno. Peggio ancora ne avverrebbe, ove i Re e Prin- 
cipi fi allevalfero nella Scuola Firroniftica, piò maligna senza dubbio di 
quella del Machiavello , ed atta , fecondo i fuoi principj , a fconvdlgere 
1’ armonia di ogni Repubblica. 

4 . Non pretendo io per quello , che nìuna eccezione lì abbia da am- 
mettere nelle funefte conseguenze , che pofiòno ridondare dalla profe/lìon 
del Pirronifino . Può darfi che alcun -di «Hi , reggendo fe ftelTb con altri 
occulti principj , eh’ egli non vuoltivelare , fi attenga dall’ opere malfatte, 
dannofe alla pubblica quiete, 'e riprovate dal lume della Natura. La con- 
clufione noftra è , che il metodo e i principj del Pirronifino naturlamente 
<d infenfibilmente conducono all’ Empietà, al Libertinaggio, -e malfima- 
mente infinuati al Popolo ingnorante, e piò fuggetto a precipitar ne’ di- 
fordini ed errrori . Ognun sa le debolezze e la corruzion della noftra Na- 
tura ; come fia piò poflènte 1’ inclinazione al Male , che al Bene ; quanto 
-feroci v fregolate fieno le noftre Paflioni . Noi miriamo , quanti non ottante 
l’ interno lume della Ragione e della Religione , non ottante il gridar della 
confcienza , il terror delle Leggi , fi danno in preda a i Vizj , e turbano 
la Repubblica , o fe non altro , rovinano fe fletti : che farebbe poi , fe in 
lor cuore piantane le radici la pettifera dottrina, di cui ora parliamo? 
Niuno da qui innanzi potrebbe fidarfi -di gente , che niun principio am* 
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mette certo ed infallibile delle umane azioni . Davrebbotio tremar gli {ledi 
Re e Principi , che fignoreggiaflero Popoli avvelenati da sì diaboloci in* 
fegnamenti. Ora io non ardirei di aderire f che la perniciofa dottrina: di 
quello Autore conducete lui a corrompere i fuoi cofturai . Ben so y e lo 
conofcecà chiunque non è di troppo grollblano cervello , che chi ha coni* 
pollo e più chi ha pubblicato elio Trattato , son da chiamare nemici giu* 
iati, e patenti afTaflini del Generere umano, ben convenendo quelli titoli 
a coloro r che bandendo dal Mondo la conofcenza di ogni Verità, e dì 
•gni Principio delle umane azioni , e dipingendo la Ragione della come 
una cieca , aprono- il varco ad infiniti difordini nel Mondo . Se ci fan di- 
ventar Belile , e forfè anche peggiori delle Belile : cofa c è , che non li 
polla afpettare e temere dagli Uomini, ridotti a così deplorabile condizione? 

4- Bifogna dunque infvllere con tra di colloro, chiedendo, fe credono fer- 
mamente , che c’ è Dio-, principio di ogni Verità, e fónte di ogni Giuf- 
tizia . E fé elfi ammettano come cofa certa , che da quello importantiffimo 
Principio , cioè dalla confiderazione di quello Effere eterno e perfettiflìmo, 
da cui liamo flati creati , e ftamo mantenuti fopra la Terra , ne derivino 
altri Priucipj i che riguardano i’ Onello , il Giufto , e i r Ingiufto , per non 
fare azioni contrarie all’ intenzione e fantità di quello noltro com un Padre 
e padrone , e che indebitamente nuocono al Pubblico, o al privato nella 
fócietà civile ; e per farne altre , che convengano alla fan t ita e gjuftizia di 
elio Dio , alia buona armonia della Repbblica , e alla felicità di ogni pri- 
vata perfona . Se il Pirronilla confeflà T e tien per certi sì fatti Princìpj r 
iiibito viene a sfafeiarfi da capo a piedi il fuo liftema . Per lo contrario- 
li tiene ancor quelli come ogni altra cofa per incerti e dubbiofi : ecco 1' 
Uomo reggerli a capriccio , e fecondo le naturali biclin attuili ,. come ha 
già egli proteftato : Inclinazioni che noi lappiamo r e proviam- tutto diri- 
volte al malfare ; ed allora L’ Amor proprio , e le Pamoni prive di freno, 
qua£ impofirbil colà è T che non cerchino dapertutro 1’ Utile , e il Dilet- 
tevole , fenza più. far cafo dell’ Onello ; giacché quello Onefta a tenore 
del Pizronifta dee. effere un nome vano, o aimen dubbiofa la fua elìllenza, 
nè la Ragion può conolcerlo: con Certezza . Figuratevi una Repubblica di 
foli Atei Ili : non- può effere di meno, eh’ ella non un teatro di con- 
fufione , di difordini e di Vizj , e per confeguente -il più miseràbile flato- 
della natura umana . Dove mancano i prìncipj della Religione r e della 
Moralità, manca,, tutto-. Ma che dilli della Religione? Niuno è più de' 
Pirronifti. difpoflo a riceverla',, e a fomentarla in fuo cuore. Così pretella 
il noilro. Picronifla nel Gap. 6. Lib. 2 . però 1 torniamo con più attenzione 
ad da minar quello inafpcuato flutto- di Una da noi fin qui creduta Scuola 
beliiale .. • ,, 
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Che il Pirronifma va a diftruggtre la Religione , cioè la tegola piU 
forte delle umane azioni . 


L | A A quanto fi è detto , rifui t a , che il Pmmifta tende a slargare, 
I J anzi a mettere in liberti le confidenze e volontà degli Uomini , 
acciocché pollano a feconda delle lor voglie operar ciò , che maggiormente 
lor piace . Per loro le Malli me della naturai Teologia, pefibno o debbono 
diventar chimere ed ombre , oltre al non badar' elle bene fpeflb, a trai* 
aeneve 1’ Uomo dall’ appagare i tuoi voleri , ogni qual volta gli venga fatto 
di non aver paura delle Leggi umane Gite dite mai ” ? mi figuro , che 
qui incontro ci venga e gridi il nortro Pirronilla } ” fe noi non conosciamo 
„ Teologia naturale , ammettiamo ben la Teologia rivelata , cioè la Fede; 
„ e tutto quello che quella c’ infegna, lo crediamo e teniam per certif- 
^ fimo. Anzi, ficeoine abbiam detto di fopra in più luoghi, il far cono- 
„ feere la debolezza e infuffidenza della Ragione , quella è la via propria 
per indurre ella Ragione a fottometterfi alla Fede”. In fatti lo Scettico 
Bel Lib. IIL Cap. XV. prorompe in quelle precife parole; A noi non 
mancano mezzi per conciliar la Fede e la Ragione ; ed è ben certo , die 
,, la Fede nulla ha da temere dalla parte della Ragione ; perchè la Ka- 
,, gioae ha il Sto lume , benché debole e feuro ; ma ella non può tirar 
„ da quello lume , non più che da i Senfi e dalla Natura , tutti' i foccorfi 
„ neceflarj per aquirtare una conefcenza certa e incontrartabile della Verità. 
„ Ma per le conofcenze , che noi abbiamo per mezzo di quello Lume di- 
„ vino , che rifehiata il nofiro Intendimento fopra le Leggi della Natura, 
noi vi ci dobbiam fottomettere lenza refiftenza . £ quando noi abbiam 
ticevuta la Fede, fìamb obbligati a regolare i nortri coftumi fecondo i Tuoi 
T , precetti ” . Ah mentitore Pirronilla , che ben fai , che polli i tuoi Prin- 
cipi del doverfi dubitare di tutto , niuno adulto perfuafo di elfi» accetterà 
mai la Fede. £ die collui conofca quella imponibili tà di abbracciar la Fe- 
de , dappoicchè in cuor dell’ Uomo fon piantati gl’ infegnamenti della 
Setta fua ; e eh’ egli in fatti fia un di coloro , che fi ridono di quella Fe- 
de , ce. lo fa Sorgere con immediatamente foggiugnere y Ma quanti 
anche noi non avejftmo nuejìa fante regola , abbiamo le Leggi e i CoJìumi y 
thè ci fervittbbone per la condotta della nojha vita . Sicché* egli abbandona 
la Fede e tuttavia fodiene y che fenza la Religione fi può ilare , e ciò 
non ortante 1’ Uomo viverà faviamente con badare alle Leggi e a i corta- 
mi del paefe . Ma , Signor Pirroniila , parlate fenza gergo. Volete voi fe- 
guitare L Cortumi de’ Buoni , o pur quei di coloro , che noi appelliamo- 
Cattivi? giacché degli uni e degli altri abbonda ogni Repubblicane rispon- 
dete de i Buoni , diteci come difiinguiate i Buoni da i Cattivi, dapoichè 
pretendete edere ogni cofa feura- e dùbbiofa , e noi abbiane, veduto manca- 
re a voi- fino il triterio Scuro per conofeere il Veulìmile , non che il Vero « 
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Sicché voi potrete a man fai va fegaitar que’ Coftumi , che vi daran pili 
■el genio , e non vi mancherà 1’ elempio di tanti altri , che fumo lo flef 
lo. Poiché quante alle Leggi umane, gii fi è offervato , che quelle non 
protbifcono tutte ie azioni' peccaimnofe, e che chi ha forza od accortezza 
può e sa operare, fenza lalciarft mettere paura delle pene, eh’ effe minac- 
ciano , e delle quali ancora dee fecondo i Tuoi Principj dubitare ogni fe* 
guace di Pirrone. 

' 5. Torniamo alla Ferie , con ricordarci, effere adoperato quello nome dal 

maliziofo Pinonifta , fenza fpccificar punto, s’egli parli di quella de’ Catto- 
lici o Eretici , 'Ebrei , Turchi , o Gentili : mentre tutte quelle diverfe cre- 
denze profeflàno la Fede doloro dogmi; e pure una fola dee effere Ih ve- 
ra, el 1 altre falfe. Ma fui fuppollo, che fi parli qui della fola Fede Cri- 
lliana, gii fi è avvertito, che chi ha la tefla piena de’ principi Pirroniani, 
cioè di dover dubitare di tutto, di non affentir mai a qualfifia dogma e 
proporzione per timor di fallare , * di tener la Ragione per una Facolti 
troppo debole ed Ihgannatrice: mai non potrà , nè vorrà fottomettere il fuo 
Intelletto olla Fede; e quando anche nell’infanzia foffe flato arrollato fol- 
to le bandiere di Gesù Crìflo, darà facilmente un calcio a quella Fede , 
effendo ella jrn dono di Dio , che Y Uomo può rigettare anche dopo aver- 
lo ricevuto. Imperciocché il Pirronifla metterà in campo uno fquadrone di 
difficolti ed obiezioni contro chiunque gli vuol perfuadcre, che quella Tan- 
ta Religione è rivelata da Dio, e che le divine Scritture contengono un* 
infallibili Veriti. Sa beniffimo il Pirronifla, che per neceflirà ha da «fièro 
cosi, e che per confeguente i pari fuoi non confentiranno giammai alla 
credenza di quella, anzi di qualfi voglia altra Religione , e de 1 fuoi Dogmi, 
perch’egli celierebbe di effere PirrònHta , e diverrebbe un di que’ Dogma- 
tici , che tanto fon vilipefi ed abbottiti dalla fcuola de i Dubitanti di tut- 
to. Intanto egli fpaccia quella fua finta fommeffione alla Fede , inquan- 
to egli fpera di fohivar 1’ odiofitk di chi fi fcaòpre, o almen pare che fia 
fenza Religione , ed Ateifta . Ma i Principj e le Maflìme fue poflòno con- 
vincerlo per tale. Se ne è egli in chiare note protellato nel Lib. II. Cap. 
XI. con dire : ” Poiché noi non vogliamo effere nè Accademici , nè Scet- 
,, tici , nè Eclettici , nè di alcun’ altra Setta : io rifponderà , che noi 
„ Sani Nollri , cioè Liberi , non vòlendo fottomettere il nollro Intellet- 
,, ro ad ALCUNA AUTORITÀ’ , e non approvando fe non quello , che 
„ ci paté avvicinarli il più preflo alla Verirà ” . Dice tutto , chi dice que- 
llo. E quando anche ci folle un Pirronilla , che feguiflè la Religion Criftia- 
na , certo è , eh’ egli con quello volere effere Libero , ed «fente dal giogo 
dell’Aùtorirà, avrà un bel cantare, che ricevuta la Fede , fi dee poi crede- 
te tutto quanto ella infegna, e far tutto ciò, ch’ella comanda. Crederà co- 
fluì quel folo , che gli parrà maggiormente avvicinarli alla Verirà , rìden- 
doli del reflo ; e fora quel folo , che piacerà alle fue inclinazioni naturali .* 

S lacchè francamente ci ha fìtto dianzi Papere , che quelle fon le direttrici 
el fuo operare . Infoine Pirrooifmo adunque , che per valermi delle paro- 
le 
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tedi Tertulliano (Lib.de Anima Gap. 7 . )” roveti tutto lo ftatqrdellavi- 
„ ta ; turbi tutto f ordine deUa'Matim ; rendi cieca la Provvideazetfiii 
n Dio, il quale per rendere intelligibili, e abitabili l’ opere fue, e per dt- 
„ fpenfàrcele , e farcele godere , le ha -fette dipendere da 1 Scoli , cip tu- 
yy chiami ingannatori e mentitori”. Più infame ancora, aggiungo io , per- 
chè deridi y e in certa maniera annienti l r altro più imporrante dono , a noi 
venuto da Dio , cioè la Ragione y in cui confitte 1’ eflenzial diftintivo dell’ 
Uomo da i Bruti. Sopra tutto poi infame ; e nocivo r perché con ifnervare 
affatto la Ragione , e col {ottenere la tua favorita Mamma r che fi ha a du- 
bitare di tutto y ferri ogni adito all’ uomo adulto , per ricevere ed abbrac- 
ciare la luce r e 1’ autorità, della Religione , e della Fede , e conduci chi 
crede a te , a non più credere quello , che la ilefTa abbracciata Religione gli 
aveva infegnato e. comandato. * _ . w *.i 

2 . Ora intorno a ciò 11 dee olfervare , che la Fede è un donò fòprana- 
turale di Dio a cui colle forze fue non può giugnere 1’ Uomo ; e quella 
Iddio l’ infonde col Battefimo anche nei Fanciulli , che non fon pervenu- 
ti all’ ufo della Ragione. Ma qualor fi tratta di perfone adulte, che deb- 
bono conlèntire ad ella Fede , e fi. vogliono trarre dall! incredulità , o da 
una fallii credenza alla vera del Vangelo r tanto- è lontano , che la Ragio- 
ne fi a efclufa dalla Fede , che anzi ella ha da precedere la Fede . Nè lo 
Hello Dio difpenlà a quelli tali la fua. Grazia fcnza efie v’ intervenga la 
Ragione ; altrimenti lé quella noa avelie da concorrere , e fe non precc- 
deuero motivi e cagioni di conlèntire più alla Religione diGrifio.*qpead 
altra creduta Religione ,, l’ Uomo alla rinlula potrebbe accettar l’ Ebraica, 
la Turchefca, o qualfivoglia altra credenza piu ridicola e fallace r rfiogli 
fi prefentahè davanti come rivelata da Dio . Prima dunque di abbracciar' 
la Fede Crilliana r dee la Ragione umana conofcere , che ci è Dio , con 
altee Verità, delle quali è capace eflà Ragione. Dee parimente conofcere, 
che quello Dio: è verace , anzi, la ftefla Verità : dal che poi rifuha , che 
quando la Ragione con diffidenti- pruove apprenda , aver Dio rivelata la 
Religione, sa eziandio di doverla* abbracciare , e di dover credere tutto 
quanto viene infegnato da quella Religione , ancorché truovi in ella dei 
Dogmi fuperiori. all’ Intendimento umano , e tali che fieno non già. col- 
trar;- al lume della Ragione , ma di tale altezza, che la Ragione non ptaò 
comprenderle nello fiato: Ino prelente .. Finalmente la Ragioue , prima di 
dare il fua zfiénló. alla Religicm Crilliana, ha dacoaofcere queftefufficien- 
ti pruove di crederla: rivelata da Dio . Chiamanti tali pruove dai Teo- 
loga Motivi di credibilità motivi di* tal polfo, che rendono evidentemen- 
te c r é di trit e : ciò T che Grillo: Signor noftro rivelò X dirittura di fua bocca, 
e per mezzo degli Apposoli fiioi è a noi pervenuto , Di quelli motivi 
parla S.Pietro- nell’Epilt.l. xv. dicendo ebe dobbiamo fi, a Jempre preparati pet 
Jodisfare a> chiunque et dimanda conto' di quella Speranza che ha ti Cri fi tana. 
Pollo quello* preparamento della Cagione , fe elfo: vien fortificato dall’ illu- 
minazione ed ispirazione dello Spirito di Dio , lènza di: cui* nulla noi pof- 
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damo operar & quello che riguardai’ eterna noflra falute : allora T Uoaitf 
determina 1’ Intendimento e la Volontà fua ad abbracciar la Fede , e a 
credere fermamente la Religion rivelata dal Figlio di Dio , come cofa che 
•viene da Dio , con fottomettere da li innanzi tl giudizio fuo a tutto quan- 
to ci è da ella Religione preferito) o da credere, o da operare . 

3 . Nè folamentc la Ragion precede la Fede negli Adulti, ma dee an- 
che, ricevuta che abbiamo ella Fede, accompagnarla e fcortarla, si per 
combattere conrra i dubbj e le diificultà , che la corrotta noltra Na- 
tura può andare fvegUando nell’ interno noftro, si ancora per determi- 
nar le controverse di Fede , per convincere gl’ increduli , e per al- 
tre occorrenze nella Chiefa di Dio., e nella buona condotta delle Ani- 
me noftre . Chi di quelle venti vuol pienamente eflère iftruito , non 
ha che da leggere ( per tacer di tantf alxri Autori ) il Libro del jaque- 
lot , intitolato : La confermiti delia Fede colla Ragione , ed indente ( per 
tacer ài altri Autori ) la Concmdia della Regione e della Fede , Libro fom- 
mamente utile e lodevole di Monfignore Huet , cioè di quel medelùno 
Scrittore , a cui ora probabilmente da qualche Falfario è Rato attribuito 
il pdlilcnte della Debolezza deli umano Intendimento . Ma quello Scettico, 
qualunque ei da , fa villa alle volte di accordarci i privilegj della Ragio- 
ne per conofcere molte Verità , e malEmamente la principale di tutte , 
cioè che ci è Iddìo . Concede encora a S. Agoftino ( Lib. XIX. Gap. XVIIL 
de Civit. Dei ) che fi può acquiRare una Scienza Ccrttjfima di molte co- 
le col mezzo della Ragione ; ma ci (capta poi dalle mani con dire , che 
tale Scienza nondimeno farà Certijftma ai orna Certezza umana , e che que- 
fla Certezza umana è debole ed imperfetta , effendo F Intendimento deli Ub- 
ino tmmerfo nelle fozzure della carne , t inviluppato nelle tenebre deli errore^ 
ni vede fe non efeuramente , ni pui rawtfsre il lume della Verità, Mirate 
che patente contradizione. L’ effe re una colà Certìjfuna vuol dire , che ne 
he da edere cfclufo ogni dubbio ; e co (lui inoltra di credere , aver noi una 
Cernjpma cognizion di affaiffime cofe, con pretendere dipoi che. quella co- 
gnizione da piena di tenebre, e di ofeurità , e per conlegucare Incerta e 
Dubbiofa. Può egli darli contradizione maggiore r Per altro la. divina Vir- 
tù della Fede è non (blamente utile , ma anche neceflària all’ Uomo , tan- 
to per credere con piena Scurezza le cofe divino fuperiori all’ intendimen- 
to noftro , come 1’ Unità e Trinità di Dio , k creazione dal nulla, l’ In- 
carnazione del Figlio di Dio , k Rifurrezione , k Provvidenza , ed altri 
Artìcoli delk noftra credenza ; quanto per credere piò fermamente le cofe 
ftetìè, che k Ragion può conofeere, come l’efiftenza di Dio, e i fuoi At- 
tribuii ; che quello Dio è Rimuneratore , e fintili altre Verità o Metafi- 
fiche o Naturali . Ma in fine il Pirronifta fi ha da ridurre a (piegarci , 
come un Uomo impaliate della dottrina di dubitar di tutto, e perniala, 
che l'Uomo inviluppato nelle tenebre deli errore , ed incapace di rawifare 
il lume iella Verità , polla mai confentire a chi gli propone la Fede , cioè 
gli vuole £tr ardere , che venga da Dio k Religione» Criftiaoa . Se egli 
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ha Sfiato il chiodo di non predar fede alla fua Ragione , da lai tenuta per 
troppa debole , e fuggetta tempre all’ errore , e molto meno all’ Autorità 
altrui , a cui il fupèrbo fuo Intelletto non faprebbe mai fottometterfi e tro- 
verà ferapre nell’ arfenale delle fue fottigliezze armi da opporre : per con- 
feenente codui non accetterà mai il giogo tuttoché foave della Fede , ed 
anche accettato che 1’ abbia, fentirà in fe fteffo un continuo impulfo a 
ricettarlo . Che fe egli ci vehiffe dicendo, dovere 1* Uomo adulto afpettar 
d.t Dio fenza preparamento alcuno della Ragione il dono delia Fede -: Ec- 
colo. caduto nel Caos dei Quacheri , e di altri Fantadici o Fanatici Ol- 
tramontani, con ridurre. la Fede ad un Entufiafmo. E qualor la Ragione 
redi efclufa da quello importante affare , Tempre fi ripete , che non ci fa- 
ri maggior Ragione, per cui F Uomo .abbicci più torto la credenza del 
Vangelo, che quella della Sinagoga e dell’Alcorano. Tali fono i' maligni 
frutti del Pirronifmo ; ed altro ci vuoi che belle parole ad inorpellare una . 
dottrina , che manifeftamdnre guida all’ Incredulità. 

5. Oltre a ciò lo Scettico non fole fi guarderà di eonfentire alla Re- 
ligione , ma anche fecondo i fuoi principj refterà in cuor di lui incerta e 
dubbiofa fino F Efiftenza di Dio , cioè la bafe primaria, su cui fi -fonda 
la Religione fteflà. Si crede egli di rifpondere a quella obiezione nel fud- 
detto Lib. III. Cap. XV. con dire : ” Che gli Uomini conofconò Dio in 
„ due maniere. Il'conofcono per mezzo delia Ragione con un’ intera cer- 
„ tezza umana , e il Conofcono per via della Fede con un’ intera Cercez- 
„ ?a Divina . Ancorché coll’ ajuto della Ragione' noi non portiamo acqui- 
„ Ilare alcuna Conofcenza più certa che la - conofcenza di Dio , di mànie- 
,, ra. che tutti gli argomenti, che gli empj oppongono à ■ cotal Conofcefi- 
,, za , non hanno alcuna forza , e* facilmente fi cpnfutano : tuttavia que- 
„ fta Conofcenza non è interamente perfetta ” .- Che ancor qui il. Pirro- 
nifta contradica a fs ftgffo , e fi voglia falvare con un bel futtérfugio di 
parole dall’ obbrobrio degli Ateifti , chiaro fi conofce . Rappellate aHa me- 
moria tutte le Maflìme da lui preftabilite: Niuna Verità fi può con Cer- 
tezza intera feoprire dall’ Uomo ; mancante è la Ragione di Criterio per . 
conofcere alcuna Verità fenza timor di fallare ; tutto è Incetto , e Dub- 
btiofo : a niuna Propofizione fi dee affentire , ma femore convien- (òfpen- 
dere il giudizio . E poftia uditelo vantar qui la Conofcenza , e Certezza, 
che ci è di Dio , 'a qui fi perviene, col fido lume della Ragione : Cono- 
feenx » sì certa , che ninno argomento degli empi può sbatterla , e renderla 
dubbwfa . Poffono eglino ftare infieme infegnamenti tanto opporti l’ uno 
15.11’ altro ? Chi mai .in oltre con tanta facilità potrà atterrar gli argomen- 
ti degli empj ? Non altro al ficuro , che la Ragione umana . Ma quefta 
il Signor Pirronifta ce F ha dianzi dipinta come impotente a trovare il 
Vero , ed incerti tutti i fuoi -raziocini . .Dop<5 aver egli fpiantato ogni 
fondamento , su cui "porta pofare la Certezza della Verità , bifogna ben 
dire, eh’ egli ara ci deluda in afferendo contro le Maflime fue , che lai 
Ragione ha un’ Intera Certezza di Dio , e tale ,*che fenza fatica li rove- 
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fciano a terra tutte le obbjezioni degli empj. Mi rifpomje egli, che Cer- 
tezza tale noti, è interamente ■‘perfetta . Sicché egli torrla a negare 'ciù, che 
ppco fa ci ha conceduto. O la Ragione conofce Dio con tal Certezza che 
non n« può dubitare , ed è a lei. facile il confutar le oppofizioni di qualfivo-* 
glia Incredulo p o pur ella il conofce ma con dubbio, ed incertezza . Se 
quell' ultimo: adunque nop fuffifte la gii a noi accordata intera Certezza. 
Se il primo ;■ come poi fi vuole che tal Certézza non fia interamente per- 
fetta .,. da che fi concede che X Uomo in ciò non è foggetto ad ingan- 
narli ? In si importante materia il fare un giuoco di parole , è un’empietà. 

6. Ma quefbn Scettico erudito ha voluto anche pefear. nc’ Jìanti Padri 
e ne’ Teologi, diche dar qualche colora a i fuoi non finceri fentimen- 
ti ,. pretendendo ,’ eh* elfi PaAh cent afferò tjuaf per nulla la conofccnza. di 
Pio , che' fi ha: col mezzo, della Ragione. Qualìchè eglino fieno difeordi da 
S. Paolo ,, il quale chiaramente riconobbe nel Càp-L. dell’ Epiftola ai Ro- 
mani,, che Dio naturalmente è cognifcibile ,. cioè, che la Ragione può 
conofcerlo » pafì'er'torj , confidcrando la -mirabile ftruttura , e l’ ordine delle 
cole create , le quali fenza una prima. Intelligente Cagione non poterò- 
iV) edere , nè ricevere tanti * pregi , che in e (Ve miriamo ed ammiriamo » 
Aggiugne efiò Appoftolo , che-in fatti quello fupremo , perfettilfimo , ed. 
unico Edere fu cenafcutto da gli (tedi Gentili con tal chiarezza , che fona 
inefcjiJ abili , perchè dopo aver, conoftiuto Dio , non F hanno glorificato come 
Dio.. Cosi nella. Sapienza { Gap. x 1 1 1 ., v. ) fi flabililce , die dal contem- 
plar le Creature li può donofeere il Creatore. Vero è, avere fcritto Ter- 
tulliano ( I.ib., de Anima. Gap. 2.. ) Acht Dio è conofciuto fenza il C riffa ? 
A chi. il- Crifia ftnza lo Spirito .Santo-? A chi fi dà lo Spirito. Santo fenza 
la Fede ?.- A Tertulbat^i poteva anche il Pirronifta aggiugnere Clemente 
Alefliindrino ,. che ( Lih. v, Cape. xn. Strom.-) fende - non poter noi fenza. 
la. Rivelazion del Verbo, di Dio- intendere l’ ignoto. Iddio. Ma. fe non va- 
gliarti fere di. Tertulliano, un mentecatto,, pon pofliam già dedurre da que- 
iloffyo paflfo , p h! egli credeffe non poterli lenza, la.- Fede conófeere £ efi- 
ftenza di Dio , Non affettatone. certo, i Giudei ( e lo- credeva bea Ter- 
tulliano-) la venuti del. Media , a- fia del Crifto,. per conofcere ,. die Dio 
ci era v e per adorarlo . Egli fteflb nel Lib. E contro Marcione pruova ,. 
che Djo è-, fempre- fiato, noto- , Hsbct. Deus tefìimonia totunt hoc quod fu- 
mus-y, & in .cjuc fiimus ~ E nel Lib. de Rcfiirr. Caro. Capili I. fertile :,§W- 
tfam & natura nota funi , ut immortalità s Anima apud plures ,. & Deus no- 
Jler apud omnes .. Tralàfcio, altri pafli > Adunque che vuole egli die qui? 
Che la. Verità non fi, può conofcere ,. fenza Dia, e- che- fenza. Crifto. noni* 
dì. può coftofeere eh* Dio. Xia. Una e Trina , e qual fia.- la lùa 'Volontà, ir* 
riguardo agli Uomini ,, con- tanti altri* punti concernenti la divina. Natura, 
che ora fon da noi conofcititi per .mazzo del Figlio di Dio venuto in 
terra a darci quella cogpizion di Dio, che mancava di Popolo dell' antica 
alleanza ..E tali Verità,, o fia qpefti Miller) , noi- ora conolciamo , e cre- 
diamo certifiimi per mezze? della Fede , benché fupcriori allumano Inten- 
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dimento, e cofe da noi. non vedute. Nè diverfo è il fentimento di S.At- 
tanafio nell’ Epift. ad Serap. e del Crifoftomo nell’-Omilia 12, in Epift» ad 
Hebr. Veggafi quell’ ultimo nell’ Omilia fopra il Cap. I. ad Rom. E S. 
Tommafo infegna ben si { 2. 2. Qu. 2. A. 4- ) effere nece'flàrio all’ Uomo 
„ l'abbracciar per modo di Fede non folamente quelle cofe, che fono fo» 
,, pra la Ragione , ma quelle ancora , clic fi poflòno conofcere per la 
„ Ragione ’’ . Ecco che quello fuo ifteflò infegnamentò chiaramente con- 
futa i Sofiftici fuppofti de’.Cirronifti ; perchè confefla la forza della Ragio- 
ne , atta fenza la Fede -a ” Conofcere ( fono fué parole ) .che Dio ci è , 
„ ed è incorporeo : • cofe , che colla Ragion' naturale’ fi pruovano dai Fl- 
„ fo'fofi Perciò, la Fede prefuppone la Ragion naturale , ed offa poi la 
perfeziona . Aveva poi il medefimo Angelico ( P. t. Q. 2. A. 2. ) molto 
prima provato , che 1 ’ Efiftenza di Dio è dimoftrabile fecondo la Ragio- 
ne umana*. Vien anche citato dal noftrò Scettico il Valqnez ( in Prima 
P. S. Thomat ) che infegna , non' ricavarli dalle parole fopracitate delf 
Appórtelo , e della Sapienza , che T Uomo abbia un evidente , o pur fo. 
lamente lina probabiliflima notizia di Dio *■ Cosi quello cacciator di opi- 
nioni particolari cerca di offufcate lj mente dei .poco fperti Lettori , eoa 
diflimulare , . che i Santi Padri , e lo fteflb Vafquez colla comun dei Teo- 
logi , e tutto oggidì il Senato dei Filofofi , concorrono in foftenere , che 
colla Ragion naturale 'fi può evidentemente provare 1 ’ Efiftenza di Dio ; e 
quella notizia ferve poi .di preambolo alla Fede. • • 

7. Volete di più? Confefla il medefimo Pirronifts^ ” che per provar T 
,, Efiftenza di Dio, fi poflòno recar tali argomenti , che congiunti igfie- 
,, me no» abbiano men forza per convincere gl’Inrelletti di quol che ab- 
,, biano' i Principi Geometrici , • e i Teoremi, che fe ne ricavano”. Con- 
tuttociò feguita poi a pretendere,” che quefla Certezza non è perfètta e 
„ compiuta in tutti i fuoi punti , ed é folamente quella Certezza umada, 
,, di cui- hp parlato, alla quale- nulladimeno ogni Uomo faggio dee folto 
„ mettere il fuo Intendimento” Altro , ‘ficcome abbiamo veduto, non" ha 
fatto coftui finora , che mettere in campo quanti argomenti ha potuto, 
cioè Sofismi, per voler provare , che la Ragione umana è una cieca gui- 
da ; non poterli fperar Certezza delle cofe ; e che perciò quei della fua 
Scuola profeflàno di nulla affermare per fottrarfi al pericolo di errare , con 
gloriarfi ancora di dubbitare di tutto : e qui perchè fpronato dal pericolo 
di comparire un-’ Ateifta , egli grida in contrario tale effere la Certezza 
„ dell’ Efiftenza di Dio, che fi uguaglia a quella dei Principi Geometrici, 
„ e dei Teoremi difeendenti da elfi ; talmente che ogni Saggio dee fot- 
tomettere a cotal Certezza il fuo Intelletto. Che dobbiamo noi conchiu- 
.«Jère? O egli parla qui da fenno , e confegueittemente è fta-to in tutto il 
refto deirOperetta fua un Pazzo, che ha voluro.perfuadere a 'noi ciò che 
ora .egli detefta ; oppure non. ^>afla di cuore , • e fi merita il titolo d’ in- 
gannatore , e Seduttore , perchè ha feminato tanté Maflime pregiudiziali 
alla conofcenza del Vero, fidandoli, che l’Uomo ben imbevuto di effe, eoa 
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tutte le fue belle protette , nè pur giugnerà 3 credere-, che ci è Dio; e 
quando pur credette quella Verità, (il che Tappiamo non efière proprio de- 
gli Scettici ) noo tt lafcerà persuadere , che Dio abbia rivelata la Religio- 
ne , di cui noi altri fìàm perfuafi , e profettori . Certo è , che vi ha una 
tal connefitone , e concatenazione delle cofe , e Verità , che conofciuta una 
principale fra ette , infallibilmente fi patta alla cognizione di piolte altre . 
Qui il Pirroaifta , fingendoli , a mio credere , divenuto Dogmatico, ci conce- 
de cotanto evide'nte il punto dell’ Efiftenza di Dio ’, che non la cede alla Cer- 
tezza de Princpj Geometrici . Se è cosi : una gran forza di Verità , una Cer- 
tezza infallibile egli • riconolce ne’ Principi' della Geometria, .ficcome egli la 
confitta netta cognizione dell’ Efiftenza di .Dio . Ma per provare conclu- 
dentemente quetta Efiftenza , ognun vede la neceffttà' di fupporre al- 
tre Verità certittmje , o Metafifiche , o Naturali, dalla combinazton delle 
quali venga a chiaramente fcoprirfi , che ci è Dio Autor di ogni cofa . Tutto 
quetta è pur lavoro detta Mente., e della Ragióne , atta 3 /coprir- la Verità 
delle cofe incorporee. Stabilita poi la Certezza- di quefto primo Principio del 
tutto, fe ne deducono poi altre Verità, non men certe della prima . Ed ecco 
andare per terra tutta la macchina del Pirronismo , i cui Principj abbiam ve- 
duto s\ opporti . all’ acquifto della Verità, e combattere il noftro Scettico cen- 
tra di rutto quanto egli ha dianzi infegnato . Gome dunque prettar fede a 
quello Piote®, che ora niega, ed ora afferma lo fletto ? 

8. Seguita poi egli a burlarli di noi con dire , mfegnarfi dallo- Suarez 
( Difp. mi. de Fid. Se$. vi. )” che 1’ Evidenza naturale di quello Principio; 
» Dio è k prima Verità, che non può ingannare ; non è neceffaria , e non 
„ batta punto per credere colla Fede infoia ciò che Dio rivela Suppon- 
ghiamo per certa quella fentenza , perchè Dio infonde , quando vuole , la 
Fede anche negli adulti ignoranti, rendendoli docili alla fola fpiegazierte del- 
la fama Tua Religione , ed ajutando fa lor Volontà a determinarti . Ma noi 
traulàmo qui di adulti, ad dottorari prima nel Pirroirifmo ed avvezzi a non 
voler credere ed affermare nè pure il Sole nel filo meriggio. Lo- fletto Suarez. 
( Difp.ni. Se il. I. de Fide) c tutti gli altri Teologi tri fqg rumo,, che la Ragio- 
ne umana dee precedere atta Fede , per conofcere , eh’ è prudentemente 
credibile ciò, che vien propella da crederti. Altrimenti chi non facefle co- 
si , potrebbe egualmente credere a chi gli proporreffe una fatta Religione. 
Non è già per quello , .che 1’ umana Ragione diventi il fondamento, sir 
cui po£ la Fede ■Criftiana , nè può eHa effere 1’ oggetto formale di etti 
Fede. Per mezzo fuo fittamente fi difpone l’Uomo a credere con pruden- 
za;. ed>' egli poi férmamente crede le cofe della Religione , perchè Dio, 
prima Verità , le ha rivelare ; e quefto è il vero oggetto della Fede no- 
ftra . Ora come mai fi porrà dilpome un Pirromfla ad abbracciar la Fede, 
e a fargli conofcere , ch«'. la Religione di Crillo è cvidentementé credibile, 
fe egli ha rifoluto. dr non atterrire a propoftzión veruna , *« niega quatti- 
voglia Evidenza , e nulla fi fida della Ragione , o dell’ Autorità , come in 
addietro ci ha fatto fapcre con tanta franchézza? Però dopa aver egb dif- 
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porto l'Animo binano a nulla credere $ eà dubitare di tutto-, ne vien per 
conlèguenza , eh' egli G prende 'gioco di noi , allorché commenda cotanto 
il fottomettere la Volontà , e T Intendimento noftro alla Fede . Il Pirro- 
nifmo, e la Fede fon'cofe incomportìbili . Dove l’uno entra, ne hi l’al- 
tra da ufctr? . Che fe lo Scettico vien dicendo il gran bene , che fa la 
.Fede ,* perchè ” ci Fa credere non fola tutti gli afliomi ,.ma ancor quelle 
„ propofiaioni , che facilmente non fi poteano crèjlere. dall’ Intendimento 
„ umano con d idi par ella tutte le tenebre , che occupavano la noftra Ra- 
„ gioné ” : sa egli benilfimo di mentire cosi parlando. Dappoiché ha pre- 
parato 1’ Animo umano coi fuoi dogmi a non ammettere le Verità Na- 
turali pii» chiare cd evidenti , delle quali é convinto , fuorché gli Scet- 
tici , "tutto il genere umano: credete voi, che collai piegherà mai il cuo- 
re e la mente ad abbracciar le Sopratmurali , cioè quei Dogmi , che non 
fi portono comprendere, è non fi mirano fe non per fpeculum in etnigma- 
te, e pajono anzi combattere contro la fterta Ragione, come anche ai di 
noftri ha tentato gli far credere f Ateifia Baile? Dal Pirroniftì fi è fabbri- 
cato un argine tale', che fenza .un puro attuale miracolo di '-Dio cortili 
non fotcometterà mai l’ intendimento fuo a ciò , che infegna Ja Fede. Nè 
di quéfto miracolo egli è già degno, da che avendo Dio a lui fatto il riguar- 
devol dono della Ragione, acciocché di . tale torta egli fi valelfe per -co- 
nofeere le Verità naturali, e qtiefta gli predirti ajùco per partire -a cre- 
dere anche le fopranaturali : egli fi è dichiarato- nimico della Ragion me- 
tlefima, e perfecutore della Verità col voler dubitare di rutto. L’infelice 
«neftier fuo è di fvegliar difficultà fopra ogni cola, e di fpargere di tene- 
bre tutto quel, che è anche piò luminofo. In lui dunque regna la Super- 
bia ; e la Fede richiede umiliazione. L a libertà del pen&re, del credere, 
e dell’, operare , è il- fuo primario defiderio e Icopo . E pure troviamo -un 
Pirronifta ,'che tranquillamente c’ in tuona , ellère fatta apporta la fua dot- 
trina per condurre • F Uomo alla Fede , la quale ci obbliga a cattivar l’in- 
tellerto noftro; a ciò , eh’ ella infegna . Ma non è difficile lo feoprir le ma- 
le arri ed infici is' di quelle- volpi ; e dourebbe ballar quello lolo ad un 
Uom faggio per defedar' chi le ufa, come fi farebbe ad un Medico, che 
ci porgerti chiaramente del veleno con volercelo far credere una faltue- 
..voJe medicina . ... 

C A P I T p L .O XIX. 

Perché la dottrina degli Accademici , e degli ' Scettici fta fiata rigptt.it* 
anche »{gli antichi tempi . 

Uefto è r argomento del penùltimo Capitolo- del' Libro dello 
Scettico noftip , dove ' egli confefla , che fino a i ' tempi di 
Cicerone il Pirro iti fina era interamente decaduto , con ter- 


Q 


car 


poi le cagioni , per le quali reftarte • ertinta. quella Setta , preten- 
dendo non edere quelle , che noi pofltam .fofpettare . * Voi cròlete 


» ( die’ egli ) eh’ erti fa Hata rigettata da i Pagani T per paura , die le 

,Sciett- 


»-■ 
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Scienze cadefliro in difpreggio, i>endi io vi abbia fatto vfeder* , ch’el- 
,,-le furono -diligentemente coltivate da" eccellenti Uomini, profeflbri di 
,,‘qùefl’ arte di dubitare. Voi credete , -eh' cffa fia Hata rigettata da i 
„Crilliani per timore, che non nocelle alla Fede', -e ai buoni coftumi, 
„ benché fiso a’ tempi di Cicerone , in cui ella venne meno affatto , co- 
„ rne egli ^lice in più luoghi; o purè per parlare più giudo, fu ella, ri-, 
„ dotta a poche perline . Ora in quei tempi i Criiiiani , che p erano he 
„ non erano venuti al Mondo, nulla aveano da temere perla lor Relir 

gione , e per gli loro coftumi dalla banda degli Scettici . Ma quello 
Maellro ne vuol fapere più di Cicerone, che ben conofceva gli affari dèl- 
ie Lettere de’ fuoi tempi\ Con Cicerone "ancora va di accordo Seneca , di 
cui .fono le feguenti parole nel Lib. vi», delle Quilt. Natur. ferite^ circa 
"cento anni dopo: Gli Accademici -tanto vecchi che nuovi non han. lafcia- 
,, to capo alcuno della loro Scuola. Chi c’è più, thè infogni i dogmi di 

birrone ? ” Afcoltiamo ora dal nodro Pirr&mlla le vere cagioni della de- 
cadenza tanti Secoli fono accaduta alla, fua Setta : J’ Ciò ( feguita egli a 
„ dire ) è fucceduto più tolto per l’orgoglio naturale all’ Uomo; perchè 
„ effendo egli naturalmente pieno , e gonfio- di quella Opinione , che la 
„ fua Ragione il rendè molto fuperiorS a tutti gli aj tri Animali ; *ch’ egli 
„ è dotato 4’ intelligenza capace delle. Scienze , e nato per ragionare , per 
„ conofcere , per fap'ere : se. ha a .male di vederli fpogliato di tutti quelli 
„• vantaggi, e in qualche maniera degradato, e eondènnato- alle tenebra 
„ di una perpetua Ignoranza ” . Non andiamo più innanzi , e domandia- 
mo qui ad ogni per fona faggi», se nulla più manchi a fondare un prò 
ceffo contra. de’ Pirronifti , e a condensarli per gente o di cervello affatto 
guado, o colpevole di una infoffribil temerità . Che altro vuol egli dir 
qui., se’ non che è. una ridicola Opinióne degli Uomini il riputar se ftet 
fi molto, fuperiori a gli altri 'Animali ? E’ dunque vero ciò , che di fopra 
dicemmo , e lo confeffa qui apertamente l’animofo Pirronifta , Che noi 
fiam poco o nulla diverfi da i Bruti. Egli niega all’Uomo la facoltà di 
raziocinare ^ conofcere , e fapere , ir vuole .incapace delle Scienze, il preten- 
de al pari delle Beftie immerfo. in una perpetra 'ignoranza . Dopo una si 
chiara dichiarazione abbiam noi più bifogno di provare , ficcome più volt* 
fi è provato, .che .coftui è una Beflia, p un aborri ine voi calunniatore del. 
genere umano , o eh’ egli fi ride de i lumi della Religione aggiunti à 
quei della Ragione? O Monfignore Huet non è Autore di quello Libro; 
o se pur tale ei fu, jconvien credere, che perla foverchia" età avcffo»pa- 
tito deliquio il fuo ca^> , e non foffe più -quel che era - 

2 , Torniamo jcolà , dove ’collui feguita a parlare cosi : L’ Uo- 

mo dunque non può ffofferir di effere difihgamuato di un si dilettevole er- 
,, rore, e preferisce un’ onorevol ftll'u ad una povera ed ofeura Saviezza. 
. E per non- vederli cacciato dagli Scettici* da quello antico poffeffo di 
„ Scienza , come da una ricca eredità , che gli vien dalla Natura , ama 
„ meglio di combattere a -mano armata « con violenza contro chi vuol ròr- 


1 1 1 


Di Lodovico A n t o n i <5 Muratori. , 

^ re a luì la Ragione, e diftruggere la Scienza, che di' valerli contro tal 
,, gente delle vie giuridiche, prevedendo, che col tener quell’ ultima via, 

egli decaderehbe da un pofieflo , fenza alcuna ragióne da lui ufurpato . 
^ Voi dunqae ora vedete , s’ io. non m’inganno, quanto fieno deboli e 
y, frivole tutte le contradizioni ed oppolìzioni de i Dogmatici . Quelle 
„ nondimeno mi potrebbono' smuovere , • se fi trovali .fra i Filòfofr qual- 
yy che Setta, che folli èfente dalle, eontradizioni o se alcun Filofofo- ap- 
y, provali un’ altra dottrina diverfa dalla fua . Ma poiché eglino- fi fan..- 
„ fra loto una guerra continua , noi non dobbiam, pretendere , eh’ elfi 
„ mantecano la jface con elio noi ” . Accordate , se vi dà l’ animo , il 
confefliirfi qui dallo Scettico , che la fua Sette è fatta appofta per àiflrug- 
gere la Scienza , col* vanto fuo poco fa’ udito , ” che k Scienze furono 
5 , diligentemente coltivate da eccellenti Uòmini che . profetavano quell’ 
arte ai dubbitare ” . Gonvien poi qui ripetere la vanitk dell’’efempio 
da lui addotto del Contrailo , che fi olfetva fra le diverfe Scuole de’ 
Filofofi . La lor difeordia , come ognun sa , e s’ è più volte deyo 
riguarda i principj , le cagioni , i movimenti , le maniere , e ed altre 
ifpezioni .Filiche o Metafiliche delle ccife . Ma in un’ infinita di. nozio- 
ni fenfibili o attratte elfi van tutti di accordo , e al pari del volgo 
tengono per Certtffrme innumcrabili cofe . Il beftialé Pirronifta vuol’ di- 
feordare da tutti, e in 'tutto 1 . E poi lo fludib" delle Sette Filo folle he e 
Dogmatiche è" unicamente rivolto a cercare per quanto 5 poflìbile le Ve- 
rità afeofe , per dame lode a Dìo-, e per bene della Repubblica , e della 
vita Vìvile > laddove il Pirronifta ahro non ha in tefta , che di perfegui- 
tar la Verità, nota volendo riconoltere né jmr la più manifefta ed eli- 
dente , e Fuggendo a guifa de’ gufi ogni luce della medefima . Secondo- 
lui, - il* raziocinare, e il credere di conolcere. e di la pere , non è che un 
dilcttevol errore ,. un* onorevol follìa de’ Dogmatici j" all’ incontro Saviezza 
r Ignoranza è il dubitar tèmpre degli- Scettici . Sicché fiaarr giunti ad un 
palio ft retto r noi trattiamo da Pazzi i Pirronifti , e i Pi eremiti fpacciano 
noi per Folli e mentecatti . Chi deciderà ? A buon conto fino a’ tempi 
di Cicerone e di Seneca fi è veduto,, che "il Pirronifmo , pesche- univer- 
ùknente creduto urta. Pazzia o un veleno, era ito affatto in dilfifo . Sa, 
fucilo gli avvenne - fra’ i .Pagani , che. trattamento non .fi ha egfi da- 
afpettarc fra i Griftiani c^nto più illuminati dalla- Rivelazion di Dio , e 
a’ tempi fpeziàlmente- noftri , ne’ quali- le Scienze -ed Arti fon cokivare 
con tanto profitto dalla Verità? E chi terira ora per vanità, d' ingegno , 
a per malizia di- empietà , di volere rifufeitar- una peftilentje Setta , che 
da tanti Secoli é bandita dal Mondo,, merita, bene,, che rutto il Criftia* 
neiìmo H. rivolti contra di dui. 

J. E non è già flato L’ orgoglio dogli Uòmini , che tanti Secoli fono , 

• fin fotto i Pagani annientali il Pirronifmo . La Pazzia appunto delle sue 
dottrine , e le Malfime fue troppo perniciofe , quelle furòno , che gli fe- 
cero , .e {fcan tèmpre una giuftiftìma guerra , Fin la plebe , fe udilTe ua 
• *. Ptr- 


ii2 Delle Forze dell’ Intendimento Umano 'Trattato 

PirronifTa in piazza- volerle perfùadere , eh’ eflà non vede con* Certezza 
quello che vede ; non afeolia quel Tuono , che tutti infallibilmente fanno 
di afookare ; non tocca quello, che. sa di c'erto di aver nelle mani: tengo 
per ferino , che gli correrebbe co i diti ne gli occhi , Quanto più poi i 
Dotti, e Filofofi? Certamente anche ne’ Secoli della Gentilità doveano i 
Letterati faggi ridere dietro a codoro in offervando il loro fidente si aereo 
e fondato lopra una -malfa di Sofismi , e nudrito col favorito esercizio di 
trovar delle obbiezioni a tutto.. E non dovea finir la faccenda in ridere, 
ma bensì paflàre in itidignazjorte , al -trovarlo si contrario alla Verità, al 
lume della Ragione, e all’ inrenzion di Dio nella formazione dell’ Uomo, 
e al cqnfiderarc quanti. -mali offèrti ne potrebbono avvenire'. Se è vero, 
come dianziabbiam provato, che ilPirronifino va a dilìruggere ogni Scienza 
e Verità- ; -e vuol torre elP Uomo la Ragione , come cedui poco fa ha p ro- 
tedato : fe fuflìde ( c -quedo non fi può negare ) iofegnarfi da coftoro,che 
non Ci fieno Principj certi e indubitati del Giulio e dell’ Ingiudo ; e che 
quelj^ Setta vada ad introdurre non fidamente 1’ indifferenza nella Reli- 
gione , ma a fchiantare la Religione, GefTa : che cerchiamo noi di più 
per intendere i motivi, per cui gli delfi Gentili detedarono , e. tanto più 
dobbiamo noi Criftiàni detedare una Scuola, che niunbenc , e folo infiniti 
mali' può produrre ? Abbiam già veduta , che fe fi defilé afcolto a gl’ in- 
fiegnamenti Pirroniani , farebbe condennara rutta la razza degli Uomini a 
menar Tempre una vita affannofa in una pcipetua infelicità , perchè Tem- 
pre in -pericolo di fallare , in timore di nuocere a fe defli o ad altri , oir- 
refòluti nelle loro operazioni, fintili a- chi. vuol metterli , o fi mette in 
veggio per un cammino con apprenfione di trovarvi degli affa din i , o delle 
riere micidiali dappertutto . Lo dato infelice degli Uomini , conciati cosà 
dalla dottrini Pirroniana , ognup può facilmente conofcerlo , dimandandone 
configlio a fe dello . Nè gioverà al Pirrbnida il dirgli., che depOnga i fuoi 
timori ed affanni, perchè- nell’ ufo della Vita civile fi ha da deporre 1’ 
incredulità, s’ ha da feguitar 1 ’ efempio e i codumi degli altri, *s’ ha da 
ubbidire alle Leggi . Fate , che 1’ Intelletto fia pe rfuaio daddovero dell’ 
Incerteza ed Ignoranza di tutto ; e poi ditegli , che, operi allegramente , 
e che ben cammineranno i funi affari . Le determinazioni dell’ Uomo re- 
golarmente feguitano la direzion. dell’ Intelletto ;* ora fe quedo Intelletto 
■e offufeato dalle tenebre y e fecondo la principal Maffima de’ Pirronidi ha 
da dubitar di tono, ne vien per' confeguenza, che dee redare imbroglia- 
ta anche tutta la vita civile dell’ Uomo , ed incerta e timida ogni opera- 
zione degli allievi di quella Scuola . Tali fono le giude ragioni , e non già 
le fogliate dallo Scettico nodro , che cacciarono una volta , e debbono', 
molto piò a i di nodri cacciare dall’ umano oonforzio il Pirronifmo. 

4 .' La Conclufione poi del novello Pirronida fi è ” che per qualunque fospefto 
„ o querela , che fi foYmi contra di lui , egli vuole dar faldo nel propo- 
„ nimento fuo , protedando , che nulla |li farà confeffare , che noi fap- 
„ piamo quello, che non fappiamo ; e eh egli preferirà fempre»la Libertà 
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„ 3 d fuo giudizio all’ approvazione di genti prevenute ielle loro vane 
,, Idee , volendo Seguitar quello Metodo libero e fciolto di Filofofare , 

„ anteponendolo a tutti gli altri”. Bel Filofofare al certo, con cui, co- 
me dice Lattanzio ( Lib. III.’ Cap. XXVIII. de fals. Sapiettt. ). altro non 
s’ impara, nè s’ infegna , che 1’ Ignoranze. Ma gran tempo è, die noi 
conofciam T indolo del Pirronifrao. Per . quanto fi porta dire, per quanti 
argomenti addurre, nulla fi fa con gente, che niega i primi Principi, e 
fenipre vuol pruove di pruove per non ammetterne mai alcuna . Quanto 
fin qui ho aadotto io , non è per menare venin di erti fui buon cammino, 
ma unicamente per premunire i Lettori docili e faggi, acciocché non lì 
lafcino affale mare il cuore e lq mente da un Metodo sii libero e fciolto , 
voglib dire cotanto malefico. E certamente niuno faprà mai perfuadetfi, 
che un Uomo non buffalo, un Uomo atto a Filofofare , polii predar fede 
itile /antartiche fofiftkherie. di Serto Emprico, che abbiam veduto copiare 
nel Libro dello Scettioo noftro- Chiunque fia flati* f Autor di quefto Li- 
bro , pregato da qualche amico fuo di una fincera confeffione , gli avrebbe 
a mio credere rivelato : riderli anch’ egli dell’ inezie, « delle ridicole pre- 
tori (ioni de’ Pirronifti conofcer egli non tnen degli altri Fibfofi , anzi det 
volgo ftefiò , che i Senfi e .la Ragione di accordo inficine , o pur la fola 
Ragione ben’ ufata , procacciano all’ Uomo la perfetta -Conofcenza ed in- 
tera Certezza d’ infiniti oggetti fenfibili , e d’ kinnmerabtli Idee Intellet- 
tuali . Tutto quello apparato di armi Pirroniane tendere unicamente a di- 
chiarare , eh’ egli in materia di Filofofia , fia Morale , fia Fifica , o Me- 
tafilica , vuol tenere que’ foli dogmi , che più fi accomodano ài fuo geni» 
ed intendimento ; e credere della Religione qilel folo , che a lui piace „■ 
-Che niuno glj ha da fare il Pedante addotto ; che il Galantuomo non de» 
/offerir legami , ma bensi profeflkre ed efercitare una piena Libertà nel 
penfare , nel credere, e nell’ operare, per quanto gli è pennelli» dalie 
Leggi umane , e da i configli dell’ umana Prudenza , a fine di fchivar le 
pene temporali , e la perdita della Riputazione , pena grande ànch’ erta 
lira gli uomini . Quefto , e non altro , fe fi faran bene i conti , è d vero 
difegno de 1 Pirronifti antichi , ed anche del novello , il quale non conten- 
to ùi cflère entrato in quella fcuola di Libertà , vuol recare al Pubblico 
1 ’ àbbominevol benefizio di far de i difcepoli ; e qnantunque làppia , dove 
metvi una si fatta Libertà , pure fi ftudia di dilatarne la Peftilenza . I sag- 
gi Lettori avrati già prevenuto me in quello medefimo fentimeato . 

5 . Ciò che foffe de’fèntimemi e coftumi di chi si patentemente dichiarò 
per fua favorita la Libertà del fuo Intelletto, non faprei dirlo io. Ben 
credo di poter cento volte conchiudere , che per quella via con tutta fa- 
cilità fi va all’ Incredulità : male moltiplicato fra que’ Popoli , che fichia-*- 
mano Criftiani , ma lènza confortar coi fatti di credere Santi am Ecchfam 
Catbolicam , ancorché riconofcano per ‘fonte di Verità il Simbolo antichi/ 
(imo del Criftianefimo . L’umano Intelletto fe è lattilo in fua balia , non 
(a di meno di un «avallo , che rompe la briglia . A mifura de’ fuoi ca- 
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prioei un Home tate va dovunque vuole , e formando a de fleflò quell» 
Filofofi» o maniera di penfane , che più gli aggrada, e infieme un fifte- 
ma di Religione ( fc pur ritiene punto di Religione ) che fi accomoda » 
fotte le fue voglie , fuperbamente. £ ride di ogni altro fiftema. di Filofo- 
fi» e di Religione, in fine il nome Ai Libertino e Ai Libertinaggio, altronde 
non è nato, che da quell» med^fima Liberà d’ ingegno, che il nollro 
Pirromfta attribuendo a fe {ledo va vantando pel più plaufibile Metodo 
di Filofofn ^ Con quella Liberà, purché fi fiippia camminar con cautela, 
allegramente fi opera poi quello > eh’ è più in grado all’ Uomo, feguitan- 
do l’ Inclinazion. naturale , decantata e feguitata anche da eflò nollro Pir- 
.ronilla.. Non ha, credo io bifogno il leggio Lettore eh’ io mi metta » 
far qui. un ritratto dell’ uomo Libertino , di che fi» egli capace , e' coli 
farebbe una Repubblica di gente si pericolofa e corrotta ne fentimenti, e 
nelle opere . Balla ben fa pere, che il Libro del pretelò Mcmfignore Huet 
altra mira non ha , cfcr di mettere in quella piena Liberti 1’ umano In- 
gegno, giacché quando egli vuol ben piantare una si eforbi tante Mafliraa 
di Liberti , più non parla di Religion , nè di Fede , e con ritonde paro- 
le generalmente fi efprime, di non voleY fottomcitcrc F lentelletro fuo ad 
tirano Autorità . Avendo egli in oltre fatto s\ fiero procedo alla debolez- 
za' dell’ intelletto e della Ragione dell’ Uomo , fino a mofirar di credere 
l’ Uomo poco diverta da i Bruti : chi mai porri foftèrir fenza (degno e 
deteRazionc inlo marnanti tali , obbrobrio!! all’Umana Natura, e che (bla- 
mente poflòno fervile x far cattivi i Buoni, ei cattivi Peggiori? Un pro- 
digio è , fe dal Libeninaggio dell’ Ingegno- non fi pafla al Libertinaggio 
de- coftumi ’ • 

• . . < C. A P .1 T O L Q XX. . 

» 

■ Della Superbia: di alcuni Ingegni , r della doppiezza del novello 
predicatore del Prrronifma „ 

■f ' ’ . • . , , 

L. T Nutil : cola non lari l’ indagar le Cagioni del Pirronifm© , il quale 
- x Bon è gii confinato nel foie Libro del novelle Scettico .. Due fono, 
per quanto a me fembra quelle Cagioni. L’ una la Superbia e Profanato- 
ne deli’ Intelletto ; e l’altra, la Commi tuce della Volontà . La feconda è la 
più. frequente. Guai fe un Uomo fi. da in preda all’Ambizione atì’lnre- 
re/Te ,, alia Vendetta ; guai fé altro amore non ha in cuore v che quel de’ 
Piaceri fenfuali . La fu» Volontà a vele gonfie va fidamente dove la Un- 
cinano quelle PaJJioni~ e da effe parimente modo e fedoaa l’ Intelletto,, 
fammirultra anch’ elTo ajuti per appagar le. diiordinate voglie - Ordinaria- 
mente non per quello F Uomo diventa Incredulo ,, nè abjara i. Principi 
dell’ Qneflo , e della Religione - Solamente non £ configli» eoa efft , nè 
riflette alle Maffnne delia Saviezza ,' della Virtù , e della Fede;, o fe pur 
quella gli van parlando in cuore con fargli de’ rimproveri e limorfi , egli 
fe ne sbriga eoa promettere a fuo tempo di emendar la fregola te »za <ie- 
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•gli Appetiti , e di rimetterti in buon cammino . Qui però non 6 ferma 
lo fcon figliato corfo di alcuni . Perchè que’ amorfi cagionano della noja, 
vien loro in penfiero di (chiamarne , fe è mai podi bile , fin le radici ; e 
però cominciano a dubitar di ciò', che areano apprèfo*, e creduto. Di eh» 
non è capacfe la Mente umana , fe fcuote tigni freno , fc è (limolata da 
qualche vrgorofa Paffione ? Truova rollo allora 1’ Uomo -delle difficoltà , 
che poi non sa feiogliere j dilorterra varie , «e poi varie ragioni per im- 
pugnar ciò che non gli piace ; tanto in fine fuda , che quantunque noa 
chiaramente convinto , pure figura di aver vinto, e di non feutir piò al- 
cun ceppo alla fua Volontà , e all’ intendimento fuo , per poter allegra- 
mente menar quella vita, che gli va più a. grado- Ma non per quello 
si fatte perfone giojofàroente viveranno , perchè non fi dà vera nè lunga 
gioja in chi batte k via dei "Vizj, e «olle jfiie anale opere fa guerra af» 
ftefio , e » Dio. • • - 

2 . Ho detto , nafeere per lo più da fregolate PaJJìoni la razza degli 
Increduli , o fia di chiunque può giugnene ad accomodar la Tilofofia , » 
k Religione ai fuoi defiderj , in vece di far tutto il contrario , come 1» 
retta Ragion richiede , gente nulladimeno , che fra i Cattolici è ben ra- 
ra , o è almen poco conofcittta; rfta facile fra chi rigetta 1’ Autorità del- 
la Ghiefa di Diò, lafciata a noi da Gesù Criflo per Maeflea , e Cu (lode 
drtla Verità . Aggiungo ora , effere ben erstviflima la malattia di colloro, 
ma non e fière già la più pericolofa ; perche celiandoli! rumore, èia feduziotr 
delle Pafiioni o per qualche diflàwentura , o per la maturità degli anni , 
e tornando 1’ Animo in calma , fàcilmente pollbno riforgesc nell’ Intellet- 
to quei forti motivi , che fpronano l’Uomo alla conofcenza-, e alla pra- 
tica delf Onello , e a rifpetrare con umiltà la luce della Rivelazione . Il 
più difperato male è quel di coloro , che per la Superbia dèi loto- Intel- 
letto vanno a traboccare nell* Incredulità o totale , o parziale . Pare , «he 
quello polla fuccedere , anche fenza difegno di abbandonarli all’ iniquità , 
o di cercare la libertà ad ogni, loro volere^ ma fidamente per voglia, e 
fperanza di tranquillar l’ animo fuo , come fece credere ai Tuoi legnaci 1* 
Empio Epicuro, e cornei gloriò dipoi il fuo difcepolo Luereaio-, col pro- 
mettere di liberar gli uomini dal terrore delle Religioni. Tuttavia fembra 
difficile , che 1’ Uomo giunga a bandire da sè i dogmi più accertati- dell» 
Filofofia , e della Religion Naturale , e Rivelata , lènza qualche fegreto- 
impulfo di vivere anche a modo fuo ; imperciocché per chi è , e vuol vi- 
vere da Uomo dabbene , non incute la Religione alcun terrore , anzi fom- 
miniftra una dolce Speranza , e 1* Amore di Dio fcacck da lui il fervile 
Timore . Comunque fra, non manicano anche oggidì perfone al Mondo, 
che per avere un’ Intelletto pien di Albagia, prendono a combattere con- 
fra di ogni Verità a viliera calata ,, ed una fpezialmente di quelle è il 
Pirronifta moderno . Bello è il vedere , come egli deride , e fi vanta di 
voler umiliare , e conculcare P orgoglio dei Dogmatici , fenza accorgerti , 
-eli’ egli » guifa di Diogene il Cinico ciò tentando, fcuopre maggior faftt> 
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«4 orgoglio, dei Dogmatici fteffi . Finalmente qualfifi» Dogmatico , ancor- 
ché fopu uno o più punti vada difcorde dagli altri , non falcia di crede- 
te , che anche gli altri abbiano Giudizio e Senno . Ma che un Pirronifta, 
o fe vogliamo un pugno di Piramidi , venga arditamente a gridare iit 
pubblico t Voi innumerabih Dogmatici , che vi lufmgara di tfoer in tanta 
cofe raggiunta la Certezza della Verità , delirate tutti , e in rutto- ’» Sole 
noi pochi quei fiamo , che non deliriamo : ci può egli e (Fere Superbia mag- 
giore .di quella ? Se. i pochi Pirronilti hanno Intelletto e Ragione : ne 
manca forfè agli altri ? Ne furono forfè privi tanti grandi Uomini del- 
1’ antichità e degli ultimi Secoli ». che ognun tempre ha ammirato ed 
ammira? 

3 % Ora dadi’ Alterìgia dell* umano Intelletto T tuoi eflère inleparabrle 1* 
Malignità . Credendoti allora 1’ Uomo più acuto e penetrante di ogni al- 
tro , infenfibilmente ti va avvezzando a formar’ obbiezioni , e difficultà. 
contro tutti gli altrui fenrimenri , e a fottilizaare su quel che può eflère, 
e a perfùaderfi , che fia in fatti cosi . A lui fenabra finezza d’ ingegno ilf 
difputar di tutto prò e cantra a- guifa dell’ antico. Cameade ; e in me cuo- 
ce fi nn gali uzza ed applaude , quanto più sa fofidicare , impugnare , ed 
ofeurare k cofe . Di quella Maligniti d’ingegno la fperienza ci fa talvol- 
ta mirare un abbozao in color», che fan la critica ad. ogni operazione del 
Pirromfino loro , fia de’ Principi , e Superiori , fia de’ Privati . Qualunque, 
azione che gli altri Uomioi vadano facendo, tuttoché buona, e prudente,, 
o facile ad interpretarli in base r lè è portata al tribunale di quelli in- 
gegnoii Fifcali , ha da eflère cattiva , munccnee di Prudenza , guadi da 
tècrete biafl mestoli intenzioni. S’ ha da trovare Ipocrifia nella gente piùi 
f ìa Impudicizia nelle perforo: più. ritirate «d onetèe ; Intereflè viaiofo ne* 
Giudici., e Miniflxi più accreditati ; e cosi difsorrendo. Altro che iniqui- 
tà non. fi può dire che fia il fate un falcio- di outto - Peggiore ancora , e 
più grave è la Superbia , e Malignità dell' Ingegno T quando ella, ghigne, 
a produrre un Pirronifta cioè un Uomo incelino della firaordinaria acu- 
tezza del- fuo Intendimento, die anelando alla gloria di eflère fuperiore 3 > 
tutti gli altri- Uomini , fi- mette a pentire , e a conchiudere tutto al ro- 
vefeio degli altri- Uomini . Se vogliamo Rare al detto di quello si. acuto. 
Filolofo-, il Mondo- noftro non é che una fiera d' Incertezza. r e un mi- 
fcuglio-, e- combattimento, di Vifionarj - Ora anche fenna eliminar k fri- 
vole ragioncelle , e i Sofifmi , che un Pirsonifta mette iu campo per pro- 
var si fatta flravagame Idea dell’ Uomo : non balla forfè il lo lo ritratto 
della pretenfiorr Pirroniana per ccnofcare- , che quello è il non Plus ultra 
della Temerità e pazza Superbia dell’ umano Ingegno. , da che elfo co» 
ìfprezzo. di tutta 1’ univerfit-à del Genere umano-, arriva r non dirò- a pen- 
fàre , e credete , perchè non veggo in cuore: altrui , ma bensì a Cpacciar, 
tuli infegnamenti ? Tuttavia perciocché pare , ficcorae abbiam già avver- 
tito , che. la mira del nuovo rifufritatore delio fcreditato. Scettìcifm© ,. bob. 
fia, già di guidar fUomo a credete tutto involto nelle tenebre dell' Incer- 
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terza , e dell’ Ignoranza , ma (blamente di mettere alla larga gl’ Intellet- 
ti e le Cofcienze , acciocché godendo il privilegio di una beata Lìbert'a,. 
tanto nella Filofofia , quanto nella Religione , pollano abbracciar quelle 
opinioni , che piò fi accomodano allo ftomaco loro , con rigettare, le al- 
tre , e riderli della femplicita di chi 6 priva di quella dolce Libertà ; con- 
vieni’ ora ("occorrere al bìibgno della gente di retra e buona Volontà , ma 
poco cauta , affinchè da quello bifinghiero invito non fi lafci lèdu rre e 
pervertire » ' *. 

• 4. Nè gii fi arvvifafle alcuno, che avendo io notato per pericolofa la • 
Liberti anche nella Eliofoba , intende® di lodar que’ ceppi , ne’ quali vo- 
lontariamente fi mifero una volta alcune Scuole , fegunando per forza le 
Opinioni di un determinato Filofofo fenza poterfi fcoftare da lui . Oggidì 
ognun si, aver nociuto non poco al progreflò della FilofoSa una tale (chia- 
viti! ; dover qui gl’ Ingegni godere un’ onefia Liberti per Filofofare de i 
Principi,, delle Cagioni , -degli Effetti delle cofis , purché fi tratti di dot- 
trine, che nulla kiftuifcano a turbare la quiete e felicità della Repubblica* 
o a feon volgere la Religione, o a depravare i Coftumi- Imperciocché qualora 
» dogmi Filosofici portaffero feco anche un folodi quelli veleni, fitran dogmi falli, 
faran dogmi da deteflare ; ed ogni Uom faggio confederi , non eifere le- 
cito il tenerli, e molto mcn T infognarli .. Nella Fifica può nafeere alcuna 
di quelle male erbe* piò facile è, che le produca la Metafilica , qualora 
k Libertà, competente all’ Uomo nella Filofofia , non voglia freno e li- 
mite alcuno . Ogni Scienza ed Arte ha da avere per uno de’ fini pri- 
mari ^ pubblico Bene - Da quando- in qua fi potrà dire , che tenda a 
quello lode voi fine’, chi prende a rovefeiar la Religione, 0 difpotie l’Uo- 
mo al malfare , o nuoce al buon governo e alla tranquillità della foci et a 
civile ? Dall’ altro- canto non fi penfailè alcuno , che in parlando di Reli- 
gione , io intende® di reflrignere a gl’ Intelletti quella Libertà , che la 
Chiefa e la retta Ragione lafcia loro in un’ infinità di cole ('penami ad ella 
Religione , ma non rivelate da Dia , nè ilabilite qual Dogma dalla fu» 
Chiefa . Qut fidamente lì tratta, di rendere cauta la gente, acciocché tan- 
ta Libertà eflà non fi- attribuifca da poter mettere in dubbio le Verità 
fondamentali ed e&nziaìi della Religione, e ciò, che k Chiefa ci p refe ri- 
ve o pel credere , o per 1 ’ operare , Da che il Pirronifta novello- , dopo 
aver preparati gli animi de’ fuoi Lettori a dubitar di tutto , e a prendere 
tuia piena Libertà di credere fel quello , che al cervello di ognuno lem» 
■bra maggiormente avvicinarli .alla Verità, Csnza eccettuarne le Fede : quan- 
do poi prorompe in sì fpeciefe parole in commendazione d’ effa Fede , e 
della fommifiione , che- ad- effa debbiamo : già ahbiam veduto , poterfi ra- 
gionevolmente giudicare, ch’egli fi burli della Fede, e di noi, e ohe vo- 
glia Rendere la fica Libertà ad ammettere anche nella Religione quello 
unicamente, die a noi piacerà nella di lei «Renzi aie dottrina. Coftui ha 
•edifirutta; vi penfino poi gli altri a edificare. Cioè fi è egli sfiatato ia pra- 
ticare , che di niuna Verità s’ ha intera Certezza; e pofeia lafciando noi 
» ih 
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in queflo bujo, fen fugge , -con dirci {blamente a. mezza bocca: Nondime- 
no avvertite , cbt ^abbracciando li r Fede , troverete luce e Ccrrexxa in furto. 
Addio . Ma e le Ragioni di abbracciar quei t a Fede , dove fceo ? E chi le 
troverà da per (e lidio, da che , fe crediamo al Pirrorùfta , i noftri Ra- 
ziocini ficcarne dipendenti da i Senfi , fon dubbiofi e fallaci; e 1' umana 
Ragione è una fiacca ed infedel guida alla Verità? E fe T Uomo incon- 
tra nella dottrina della Religione de i punti fcabiclì alT umano intendi- 
mento , o degl’ infegnamenti difguftofi alla noflra Concupifcenza ; ognun 
vede , eh’ egli noh folo non fi fottometterà alla Fede , ma anche fottomef- 
fo, pòco Rara a ribellarli • Co richiudiamola : chi tratta affari di tantai 
importanza con cuor doppio, e chiaramente fi fcuopre intento ad ingan- 
nare e fedurre i fuoi Lettoti :• coftui non è un Filofofo, ma un empio, 
un fallano ; e a qual perfona {aggi» non dee ballar quello per detcllar- 
lo e fuggirlo ? 

5 . Vada dunque la Filofofia dc’Pirronifli, sY ■infuflìJlente ne’ fuoi princi- 

f j , sY pemiciofa ne’ fuoi effetti. M i rate 1’ infbffribile fuo abufo, che tuie 
1 ‘ avvezzar l’ Ingegno a fofifticar fopra ogni colà : il che è ua ma nife- 
ilo indizio di Volontà depravata; perchè la Verità, almeno nelle cofe im- 
portanti della vita noflra, per chi finceramente la cerca, fi traeva. Ciò, 
che finora abbia operato e feopertp l’ Ingegno dell’ Uomo nelle Scienze , 
e in tante Arti , fi può dire utt teatro di meraviglie , aggiunto all’ alti», 
piu grandiofb delle’ cofe naturali. L’attenzione, e f oflèrvazione accompa- 
gnata da giudiziofi fpcrnnenti, e il buon Metodo, poffono andare accre- 
scendo le cognizioni , e recar fempre più perfezione alle Arti . Che ven- 
ga ora un nuova Sella Empirico a lambiccar cavallazioni e fofifmi pc* 
negar tutto quello , o almeno per mettere in dubbio anche le più evi- 
denti Verità , ferrando il palla al progreflò delle «ignizioni, anzi tentan- 
do di levarci quelle ancora , che finqui fi fono acquillate : noi noi poifiam 
già impedire. Ma nè pur egli potrà impedire , che noi il trattiamo da 
folenniifimo Sofifia , c pur da cieca e pazzo . Quello , che può farci ma- 
ravigliare ,ft è , che il celebre Gaflenao , il quale fenza fallo non fu un 
Pirronifta, pure avendo prefo ad impugnare gli Ariflotclici ( Efercit. Pa- 
radox. Lib. II. Exercin 6. ) ricorfe all armi di quella si fcreditata Scuo- 
la , e valendoli di effe , piantò quella Condufione : §>uod nulla fit Scien- 
ti*, & maxime Ahjlotelta. Era anche in procinto di far peggio. Nel che 
Certamente egli non è da lodare; e folamente può far palefe, come l’In- 
gegno umano impegnato in qualche calda difputa, può lafciarfi trafporta- 
re.a gli ecceffi per la {moderata anfietà di abbattere altrui, « d’ innalza- 
re fe fteffo . Ed egli ha un bel dire , che non impugna la Fede , e che 
ammette la Scienza fperimentalc , quando poi vuol foftentre come cofa 
(labile e chiara : Notitiam omucm , qua in nobn tft , vai Senfum effe , 
vel menare * fenftbus . Idee etimi cbnftare videtu o , non poffe aliquod 
de ulta re /utiicnrm fette , nifi cui Scnfus ferat tejìirmmium . E por’ 
egli palla dipoi a fered ilare la ccftime manza de’ medefimi Senfi . Quando 
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non fi» bene fpiegata e modificata la. Propofiziorse faddetta , efia contipne il 
falfo. Gran copia di nozioni Intellettuali , indubitate noi abbiamo , che.-noa 
dipendono da i Senfi , come hatr provato iti Ugni Filofofi . Oltre di che 
ogni fàggio Filofofo dee confe fiere , che il burnì ufo de i Senfi $ aififlito 
dalla Ragione e dalla Sperirrtza , produce 1 ’ infallibil cognizione di molte , o per 
meglio dire, d’ innumerabili Verità. E a chi ha tal cognizione , chi neghe- 
rà la Scienza, di quelle cofe? Dii Pirronilia: lo credo. Ma certo non con- 
veniva ad un Filofofo- Dogmatico , e che tanto feppe qual fu Pietro Gaf- 
lèndo » •• . , 

CAPITOLO XXI. 

.Deli Amore finterò dell* Verità e Sapienza, eòe conduce a nnofeere 

l EfitJlMxA di Dio . 

I. T)Er quanto 1 abbiam detto, lecito è il credere, che i Pirronifti non 
Jfi tengano per incerte tutte leweofe , non giudichino fèppellita nel 
pozzo ogni Verità. La vogliono coftoro a mio credere unicamente contro 
quelle Verità , che poflono fraflomare la Libertà di operare- a loro talen- 
to, e di appagar le lor voglie, cioè contro la Teologia Naturale e Rive- 
lata. Quell’ aver fopra di loro- un Dio, efaminator delle opere noltre , che 
odia l’iniquità, e può e vuol punirla: un’Anima Immortala , a cui è de- 
sinato premio o gaftigo, dappoiché farà (èparata dal Corpo ; e i coman- 
damenti della Religione , fatti per imbrigliar gli Appetiti e le Pailioni dell’Uo- 
mo: fono al guardo loro oggetti fpiacevoli , e ceppi troppo difguftofi . Pc- 
tò fi. aguzza l’ Ingegno per trovar ragioni da non crederli ; e poca fatica 
«oliando all’ Intelletto , che vuol fofifticare e fottilizare , il rifvegliar dub- 
bi e difficultà contro le colè , che cadono fono * Senfi , e portano feco 
la [>rù luminofa Evidenza : quanto più facile è poi lo (vegliane contea 
deli altre, che unicamente dipendono dal Raziocinio, e dalla Fede?- 
a. Non cosi fa, nè casi dee fare, chiunque cerca la Sapienza , cioède- 
fidera di edere Uom faggio, e di valerli in bene, e per la propria vera 
Felicità , della Ragione e dell’ Ingegnò , che il rende tanto . fu petto re ai 
Bruti , e A diverfo dàlia loro Natura . Ora 1 ’ Uomo non farà mai Saggio, 
le finceramente non ama la Verità , e fe onoratamente non la cerca . Nè 
quegli è lineerò iovelrigatore del Vero , che cerca quel folo , che fi con- 
fà colle fue Padroni , ed abborilce in fuo onore ciò ohe ad effe fi oppone, 
come abbiam già mali raro accadere ai Pirronifti. Ite Verità importanti 
per la saggia condótta deila vita k truovafnofolamenfeglt Dominidi buono 
Volontà . Il perchè chiunque vuol ire in traccia del Vero , ba prima da 
conful tar i’ interno fuo per ifeorgere , fc vi fignoreggi. il defiderio di vi- 
vere a modo filo , e fettza freno alcuno nel Mondo : defiderio , a etti pur 
troppo è portata la corrotta noftra Natura . Facile è il cono&ere , che 
quefta brama di una fregolata ed eccelfiva Libertà di- operare , è per sè 
-ftrflk irragionevole , e perciò intollerabile nell’ Uomo , e tak , che il 
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Saggio dee moderarla ; altrimenti in vece di rendere hai felice , rcndeA 
lui,, e il Pubbico infelice. Per ora ci dee ballare quanto fi è detto di Co- 
pra , che elfendo sì ferro Appetito un oóacpia troppo gagliardo a ricono» 
Icóre quelle Verità, dalle quaiidipende il Saggio e buon regolamento della 
vita nollra , necefiaria colà è il reprimerla e purgarlo , facendo fuccedere. 
ad efio 1’ altro , cioè un ardente Amore della Venti , e un lineerò deft- 
derio di trovarla . Medefimameute convitti liberare 1' Ingegno dalla. Super* 
bia , non credere di poter tutto Capere ; e moko più guardarli dall’ altro 
eccello , cioè dal figurarli, che nulla $ può fepere. Afiàfcinato che Ila da 
Maflìme tali 1* umano Intelletto , a lui patri di trovare la Venti , dove 
non è ; o ni pure la fcoprjrà dove è • Chi nel medefimo tempo è umile 
e diligente nella ricerca del Vero, più facilmente lo difeernerà . Ne fipcn- 
faffe gii il maliziofo Pirronifta, che parlando noi di Umiltà, avrilìmoper 
mira di difporre 1’ Ingegna umano a buonamente ricevere qualunque dot- 
trina, che gli venga propofta, con pericolo di bere ugualmente il Ver<| 
che il Fallo . Anche gli Umili hanno da flar con occhi aperti, per non 
cadere in errore , per non iafeiarfi ingannare : cioè , debbono anch’ elfi 
degere e praticare il faggio metodo , che preferitro dalla miglior Filofo* 
fia conduce aE’ acquifto della Verità , con deporre i pregiudizj , coU’ efa r 
minare i prircipj e la conneffion delle cofe , con raziocinare pofatamente 
Copra di effe, e col ben penfare i raziocinj altrui. Quella Avvedutezza 
congiunta coll* Unititi quanto ferviti ali’ Uomo perdifenderlo dall’ Errore, 
altrettanto 1 * ajuterà ad accertarli di quel,' che fi può quaggiù conofcer* 
con Certezza fenza pretendere , di voler intendere più di quel che può la 
limitata Mente dei mortali , « molto meno ogni cofa . Certamente tutta 
quel , che Dio àa creato , è Variti ; ma quella Verità , parte e feura ai 
noftri occhi per fua natura , « parte offufeata dall* Errore , dalla Bugia , 
dal! Ini poli ura , o Per la malizia , o per la dtfattenzione nollra , o pei 
poco buon ufo dell’ Intelletto e dei Seafi , cioè degli ftrumenti nobili ed 
efficaci , eh’ elfo Dio ha dato all’ Uomo per la ricerca e pel confeguimento 
di quel Vero , di cui egli è capace . Finalmente 1’ Umile incontrandoli in 
cole attorniate da troppe tenebre , riconofce I infufficienza fua a concepirle, 
o conofcer! e , guardandoli dal pazzo orgoglio dei Pirroniili , che per I ol- 
eum i ed incertezza di moluffime cofe , decretano , effere ogni cola ofeura 
ed incerta . 

3 . Preparato dunque t antino col lineerò Amore della Verità; ed effendo 
©gn Uomo Itcuro e certo della propria Efiitenza per mezzo di un facile 
cJ evìdemiilinao Raziocinio, a cui le Scettico non può opporre le no* 
delle folìftiebe e ridicole difficoltà; e parimente avendo Certezza di innu- 
merabili oggetti, che fon fuori dt lui, mercè delia Cono {lenza intuitiva, 
che nc acquala E InteEetto coll’ ajuto dei Scafi, e della Speriehza: il 
più importante e primario oggetto di effo InteEetto è quello di conofcere, 
che ci è Iddio, Creatore , Padrone , e Regolatore del tutto . Queflo poi 
diventa il primo anello della concatenazione di ogni alt» importante Ve- 
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riti: di maniera che chi non conofce o non crede quella prima Verità; 
avendo fallato il primo gradino, non fi può afpettare fe non pfecipizj.Si 
difpura fra perfone dotte, fe fra chi sa alquanto valerfi della Ragione, e 
■dello ftudio delle Lettere, alcun ci fia, che realmente non creda quello 
perfettillimo ed eterno efière ; e i più conchiudono , cheniuno Ateiftafpe- 
c illativo fi truova , perchè l’Idea della Diviniti la fuppongono innata ed 
impreflà nell’ Anima di ognuno; e fon di avvifo, che pofibno ben mfor- 
gerc dubbj in cuor dei cattivi, ma che in fine niun di efli vada efeote 
almeno dal timore, che Dio ci fia. Tuttavia riflettendo noi alla varietà 
delle tede degli Uomini, e alla diverfità delle pazzie , o delle fpropofitate 
Opinioni , che s’ incontrano fra i mortali , e fin dove fi polTa lafciar por- 
tare 1’ Anima, che fi di in preda all’ iniquiti ; ed oltre a ciò potendoli 
dubitare , fe fi diano Idee innate nell'Uomo; par ben verifimile, che polla 
darfi, c fi dia taluno di si guafto Intelletto , e corrotta cofcienza, che non 
voglia riconofcerc 1’ Efiftenza di Dio . Comunque fia , chi gii è perfuafo 
di quella Veriti per funi verfal Tradizione del genere umano, perchè petto 
più fi truova anche fra i Popoli più Barbari , e fra quei , che fi vanno feo- 
prendo nelle Popolazioni feonofeiute in addietro, o parli principi della na- 
turai Teologia, o per la Rivelazion della Legge Giudaica e Criftiana , 
quelli gii polfiede il primo Principio, da cui col raziocinio può trarre i’ 
altre Veriti , che fono o necellàrie , o utili pel regolamento della propria 
vita , e della focieti civile . . 

4, Ma perciocché ci può edere , chi o non peranche fia ben perfuafo 
di quella gran Veriti, o perfuafo che ne fia, può fentir nafeere col tem- 
po de’ dubbj : prima di tutto ci ha da dire , fe dalla fua vita liberti- 
na, e data alla malvagità, procede quella ripugnanza a credere Dio; o 
pure fe il fuo dubitare unicamente naice dalla bizzarria del fuo Ingegno , 
che non fi vuole lafciar vincere , fe non dalla più luminofa Evidenza . Se 
il primo ( e quello più naturalmente fuccede ) forfè indarno fi predica a 
gente tale per le ragioni dette di fopra. Ma per gli altri è da dire, che 
f Efiftenza di Dio , [la quale niuno di fana mente negherà che fia polli- 
bile vien corredata ed aftillita da si torti ragioni , che fi dee anche ero- 
dere vera ed indubitata. Tali ragioni parte fon ricavate dalla Fifica , e 
parte dalla Metafifica; e quantunque fembrafle , che con Dimoftrazioni a 
priori non fi polla provare , che ci fia quello Ente neceflario e Spirito in- 
finitamente perfetto pure ballano le altre a pojleriori per convincere l’Uo- 
mo di tal Verità. Cioè confiderando la certiflima Efiftenza noilra , e di 
tanti oggetti , che compongono 1’ univerfo Mondo , 1’ ordine mirabile dei 
corpi celefti e terreftri , la verità e maravigliosa ftruttura dei femoventi fo- 
pra la Terra , c maflimamente dell’ Uomo , e di tutto quel «he 1' Inge- 
gno umano ha aggiunto alle bellezze della Matura : fi viene a compren- 
dere , che una Mente d’ infinita Potenza e Sapienza dee aver fabbricata 
quello gran teatro di meraviglie ; ed elfere perciò inefeufabile , chi con- 
templando tante eccellenti fatture , benché mutabili, pur tuttavia fufliftentij 
Delle Fonte de IT Ini end. Umetti. ed 


«2» Delle Forze dell’ I sTEJiftiMEWTOt Umano Trattato 

ed ogni lor parte si ben ConcegftotA per formare un Tutto t non giugne 
a riconofcere Ja fu prema Cagion di Ogni cofa , cioè Dio, che creò tante 
cofe , e le mantiene , e le conferva nell’ ordine loro Golia sua animirabtl 
Potenza e Previdenza. Il Solo conftdefar la Mente umana, capace di co- 
nofcere tante cofe Immateriali v che a noi propriamente non vengono da 
i Sentì e può nella còntemplazion- delle ftefTe colè create feoprir le Ca- 
gioni, T Armonia y gli Unìverfali e tante altre Nozioni fuperiori alla 
Materia r quello folo , dilli, è fufficieftte a farci intendere, che ci è una 
Mente perfettifìima , d d‘ infinita Potenza,, Creatrice delle Menti noftre , 
• che ha appunto intefo di crear noi ad Imitragmc e fimilitudine fua , 
con quella limitazion di forze , eh' è piaciuto alla Sapienza fua.. In quelli 
ultimi tempi nell' Inghilterra, Germania, ed Ollanda, dove maggiore è 
iil bifogno di medicina per la sfrenata Libertà. degl* Ingegni , sono ufeite 
cnfigm Opere , comprovanti 1’ Efiltenza del Creatore col meditar fopra le 
dofe creare - Quelle, chi ha retta intenzione, nè ha paura di trovar Dio, 
dee cercarle , e attentamente leggerle, ficcome lezioni più adattate all’or- 
Pi-naria capacità dette perlòne peracquiftar la conofcenza di quell’ tmmenfo 
firincipio, che ci ha farti, nascere nel Mondo, o per afiòdariì netta mede- 
vma. Chiunque è faggio, chiunque non è acciecato da maligne Pulitoni, 
pede chiaramente £ inviftbil Dio in noi , e in. unte altre maraviglioia 
Arti dell’ Univertò- 

5 . Tuttavia non mancarono tre* Secoli- antichi, e nè pure oggidì man- 
catto in qualche paéfe , Ingegni dediti al Pirroniftno, perchè cosi portai! 
bilògno- delle lor guade conferenze , i opali cercano col fufcellmo argomenti 
e ragioni per emanciparti dalla comune anttchdlìmar credenza da’ Popoli 
della Terra , e fitervar quelle che ci poflòno. convincere dell" Eh densa di 
Dio - Vahno eflft metafificando , fottilizzando , eligendo Diinoftrazioni Ma- 
tematiche di tal Verità, e formando difficoltà.; e fe non fi appaga ogni- 
lor dubbio , e non fi fa incerta, maniera toccar con mano ciò che è im*~ 

r libile , che fia oggetto de i Senfi , giacché Dio non fi può concepire 
nprt tome uno Spirito Inviabile necellàriatneme efidente: ciò balte ai 
medefimi notr Iòle per continuar a. dubitarne, ma fino per concfirudero 
•mpiamenre- la non Efiltenza di Dio- Imprudenza intollerabile , perchè do- 
te hanno, elfi Di rttoft razione Ricurva di quella factilega Opinione ? Che & 
eglino deridono f argomento- dell’ Idea di Dio , fù cui il Carretto, e i 
fooi; feguacr appogùrono tra* si importante Verità : manefeno forte altri 
àrrrfiilibili argomenti , fofnminiflrari a no» da una piò foda Meta forca , per 
provare la ftefik Verità f Quelli fi dee circa». 1* Uomo di buona volontà* 
qoefti meditare; e nulla di piò. occorrerà per quetartì nella credenza di Dio.. 
Quando artche fi ammetta, che non fia innata in noi 4' Idea di Dio, ba- 
lla ben ch r elfit fi poffa raccogliere dalla conteinplazion delle Creature ; A 
quella col buon ufo della difappaffionata Ragione evidentemente fi racco- 
glie - Non feti io qui per introdurre i Lettori I» quello gran campo , per- 
chè elfo già fi traeva accuratamente coltivato da vntìgni Filefofi « Teologi. 

Con- 
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Contutteciò fia a me lecito di dirdue ptrole per mettere almeno fui buon 
cammino , chi dee poi cercare più diiiufe iftwzioni da chi ex prof ego ha 
trattato di quella fublime materia. 

rf. Si può ridurre a mio credere tutta la preferite quiftione ad un fola 
punto . Cioè : il Mondo , che noi vediamo : e che comprende noi fteflk , 
e tante altTe cofe , o è ab .attenuo , e da sè, o pure 4 (lato prodotto o 
creato nel tempo . Se è nato in qualche tempo, ognun confedera coma 
cofa più chiara del Sole, di’ erto non può c fiere nato da sèfteffo, perchè 
il Nulla , che non ha E lì (lenza , non può produrre cofa et dee te , e daj 
Nulla può fidamente venire il Nulla . Per necelTaria confeguenza dunque 
in tal fiuppofto convien ammettere un Ente precedente. Eterno e di foro* 
ma Potenza, che abbia avuto valevoli forze da produrre ciò , ohe prima 
non elìdeva ; e di fomma Sapienza per dargli tanta varietà, ordine, « 
bellezza . Eflendo chiariffima cotal Eimolbrazione , altra parola intorno « 
ciò non occorre. Sicché refta il pretendere, che il Mondo fu Eterno: & 
che pollo , fi potrebbe inferire , che non iblfe aeceflària V Efiftenza di un 
Dio Creatore. Intorno a che , fi vuol confeifare , «(fere flati gli antichi 
Filofolì della Gentilità talmente imbevuti della malftma : <be dai Nulla no») i 
può produrre , fc non il Nulla ; che non feppem. concepire la Creazion del 
Mondo, -nè figurarli un’ Intelligenza .e Potenza di taato vigere, che po* 
telTe trarlo dal Nulla . Però rutti giudicarono , che almeno la Materia , 
onde è comporto il Mando folle Eterna, a riferva di J eroe le, che fesubra 
averla creduta fattura di Pio , e l’ averne dubitato Seneca nel Eib. I. de 
Natura rerum . Io vorrei , che fondatamente fi potelfsro efimere dalla fini r 
detta credenza anche Platone ed Ariftotele. Dividevano .poi in due fchitr 
re que' Filofoli. Teneano alcuni, che il Mondo tal quale oca lo miriamo, 
forte Eterno. Ocello Lucano, ( quantunque il Trattato, che abbiano ora 
di lui fi metta in dubbio, fe fia deh’ antichità, eh» gli viene attribuito,) 
Epicarmo , ed altri pochi , pare che fofièro di quella Opinione ; «ut fe ne 
può dubitare. Tutti gli altri ali’ incontro fortennero di accordo, della 
Materia Eterna coftìtuente il Caos, forte nel tempo fabbricato «1 Mondo, 
cioè il Cielo , « la Terra con tutte le tanto yarie da noi appellate Creo* 
ture . Non fi può si facilmente dare una mentita ad Ariftotele , che fc r if- 
fe nel Lib. I. Cap. x. de Cado , aver creduto tutti i Filofofi fmi poedecef- 
fori , thè t Urano ( cioè il Cielo , o pur come egli altrove lignifica , il 
Mondo tutto ) fi a fiato fatto , e abbia avuto principio vt qualche tempo . 
Ma chi fu l’ Architetto e il fabbrioiere di si mirabili e grandiofe fatture} 
Democrito Epicuro , Lucrezio , ed altri della medeftma Scuola , immagi- 
narono nata dal cafo , « dal concoifo degli atomi eternamente elidenti , 
la ferie e fabbrica ftupenda delle cofe del Mondo . Ma si afl'urda e ridi- 
cola rodo fi feorge cotale Opinione , eh’ è da maravigliarli , come potef- 
fe cadere in penderò , non che parer verifimile a perfone , che fape fiero 
alquanto filofofare ; fe noi) che chi vuol deludere Dio dal Mondo, non 

Q, 2 . può 
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può fe non ricorrere alle immaginazioni più Arane ed alTurde . Per lo con- 
trario quali tutti gli altri Filofofi, fra’ quali fpcaialmente Platone , Arino- 
tele, gli Stoici', i Caldei, gli Egiziani ed altri, de’ quali parla la Storia 
della Filofofia Gentile, tuttoché credeflero 1’ Eterniti della Materia, pure 
concordemente affittirono , che Dio creduto parimente da i medefimi an- 
eli’ eflo Eterno , di quella Materia avea formato l’ Univerfo , Stelle , Uo- 
mini , Animali , Piante &c. Lo Stello Ocello Locano fembra ammettere 
quella Opinione. 11 che folo dovrebbe far vergognare gl’increduli de’ no- 
stri tempi, i qual» vorrebbono pur detronizzare quel Sommo Principio , 
per cui dono aneli’ efii han fatto o fanno la loro comparfa in quello Mon- 
do . Ma perciocché i più faggi Filofofi hanno olfervato , che fe oltre a Dio 
Eterno la Materia anch’ efla fi pretende Eterna , fi vengono a llabilir 
due Dii, e due Principi, 1’ uno dall’ adtro diverfi e indipendenti ; quello 
Si (lenta non può Ilare in piedi , dovendo neceflariamente darli un folo 
Principio eterno, da cui tutto dipenda ; perciò la lor fuppofizione e cre- 
denza non fi può per verun conto ammettere, ancorché talun di que' Fi- 
lofofi abbia riconosciuta la Materia Eterna come dipendente da Dio. Per 
altro lui falfo fuppofto , che la Materia fia eterna , e che dalla combina- 
ti on di quella fi fia formato quel gran teatro di cofe, che miriamo in 
Cielo e in Terra, Salta Subito agli occhi La neceflttk di un Dio, Cagiort 
primaria e onnipotente di tutto. Imperciocché la Materia per sé flefia è 
blamente Palli va , e priva d’ Intendimento e di Moto , né da efla , Senza 
un Aggente di Somma Poflanza e Intelligenza , potrebbono e (Te rii forma- 
te tante mirabili varie Opere che compongono il Mondo ; ed eflèndo el- 
la non Penfante, non Intelligente , non Semovente, come avrebbe potu- 
to produrre Enti Penfanti e Semoventi? Adunque non può ilare , che la 
Materia da per sé abbia prodotto quelle Opere. E qualora fi ammetta , 
come per neceflivù li dèe ammettere , una Potenza o fia un Ente Penfan- 
te ed Intelligente che di efla Materia fi fia Servito per la fabbrica del 
Mondo , già abbiamo Dio , e Dio eterno . Pollo poi efl'o Dio , Ente d» 
cotanto Potere ed Intendimento, fi concepirle tofto , ch’egli fteflo ha potu- 
to anche formare dal Niente efla Materia nel Tempo , e celia la necefli- 
tà di credere eterna la Materia, e fempre coefillente con lui. Che fe al- 
cuno immaginaflé, come forfe taluno una volta immaginò , non Sólamen- 
te eterna eSTa Materia , ma il mondo medefimo , tal quale con tutte le 
Creature è, eterno e non prodotto da alcuno altro Ente: allora fi chie- 
derà qualche Dimoi frazione di si fétta immaginazione . Certiffimo è, che 
niuno Saprà darla , anzi multo ha mai penfato a darla . Almeno non ha 
egli maggior ragione di cFedereeterno il Mondo, che abbiàmo no» di credere 
eterno Dio, e Creator della Materia , e Fabbricatore del Mondo . Ed ammet- 
tendo egli, che il Mondo poflaeflere ab aterno, ammette un Ente eterno , che 
non ha principio da alcuno ; e per confeguente confeflà, potere ancora 
boi pretendere eterno quel perfetufluno Ente , che chiamiamo Iddio . Ma 
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pofta la poflibilità, che Dio fia Eterno, nè potendo (lare, eh? egli fia ta- 
le , e che inficine fia eterno il Mondo : retta da vedere qual fia più con- 
facevole alla Ragione , o il (Ulema del Mondo eterno , e pur quello di 
Dio eterno Creatore del Mondo. Ora a chiunque ha mente diritta, tan- 
ta la Metafilica, che la Fifica e la Morale fomminillrano lumi per foflenere 
l’ Efiftenza ed Eternità di Dio , e di credete fattura moderna della fua ma- 
no la Materia e' il Mondo fletto. Tornate a mirare tanta varietà e bel- 
lezza, tanto ordine e meccanismo delle parti , componenti queflo mirabil 
Teatro: tutto queflo efige un Maeflro e Fabbricatore di fomma Potenza, 
e d’ ineffabile Sapienza , che anche poffa e voglia mantener Tempre quefla 
maravigliofa armonia;, giacché niuna ripugnanza vi ha a concepire che un 
Ente penfànte di fomma Potenza e Sapienza , abbia potuto produrre Enti 
non pententi e penfanti cioè l’Univerfo. E che dalla fu periore Provviden- 
za di Dio fi confervi quella armonia nel Mondo , fi può ravvifare ( per 
valermi di un folo efempio ) nel collante fortimento di mafehi e fem mi- 
se, che per tanti fecoli o (ferviamo non men fra gli Uomini , che nello 
innumerabili fpecie de’ Bruti, Pefci, ed Infetti. E quantunque f ingegno- 
fiffimo Sig. Newton fi fia fludiato di fpiegar con immaginale cagioni Na- 
turali il vario moto dei Pianeti r pure lembra tuttavia neccfTario 1* am- 
mettere un Aggente Sopranamralc , che continuamente regoli quei grandi 
Globi nei lor diverfi giri , acciocché non paffino » limiti loro preferitti 
dalla fua Sapienza; e fi abbaffino, e s’ innalzino; e fiapprelfino, e fi slon- 
tanino dal loro- maggior centro ; in una parola , affinchè paflèggino Tem- 
pre con tanta varietà e con tanta regolatezza , per cosi dire , nei gran 
Vacui, nei quali fon collocati, fenza che l’un mai f altro interrompa . E 
perciocché in tutti i tempi , e per tutta, la Terra fi truova la Tradizio- 
ne dell’ Efillenza di un Supremo EfTere, Padrone adorabile del Cielo- e del- 
la Terra , benché tal Verità Fofìè e fia deformata da molti errori fra i 
Gentili: ancor ciò ferve a comprovare , che da queflo grande e fupremo 
Ente dee il Mondo riconofcere la fabbrica fila , e di tutto quel che lo 
compone, e la confervazione del fu© ordine , e di tanti Cuoi movimenti. 
Abbondano, dilli , le ragioni Morali, Fifiche, e Metafifiche, che in pruo- 
va di ciò han prodotto eccellenti Filo fo fi , fpezialnaente degli ultimi tem- 
pi; ma perchè queflo non è l’ affimi» mio , ririletto chi ha bifogno di lu- 
ce in queflo propofito ai loro Libri , e fpezialmente il noflro Popolo alL’ 
utile Opera del E. Segneri , intitolata : F Incredulo fen-ut Jcufa . Qui fola- 
mente batterà accennar due argomenti, non Tortili , non Metafisici, e che 
fono alla portata di qnalfi voglia Lettore t e non nuovi agli ttudiofi di si 
fatte materie » 

7 . Il pimo- è queflo t Inf allibii enfa i , che i Monti vanno fempre co- 
landò : adunque infalltbd eofa è , che il terracqueo nojlro Mondo non ì eter- 
no , ma ha avuto principio , La prima Propoftzione è evidente per chiun- 
que ha occhi , e sa offervar le cofe ; e nc sa rendere tellimonianza fino 
jl rozzo Popolo , che abita nelle Montagne - Le pioggie , i ghiacci , i 

ven- 
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venti , il Sole , la coltivazione , continuamente vanno fiaccando o molto 
o poco delle particelle componenti le Montagne , ancorché fieno di mar- 
mo alcune di effe- Quelle vengono portate al piano dai torrenti torbidi , 
con alzare a poco a poco il medefimo piano, c difperderfi poi nel Mare, 
o far fedimenti alle loro sboccature , come fi mira alle foci del Po , del 
R.eno, del Danubio, del Rodano , del Nijo ec. con elferfi ritirate a ca- 
gion di quelle terre le acque del Mare , ed allontanate dalle Città , delie 
quali una volta bagnavano il piede. Ciò che ora fupcede, è fucceduto in 
tutti i Secoli andati, e lo riconobbe anche Ariftotele, fenza poi ben con- 
lìderame le confeguenze . Ma necefTariamente da ciò rifulta la confeguen- 
za , che il M'ondo terraqueo non può nè dee tenerfi per Eterno. Imper- 
ciocché fe in un Secolo folo fi fa tanto' difcioglimento dei Monti, eviden- 
te cofa è , che nel funpofto dell’ Eterniti! ab ante del Mondo, niun Mon- 
te vi dovrebbe piò eflere . Immaginate non migliuja di aftni e Secoli, ma 
milioni di milioni fenza fine { che cosi porta f idea dell’ Eterniti ) chi 
non vede , che per molto o per poco , che ogni .anno fi fminuifeano le 
Montagne fi farebbe in quella infiniti di Secoli , e già per milioni di an- 
ni prima di noi , uguagliata la fupcrficie de’ Monti a quello , che è og- 
gidì Valle , ,o Pianura ? Ma fuflìfiono tuttavia i Monti , e vediam che 
vanno calando . Adunque è imponibile , che quello Mondo fu eterno , e 
fiam forzati a confidarlo nato nel Tempo , e concorrere tale offerv azione 
con quello che della fua nafeita abbiamo dalle divine Scritture . Finalmen- 
te fe il Mondo ha avuto principio , e chi non è pazzo , non può imma- 
ginarlo nato da sé, nè prodotto dal cafo : nccenTariamente gli ha da ave? 
data 1’ Efiftenza , e 1’ Ordine che ha, un Ente Onnipotente , cioè quel- 
lo, che noi appelliamo Iddio. L’ argomento a me lembra dimoftrativo. 

8. L’altro è quel medefimo , che adoperò Lucrezio dopo gli Epicurei, 
e dopo efii anche Macrobio , per dimoftrare , non poterli attribuire mol- 
ta antichità al Mondo ; imperciocché fi sà predò a poco , che l’invenzion 
delle Arti , delle Scienze , e delle Lettere , non è antica fe non di qual- 
che migliajo di anni . Quando fempre , cioè per infiniti milioni di anni 
ci folle fiato il Mondo colla progenie umana , che avea mente ed indu- 
ftria al pari di noi : non fi può capire , come in una si fin ifu rata fila di Se- 
coli non avellerò mai imparato gli Uomini a procacciarli i comodi della 
vita ; come la Storia non ci abbia confervata memoria alcuna di quel 
tempi , fuppofti tanto lontani dai tempi dei Filofofi e Scrittori Greci ; 
come non refti veruna delle lor fabbriche e manifatture : Se in tre o quat- 
tro mila anni tanto hanno inventato e fatto gli Uomini : quanto pili fi 
dee credere , che avrebbono fatto in tanti milioni di Secoli , pretefi pre- 
cedenti ? E come non refta alcun fegno o monumento delle lor opere , 
quando ne reftano tanti in marini , bronzi , ed edifizj di trenta o qua- 
ranta Secoli addietro ? Si credette Ariftotele di poter abbattere quella ra- 
gione con allegar ie mortalità e le trasmigrazioni delle genti, gl’incendj, 
e le inondazioni , per ic quali lì ibn perdute le memorie . Ma nulla vale 
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sì fitta rifpofta , perchè tutte quelle difavventure erano particolari , nè 
renderono mai la Terra in tutro difabit.ua , c vi recarono Tempre infini* 
ti altri Popoli , come vediamo accadere anche nel Mondo di oggidì, nort 
dive rio da quello dei Secoli precedenti» Platone nel Timeo parla anche 
dei Diluvj , che poterono cagionar l’ oblivione degli Uomini , e dei fatti 
dei pretefi antichilhmi Secoli ; al che fi rifponde : O quei Diluvj furono 
inondazioni di qualche paefe particolare , o pure il Diluvio univerfale di 
tutto il globo Terraqueo di cui ci alficurano i facri Libri di Mose . Se i 
primi , non pafsò tal difavventura fopra innumerabili altre parti della 
Terra , nè poterono edere di grande altezza , perchè fe averterò coperto 
i Monti di quel piefe , fecondo le leggi dell’ equilibrio dell’ Acque , o 
tutta, o quali tutta h Terra farebbe fiata inondata , e il Diluvio non 
particolare, ma univerfale . Se poi intende del vero univerfal Diluvio, 
riferito nelle fiere Carte , di cui durava la Tradizione anche preffo gli 
antichi Popoli, e Scrittori Gentili, come colla dalla lunga lor fila, oiler- 
vata dal vero Moniignore Huet nel Lib. II. Cap. XII. §. 5. Concorda Bjit. 
& Fidci : la caufa è vinta , e bifogna per necdlitìi ammettere Dio . 

p. Ma prima di far cotrofcere , come quel Diluvio ci aiTicuri dell’ Efi- 
ftenza deli' Ente neceflàrio Iddio , convien qui ricordare , che varj Filoiò- 
6 dei due ultimi Secoli hanno addotto per pruova di efló Diluvio il tro- 
varli , Nicchi , Chiocciole , o Conchiglie marine lòtterra , ficcome ancora 
Alberi ftranieri , Pefci di mare, Denri ed Orti di Animali marini, ed al- 
tri limili Corpi , fino nei monti degli Svizzeri , e nell’ altre parti della 
Terra: il che non fi può giuflamente attribuire fe non al fuddetto gene- 
rale tremendo Diluvio . Ma fpezialmente un dotto Ingiefè , cioè il Vvod- 
word, con oflèrvazioni da lui fatte, ed anche fatte fare iti varj paefi del 
Mondo , e dopo lui tanti altri Ollérvatori diligenti della Natura , han tro- 
vato non fòlo di quelli Tellacci , o vogliam dire Croftacei , indubitati 
Corpi marini , ed alcuni anche di elfi non conolcimi in Inghilterra , nel- 
le Miniere ed in altri fotterranei luoghi dei piani , e dei monti , ma an- 
cora orti e denti di varj Animali e Pelei non nati in quei paefi , ed Al- 
fieri ftranieri , e Piante Americane , ed altre colè porrate da lontanilfirni 
Fieli, ora fèpellire lòtterra fimo varj ftrati, le quali indubitatamente fu- 
rono urta volta lòpra terra . Anche lo Scbmcèxero Svizzero olfervò fotter- 
ta piante , e finche impietrite , confórmi alle (addette notizie . Cosi il 
Baierò , il Luidio , il Mìlto Giovanni R aio , il Bulinerò , Guglielmo Vvhi- 
Jlon Ingfcfe , Gian-Cnfìoforo Harembergio , Gian -Giorgio Lib^necht , Giovan- 
ni Mortox , Giorgi» Vblekmanrto , ed altri fludiofl della Natura, recano fi- 
■tili Corpi diflòtterratr in varie parti della Germania ed Inghilterra . So- 
no in quello pmpolrto da leggere ancora varie notizie nelle Memorie del- 
1 ’ Accademia Reale di Parigi , dove è provata la medefima: Ventò , an- 
dando Oggidì concordi i migliori in aderire , che fpezialmente quei Nic- 
chi furono una volta abitazioni di animali viventi , e figli dei Mare , e 
non già fcherzi della Natura , conte ha creduto la buona Gente . Sono 
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anche da vedere su ciò gli Autori Inglefi nel Tomo I. della Storia Uni- 
verfale . E chi vuol ben chiarirli di quella verità , non ha che da legge- 
re , quanto France/ce Brut km anno , ed altri hanno olfervato di un Monte 
vicino fette miglia a Vienna di Auftria , da cui fi ritraggono tante pie- 
tre da fabbricare , tutte piene di corpi marini impietriti . Nelle fabbri- 
che di Vienna , e nei contorni è familiare quello fpcttacolo . Ognun sa , 
fe Vienna fia lungi dal Mare , o pur vicina ; Ora per quanto li perdi e 
ripenfi , altro non fi può mai immaginare , e credere , ■ fe non che per 
una fpaventofa rivoluzione di cofe , per qualche fcioglimento almeno del- 
la fuperficie della Terra , e per una confufion delie particelle terree coll’ 
acque del Mare, e per ellèrfi alzate le lirife acque fopra i Monti, fia ac- 
caduto quel risanamento di Corpi marini , e di altri Corpi portati da 
■lontane contrade , che anche oggidì fi offerva fotterra nelle varie par- 
ti del Mondo , e fu o {fervuta anche da Strabene , e da Ovidio a i loro 
tempi. 

io. Io so, che ai genj Pirroniani , cacciatori perpetui di fole difficoltà 
e di dubbj , non manca di che opporre a quel grande avvenimento, e al- 
la defenzione , che a noi ne fa il facro Tello; nè io fon qui per entrare 
in maggior difculEone delle ciroonilanze fue , perchè noi non polTiam im- 
maginare tutte le circollanze , « maniere del Diluvio ; « lo (lelfo Wod- 
ward ha delle particolarità nel fuo filiera* , che non li pofìòno follenere . 
Quel che importa , ognun fi può accorgere nel fuo parie , che fi truova- 
«o de’ Teftacei , ed altri Corpi già animati , e llranieri efiftenti fotterra, 
ed anche nei Monti , o almeno nelle Colline , e talvolta le centinaja di 
miglia lungi dal Mare prelese . Ora quello folo Fenomeno sforza ognidi- 
ritto Intelletto a conofcere e credere , che negli antichi Secoli accadefiè 
qualche ^riordinano fconvolgimento del noilro Globo, per cui il Mare (i 
confondere colla Terra , e fahlTero i fuoi Corpi fin fopra le montagne , 
con reltar fepelliti nella Terra , allorché le particelle della fuperfizie di 
«Uà difciolte tornarono ad unirli , e riacquiltarono la quiete . Senza un 
Diluvio univerfale ciò non potè fuccedere . Ed rifondo (acceduto , come 
anche abbiamo dall’ antichilfimo Scrittore Mosè , « fu meJefimamente co- 
«ofeiuto dagli fteffi dotti della Gentilità : per «eceffità conviene ammette- 
re un’ Aggente d’infinita Potenza , Padrone e Regolatore degli Elementi, 
che per qualche fine degno della fomma fua Sapienza abbia rotte le leg- 
gi della Natura , che si faggiajnente egli avea ftabilite fui principio per 
mantener 1’ ordine nel Globo della Terra . Colà evidente è , che fecondo 
le ordinarie Leggi di elfa Natura mai non è potuto , nè potrà accadere, 
che giunga il Mare a falir fopra i Monti . La fperienza di circa quattro 
mila anni , e la cenfiderazion della Meccanica , e della quantità dell’ ac- 
que , deliina te per foggiorno ai Pefci , e per alimentar colle pioggie i ve- 
getabili della Terra , ci fan toccare con mano , che naturalmente non fi 
truoverà mai gonfiamento ed accrefcimento tale di acque , che polla inon- 
dare tutta la superficie della Terra Perciò a si grande imprefa fi efige il 
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volere di un Edere Onnipotente , arbitro delia Natura ; e quello appun- 
to è il Dio che cerchiamo , e che neceflàriameute fi dee confeflàre efi- 
lleme , dappoiché chiaramente conofciamo , doverfi ammettere un uuiver- 
fale Diluvio . Ancor quella a me fembra una chiara Dimoftrazione dell’ 
EH (lenza di Dio . E da ciò ancora (ìim condotti a conofcere , che ficco- 
me 1’ univerfal Diluvio ci ha confervati tanti Corpi naturali , che efillc- 
vano prima di «fio , cosi avrebbe potuto confervar le manifatture incor- 
ruttibili degli Uomini , fe la loro fchiatta folle dimorata per milioni di 
Secoli ab aaterno prima di elfo Diluvio . Ma nulla di ciò effendofi confer- 
vato , chiaramente ne rifulta il principio del Mondo corrifpondente all* 
Epoca delle divine Scritture, 

n. Stimarono alcuni degli antichi , il Fracaftoro , ed altri moderni , 
che piti vallo, e più alto fofle una volta l’alveo e fieno del Mare, e eh’ 
elio coprilfe tutto il Delta deli’ Egitto , tutta la Lombardia ec. ed effen- 
dofi poi ritirato, lafciafl'e in quei fiti 1 Nicchi , ed altri Corpi marini. 
Ma non può mai falvariì con tale Opinione la Umazione di elfi Corpi , 
die fi mira oggidì ; perciocché fi trnovano per tutte le parti della Ter- 
ra de i Croflacei feppelliti fotterra , e per corfeguente converrebbe am- 
mettere , che anticamente tutto il corpo della Terra foflè inondato dal 
Mare. In oltre i Naturalifti accennati di fopra ci afiìcuruno, trovarli an- 
che ne’ Monti , e in mezzo alle terre Germaniche , tanto oggidì lontane 
dal Mare, e fpezialmente nel territorio di Vienna di Aullria , i fuddet- 
ti Crollacei , e corpi llranicri . E quand’ anche fidamente fe ne trovaffe- 
ro nelle Colline , che fono in molti paefi almeno un miglio , e forfè più, 
fupcriori al livello odierno dell’ acque del Mare : bilogna Tempre conside- 
rare , che in tal cafo la mafia , e mole dell’ acque marine , fe natural- 
mente fofie arrivata fin colà , farebbe (lata llraordinariaraente maggiore 
di quella di oggidì . Né fidamente avrebbe dovuto occupare il piano del- 
la Lombardia , dell’ Egitto ec. ma infiniti altri Luoghi fuperiori alle odice- 
ne pianure. Óra anche in tal fuppollo converrebbe ammettere un mira- 
colofo abbaiamento del Mare , e per confeguente un Ente dotato d’ in- 
finita Potenza , che avefle o annientata , o miracololàraente allogata in 
qualche abiflò quella quantità di acqua marina , che anticamente fi vuo- 
le che fopravanzafle il moderno livello del Mare . E quello Ente è quel 
Dio , che noi adoriamo . Concedendo poi quella fopranaturale forza , ca- 
pace o di far sfumare e fminuire o di chiudere nell’ abiflb lafuddetta 
porzione di acqua : che difficultà più ci relìa ad ammettere 1’ univerfale 
Diluvio , e di credere , come han le divine Scritture , che allora ft rup- 
pero tutti i fottti del grande Abtjfo , e che nel medefimo Abifiò facefle poi 
la mano di Dio ritornar le correnti acque, per rendere di nuovo abitabi- 
le la terra ? Che fe talun pretendefie ( e 1’ han pretefo alcuni ) che 1’ ac- 
que del Mare fieno dopo tanti Secoli andate naturalmente calando , e ca- 
limi tuttavia , come anche altri Corpi celelli e terrellri ( il che non sò 
credere vero ) tanto più fi verrebbe a conofcere , che il Mondo non è 
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eterno ab ante per la ragione , che abbiane dettò de i Monti . E fé il 
Mondo non è eterno ab ann / adunque Dio l’ha creato. In fona ma quan- 
to piò fi efit minerà la Tuffifteitea e il mifcuglio di tanti indubitati Corpi 
marini nelle vifcere della Terra , t io tante parti deb Mondo , fi {copri- 
rà , aver Dio lanciata quaggiù , per convincere o confondere gl’ Increduli, 
un incomraftabil pruova- dell' untverlale Diluvio. 

i a. Conviene ora aggiugnere , efferci Rato ( e non ha' molto ) taluno, 
che ha immaginato mv fuoco centrale e fotterraneo, a etri attribuii» una 
circolazion perenne ^ e forza di portare alla circonferenza della Terra non 
ifien l’ Acque prefe dal Mare , che affatili mi altri Corpi, facendoli perciò 
a credere verifimile, che non fieno reliquie deb Diluvio, ma effetti d’ erto- 
Fuoco; e dalla fica circolazione, l' edere flati trafportati i Nicchi e corpi 
fopradettì , ove ora fi truovano . Ma che Corpi non fluidi , quai fon le 
Conchiglie, i denti, e gli fcheletri d’ Elefanti, clic fi truovano iot terra fino 
nella Siberia , e 1 ’ offa di Balene , e tanti altri Corpi di gran mole , poi- 
fano dal Mare partir nelle vifeere della Terra- , e trovar meati , per fo- 
!ire lino a i monti , e penetrare per tanti Arati della terra, con cui Tem- 
pre fi fcuo prono imprigionati , e in erta confitti : quella è un’ immagina- 
zione la più fi rana ed affurda del Mondo . Veggafi la Diflèrtazionc del 
Tenzeìio intorno allo foheletro d’un Elefante , trovata fotto varj Arati dir 
terra in un colle nella Villa di Tonna della Saffoni». Siccome egli fa chia- 
ramente vedere, non fi può peri far altro, fe non che queAo grande Ani- 
nule foffe coli portato morto nella terribile Tragedia del Diluvio, e qui- 
vi nel fedimento delle terre re fi alle involto . Anche A Langio Lucemefe 
immaginò,, che & foUevi un’Aura fonainale da i Viventi Marini, la qua- 
le fi diffonda per li pori aperti della Terra , e penetrando per le fiffu- 
re fotterranee de-’ falli , e degli Arati , vada- a fpaflo ,- finché s’ incon- 
tri in- qualche terreno a propoli to, eoo cui per 1’ innato foo magne tifino- 
s- unifoe . Allora dal calorei fotterraneo viene eccitata la Forza FlaAica di 
quell’ Aura fuminole , e mediante lo fpirito Lapidifico , quali identificato 
con effa Aura , parta a formare un mi Corpo pietrofo , quale fi farebbe 
formato nel Mare di Materia- Groftacea. Si può egli ideare un fogno piò 
fpropofirato di queAo ? I NaturarWli , che fanno non formarfi , ne andar 
crefcendo i Nicchi- marini e «rrcAri- nel Mare ftefio lènza- 1 ’ azione di un’’ 
Animale Vivente , non- potranno non ridere dietro a quelle chimere . Ci 
mancherebbe poi ancor quefia , che vemfse taluno a- pretendere proceduto 
il rintanarne n-to di tanti Corpi maràl» e Aranieri nelle contrade si remo- 
te dal Maro da qualche Cometa- , che negli», antichi Secoli ufcki per di- 
porto o per dtf^aaia fuori del Colico cammino , forte urtata nel Globo del- 
la- Tetra, ed- avertè confalo il Maxe con erta- Terra, giacché il Signor 
Pietro Vedeva nelle Annotazioni al Siile ma Solare del W hi Aon , pubblica- 
te ìnr Venezia nel 1735. fc riffe , mera M. Halle/ e M. WJrtfton celebri 
Fiivjvfe Jtrgieji'-, votata , che fe qualche Cometa incontrale la noftr a Terra t 
vi eagwnerebbe grandi tendenti , carne il cangiamento, dò Peli , un rateine, 
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mento nel Globo , un Diluvio , un abbruciamento . Ma per confo lazioae de' 

poveri abitanti nel Pianeta della Terra , e per liberarli dall’ apprendono 
di si gran dtfordine in avvenire , fi dee qui ricordare , eflece quelle non 
altro che curiole immaginazioni degli fpeculatori del Cielo, e non gii fon- 
date conclufioni . Son gfa partati più di quattro mila anni, che niu- 
na Cometa f ha rotto il capo urtando nel Globo aliai duro della Terra , « 
degli altri Pianeti ; ed» ellère perciò da fperare , .che nè pure altre per f 
avvenire fel romperanno. Quella del id8o. che fi pretende eflerfi cotanto 
avvicinata alla Terra-, non ftee veder la fua Stella di mole diverti dall’ 
altre . Oltre di che non fi* ollerva ne’ fuddetti due infigni Filofofi mi- 
nacciata la Terra da quei terribili (concerti , che poco fa abbiam ri- 
ferito . AnA lo Aedo Signor Vedova ci articura , che i incontraci gualche 
Cornerà nel nojìro Globo in vece ili quelle fmifìre catajlrofi , potrebbe recar 
delle nuove maraviglie , e delle co fa utili alla nojfra Ferra . Aggiugnc , 
che allontar.ajidnfi k Comete dal Sole, e accodandoli alla Tetra , li ren- 
dono incapaci di fommmijìrar calore fujficiente per una Conflagrazione . Mol- 
to meno pcrt^bbono cagionar Diluvj , perchè le Comete non fi fa che 
fieno otri d’ acqua . Conchiudiamola : quando anche forte pdfibtte 1 * urto 
fuddetto, nulla fi mutarebbe il Siltema interno dal.nollro Globo , perchè 
«lil Mare refterebhe dove è ■ e il Terreno Tetterebbe dove ora fi truova , 
tendente ognuno al medefimo centro. E però immaginar non fi potrebbe, 
che i Nicchi marini , e il olla delle Balene fi andaflero a fowerrar nella 
Germania, nell’Italia , Inghilterra, Elvezia, e in altri paefi. Ma bacian- 
do andar quelle ciancie, finiamola con dire, che quanto piò fi peferan gl* 
ingredienti della predente quiftione , tanto più fi feorgerà , che il ma- 
re dee edere fiato’, dove fi truovano Nicchi , ed edere {acceduto qualche 
Urano fconvolgimento ; e fiò pollo converrà ricorrere al Padrone degli .Ele- 
menti, che in alcun tempo abbia prodotta a fuo piacimento la Addetta 
jlupenda mutazione di cofe . 

13. Finalmente, aggiugniamo ancor quello, a concepire Iddio come Spi- 
rito di tanta Portanza e Sapienza , noi non abbiamo che a confiderare noi 
Aedi, e gli altri Uomini. L’intelletto noftro ( è vero ) noi lo riconoftia- 
jno per Potenza limitata, foggetta anche all’Errore; e in mille occafioni 
. proviamo, che mancano le forze all’Anima noftra per intendere tante co- 
fe, che pur vorremmo capire, e per diflinguere il Vero dal Falfo . Gon- 
«uttociò quello Edere Penfante , quello Spirito , che chiamiamo Anima 
.umana , tuttoché si fiacco , e si facile ad ingannarli , è giunto a tante co- 
gnizioni nelle Scienze , a far tante fatture , che fervono di un mirabile 
Ornamentò e comodo alla vita dell’ Uomo , e alla foci età civile . E tal 
glòria i dovuta non già alle noflre mani, ma bensì allo Spirito, ofia al- 
la Mente umana, che dirige quelle mani; non già alla Materia infenfata, 
ma all’Anima immateriale e penfante , che della Materia fi ferve per f 
Opere fue , benché fi debba riconofcere qual dono di Dio non men la 
'Materia , che f intendimento tteffo , capace di modificar la ‘Materia in tao- 
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te utili e lodevoli forme . Ora quanto più fenza verun paragone potsh. 




operare uno Spirito irmnenfo perfettilDm.tf*$’' efiltente-da sé , ed infinitamen- 


te Potente e Saggio, come conpepiam che fia Dior Non folamente egli 
avrà potuto fermare tanti mafivigliofi Corpi celefìi e terreftri , ma^a 


trarre dal Nulla la Materia fteflà , allorché è a lui piaciuto ; -e fabb 
-altri Spiriti adTmmagiee e /imilitudine fua , nrÉ'con intfÉrfette forze , 
tfc nondimeno^ che ballano* a procacciarli . uga competente Felicità, fu Ila 
Terra, ed una-' rtuggioft nell’altra vita. E giacché alcuni antichi Ateilli 
volendo foftenet# eterno il mondo , furonff obbligati ad aAmettere una 
mutazione 'c fufcelfippfa di varj Mondi : ognun dee comprendere, che sa 
mgianjento dì cofe , £e fi ammettede , «non potrebbe mai eder» 
fenza un Algente d'infinita Potenza, il quale del pari chiaramente 


mirai 

avve 


e a noi moftrato ttalja Ragione. Dio» ti ruova fàcilmente chi cotufiuona m- 
urùiltà* ti Va cercando . Non è certo fui buorrTamfhino di 


tonzioné ed 
rajrlo,^hi ha 


trovarto hi ha prctwfra di,. non aver fopra di se un Padroqe , che. gli 
dimandi conuj dell opere fu 4. Ma o benedetto Iddio, chi fon mai quelle 


idÉdabe Creature , 

cdnfyfàlfe , « con quella, delia Ragione , che è vollrodono, avoifanguer- 


chs» cariche di unti voftri beneflzj , non vi vogliono 


tu? Ingrati, Ignoranti, Puzzi, un fluita, paragonati -fc voi , che fiere il 
Tutto • m * . * 

•4 * * Ài' '■ 

Deli Anima umana , e de i dubbi- turarne ' J " — rrr 


.-onta ad c, 


dal Pirronismo* 


1 1 ] « 


i. J J-O parlato nel pafiàttT Capitalo dell' Anima HjlTUomOy come eli- 


uno Spirito immateriale , .formalo ad immagine di quel fupremo- 
onnipotente Spirito che abbiam detto edere Autore dei tutto. Ma ne ho 
parlato fenza dimandarne prima licenza a i Signori Pirronifii. Era elfi pro- 
babilmente vi farà, chi non ofer-à di negare a fe Itefio, non che agli altri 
la conofcenza di efib Dio; ma quando poi fi viene a trattar dell’ Anima 
umang, e della fua Immaterialità ed Immortalità, oh qui si che daran 
di piglio a una frotta di dubbj c di difficultà , per perfuadere a fe ftefll, 
e voglia Dio che non anche ad altri , poterci noi attenere all’ Opinion d’ 
Epicuro-, che alfe ri eda Anima non fuififtere dopa la morte del Corpo . 
Se quello riefee . loro-, poco poi loro ilfiporta, che ci fu veramente Iddio; 
anzi più elfi fl che gli altri fotìeran le^trombe, con aderire la di lui Efiften- 
za, e confettarne gl’infiniti Atjfibuti. Quando noa fi dia per l’ UomoVn* 
altra vita, e premio e pena dopo la morte nodra, come fi vanno ed. fi- 
gurando;, ecco in fialvo la «unto da lor defiderata Libertà di -operar cfù 
che lor piace fenza ritegno alcuno , nella vita prefentc. Ma le.perlbnefag- 
gie r che fon di fentimento contratto , cioè che fermamente credono la 
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fpifitualità ed incorruttibilità dell’ Anima umana , fon, io ben certo ch^ 


non invidieranno a colloro una si fatta Libertà ed Opinione per que 
• i * ’ t. . >*Tagfo- 
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ì*» , che il Lettore di buona volontà, per iftniirfi di quello si. rilevante 
punto, può raccoglile da i Libri de’ Filofofì e “Teologi, che ne handif- 
fufamente trattato. Alcun poco ha a me. permeilo di pacarne qui ..3 « 
a. In primo luogo fi può chiedere, fe ; 'fia* poflibile un’Anima Ragione- ^ 
▼olfc, o fia una Softanza intellettuale, Incorporea, o fia uno Spirito Im- 
materiale, creato da Dio, e diffidente da py s£, il quale, fi pota unire 
con un corpo organizzato ,<*e <iifu sre n do fi col ten^po d.t effo, pofsa conti- 
nuare nella fu a fuifillenza . Io* non so credere alcuno si temerario , per- 
fuafo che fia dell’ Efifaenza di* Dio , cioè di una Vergà-mon negabile da 
chiunque ha fano Intelletto , il quale olì negare ad;,.pfso ofcnipotente Id- 
dio la facolta di crear- si fatti Spiriti f firnili per' quartto/può el.e^e una 
Creatura a lui, A’ è Spirito ìmmepfo, immateriale-, ed 1 neh vili hi! q, einfie- 
me la. facoltà di congiugnerli al Corpo- umanfc, Acciocché (ìeitb direttori 
del medeltmo , é*fi fervano della foraa propria , ^d ' anche d-nf organi d’ 

«fsa Corpo., *per^diflinguere il Vero dal Infilo, e il alale dal Beine . Ri- 
conobbero gii' Udii antichi GenrilF^t non che gli Ebrei « 1 . cfijjenza de 1 
Genj c Demonj buoni . Sicché la. difikultà fi riduce a ctinofcere , fe que> 
la cne noi chiamiamo Anima dell’ Uomo., .fia 9 , .0 non Ca u«o Spinto.-, 
didimo- dalla Materia , e dotato della prop'ria fufiìfienza ed ayàtiS , di 
-mudo che d*ie diverfe Stanze, una Corporea, e filtra Spirituale 9 unite 
infieme, coftituifconol^efre^pa il corrfpoilo deli’ Uomo, (^uiihone^cerm- 
mente (cura, quiilione fcahfqfa f qualcn* quella fi aghi- folan»n:e n«l tri* 
bunal Filofofico , ferivi dedurlo anche a quel della Fede e Reifico- Cri- 
fliana, che la decide in favor dell’Anima Immateriale gd Immortale, 
non per quello lafcia la Fiiofofia di fomminiftrar .luce ballante per con- 
vincere diicheflìa di quò£a Verità* E quantunque io non fia nè $>ur qui 
per difeutere qu^fia materia , e far conofcere^ quanto prevalila aneligli • 
Ragion Filofofica per la fan torca de’ Credenti, e quanta debolezza fi few- 
ga nelle difficulth molle (fagl’ Increduli , alcun poco nondimeno mi giove- 
rà di far oflèrvare a clii fprAv veduto di Libri , de fi «ara qualche lume in- 
torno a un punro di tatua importanza , nè *ha t calice per le fofti* 
^liezze Mexalifichd*, g molto mcn per le fpeetlazioÀ allude , prodotte da 
S. Tommafo ( I.ib. II. contra Gentiles ) e da’ fidi Scqfaftici Cnntmc n ca- 
lori , o pur da i moderni Maeflri della Metafilica/- 

J. Premettiamo ciò ,. che ha.il. Locke acutiflimo Filofofo 'Inglefa ( Lib. 

11. Cap. Z5. §. 15. dell’ Intendim. umano ) con^e uu, pync^to certo, lu 
fi dee fabbricare. ” Oltre alle Idee cempleffs ( dic’egli ) che nji. ab- 
„ biamo deile. So^ana» Mangiali e Scnfibib noi polliamo anche formare 
* * a noi 1’ fdea. compleflH d’ ubo Spirito Immateriale , per mezzo 4 ?^ e - 
„ Ide# femplici , die noi abbiamo dedotte dall$ operazioni del nafiro pro- 
n prio Ancelle uo r e fiatiamo ogni di 1» noi ftelfi , come Peniate » In* 

- n tendere. Volere ,■ Conofcere , e jjoter mettere i Corpi, in movimento 
&c. qualità, che coefiltono nella medefima Softanza . Di maniera che 
» congiugnendo inficine te idee del. JJanlieao d*ll* Percezione , deh» li- 
•,i ” ", ^ - n bertà, 
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„ beni , e della Potenza di muovere il noftro proprio Corpo , e i Corpi 
„ fuori di noi, noi abbiamo ima conofcenza affai chiara tanto delle Softanze 

„ Immateriali , che -delle Materiali . Perciocché in corvfiderando le Idee del 
,, Penfare , del Volere , e del poter eccitare il movimento de* Corpi co- 
„ me inerenti in una certa Soflanza, di cui non abbiamo alcuna Idea 
,, didima, noi abbiamo» 1’ Idead’ uno Spirito Immateriale ; (ìccome'unendo 
„ indente le Idee della Solidità, della Coefion delle pam, colla Potenza 
„ d’ edere modo ; -e fupponendo , che quede cofc coefidono in una So- 
„ danza, di cui non abbiamo un’ Idea pattava, noi abbiamo 1’ Idea della 
„ Materia. L’ una di -quede Idee è cosi chiara e didima , come l’altr^”. 
Apprefio egli aggiugne : ” Nel vedere, nell’ intendere &c. io conofoo, che 
„ v ha qualche edere Corporale fuori di me , che è t oggetti di quella 
„ Sensazione ; o io fo di una maniera ànche più certa, che ha in me 
,, qualche Edere Spirituale , che vede , che intende . tvbn fapfei, dico io, 
„ trattenermi dall’ edere con vinto in me deflò, che quella nonè f-oztone 
,, d’ una Materia puramente Inlenfibile , ed ella, non potrebbe mai fard 
„ fenza un Edere Peolante ed Immateriale ” . Pode quede fode Verità , 
e la fudetta didinzione chiarilBma di due diverte clald di Sofian-ze , c of- 
ferita con tanta franchezza e precidone da «fl'o Locke: lirana coli è poi 
fembrata , e recò fraudalo fino -agli defii dotti Inglefi, che- il medetìrtto 
Autore ( Lib. 4. C.ip. ili. 6. } arrivalfe ascrivere:” che noi abbiamo 
delle Idee della Materia , e del Penderò , ma forte non (iremo mai ca- 
„ paci di conofcere , fe un Edere puramente Materiale Penfi o nò; per 
„ la ragione , eh’ egli tè imponibile a ®oi di feoprire colla contemplazione 
„ delle nodre proprie Idee , fenza la Rivelazione , fe Dio non abbia dato 
,, a qualche malfa di materia , difpofta nella maniera eh’ egli truova a 
„ propofito la Potenza di aver Percezimte , e di penare; o s’ egli abbia 
„ congiunto ed unito alla Materia cosi difpoda utiji Scmanza Immateriale, 
che pentì E’ dato rifpodo al Locke,, che quedo è un confondere f Idea 
del Corpo, o fia dalla Materia, fodanza incapace di Penfare, coll’ Idea 
dello Spirito., Sbdanza fola capace di Penfare. Quede due diverte Sortan- 
ze, delle quali abbiam chiara Idea, ile ha pur coofelfate poco fa «glidef- 
fo : ed ora il troviamo in contradizione • Ha «gli replicato che quedo è 
un ridringere la Poterfaa di Dio : quaficchè non s’ abbia a ricBnolcere an- 
che per ridretta la Potenza d’ cfTo Dio in altre cofe , non già per difetto 
alcuno, che in lui fi truovi, o per oftacolo edemo, che limiti il fuo Po- 
tere , ma per le leggi della fua propria Volontà, Bontà, e Sapienza. Dio 
•non può fare , cita una tofa fu t e ma fta mi medefum tempo . Non può 
odiare la Verità , non può amare l’ingiaftizia ;*non fare , cne una cofa de 
nello deflò -tempo vera e firlfa. Rene hi Dio fi » onnipotente , non fui tue- 
tavole t rendere la Virginità né una Zitella , che F abbia perduta , come 
già fcriflè S. Girolamo ad Euftochia. ! Nè pub far cofe -turpi , ni quelle ohe 
fon contrarie e ripugnanti alla Natura , come ha Origene Lib. y. comnt 
Celfum . Tele -farebbe , «he un Triangolo foflè Quadrai* , « un Monte fos- 
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fe nello fteflò tempo Valle. Ora da che egli fecondo il fuo volere ha (la- 
bilito, che la Materia fia una Softanza incapace d’intendere, di Volere, 
cioè di Ipontaneo Moto , e di Libertà per operare e Tnon operare : non può 
fare , che tale Softanza nel Medeftmo tempo abbia si fatta incapacità , e 
te capacità del contrario , lènza diftruggere la Natura ed Eflenza d’ effe 
Materia, la cui inerzia è riconofciuta da tutti i Filofofi. Pud diftruggere 
quella ElTenza; può unir colla Softanza Materiale una Spirituale; ma che 
nel medeftmo tempo ella fia Materia, © non Materia; che nello fteflò tempo 
il Nero fia Bianco; © un Animale fia nello ftelfo tempo Luptf e Pecora, 
Uomo e Cavallo ; e t Erba fia Carne : quello è imponibile ai medefimo 
Dio, ed implica una manifefta contradizione . Lo ftelfo Locke (.Lib.i v.Cap. 
io ) fcrive altrove:” Tanto è contrario aU’ Idea dell* Materia priva di 
,, fen cimento, di’ ella poiTa produrre in lè della del movimento , della 
,, Percezione , e della Conofcetiza , quanto è contrario all’ Idea d* un 
„ Triangolo, eh’ elio feccia in fe fteflò degl* angoli, che fieno pììi grandi 
„ di due Diritti”. Or chi può credere a Filofofi tali da, doppi* lingua ? 

4, Noi dunque , fe ci metriam feriamente a confiderare eoi fteftì , evi- 
dentemente troviamo nel noftro capo un Principio , una Potenza , m cui 
concorrono tutti i requifiti , che eoftituifeono uno Spirito, o fia una So- 
ftanza fpirizuale, diverta dalla Materia. Imperciocché quella è Intelligen- 
te * ha- abilità per combinar le Idee Senfibik- co» formarne delle Infcn fi- 
fe ili , cioè delle Univerfeli ; che sà riflettere r aftroere y divide*» chfe-tte 
una cognizione può dedurne dell’ altre . In oltre è dotata di DelpotislWo,. 
perchè vuole , e comanda in infinite continue occafioni r o per muovere*- » 
le membra file , e i Corpi efterni , o per indirizzare i fuoi peniìcri a que- 
llo, e a quell’ oggetto. Può eziandio a fuo beneplacito fermar quelli mo- 
ti , e produrne de i differenti e de i contrari r il che fe chiaratiiente ine 
tendere- il Ubero Arbitrio per operare , e- non operare un’ infinità di- co- 
li : dote e proprietà nobilSfima delT Anima y di cui onninamente è priva 
la Materia , per qualunque organizazione , che le fi pofla dare e dote 4 
che folament* può convenire ad un Edere diverto dalla Materia- r e aa 
una Softanza , che da Dio abbia ricevuta la Facoltà d’ intendere , di vo- 
lere , e di principiare © finire il moto y fecondochè gliene vien talentcr : 
ne’ quali am liberi di Volere T e Non volere y chiaramente fi feorge , che 
1 ' Anima non dipende dal Corpo. Ea Tantali» noftrar è un" Libro, dove fi 
vanno a Icrivere le Immagini , Idee , o fpecie delle colè fcrrfibili , e s* 
imprimono ancora le formate dal medefimo Intelletto . Ma ci è del pari 
un Aggente interno, ih» Motore Libero,. ed una Potenza , che legge in 
quello Libro y che fceglie a filo piacimento or quella or quella Idea per 
contemplarla , e per ravvifar le fue conneffioni e relazioni con altre Liee;i 
laonde manifeftamente fi fcuopre eflèr ella differente dalla Fan rafia ftefla r 
e dalla Materia . E maneggiando eotal Potenza anche le Idee Spirituali r 
e grugnendo per cosi dire a fpiritualizzar le Materiali : per confeguente 
fi viene ad intendere,, chete medefimo. è una Potenza- Immateriale, o fia 
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uno Spirito di natura eflfenzialmente diverfa « dipinta dal Corpo, e dalla’ 
modificazion dèlia Materia . Senza far violenza a sè ftefiò , non può un 
Pirronifta negai*? di conofcere e fentire nell’interno fuo quello Aggente Li- 
bero , Intelligente , e Difpotico , capace delle Verità Metafifiche e Mo- 
rali ; e quanto più vi rifletterà, tanto meno làprà intendere , eh’ eflo al- 
tro non fia che un’ armonia , -o che so io -, della Materia la quale Tap- 
piamo eflere Ente folamente PaflivO , ed incapace di Libero Arbitrio , e 
d' Intelligenza . Fu conofciuta e predicata quella verità anche dall’ Etnico 
Cicerone, di cui fon le feguenti parole ne’ Frammenti de Confai attorie Am- 
morum , dice egli, meli a tu terrìt ori go invertiti potefì . Hit enti» in natu- 
ris ri fbtl inejl , tjuod vim memori <t Ù 4 mentis cogitationes habeat , eptod (F 
preterita tene ut , Ò 4 futura prjrvidcat , Ò 4 compitili poffìt prefentia , (rum 
fola divina fune. Nec inventetur umquam , linde ad hominem venire pofjint , 
nifi a Deo . 

5 . Se poi quella è una Softanza Spirituale, ne vicn per legittima con- 
feguenza , eh’ eflà dee fufliftere anche dappoiché va a fepararfi dal Cor- 
po . Dopo la morte dell’ Uomo quel che è Softanza Materiale , fuflifte co- 
me prima, non guaftandofi fe non quella configurazione, ftruttora e mo- 
to , di cui era compoflo il Corpo umano, quando era animato dallo Spi- 
rito- Per qual ragione mai non ha tuttavia' da fufliftere anche la Softan- 
za Spirituale i Potrebbe erta folamente venir meno o per eflere corruttibi- 
le , o perchè Dio avendola creata dal nulla per animare il Corpo uma- 
no , la riducelfe di nuovo in nulla . Ma certa cofa eflèndo , che le So- 

ftanze Spirituali non fon comporto di parti , non fon diviftbili ( che que- 

lla è una proprietà della lòia Materia ) confeguentemente non fon elle 
foggette alla corruzione . Anche Cicerone ( Lib. de Senecl. ) confiderando 
là Semplicità e indivilibilità dell’ Anima , ne deduffe , eh’ ella non può 
morire . Molto men poi fi può credere , che Dio , dopo la morte dell’ 
Uomo , annienti le loro Ànime. Sul fuppoflo già provato della lor reale 
Efi (lenza , perchè mai egli , falciando nel fuo edere 1’ ignobile Materia , 
vorrà poi diftruggere la parte più nobile , eh’ è lo Spirito ? Nè quello 
converrebbe alla fomma fua Sapienza , Bontà, e Giuftizia. Per intendere 
ciò , convien qui ricordare , che i Deifti ed Ateifti , tutti razza di Pirro- 
nifti , fi van figurando , che 1’ Uomo fia in tutto e per tutto della cate- 
goria e natura delle Beftie colla fola differenza , eh’ egli è la più perfet- 
ta , più induftriofa , e più accorta di tutti gli Animali ; e per conleguen- 

tc , come fi ha dall’ Ecclefiafte ( Cap. ni. ip. ) dicono: Tale è la mor- 
te deW Uomo , come dei Giumenti , ed eguale la lor condizione ec. Si for- 
mano ancora nelle ler tefte una gràdazion di Animali 1’ una relativamen- 
te per cosi dire men perfetta dell’ altra , benché ognuna nel fuo genere 
veramente abbia I’ occorrente perfezione . E progredendo dai più melenfi 
e meno attivi , ai più fvegliati ed avveduti, partano ad attaccare a que- 
lla catena gli Uomini di più groflò legname , progredendo di mano in 
mano fino ai più ingegnofi , che vengouo ad eflere , fecondo elfi , 1 ’ «jlti- 
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ino anello degl’ Individui dell’ univerfal Genere Animalefco , tenendoli poi 
tutti fimili tanto nel principio, che nel fine della vita. 

6. Ma come mai , Dio buono , la Ragione , di cui è fornito T Uomo, 
il lafcia cadere in si ftravolte Opinioni , lenza voler confvderare , che et 
fenzial diftinzione palli fra le Btìftie Animali Irragionevoli , e l’Uomo Ani- 
mai Ragionevole ? Per poco che fi rifletta all’ operar dei Bruti , noi tro- 
viamo , che il moto delle loro azioni viene in parte da quel che noi 
chiamiamo naturale Inftinto , cioè da una direzione infiala da chi li creò 
nella loro organizzazione , fimili in certa guifa alla forza innata , che fe- 
condo la maggiore o minor gravitazione , o attrazione , fa tendere tutti 
i Corpi verfo il centro della Terra , di cui non poffiam rendere altra ca- 
gione , che la volontà e legge ftabilita dal fapientiflimo Creatore del tut- 
to L’ altra parte viene dall’ impulfo interno dei lor foUdi , e fluidi , ov- 
vero dei Corpi ed oggetti «derni , che colle loro fpecie ed Immagini fan- 
no muovere 1’ Animale più in una maniera che in un’ altra , malìimameft- 
te per difendere la lor vita , o per alimentare se fteflì , o per propagane 
la propria fpecie . Quelli fon movimenti non elettivi, ma necelUtj. Tut- 
tavia a può difputare , Ce Dio abbia dato agli Animali’ qualche barlume 
di Raziocinio imperfetto, cioè quanto fi richiede alle determinate funzio- 
ni della loro fpecie , come han creduto il Gaffendo , ed altri . TuttàVU 
paragonando 1’ Uomo con quaiiìvoglia anche più ìngegnofo Animale Bru- 
to , noi troviamo una sì elfenzial differenza, che fi dee confcflàre fuma- 
na Natura cfdufà aflàtto dalla Categoria dei Bruti. Già fi è detto, di che 
fia capace la mente e la Ragione dell’ Uomo per raziocinar fulle colè , 
per giudicarne , per dillinguere le lor Cagioni , Relazioni ec. per combi- 
nar le .Idee Senfibili , e formarne delle Intellettuali, con ricenofcere , che 
fi conófce , o pure che fi è prefo abbaglio , fino a concepir Y Idea deif 
Infinito , fia quella negativa , o pofitiva , poco importa . Aggiungali ora, 
che 1' Uomo folo può conolcere la Verità delle cofe , e le Regole della 
Logica, cioè i mezzi per i (coprire la Verità : e a ciò tende fempre l’ In- 
telletto fuo . Egli folo ha una Volontà , che tende unicamente ad abbrac- 
ciare il Bene , e a fuggire il Male ; e quella vuole , e non vuole a fuo 
piacimento , con Libertà di Arbitrio per eleggere or quello or quello , e 
per non eleggerlo , ed eletto che fia, per abbandonarlo. Quello Intende- 
re , quello Volere , che inchiude i principi di un Edere dominante , e 
quello Arbitrio Libero di eflà Volontà , per quanto fi ftudj , non fi tro- 
verà mai ne’ Bruti , e molto men potrà competere alla Materia . Doti sì 
eccellenti poffono folamente convenire ad uno Spirito o fia ad nn’ Anima 
fbmigliante a quella degli Angeli , dei quali ebbero fotto altro nome qual- 
che conofcenza anche i Gentili , e noi ne abbia m ficura contezza dalle 
fiere Lettere . Perciò non fuditle la catena immaginata da alcuni , che ab- 
braccia non men gli Ammali Irragionevoli , che i Ragionevoli . L’ Uo-' 
mo y ficcome riconobbero anche gli fteffì Filofofi Gentili , a cagfen dello 
Spirito, che abbiam provato elidere in eflò ,.coftituifce una categoria par- 
Delle Forze dell" Inni. Urna n. S tico- 
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ricalare", partecipante: della Natura dei Bruti , e di quella delle pure In- 
telligenze o ita. dell’ Angelica . V Anima di lui è fatta per comandare afe 
Corpo , e guifa di una Regina comandante ai fuoi Sem - è fatta per 
comandare ai Bruti , e per valerli, di quanta faan t acque e la terra per 
fi» alimento , ufo, » dateria.. 

7 » Abbiam tuttavia di più . Indubitata colà è , che L’ Anima umane 
può cono (cere ,e conofce di fimo-, che ci I Dio ; ed ha cagioni per con- 
capirlo e crearlo- un Ente eterno , perfetti Almo, efifteme da sè , e Crea- 
tore del Cielo e- della Terra . Po Sono- ben chiudere gli occhi alia hice di 
«jueft a Vendi i Pirrotriih increduli ; ma non lafcia m per quello di eflè- 
re evidentiffima ~ e tutte- le- Creature con tacita voce gridano, elferci un 
Autore della Natura ; e che il durare Adi cariò- cosi regolato de’ Corpi ce- 
Jefti , e T cedine della corruzione e getterazion delie cofc ,, c dei movi- 
menti , che- miriamo not» meno in Cielo- che* in Terra , mantenuto con 
Meta efartezza , non può attribuirli fe non ad un Effere fu premo, onni- 
potente, e fapiente, che* dopo» aver fatto- il Mondo ,, tuttavia il governa, 
e. con una mirabile Provvidenza , benché non conofcìuta da tutù, regola» 
ogm fua parte-. Non- (blamente è capace- lo Spirito dell! Uomo di conofce- 
rc Ì EGftenza dì. Dio , e di dedurre core regolato raziocinio gl’ infiniti fuco 
A«t:out ; ma eziandio, ne ricava 1 » Principe e le Idee: del- Ginlbo , o del- 
1’ ingiallo, e di ogni: altra Moralità ,. che riguarda i doveri deli’ Uomo 
vario Dio , i doveri del medefimo- per la buona regola dì se ftefib e i 
doveri di ogni particolare perfona verfo l’umana focietk, cioè verfo la Re- 
pubblica, e verfo ogni altra privati perfona . Di» fu dee riguardare come 
principio.' di tutte.- le Idee y. e fonte <h. ogni Verità . S’ egli è infinitamen- 
te- Suono, Santo,. e Giuli», (e tale comuen- confeflàrla ) adunque egli defi- 
dera edefigo, cbeancoenot Canto Santi e Gvuftr, cioè che abhorriamè- i Ini- 
quità e le opere malvagie e- che- abbracciamo le buone,, e virtuofe . Se 
riconofeiarao v come, non- fi. può di meno di non- riconofcere eh.’ egli è 
noilro Cornino Padrone-, e veto» Padre :• adunque- obbligo- udito è di. amar- 
lo v di onorari» cor» ver» cullo» e di. ubbidire alle- foe Reggi , che la ftef- 
fa natami Ragione-,, e pi ir chiaramente là- Religioni rivelata ci fimi cono- 
feere . E cosi di mano» in» matto» .. Può egli negate un! Uom faggio a se 
ftefib le Idèe del Siufto, e -dfell' Ingiuftb ,. del Bene,. e deL Male, dei Ve- 
ro -, e «bri» Ealfo , fe pur (ì può dice che abbiamo- propriamente Idee 
dèli’ Ingiù ftizia ,. del- Male,, e- dui. Fallò confidenti in» privazione e nega- 
zione- di Efillcnza.? Stanza- dii quelle Idee-,, e Maflime.-, che fono dell’ Ef* 
fenzai, c natura: delle cole-,, là- focietà umana- farebbe un- emporio, di con- 
fidi oni ,. quando per lo» contrario chiaramente s* intende , eflere. volontà e 
comandamento- di Dio , che- (rat gli Uòmini fi ooufervi la. concordia. „ f 
amore , lai fedeltà , e- che- fi- punito, chi vuol, rompere indebitamente que- 
lli: legami .. Nè oférà alcuno, per quanto io* credo, di negai»: alla, aderèn- 
za. fua una. Verità toccata, dàU’ Appofttdo» ( Ronu.vui. ijj ) in quelle paro- 
le : Io- fettgfì mi din». Ugge ntUe membra mie > che fa. contraffa, cella Jsqg- 
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« itila Mente mia . Qaefto contratto chi ci 'è, che noi pruovi? Un mo- 
vimento bratale , per coi ci aflòmigliamo Alle Beftio , eccitato noli’ Ani- 
ma dal Corpo , Tentiamo che incita ancor noi alle voluttà , alle vendet- 
te , all’ invidia , e ad Altre azioni malvagie . Ma entro di noi ci è anco- 
ra un Principio, cioè la mente, o fia l’Anima Ragionevole, che conofcen- 
do il Brutta dei Vizj , ài Bello della Virtù , cioè la differenza effenziale, 
che paffa fra Vizio , « Virtù , fi oppone z fuetti fregolati movimenti . 
Ordinariamente «Uà vince nei Buoni , è vinta nei cattivi . E quella fola 
conofcenza potrebbe ballare per a 0ì curarci di uno Spirito diffidente in noi, 
tutto diverfo dii Corpo- Ora cercate guanto volete, niun fegno mai tro- 
verete , che gli Animali Irragionevoli abbiano Conofcenza di Dio, e Idea 
alcuna del Giudo , e deli’ Ingiudo , c fieno dotate di Libero Arbitrio . E 
fe ne avellerò , converrebbe penfare ad un fiftema diverfo dalla comune 
credenza , e molto più dalle Opinioni Cartefiane . L’ ha bensì 1’ Uomo 
quella Conofcenza, quelle Idee; egli folo fulla Terra fi fcorge formato per 
Ticonofcere il fommo fuo Fattore , per amarlo , e per contemplar tante 
belle opere fue,che compongono f Univerfo . Nè potendo mai concepii** 
la Materia , per quanto fottilizata ed organizzata la vogliam fupporre , 
Atta a conofcere ed amare quel fupremo Ente, e Spirito, e a meditar (ò- 
pra le infinite die Creature , decerne nè pur capace di Religione , di Fe- 
de , di Speranza , e di Santità ; e potendo ciò follmente competere al 
un’Anima Intelligente e Spirituale: neceffariamente ne feguita, effer ella 
Un Ente Immateriale, diverfo affatto dal Corpo, con cui è unita. Tal ve- 
rità fu rilevata anche da Cicerone, il quale, per quanto abbiamo da Lat- 
tanzio ( Div. Inft. Lib. il. Cap. ix. ) riconobbe qual fermo argomento del - 
f eterniti dell Anima il cono/cere noi , de , fuorché f Uomo , niun Anima - 
le ha qualche notizia di Dio. 

8. Da ciò medefimamente rifulta , che quello Ente Spirituale difunen- 
dofi dal Corpo , non fibbia a perire ed annientarti , sì per la ragione ad- 
dotta di fopra, e sì ancora perchè vegniamo finalmente a conofcere , che 
ciò ripugnerebbe alla Bontà , Giudizia , e Sapienza infinita -di Dio , co- 
me giù offervò Platone , e dopo lui il fudderto Cicerone in un altro luo- 
go per attetiato di Lattanzio , « tanti FHofofi Criftiani . Quantunque la 
Virtù fia il piò valevole e proprio mezzo per proccurare a noi quella Fe- 
liciti , di cui fiam capaci fulla Terra ;• pure noi veggiam tutto dì dei 
Buoni infelici , perfeguitari , opprefli o dai malori del corpo , o dalla ma- 
lizia degli altri Uomini. Troviamo all’incontro della gente viziofa ed ini- 
qua .in buona , ed anche in alta fortuna , e giugnere al fin dei fuoi gior- 
ni fenza verun gattigo . Ora egli è impedìbile , che avendo Iddio unito 
al Corpo deb* Uomo uno Spirito , il quale a differenza dei Bnrji eonofee 
il fuo Autore ; e vivendo quello Spirito fulla Terra fecondo la Virtù , ed 
nflomigliandofi per quanto può a lui coll’Amore della Verità e della Giu- 
ftizia, è imponibile, dico, che Dio noi pTemii in quella, o in un’ altra 
vita . Malia predente , chiara cola è , dia ciò bene fpeflo non fuccede . 

v S a Adun- 
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Adunque fi Ita da tener per fermo , che fnccederh nell’altra . Tanto è ciè 
evidente , - che S. Giovanni Crifbftemo ( Serro, iv. de Previd. ) giunfe a 
dirr y che fe nulla ci f offe dopo la morte no/ha y Ji porrebbe inferire che Dio 
mn ci 'J * E quello , perchè non fi potrebbe più dira , che quell* Ente , 
da noi creduto perfe raffililo , infinitamente Santo > Giulio , ed Amatore 
della Virtù, tal f offe , qual’ ora non ri mu ne rafie , e per lo contrario an- 
nientane un’ Anima , che gli è fiata fedele m quella vita con amarlo , e 
con ubbidire alle Tue leggi in fintiti e giufiizia . Certamente chi niega 
Die Rimuneratore , è forzato anche a negare gli Attributi di Dio ; e chi 
■iega quelli Attributi, vie* per confeguenza a negar lo fieflo Dio ; e il 
Ciò fifiema ha da terminare in un puro Ateifmo . Mirili dunque , aver 
appunto Iddio a noi dato , e non alle Befiie 1' mfigne dono del Libero 
Arbitrio , pel cui buon ufo pofliatn meritare una fornata ricompenfa da 
lui , fe pur non vogliala farne un mal ufo , e meritar con ciò i gaftighi 
dovuti alle viziofé azioni. Non ci è unplicaaza alcuna , che ammettendo 
anche per Immateriali le Anime dei Bruti y Dio le poflà diftruggcre nel- 
la lor morte : perchè Anime tali non han cognizione del Bene , e Male 
Morale , non hanno Libero Arbitrio , non è loro impofia Legge alcuna 
Morale da Dio, nè ptmo conofcono elio Dio; e per confcguente nè pec- 
cano , nè meritano ricompenfa dopo *k lor vita naturale - Tutto diverlo 
è il Si fieni a dell* Uomo-. Chi non niega Dio ( e il negarlo è empietà , e 
(foltezza ) e riconofcc I’ Anima umana per un’ Ente reale , didimo dalla 
Materia , ed accoppiato- con- efla , come' abbiatn provato che è : fenza fac 
torto a Dio , e guadar l’ Idea che abbiamo dei fimi Attributi ri necefijriar 
mente dee crederlo Rimuneratore , e per confcguente l’Anima umana crea- 
ta per 11 Immortalità , E ciò vero farebbe anche nel fallo fifiema Ai chi 
immaginaci materiale lo Spirito nofiro ; o inferi alfe , che tai&o gli An- 
geli come le Anime fieno- bensì Sofianze circofcritte fimpre da un fottil 
velo di Materia, come fembra che iramaginafiero |kuni dei Primi Padri 
«Iella Chiefà . Conobbero- quella verità gli fiefiì Filofofi Gentili , frai qua- 
li fbe zia] mente è da vedere Platone . E Plutarco dopo aver trattato della 
tr.rda, vendetta di D'to y cosi conchiude dicendo : Colla fìefftt firtttifjima ra- 

Yto ,, e la due anione dell ’ Anima 


uma- 


zione fi Jlabilijce la provvidenza di Dio 
na ; ni fi pui- ritener t una di quefle cofe , quando- fe ne levi l altra . Ag- 
giurtgafi ora alla concatenazion di tali Verità , dipendendo T una dall’ al- 
tra, la Tradizione di quella Immortalità, difTufa fin dagli amichi flimi Se- 
coli per qnafi tutù i Popoli della Terra ; ed avrà l’Intelletto si lòdi fon- 
damenti per credere férmamente , che l’Anima nofira fegregatadal Corpo 
al pari della Materia ha da (ùfiì fiere nè dee perire . E qui non fi vuol 
tacere, che gl’ Increduli pefeano ancora nei- {acri Libri del vecchio Tefiar 
mento- qualche afilo- alle loro- Opinioni , con ripetere ciò che di fbpra dù- 
cemmo proferito- <hlL’ Autore dell* Ecclefiafie ( Libro accettato anche dagli 
fielfi antichiflìmi Giudei, nel loro Canone ) e con ricordare a noi la Sen- 
ta dei Sadducei , profetata anche oggidì dagli Ebrei Cantiti - Cosà ha 

fatto 
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fatto 1' Ateifta Inglcfe Antonio Collins . Ma coftoro fan forza afe fleti! 
per non vedere . Il facro Autore dell’ Ecclefiafte propone la fomiglianie 
morte degli Uomini e dei Bruti , come fpacciata dai mifcredetttl del filo 
tempo : ma poi andando innanzi , c’ infogna y che Dio giudicherà i Buo- 
ni , e Cattivi ; e conchiude nel Cap. XII. vii. raccomandando a tutti di 
Tempre tener davanti agli occhi il noflro Creatore , perchè arriverà quel 
giorno y quando ritornerà la Polvere ( cioè il Corpo ) alla terra , onde af- 
fo Corpo fu formato , e lo Spirito ritornerà a Dio , che ce lo ba dato - . Piti 
fotto : E Dio chiamerà al giudizio tutte le azioni , che fi fanno , per afco- 
fe che fieno , buone , e cattive . E nei Proverbj XXIII. xvn. e detto * 
Non porti il tuo cuore invidia ai Peccatori : ma tu cammina fempre cof ti- 
more di Dio , perchè al fine avrai molto da fpetare , c non rcfterà defrau- 
data P efpcttaxione tua . Quelle fon paiole chiare . E pofcia il più anti- 
co di tutti gli Scrittori Mosè diffè tutto con due. y che 1’ Uomo fu crea- 
to ad immagine e fimilitudine di Dio. « 

f* Ma qui fi affaccia l’Epicureo Lucrezio, e mette ia campo una trup- 
pa di difScultà contro 1’ Immaterialità ed Immortalità deli Anima, che 
confidano e rinforzano forte chi ha grande interefle di non credere si fat- 
te Verità. A tutto ha rifpofto il Cadendo- nel Tom. IL dell’ Opere fue , 
oltre ad altri infimi Filofòfi e Teologi . Accenniamo le più fpeciofe in 
poche parole. Ci fa vedere Lucrezio lo flato dell’Anima umana nei Bam- 
bini, che nulla sa; nei farnetici e pazzi , che parla, e giudica a fpropofì- 
to; in chi dorme o cade m deliquio, che nulla lènte, nulla intende - Ma 
che vuol egli inferire da ciò? Non mancano ragioni aà Cartellaci per fi> 
ftencre , che 1’ Anima fempre penfi , avvegnaché a noi Tempre non 
fia noto il fuo penfàre . Ma lafciando quella fcura quiilione , diciatti 
più lofio , che finché T anima dell’ Uomo Ila congiunta in buona le- 
ga col Corpo , dia- ha Infogno dei Senfi per ricevere 1’ Idee delle co- , 
fe fenfibili r e della Fantafia per conferva? quelle , ed aggiugnerne 
dell’ altre , eh’ ella medefima forma col Raziocinio . Quelli fon gli flfu- 
menti , dei quali fi ferve 1’ Anima per le fue funzioni . Efla va leggendo 
nel Libro della Fantafia quei che vi è impreffe . Ora fe la Fantafia noa 
ha peranche ricevuta alcuna Idea , o formata union di effe - T fe gli umo- 
ri violenti o pemiciofi del Corpo malato giungono a conturbare e feonr. 
volgere il magazzino di effa Fantafia ; o pure fe si interpongono impedi- 
menti fra l’occhio o per cosi dire , interno dell’ Anima, e il Libro del]a 
Fantafia: naturalmente allora avviene, che 1’ Anima o non- peranche può 
«fercitar lo dia attività, o confutameli te intende e giudica , o ceffi di elèr- 
«itar le fue funzioni a cagion del comrnerzio interrotto firn l’ Intelletto’ 
e la Fantafia; e nè pur la Volontà efercita allora le fiie T perchè 1’ Intel- 
letto non; le fonuniniflra oggetti . Ma e per quello fi può egli mai ne- 
gare , che 1’ Anima fufTtfta- qual Ente reale t e confèrva, le fue facoltà tf 
intendere e volere ?‘ Chi mai vegliando potrà fognare , che quando egli 
dorme ,, 1’ Anima fila. ceffi di luffiffere , e. di effere quel che è ? Nel de- 

liquio 
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liquio fieflo , -nell’ Epilepfia <d Apoplefia , ■che fono i maggiori difordini , 
che accadono nel Corpo umano confervante la vita , f Occhio non vede , 
la Fantafìa refta in bujo : ma perciò lafciano efli , e le loro facoltà di 
fulTi 11 ere? Chiara cofa è, che tolto T impedimento, focchio efercita la vi- 
lla e che (i olfervano -nella Fantafìa le immagini ed Idee , che prima vi era- 
no ini prede; e 1’ Anima come prima continua f efercizio delle fue Facolti. 
Quel lolo , che potrebbe qui pretendere -un Epicureo, farebbe d* inferire, che 
fe 1' Anima abbifogna -dei Senfi , o almen della Fantafìa , per far le fue 
funzioni, fegregata dal Corpo, non, non potrà penfare, intendere, e vo- 
lere .* E- che fari mai quella creduta Soltanza , quando fia ridotta in un 
tale fiato? Ma fe cofiui non ardiri di negare l' E (Utenza di Dio; (è polla 
cotal Veriti , conofceri , che Dio ha da efsere Rimuneratore , ficcome 
convien cortfefsare : dica egli di grazia , fe mancheri maniera a quell’ Et 
sere si buono e Potente,di premiar 1’ Anime buone, con fupplire il difetto 
della Fantafìa, e provveder colla fua beatifica vifionc tutte quelle Idee, 
che occorrono ad uno Spirito per fentire c conofcere la fomma fua felici- 
ti , e per intendere tal quale è ? Sarebbe un' enorme hellemmia il nega- 
re in Dio quella Potenza -e Volontà . Il veder Dio altro lati , che valerli 
della noilr.i Fantafìa.. Il veder Dio lari tutto. E tanto più farebbe cib 
facile da intendere , fe lì poteffe foftenerc 1’ Opinione del P. Malebran- 
che, cioè che f Anima noltra anche imprigionata nel Corpo non vede le 
Cofe fe non in Dio . . 

io. Datemi dunque una perfona, che con cuore difinterefiato c?»uh^Ja 
Ve ri ri , e fappia meditare . Troverà efla , che non han forza le addami -, 
obbiezzioni dell’ Epicureo Lucrezio. Per lo contrario quanto più efaminerh 
le Facoltà ed operazioni dell’Anima umana, cioè la fua mirabile Intelli- 
genza, e il Delpotifmo , e Libero Arbitrio della fua Volontà: del che 
non fi fapri mai concepire capaciti nella Materia, o fu nel Corpo: ver- 
ri tanto più a convincere fe ftefTo, -che per necefliti fi ha da ammettere 
unito al Corpo uno Spirito diverfo dalla Materia ; e benché intimamente 
unito ad effa, pure fulfiftente da per sè; e tale, che folamente la Volon- 
tà di Dio può diftruggerlo , ma noi vorrà mai diftruggere per le ragioni 
di fopra ‘allegate . Dalla confiderazione appunto delle maravigliofe forze ed 
operazioni dell’ Anima .dedufle Platone la di lei Immortaliti, come offer- 
vò Lattanzio Firmiano ( Divin. Inil. Lib. VII. Cap. Vili. ) Ma gl’ in- 
creduli non fi quetano e per atteftato di Cicerone ( Tufcul. Quell. Lib. 

I. ) impontano contra di quefte ragioni , continuando a voler foggetta f Ani* 
ma alla morte , fenica faper trovare altra ragione , per cui paja loro mere- 
dibile F eterniti degli Animi , fa non perché non fanno intendere e concepir 
col penficro , qual fia f Animo fegregato dal Corpo . Stolto futterfugio , fe- 
guita a dir Cicerone, quafichè fi polTa pretendere, che ciò, che è Spiri- 
to, cada /otto la giurifdizione dei Senfi; e che l’Uomo non conofca chia- 
ramente tante colè, delle quali può aver certezza T Intelletto , fenza co- 
nofcere poi la lor Natura, cagioni, « maniere di operare. Noi non io- 
* », V : • . tea- 
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tendiamo , come l’Anima fpiricuale (1 unifca alla Materia, come lo Sprito 
muova il Corpo, ni l’origine dei Venti, del FlulTo , e rifluirò del Mare , nè ion- 
de procedano: i moti della Calamira , e firn ili altri fecreti delle Cagioni e 
dei Modi, delle cofe Senfibili , e tanto meno , delle Intellettuali . Ma per 
quello fi- può egli: dubitar dell’ Efiftenza di tali cole? Le forze dell' Anima 
fon limitate ; è impedibile l’ avere una Conofcenza intuitiva d’ infinite co- 
fs, e della lor conneflione e potenza . Per confeguente merita nome di 
pazzia , e certamente dee chiamarti una infofiribile Temerità , 1’ efìgerc 
Dimoftraziom chiare r che non lafcino dubbio alcuno , fopra ogni tutto r 
e lèpri ogni lua parte . Finiamola con dire non aver mai negata , nè 
poter negare gli Empi, che fia almen Poflibile 1’ Efiftenza di Dio, ePof- 
fibile l’ immortalità dell’ Anima umana . Ma quello foio non' bada egli a 
tenerli in una* continua apprenfione, e ad empierli poi di tenore- all’ avvi* 
colamento della Morte? Ór quanto maggiori han da ellère i tormini loro», 
fe rifletteranno alle tante ragioni, die militano contro" la loro Incredulità» 
e fan cooofcere ,. che- quelli due punti fono non fedamente poflìbili , ma 
anche veri e certi di fatto ? E- dove hanno mal efìl Dimoftrazioni per cre- 
dere il contrarie ? 


C A P 1 r T O L O XXIII.. 

» « 

Della: Religiore rivelata , per cui fiamo ajpfiiti delle- Verità ptk 
importanti au Uomo . 

E. TJ Alianti fono, od effere dóvrebbono le- ricerche- onoratamente , efen- 
II za prevenzion di* Appetiti fregolati , e di Paffioni beftiali , fatte 
nel Regno* della Filofofia , per far conofcere all’ umano intelletto l’ Efiften» 
za dell’ Effere perfettiffimo ,* Autore della natura dalla cui- conofcenza fi t 
ricava poi- li Immortaliti dell’ Anima umana’, coi principi ,* delle Mo- 
ralità e dellaRehgion naturale. Cbrali- Verità vengono appreffo confermate,, 
e. maggiormente aflodàte dal conofcimemo- della: Religioni Rivelata:*, colla 
giunta di. molte altre ,* che noi non {apremmo conofcere fenza la Rivela- 
timi di Dio .. Mi vo io immaginando ,. che nei paefi , dove quantunque 
regni il Criftianefimo, pure è in voga la liberti delle eofcietwey dire fie- 
no le fchiere degl’ increduli'. L’ una , fpecialmente di Giovinaftri che in- 
namorati del Libertinaggio , giojof&mente accolgono: qualunque dubbio ». 
che uafea loto- in mente , o< fia. loro comunicato dà altrij intorno all’ EG- 
ftenza di Dio ,. e: all Immortaliti dell’ Anima umana • e non fapendo da 
per se difciogliere- s\ fatti nodi,, e nè pur curandb di ricorrer* ai Libri mi- 
gliori,. o- alle, perfone dòtte per iftruirft delta Verità': fi' credono* affiti- for- 
ti, per nulla' credferr di quello,, che può' frafiòraare ^ adempimento dei 
lor. voleri.» e cagionar fintomi 1 moléfti alle 1 loro cofcierme . Han giudizio' 
coftbro- , o non 1’. hanno ? Sta kn© veramente a> cuore il Vero , o pure 
u ni ca me n t e: lo sfogo dèlie: lor Paffioni ? L’ alo» fchiera è di coloro , che 
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dandoli allo Audio delle Lettere profane , e malfimamente della Filofofia,' 
o non truovano ivi Dimotlrazioni concludenti per gli primi e pii» impor- 
tanti Principi delle ro Ire cognizioni ; od anche par loro di trovarvi con- 
tiadizioni e diflìculth si fcabrofe , che in fine li conducono all’ Incredulità. 
Tale fu creduto ai fuoi tempi in Italia il Pomponazio , tale il Cremonino, 
e il Cardano; e fenza dubbio fu il Vannini : Fiiofofi tutti fchiavi di Ari- 
notele, che più a lui credevano, che al Vangelo. E voglia Dio, che di 
sì fatti Filofofanti fi fia perduta affatto la fthiatta fra noi; fchiatta, che 
al certo fi truova fra colore, i quali fiaccati dalla lor Madre , cioè dalla 
Chiefo Cattolica, e fcoffo ogni freno, coftituifcono il lor folo privato In- 
gegno per Tribunale atto a decidere ogni più rilevante q milione, con ar- 
rivar poi alcuni di eflì fino al deplorabile fiato del totale Pirronismo , cioè 
a nulla credere, fe pur non fiagono di nulla credere. Ma fi vuol chiede- 
re a coftoro , fe prima di precipitar nell’ empie loro Opinioni , fieno en- 
trati anche nella Scuola Teologica, per ben efaminare i fondamenti della 
Religion Rivelata . Queda ( lo fanno aneli’ elfi ) c’ infegna come certe 
quelle Verità, che fembra loro di non poter intendere coll’ ufo della fola 
Filofofia . E quando efla Religione venga da Dio, giacché la Verità non 
combatte colla Verità, dee anche tenere per indubitato ciò eh’ efià ci pro- 
pone da credere , e le tenebre della Filofofia han da cedere alla luce , 
che vien dalla Rivelazione . Se non han fatto prima quello diligente elà- 
me , come mai poflono feufare la precipitata loro aderenza alle opinioni 
dell’Empietà è 

2. Facendo poi quello efame con fincero amore della Verità, e con ri- 
volgere le lor preghiere, a Dio, Padre dei lumi della Verità, egli è da 
fperare , che troveran sì fondata la Religione di Crifto , che la confelTeran 
venuta dal Cielo, e perciò credibile ogni fuo infegnamento. Non afpetti 
nè pur qui il Lettore , che io prenda a inoltrare Y evidente Credibilità 
di quella Santa Religione , perchè il campo è troppo vado , e già colti- 
vato con eccellenti Libri non men dai Cattolici, che dai medefimi Pro- 
tettami, più bifognofi che noi d' antidoti contro la peftilenza degli Ateifti 
e Deifti. Chiunque fente pullular in fuo cuore bubbj intorno alla Verità 
della Religione Crifiiana, è obbligato a ricorrere a quelli Libri, o pure 
a configliarfi colle perfone intendenti di sì fotte materie. Qui baderà fo- 
lamente accennare, edere noi condotti a riconofcere vera ed ifpirata da 
Dio quella Religione, da una concatenazion di fatti innegabili , podi i 
quali , con una indazion legittima Cam come forzati a conchiudere , non 
poter procedere, fe non da Dio la Religione che profiefliamo ; e doveri! queda 
anteporre alla Giudaica e Maomettana, fenza parlar dell’ Idolatria , da che 
queda troppo chiaramente fi feorge abbominevole ed intollerabile. Non fi 
può negare, che i Libri del vecchio T diamente abbiano preceduto la ve- 
nuta del Signor nodno Gesù Crido, e che ivi fia predetta queda venuta. 
Chiaramente noi proviamo effettuate in Crido quelle Profezie. Se non ci 
folle altro , baderebbe quello folo per convincere i’ Intelletto nodro dell’ 

erigi- 
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OTigìne divina dalle facre Scritture. Ma fi aggiugne la mirabil Vita di ef- 
fo Salvatore; la purità, e fantità dei fuoi infegnamenti ; la maravigliola di- 
latazione di quella Religione in poco tempo, benché predicata da (oli po- 
veri pefcatori , e benché contraria alle palfioni e voglie fregolate degli uo- 
mini di allora ; e inlieme f incrcdibil valla convcrfion dei Gentili , pre- 
detta appunto dai precedenti facri Libri ; e la collanza dei Martiri , i quali 
non fi poffono credere nè ingannati , nè impoltori , da che col loro fanguc 
erano pronti a fofienerc la lor credenza ; e i Miracoli fuccedoti in con- 
fermazione di ella Religione. So, di’ gl’ Increduli facilmente diffidano dell* 
Verità dei Miracoli; ma è egli poffibile, che di tutti quei , de’ quali parla 
la Storia per tanti Secoli, e che alferiti fi veggono da uomini putirmi , 
rimici della Bugia e dell’ Impoltura, nè pur uno fia vero? Un falò poi 
d’ eflì, che fia vero, una predizion qualificata di fatti contingenti a ve- 
nire, dipoi verificata: balla bene a confermar la Verità della Religione 
di Grillo. Unito inficine tutto quello apparato di fatti, qualora 1 ’ uomo 
non fi lafci trafportare dalla mainata cupidità all’ ollinazione, e a chiu- 
dere gli occhi per non vedere, forma una tal luce, che la Ragion nollr* 
vivamente e prudentemente è condotta a conofcere non umana , ma celefte 
la Religione GriAiana. La fola Lettura con buon cuore intra pefa delfanto 
Vangelo, e delle Lettere degli Apolidi del Signore, fuol ballare a mcd- 
tiffimi , per Tempre più confermarli odia credenza della Religion Criftiana. 
A quella lettura fi ha da aggiugnere quella dei primi Criftiani, che im- 
pugnarono i Gentili, o difefero la fanta loro credenza, cioè Minuzio Fe- 
lice, GiuAino Martire, Tertulliano, Origene Atenagora, Taziano, Arno- 
bio , Lattanzio , Eufebio Cefarienfe , per tacer tanti altri fuflèguenti Scrit- 
tori. In di noAri Giovanni Alberto Fabrizio, fra i moltiffimi fuoi ultifli- 
rni Libri, uno ne pubblicò nel 1725. con quefio titolo: Dctedus argumen- 
torum Syllabus Scriptorum , qui Veritutcm Religioni! Cbrtfiumec lucubra- 
t ionibui fuis ajfcruerunr . Truovanfi ivi regiftrati i nomi di quegli Autori, 
che fino^ a quel tempo erano ufciti in campo contTa degli Ateilli e Deifii . 
Perciò è motivo non dirò di maraviglia, ma di dolore, il vedere non fel- 
lamente de i GiovanaAri, per lo più fcapeArati, ma fin de i profeflóri 
di Filofofia , che o per dubbj , alla rifoluzion de’ quali non può giugnere 
la loro tefia, o per gli foli fiAeini di Filofofia, che effi han formato afe 
ftefli , fi truovano retili alla credenza della Religion Rivelata, lenza «la- 
minar pofaramente le ragioni dedotte da tanti grandi uomini, ed eccel- 
lenti Ingegni , anche di Sette diverfe dalla Cattolica, in favor di efià Re- 
ligione . Maximum hoc vitium ejì , dicea Francefilo Bacone , dubitimeli impa- 
tientia , & duidendi f e fi ninno . In affare di tanta importanza non fi può 
mai Audiare abbaAanza . Qualora fi tiudj con ficera brama della Verità , 
fi dileguano facilmente i dubbj; e Aabilita che fia la Verità delja 'Rivela- 
zione , la retta Ragione infegna a credere tutti i Mifierj , ancorché non 
fi arrivi ad intenderli con chiara coinprcnfione , ficcome colè, che. fon fu- 
periori all intendimento limitato dell’ Uomo , ma che nondimeno inten- 
Vclle Forze d di’ Intedim. Uman, T diamo 
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diamo , niun di «dii combattere contro- la delia retta Ragione . 

5 . Il mettefimo cammino poi, che guida l uomo a ricooofcere la Veri- 
tà della Religione Cridiana , dee e può fucceflivamente guidarlo a diftin- 
guere fra le varie Sette de’ C.rilliani , qual fia la vera, e quale unicamen- 
te fi abbia da feguire . Perchè a un Cattolico , mal provveduto di armi 
da difefa , (è fconfigliatamente fi mette a leggere qualche Libro di Ereti- 
ci, può di leggieri avvenire,, che non fa pendo che rifpondere , feghfcon- 
volga l‘ Intelletto, e cominci a titubar in quella Fede, ch'egli ha giura- 
rata nel fanto Battelìmo. Ciò più facilmente può accadere, s egli avelie 
giù conceputo dell’abborrimento ad alcune fante Leggi della Chiela Catto- 
lica, cherillrmgono la fmoderata Libertà dell’opinare, ed operare. Ma ancor qui 
dove è la Prudenza dell’Uòmo, dove la premura dell’ eterna fua faiute ? 
Mancano forfè perfone dotte. Libri eccellenti nel Cattolicifmo, coll’ ajuto 
de’ quali ogni obbiezione e dubbio fciogliere IT polfaè Ad elfi ha da ricor- 
rere y chiunque ama la Verità e 1’ Anima fua - Trafcurar quella luce ne’ 
dubbj o è inefcufabil trafcuratczza , o- troppo grave ma’ zia . Sono date 
ormai trattate le Conrroverfie della Fede da uomini intigni con tal chia- 
rezza, folidità ed Evidenza, Che nulla più fi può defiderare, si perdimo- 
ftrare l’ Infallibilità ed Immancabilità della Chiefa Cattolica , a cui Gesù 
Crifto ha impegnata la fua parola di alfiltere in perpetuo ; e si per far 
conofcere , che non potrà mai. g ni (fonarli la fciflùra fatta da i Proteftan- 
n dalla Chiefa lor Madre,, ne tollenfrfi il metodo da efli infognato e pra- 
ticato di far ciafcun uomo Giudice della Religion Cridiana colla fola let- 
tura e difamma delle divine Scritture . Se quelle verità non han la forza, 
che dovrebbono aver in cuor de’ Protedanri , non i perchè manchi adelfe 
1 Evidenza, ma perchè l’occhio loro è ottenebrato da vane Pafliofli, dal- 
le pregiudicate Opinioni , e da i gravi ìmpulfi. dell’ Educazione , cioè d* 
un principio ed influlfo, per cui chi è nato Ebreo, Turco, Idolatra, od 
Eretico $. troppa- ripugnanza fente in fuo cuore a mutar que’ fentimenti , 
ne’quali è (lato allevato . Però chiunque prenderà. ìflruzione da i fuddetti 
Cattolici Libri , quando- non- abbia la mente è il- cuor guado da cupidità, 
perverfe, di altro non avrà bifognot per quetarli,, e per maggiormente da- 
bilird nella Fede di- quella Chiefa,. che per determinazione di. Dio fu tem- 
pre e- fempre farà Cv/onnai e femunnento iella: Verità , e contea di cui non 
prevaieranno in alcun tempo- le fòrze- dell'Inferno - Sarebbe poi cofa ver- 
gognosi , per non dire una pazzia- , fe alcuno fi formalìè un finidro con- 
cetto. della. Religione ,, al. folo- olTervare var; Abufi. nelle- cofe. delia Reli- 
gione , 1’ ipocrifia di alcuni , le falfe Loggonde ,. e 1’ Impodura in tante 
altre cofe , e il far fewirc la Religione: feda all’ Ambizione , o all' Inte- 
re(Te ( due lottili’, vapori , che penetrano quafi. dappertutto ) e i codumi 
depravati , alcuni anche- de’ quali fuperltiziofi ,. ed altre limili magagne , 
che fogliono- anche i- Prore (tinti opporre a i figli della Chiefa Cattolica , 
quafichè* fieno- efenti. le lor Sette da peggiori difetti - Quelli non fon ma- 
li della- Religione , ma beasi degli Uomini ; e la della Religione li vie? 
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ta e deferta. Non fon difetti della Chiefa , benché fieno nella Chicfa , 
perch’ erta è comporta di buoni e cattivi ; e il divino Legtslator noftro gii 
ci avvisò, che in efsa fempre ci farebbe grano e loglio. Il foggio Cristia- 
no Cattolico adunque conforta le divine Scritture, 1 Santi Padri , i Con- 
cili, c ’ Catechifmi ; e fi ripofa nella purità c fontità della loro dottrina » 
fenza poi foTmalizzariì o (canalizzarli delle popolari Opinioni ed ufanze, 
chi egli valuta per quel che fono, e fenza punto maravigliarti, felafem- 
plicit'a di alcuni , fe la malizia di altri , faccia germogliar degli abufi : 
perchè quelle fon penfioni contingenti del Mondo prefente , ma riprovate 
dalla fterta Religione che profefliamo . 

4. Vegniamo ora alla conclufione. Come il Corpo umano, cos'ile Men- 
ti umane fon foggetteavarie malattie, parte lievi, e parte gravi , e alcune 
talvolta incurabili, ed anche pemiciofe al Pubblico . Che la peggior malattia delle 
tede degli Uomini fia il Pirronifmo , l’abbiam già dimoftrato, da che elio con ifpar- 
gere l’incertezza fopra tutte le cofe, va a diftruggere i fondamenti della Religione, 
1 Principj della Morale, i legami della Società civile , e l’ Arti e le Scienze, po- 
tendofi perciò chiamare la fentina delle iniquità, benché pompofo fen va- 
da col vano ptetefto di fottrarre al pericolo di errare chi lo proferta. Ma 
perciocché quafi non è credibile , che Uom dotato di ragione e d’ Inge- 
gno, fenza effere caduto in pazzia, polla daddovero perfuadcre a se fteflò 
quello univerfal buio d’ Incertezza: più ragionevole fembra il penfore , 
che il Pirronifta abbia unicamente per mira la Religione a fin di abbat- 
terla , o almen vada cercando quella beata Libertà di credere fol quello 
che a lui piace, e di operare quello che gli folta in capriccio, con afte- 
nerfene fidamente allora che gli fon paura le Leggi della Repubblica . Ghe 
a quella Libertà col fuo Libro tenda il Pirronifta novello, già l’ abbiati! 
veduto . Ora altro a me non refta qui da dire , fe non che fe i fuoi So- 
fismi, e quei di Lucrezio, e di Serto Empirico, e di altri moderni Incre- 
duli, che fon partare anche in Italia le lor forte merci, foceffero mai brec- 
cia nell’ incauto cuor di taluno , di modo che dubitafte , fe ci fu 1 ’ Ente 
perfettifftmo Creatore del tutto, e fe fopraviva alla morte del Corpo PAni- 
ma umana , e fe fortirta la Religione Rivelata : egli dee rientrare in se 
fteffo, e ben riflettere, dove il guidi la ftrada che ha prefo. Mentre Ar- 
rigo IV. Re di Francia fi trovava alla caccia , pafsò per quelle parti il 
Padre Giojofo Cappuccino, già Duca e Generale di Armate al Secolo; e 
udito, eh’ ivi era il Re , andò ad inchinarlo . Arrigo in vedere il buott 
Religiofo tutto fodato , e pieno di polvere e di ftanchezza: Padre Giojofa , 
gli dirte ridendo , e fe non fojfe fot vero quanto fi dice deli' altra vita f 
Francamente il Cappuccino nfpofe : Sarà ben foggio fer V. M. quando fta 
vero. Certo é, abbondar sì vigorofe ragioni e lumi per chi vuol fincera- 
mente ftudiare , in favor delle foddeite Verità, che anche i più grandi 
Uomini e Filofofi ne fon rimarti convinti in ogni tempo. Ma foppongafi, 
che di tutto quello non fi abbia, o polla avere un’ Evidente dimolèrazio* 
ne , trattandoli di cofe , che non cadono (otto i Senii , e fono anche in 
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parte fuperiori alla noftra intelligenza. Sempre fi ripete: han forfè gl’in- 
creduli Dimoftrazione alcuna, che non ci fia Dio, e premio e pena dell’ 
Uomo dopo la prefente vita? Sanno in lór cofcienza di non averne. Pof- 
fono eglino mai attribuirli una Mente di gran lunga fuperiore a quella d’ 
«rimiti akri grandi Uomini , che diverfamente da loro han creduto ? Se 
cosi penfano , chi non li diri troppo ciechi adulatori di se ftefli ? Sicché 
al più fi può pretendere dellTncertezza in quelli punti : il che è un con* 
fefi'are , che ci potrebbe anche edere Dio , e Dio Rimuneratore . In tale 
flato di cofe chiunque ha lume di Prudenza, come non vede, ch’egli f» 
ha da attenere alla parte più Scura , conformandoli con chi crede la Di- 
vinità, e che non già temerariamente fi ha da credere ed operare, co- 
me fe Dio non ci rode ? Fino un Gentile , cioè Catone, predo Cicerone 
( Lib. de Senefl. nel fine ) cosi la difeorrea: ” S’ io erro in credere, che 
„ gli Animi degli Uomini fieno immortali, erro ben volentieri: nè finché 
„ avrò vita , mi fi potrà cavar di capo quello errore , di cui mi com- 
„ piaccio ”■ ( per la fperanza di una vita migliore dopo la prefente , co- 
me ha detto innanzi . ) ” E fe mono che io forò , come Rimano alcuni 
£ Filofofi di poco conto, nulla fentirò : non ho paura, che allora i Filo- 
,, foli morti fi ridano di quefto mio errore ” . Cosi un Pagano. Ma che 
aon avrebbe egli detto, fe fofle vivuto in que’ tempi , ne’ quali la luce 
del Vangelo giunfe ad illuminar coloro , che fedeano- nelle tenebre , e nell’ 
ombra della morte ? In fontina nulla fi perde, credendo Dio , e 1’ Anima 
eterna ; ma inefplicabil perdita fi può fare noi credendo . 

5 . Per chi ha retto Giudizio, quello prudenzial argomento non ha rifi- 
pofla. Fu elfo anticamente propello da Arnobio, e adottato pofcla dal Pa- 
lliai, e dall' Acnaud Cattolici , dal Tillotfon Inglelè , c fin dal Calvinifla 
}urieu , e da altri difenfori della Religion Criftiana . Nè ha già perduti 
la Tua forza per le obbjezioni molle dal Conce di Shaftesbury , dal P tallio, 
e dal Moshemio : perchè Tempre forà vero, come anche offervò il Leib- 
nizio , che dove fi tratta di cofe fenre , nelle quali s’ incorre pericolo di 
gravilftrao danno, eleggendo piìr tofto un’ Opinione che 1’ altra : la Pru- 
denza comanda , che fi elegga la parte più ficura . Di quello argomento 
ancora fi fervi il P. Paolo Segneri nel fuo Incredulo lenxa feufn ; e del pa- 
ri, ficcome ho detto 1’ anno adoperato i Proteftanti in Scrivendo -contro 
la razza degl’ Increduli comuni nemici , che più facilmente fpuntano nei 
loro paefi . Ma non fanno elfi Proteftanti mente, che il medelìmo argo- 
mento, fe fellamente vi fi riflette, li dee ricondurre al grembodella Chie- 
fo Cattolica lor Madre. Anche i più difcreti fra loro ben fanno, nonfuf- 
fiftere quelle Idolatrie e Superftizioni , che continuamente 1 lor furiofi Pre- 
dicanti , o alcuni Fanatici Scrittori actribuifcono ai da lor chiamati Papi- 
Ai . Confettano anch’ efli poteri!- falvare i Cattolici nella lor Credenza . E 
perciocché i Cattolici all’incontro con ragioni ben gagliarde pruovanonon 
poterfi fperare elfo falute nella credenza dei Proteftanti, perciocché lo Scif- 
ìna , cioè il fo parar fi dalla vera Ghicfa , cioè da quella , die fecondo le 
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Infallibili promette di Gesù Crifto non potrà mai venir meno , è un gra- 
vittimo delitto , per cui fi va alla perdizione: confeguentemente fecondo il 
fuddetto principio di Prudenza , debbono gli Scifmatici ed Eretici , fe lor 
preme 1’ eterna falute, tornare all’ ovile della Chiefa Cattolica . Intanto 
convicn qui aggiugnere, che la fuddetta prudenzial rifoluzione di lafciar . 
i Incredulità per attenerfr alle importanti Verità dell’ Efiflenza dello Spi- 
rito onnipotente , dell’ Immortalità dell’ Anima , e della Rehgion Rivelata, 
non dee ballare a chi vuol effere vero Criftiano. Ha queita da fervire per 
preparamento od incamminamento alla divina Virtù della Fede , cioè dee 
condurre FUom faggio a fermamente credere tutti gl’ mfegnamenti della 
Religion Criftiana , perchè gli ha rivelati Iddio , eterna Verità , il quale 
non può ingannar nè mentire. In ciò confitte il primo principio, e il 
principi merito del Crittiano . E che Dio abbia rivelata la Religione 
Evangelica, abbiam detto, che cel perfuadono i Molivi della Credibilità, 
ampiamente proporti e dichiarati nei Libri di chi tratta quello si rilevan- 
te argomento . La Rivelazion pofci* ci fa fapere , che fenza quella Fede 
non fi può piacere a Dio . Beati ali* incontro colora , c/be non- ban veduto, 
ed ban creduto. Finalmente col far quelle Opere , che quella Fede infegna, 
e allenendoci dall’ altre , eh 7 erta vieta e deferta : abbiam da tener per fer- 
mo, e fperare un indicibil premio nell’altra vita, ficcome dobbiam temp- 
ie un proporzionato gaftigo , operando il contrario. 

6. Ma qui la menzion delle Opere efige di nuovo fa noftra attenzione. 

Urto dei principali lini della finta Religione di Crifto è quello di condur 
r Uomo ad operare fecondo la Virtù, e a fuggire il Vizio, Non vi ha . 

Morale più bella, più perfetta , e più conforme alla retta Ragione , clic 
quella del Vangelo. L’Amore di Dio, l’Amore del Frolfimo, la Mortifi- 
cazion delle fregolate Palfioni, e maffimamente per contenere nei termini 
dell’Onefto k Natura noftra, troppo dominata dalla Superbia, dah’ Ambi- 
zione , dall’ InterefFe , dalla Libidine; ficcome ancora 1’ ubbidienza alle va- 
rie forti di Superiori ; la Dcneficanza , maffimamente verfo' dei Poverelli; 
la facilità al perdonare : e tante altre Marti me di ben vivere , » noi in- 
fegnate nelle Sacre Scritture , fono lezioni , che ben confiderete badano ad 
accertarci che vengono da un- divino Maeftro . Sé quelle fi oflèrvaffero 
tutte, e da tutti, il mondo diverrebbe un teatro di Felicità, o, certamen- 
te non farebbe qual è . Che fc Dio efige da noi quefte Opere , certo 1? 
efige per noflro Bene, effimdo che il vivere da vero Criftiano, ordinaria- 
mente giova nel mondo 1 per k finità dèi Corpo, per la Tranquillità delf 
Animo; e quando anche non porta il Buono ottener la felicità quaggiù , 
ferve a lui di confdazione e coraggio la beata Speranza di confeguirla a 
fuo tempo nella beata Eternità. Confiderete ora il fine degli Ateiili. Dei- 
fli , Pirronifli • Se bandifcono Dio , fe niegano- 1’ Immortalità ali’ Anima 
umana, fe vorrebbono annientar la Religione, fe fcreditanol’ ufo dei Senfi, 
e riducono la Ragion dell’Uomo ad un mero Fantafma: per altro non è, 

«he per aprirli una kxga porta , 1 fin di. poter operare a man falva ciò. 
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che maggiormente lor piace quaggiù. E quando anche tal intenzione non 
avellerò, evidente .cofa nondimeno è, che un tal Principio e Siftema gui- 
da l’Uomo a quella sfrenata Libertà; e non avendo il Pirronifta Idea al- 
cuna ficura del Ciufto e dell’ ingiallo , e ftudiandofi di liberarli da quel 
timore di rendere conto al Tribunal di Dio, che han quali tutti i Popo- 
li della Terra: chi putrii ritenerlo dal foddisfare, qualor polla fenza pau- 
ra degli Uomini, a tutte le fuggellioni dell’Impudicizia, dell'Interefle , 
dell’Ambizione, delia Vendetta ec? Ora quello fol parallelo della Religione 
colf Irreligione non è egli forfè fufficiente a chiunque ha fenno per co- 
nofeere e defedare la Scuola degl’ Increduli , nemici non men di Dio , 
che del genere umano ? E dicano pur quanto vogliano , che il loro fi- 
licina tende a tranquillar 1’ Animo loro , come anche Epicuro e Lucrezio 
vantavano al lor tempo. Dopo la Rivelazion del Vangelo, e dc^o tante 
ragioni addotte contra di loro da infiniti fublimi Ingegni, none poflibile, 
che arrivino a calmar la loro cofcienza a goder di un animo tranquillo, 
perchè dovendo eglino fempre almen dubitare , che ci fia Dio , per con- 
seguente non mancherà in loro giammai la paura ed apprenlìone di queir 
Ente fupremo, che avendo data la Ragione all’ Uomo per conofcerlo, 
amarlo, ed onorarlo, il trova poi si feonofeente eribelle, e potrà e vorrà 
fard rendere conto di si grave abufo delle grazie fue . E quand’ anche 
non prima, almeno all’ avvicinamento della Morte, fe pur quella si dif- 
creta , farà da lafciar loro tempo da meditare , Ti può ben credere, che 
colloro fentiran riforgere dubbj, timori, e rimorfi che lacereran loro il 
cuore, e voglia Dio, che felli lor tempo da profittarne . La fperienzaall’ 
incontro ci fa xonofeere , che la vera contentezza di cuore non può abi- 
tare le non in chi crede Dio e la Previdenza fu a ; « lui ama onora, ed 
opera fecondo le leggi sue. Dio non fa paura ai Buoni , amatori fuoi. 
Può ben farla , « fempre la farà agl’ Increduli , i quai certo con tutti i 
lor follimi non arriveran mai a detronizzarlo, nè ad impedire colla lor fu- 
perbia, eh’ egli non fi faccia lor fentire irato con dei rimproveri e ri- 
morfi interni. E peggio per loro, fe arriveranno a non fentire nè pur 
quelli . - 

CAP I T Q L O XXIV. 

Dei Dogmatici , r della moderazione eie in ejji fi ricerca . 

I. Ualche cofa mi rella a dire dell’ orgoglio dei Dogmatici , che il 

\ ^/ noftro Pirronifta va toccando , col vantarfi ancora di avere princi- 
palmente comporto -quello fuo Trattato per umiliarli . Saggiamente 
Scrilfe Lattanzio Firmiano ( Divin. Inflit. Lib. m. Cap. \i.y Alcuni 
,, han pcnlàto, che fi porta faper tutto. Coftoro ceitamente non furono 
„ Sapienti. Altri, che nulla fi polla fapere . Nè pur quelli fon da dire 
„ Sapienti. I primi, perchè diedero all’ Uomo più di quel che gli con- 
,, venga; e gli altri perchè troppo poco . Agli uni e agli altri mancò la 

„ mo- 
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„ moderazione , Dove dunque Ita la fapienza ? In quello : che tu non penfi 
„ di fapere ogni cofar perchè quello appartiene al Caio Iddio; e nè meno 
„ d’ ignorar tutto /perchè ciò è proprio delle Beftie . Ci è adunque una 

„ via di mezzo , che conviene all’ Uomo, cioè una Scienza congiunta 
„ coll’ Ignoranza”» Ora quando mai ci folle Dogmatica alcuno, che ar- 
rivale a pretendere di faper tutto, non fe 1’ abbia a male, fe lui pure 
annovereremo fra coloro, che mancano di giudizio . Ma niun credo io , 
che cada oggidi in tanta frenefia. Quello bensì, che non di rado- è fuc- 
ceduto, fi è, che una volta non pochi delle vecchie Scuole, peceaiono 
in qualche maniera di quello difetto, col credere fe non di fitper tutto, 
di poter almeno coll’ alto loro intendimento parlare e decidere di mol- 
tiflime ofcure colè. Proponevano quei gran Maeftri, od erano loro propolle 
varie Quiftioni Fifiche , Aftronomiehe , Metafifidie , morali 8cc. Schierate 
in primo luogò le varie lèntenze e ragioni altrui , piantavano poi effi la 
vera formidabil conclulione colle ragioni, probabilmente da loro credute 
incontraflahili ; e quindi pattavano a. sbaragliar con due magiftrali fendenti 
le lèntenze contrarie, e le oppofizioni. Non fidamente nella Filof/ia , ma 
fovente ancora nella Teologia , una delle principali batterie , che fi ado* 
peravano, era qualche palio di Arinotele, quafi di Maeftro infallibile ne 14 
lue dottrine ; e vi fi aggiugnea occorrendo anchi l’autorità di Avicenna, e 
di Averroe, barbafibri infigni della Scuola Arabica, e Peripatetica. Voi 
quii dimandate: trovavano- elfi per quella via la Verità? Io non vel so dire. 
Ben so, che quafi cadaun di fintili Maellri, dopo avere per qualche anno 
infegnato dalla Cattedra , e dopo molte arrabbiate battaglie foftenute nei 
circoli e nelle difpute, credeva sé fteflo un grand Uomo , o pur tale era 
tenuto almeno dal volgo- Sarebbe ora' da vedere, fe dappoiché è feguita 
tanta mutaziort nelle Scienze, et reftafiè più ‘alcuno, cheandatte comeuna 
volta pettoruto» del fuo lapere Filofofico o Teologico, e miralTe con guardo 
di compaffione 1» maggior parte degli Uomini , fiamme tanti pigmei al 
pari di loro . Meglio f il pattar oltre , e arcare quel che più importa . 

z. Convien dunque di nuovo avvertire , trovarli una imtumerabil ferie 
dì cofe nel Mondo, delle quali fi ha Certezza . Maggiore è 1’ altra del- 
le cofe tenebrofe , delle quali fe non è dubbiofa L’ Efiftenza , è almeno 
(cura L’ Eflènza colle fue Cagioni , componenti- , proprietà , effetti e re- 
lazioni . Si sbracciano Teologi ,. Filofofi , e Letterati di altre profeflioni 
per diradar quelle tenebre, per intendere le cifre della Natura, per Spie- 
gare gli fcuri (entimemi nei vecchi Libri con proporre Quiftioni , coji 
difputare , e. con raccogliere in fine quel molto o poco di Vero, o almen 
di Verifimile , che può rifultar dalla loro Speculazione od Erudizione . 
Purché ciò effi efeguifcano con Umiltà, o almeno fenza Alterigia, propo- 
nendo faviamente le ragioni delle cofe , e di credere più in una maniera 
che in un altra ; e da lodare il loro' iftituto , cioè la lor buona intenzio- 
ne . Perciocché eflèndo la valla univerfitì del Cielo, e della Terra un Li- 
bro efpoftó» alla nollfta contemplazione , perciò , un proprio e nobile, impie- 
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go dell’ Intelletto amano ognun dee conofcere , che è il rintracciare la 
Verità e la natura delle cole; e quando anche non venga fatto all’Uomo 
di fcoprire il Certo , può almen venirgli piacere e gloria dal trovare ciò 
che piò fi accolla al Vero. Bifogna confettar la noftra impotenza ed igno- 
ranza . Ciò ha lafciato troppe cofe nella loro ofcurità ; vi li manterranno 
anche per Tempre . Ha tuttavia da venire , non dirò chi con chiarezza 
di Verità e Certezza tolga via ogni dubbio , e flabilifca con pruove in- 
contrattabili quel folo , che fe ne ha da credere ; ma chi le renda in 
qualche maniera intelligibili . Sopra tutto vengono meno ( fe pur con 
fincerità efaminiamo noi fletti ) le forze dell’ Intelletto nollro , allorché 
vagliamo Rendere il guardo troppo talvolta curiofo nel facrario della Vo- 
lontà di Dio t e dei fini , per gli quali egli ha creato varie cofe nel 
Mondo , o perchè le ha formate piò in una che in altra maniera , o 
non ha fatto , o non fa ciò , che alle nottre gran tette parrebbe meglio 
eh’ egli avelie dovuto fare . Stoltezza , ed empia noftra prò funzione , che 
a quell’ infinita Sapienza vorrebbe far da pedante , fenza riflettere , chi 
lì a egli , e chi uoi , Creature si limitate nell’ Intendimento , e si imper- 
fette pi fuo paragone . Perciò nelle divine Scritture lìamo avvertiti di 
non cercar cofe piò alte di noi , cioè troppo feure e fuperiori alla nottra 
Ragione e comprendone . Obbligo nollro e di venerar egualmente quel 
molto, che intendiamo di Dio, e delle fue mire, che il moltiflimo, eh? 
non arriviamo a capire : giacché può eflèrci molto delle opere di Dio , 
che non Mi intefo da noi ; ma nulla certamente ci è , che combatta 
coi chiari Principj della retta noftra Ragione . Batta ricordarli , che Dio è 
■Commi Sapienza , per inferirne totto con ficurezza , che tutto il creato 
da lui , e tutto ciò , che di continuo opera o permette la fua adorabile 
Provvidenza , inchiude qualche nobile e favio fine , degno di lui , cioè 
di un Edere d’infinita perfezione. , 

3. Perciò farebbe da vedere , fe mai poteflìmo edere acculati di oltre- 
pattare i confini delle forze umane , allorché volendo entrare nelle tanto 
aftrufe Quiilioni della Predeflinazione e della Grazia di Dio , divife e fud- 
divife in moltiflìme altre , ci figuriam di ettère tanto faccetti ^da poter 
coi nottri fittemi , tuttoché si villofi , vincere tutte le tenebre 9 ^ difficul- 
tà , che s’ incontrano in si fcabrofe materie . Dappoiché l’Appottolo , che 
pur era illuminato da una celette luce , abballando il capo , riconobbe per 
ìncomprenfibili i giudizj di Dio , e noi inabili a comprendere le vie del 
Sonore in ciò che riguarda 1’ elezione e volitò fua : poflìam temere , 
che a noi uomicciatoli mal convenga il volerne fapere piò di lui . Certa- 
mente quando fi entra a cercare che fora di tanti innumerabili Popoli, 
dati all’ Idolatria , ed alieni dalla Religion Criiliana , e maffimamente di 
tanti altri che profetano bensì quella latita e fola vera Religione , ma fe- 
pura ti dalla vera Chiefo , e difeordi da elfo in varj dogmi , e nati nella 
Setta piantata da i lor Maggiori ( poiché di quelli foli parlo , e non già 
degli Autori di si lagrinteyoli Scòrni ) quello fi trova ettère un abiflò , en- 
■ tro 
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tro il quale fi atterrifce l’Intelletto umano per varie rifleflioni j che qui 
non occorre rammentare . Io per me lafcerò , che altri decida fenza titu- 
bazione alcuna , qual fia in quello particolare la volontà e detcrminazio* 
ne di Dio, infinitamente Giulio, ed infume infinitamente Buono, e Mi* 
fericordiofo ; la quale , qualunque fia per edere , fon certo che fi ha da 
adorare col capo chino , nè farà mai fe non conforme a quella ammira- 
bile Sapienza , davanti alla quale tutta la Sapienza degli Uomini non "è 
die Ignoranza . Io fto fermo in quella generai conofcenza , fenza metter- 
mi a cercare di più , dilettandomi dall’ un canto nella indubitata Certez- 
za , che dà la Fede Cattolica del mio flato avvenire , tanto a me , che 
ad ogni altro della mia comunione , purché non fi manchi da noi a i do- 
veri preferirti da effa Fede. E dall’altro confiderando , che quando anche 
fcfle fidamente dubbiofa la perdizione di chiunque è fegregaro dalla Cltie- 
fa Cattolica , o abborrifee i fuoi dogmi : quefto fol dubbio ha da badare 
fe han fenno , e fe intendono le foie Ragioni della Religion Cattolica \ 
per convincerli, che debbono rifugiarli in fieno di eflà Chiefa, come Por^ 
to ficuro dell’ eterna falvazione . Odafi in quello propofito ciò che fcriffe 
Salviano Lib. V. de Provid. Dei , de i barbari Ariani : Hxretici frtrrr , fed- 
ne» f denta . Denique apud nos funi Hard rd ; apud fe non fune . N;»n in 
tantum fc Catbolicos effe judicant , ut nos ipfos titulo bxretiex appcllationis 
infame ut . <j)uod ergo illi nobis funt , hoc & nos il/is . Nos tos iniuriam 
divina generation i facere certi fumar , quod minora n Porre Filium dic.ixt. 
Vii nos iniuriofos Patri exi/hmanr , quia tequales credamus . Veritas apud nos 
eft ; fed illi apud fe effe profumane . Honor Dei apud nos efl ; fed illi hoc 
arbitra» tur honorem Divinitatis effe quod credane . Inofficioft funt ; fed ilht 
hoc ejl fummum Rehgionis officium . Jmpii funt ; fed hoc putant ver a m effe 
Pietatcm . Errane ergo , fed bone animo errane , non odio , fed ajfedu 
Dei , bonoYare fe Deurn atque amare credcntes . Qualtter prò hoc ipfo fal- 
f<e opinionis enore in die Judicii punicndi funt , nullus poteft feire nifi Judeu. 

4- Per quello poi che riguarda 1’ operar del Cridiano a fin di falvarfi , 
noi abbiamo due incontradabili Principi • H primo è , che Dio ha dato il 
Libero Arbitrio all’ Uomo per determinar sé Beffo a volere e non volere , 
e ad eleggere e non eleggere le cofe , fulle quali fi dende la fua poffan- 
za . L’ altro é , che l’Uomo non può mai volere ed eleggere quello, che 
appartenga all' eterna fua làlute , e per cui poffa piacere a Dio , fenza 
la Grazia preveniente e concomitante di effo Dio per mezzo di Gesù Cri* 
(lo - Signore , e Salvator nodro . A conciliar quedi due Principi noi mi- 
riam correre e fudare colle loro fpeculazioni i Teologi , e formarfi nuovi 
Sidemi , ne’ quali fembra darfi da taluno tanta forza e giurisdizione all’ 
Arbitrio , che fi pregiudichi al valore , e alla neceffità della Grazia; 
quando per lo contrario pare , che altri deferifeano tal polfo ed attività 
alla divina Grazia , che nc refti lefo eflo Libero Arbitrio . Cerro i y non 
mancar de i precipizi nell’ una parte è nell’ altra , e che gli ambiziofi In- 
gegni poflono lafciarfi trafportare a piantar PropoGzioni plaufibili al pri- 
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mo afpetto , ma fenza ben penfare e difcernere che faflidtofe confeguen- 
ze ne derivino . Pertanto il più ficuro partito è quello di camminare an- 
cor qui con Umiltà , e di attenerli ad alcune Muffirne certe , ba fievoli 
per la noftra eterna falute , fenza voler troppo fquittinare i giudizj di 
Dio, e determinar con tanta franchezza le maniere della divina econo- 
mia, per quel che riguarda la falvazion de’fuoi Fedeli. Nè mai fi avreb- 
bono da portar su i pulpiti all’ ignorante Popolo certe aflrufe Quiftioni , 
che tengono da gran tempo in continuo allarmo , e battaglia le Scuote , 
potendone fol venire diffidenze e imbrogli alle menti dei pufilli. Che bi* 
fogno ha il Popolo di faper que’ gruppi , • che gli (Fedì dotti finceri con- 
teffano di non faper fciogliere , fenza che vi rollino dubbj e difficultà non 
pochè ? Balla bene il predicare : Che chi opererà il Bene , avrà la V ita 
eterna ; e chi il Màle , avrà un Gafligo eterno ; che Dio non abbandona 
chi prima non abbandona lui ; che Dio è pronto fempre ad accogliere , 
chiunque a lui ricorre con verace pentimento ; eh’ egli non lafcia di ac- 
cordar lumi , e grazie fufficienti ad ognuno , e doverfi imputare a noi , 
te non ce ne prevagliamo ; ed averci egli infognato ad orare e pregare , 
cioè dato un mezzo facile , che adoperato con vero cuore , e con viva 
Fede ne’ meriti del divino noflro Mediatore , può impetrar quanto a noi 
bifogna ; e in oltre conferito un tal vigore a i Sacramenti della Peniten- 
za e dell’ Eucariftia , che per efii il Cciftiano di buona volontà può ricu- 
perar la fua Grazia , e confervarla * Che vogliamo di più ? 

5 . Parimente Pappiamo , che al fapieirtiffimo ed onnipotente Signor no- 
Jftro non mancano mezzi infallibili per convertire e falvare chiunque è 
eletto- dal fuo divino volere per oggetto della fua mifèricordia . Ma nello 
Hello tempo abbiam da tenere per certo', che l’ economia della Grazia di 
Dio non ne ce (Tira là Volontà dell’Uomo , e le conferva la fua Libertà , 
dando ad elfo quella forza , che per la guafla Natura gli Manca , o che 
ha perduta a cagion de’ peccati , per operare il Bene fopranaturale , ma 
lènza privarlo di quefla dote , che è eflenziale alle Softanze Ragionevoli , 
finché dimorano Alila Terra, *c che principalmente diflingue noi dagli Al- 
beri, e da i Bruti. Egli è indubitato , che Dio efige da noi Opere buo- 
ne, pronto ad aiutarci , affinchè le facciamo. Certiflimo altresì e, ch’egli 
Vuol premiare quefl’Opere, Rrdder urtieuique fecundum opera fua (Rom.ll. 
tv.) per tralafciare tanti altri puffi delle divine Scritture. Da ciò 'ritòlta 
per chiariffima confèguenza, che a far quelle Opere dee liberamente con- 
correre colla divina Grazia l’umana Volontà; e che nell’Uomo reità la fa- 
coltà di confentire , o di refiltere ad effa Grazia ; di modo che in- tanto 
iddio confiderà meritorie 1’ Opere nofire , in quanto noi liberamente con- 
fèntiamo alla Grazia , e la noftra Volontà determina fe llellà , e non vien 
già determinata per alcuno antecedente irrefiflibile impulfo o deflino , ad 
eleggere il Bene. Perciò la Chiefa ha con evidente ragion condennato Cal- 
vino , e qualfivogUa altro , che aflerifea , efTere bensì libera la Volontà 
dell’ Uomo dalla Coazione , ma non già dalla Neceffitk. . Secondo quelli 
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infall ibi prìncipi ognun di noi dee regolare la fua credenza in si aftfufii 
materie . Pialliamo pure la necefliti e vigor della Grazia , lènza di cui 
nulla polliamo, i« con cui tutto jpoffiamo ; continui fieno i ringraziamenti 
Bioflri al Dator di ogni Bene fina con ricorda iti fempre, che Jhlva ha da 
,reftare la Liberti dell’ operare : si fe Dio ha da attribuire a merito o de- 
merito . n olire i .Opere , che facciamo ; e fe dee durare nel Mondo il so- 
me di Vizio, e di Virtù. Tutte le fpeculazioni r tutte le diftinzioni , chè 
df pofiòno qui ulare , fe non vati di accordo con quelle fondamentali Maf- 
lime * fon difottolè , o almen pericolofc . L’ intendere poi, come infalli* 
bilmente Dio ottenga i fuoi fini con iafeiare intana la giurisdizione del 
Libero Arbitrio ; e perchè Dio difpenfi con varip dofe le grazie file , e fi- 
enili altri fcabrofiffimi punti : forfè non rinfeirà mai alle corte noftre te- 
tte . Umiliazione e non ptofunzione fi ricerca in volere fquittinar eli ar- 
cani deli’ Airìffimo . E chi fìamo noi mai da volere dar legge alili? Siam 
forfè noi capaci, d’ -infognate a chi è la Sapienza fteffa? 

6. Ma propriamente la Profu nzione Rincontra fra coloro , che feparatl 
con deplorabile Scifma dalla Ghiefa Cattolica lor Madre , han decretata 
cadaun di effi la privata lor tefla per Giudice competente della Religió- 
-ne . Perciocché una fola parata di belle parole fi è 1’ andar elfi dicendo , 
che le divine Scritture fon quelle , che fervono di norma al loro creder^ 
ed elfendo quelle infallibili , perchè pernia di Dio, fi tengono per ben fi- 
curi nelle loro Opinioni . Quaficchè quelle Ile Se Scritture non fieno fog- 
gette a varie Interpretazioni , ed ivi non trovino tanto i Cattolici , quan- 
to gli Eretici fondamento gli uni alle lor vere Sentenze , e gli altri a 
qualfivoglia F.r.'ore , non per colpa o difetto di que’ Libri divini, ma^per 
la divena maniera di (piegare ed interpretare le loro facre parole. Que- 
lla diverfith provien dalla varietà degl’ Ingegni , che temerariamente fi at- 
tribuifeono il diritto di -giudicar più in una , che in altra guifa de i fen- 
timenti della Rdigion Rivelata ; e però dalle lor tede , e non giù dalla 
fempre veneranda ìntenzson delle Scritture là ere , provengono le diveriè 
Sette Eretiche, le quali han voga, ed un continuo combattimento fra lo- 
ro nelle contrade de i Protellanti . Quella verità fu anche riconofcìuta dà 
quell’ Anonimo Inglafe, che fui principio del corrente Secolo fece unTrat- 
tato éelF JmencxxMJ~éeik fkanxe . Eccone -alquante parole. ” Nulla ( dice 
egli) vogl iono più ammettere i noftri Ingegni fpiritofi , fuorché qued- 
„ lo , che la ior Ragióne -approva ; e ognun di -elfi ragiona fecondo fe 
„ proprie Idee . Efaminate quelli bravi difenlori delle Opinioni <, delle 
„ quali fon tanto éntellati : niente adducono che abbia più di fodezzà di 
„ quel che s’abbiano quelle degli altri nomini . Effi affettano folarnente 
„ una Hbertìi di giudicar come lor piace ; e fe foffe poffibile , farebbono 
», della lor propria Opinione una regola per tutto il genere umano. Vai*- 
„ tanfi di follenere il partito della diritta Ragione; ma per hi diritta Ra- 
», Rione effi intendono la pròpria ; e parlano di Una Religion ragion evoi 
„ le, nel mentre che. lè ne allontanano colle lor falle Idèe, La Fede pa- 
« Va tifee 
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n tifce molto arile lor difpute ,» e coftoro dittongandoci dalla via , eie 4 
yy la più Cicuta per noi , ci fanno inCenfibihnerte cadete r.tg li Erteti di 
yy una Religion. Naturale ” . Chi determina la fola Sacra Scrittura per 
norma del Criftianefimo, c obbligato ad aeravate o tollerare qualf vegli* . 
Erefia mai nata , o che fia per (ulcere . Che coofufione , che difordine , 
che contrarietà { Una Religione eoo tante macchie e rughe chi la crede» 
rebbe più opera di Dio ? * A 

7 . Conviene anche dir due parole de i Critici , nome, a cui mi Ha leena 
di predar qui un lignificato di grande eftenfione, per denotar con cflbgF 
ingegni, die chiamano al lor Tribunale le temenze. Opinioni, ed Ope- 
re altrui, a (in di elàmiche , fe contengano Verità o Ialina, C indizia o In 1 
guiilizia , Bellezza , o Deformità . Comi fine , o fia intenzione , generai» 
mente parlando , è onefto , perchè ognuno ha diritto' di difendere sè ed 
altrui dall' Errate , e d’ integrare il Vero, e il Meglio, fe pud. 11 por»» 
to Ila , che la Cnticà al pari delle Virtù è potta fra due cbiernt . Noi 
mi ri arri tanti e tanti di coloro che fan quello me fi t e r e r si maeftrevol- 
tuenrc voglio dire con si. gran fallo , cenfurare k altrui Opinioni , e 
fentenze , che li dirette i Dittatori dell’ Erudizione , e di agni Sapere. 

A chiunque fu, ftede pur male unsi fiat» Orgoglio ; e fpezialmeme ab» 
bum veduti rei di quello Vizio 1 Piramidi . Altri poi cadono più feon» 
ciameme nell’ eccetto per la loi foverchia acrimonia c villana maniera d* 
impugnare altrui . Benché i maliziofi (piriti umani; più volentieri corrano 
alla lettura di quelli Libri canini: pure certe è , die predò i F.uoni , * 
Saggi la n oidacità fenr.pre fu , .e ft aspre farà un’ indizio di animo vile 9 
e badar potici kc per ilcieditoro un Libro. Alni per io contrario fi truo- 
vano zoppicanti dall» parte del b’jcuo . Evidente cofa è , che fpezial» 
mente ne’ Secoli barbarici ( poiché da quello male man tempo va efen» 
te ) la finzione , V impollina , la fcnphcità furano in voga , «fi conto- 
vano in gran copia gli abufi ; ed allorché dopo il Milk fi cominciarono 
ad introdurre le Scuole di varie Difcipline , eoi barn grano fi ri»fchi4 
molto di loglio . La Dio mercè negli ultimi Secoli col nferg intento dette 
Lettere fi e guadagnato no» poco . Si fono (ereditate , « abbattute mol- 
te Favole de’ tempi dell’ Ignoranza ; fi fon riformati ifeitui biafimevo» 
li. abufi p e ni un più s-’ inalbera , o raccapriccia al vodere , che Ari dote» 
le più- non- comanda le fette nella Filoiofia . Cortuttocié perchè s’ era 
imbofehito forte, il Regno- del Sapere , « del Credere ita quegl’ infelici 
Secoli , coir edere nondimeno Tempre durata la punta de i Dogmi dell* 
Chielk Cattolica- : non- fi é potuto in un- (àbito tagliar tutto il boli* , • 
perciò retta non poso terreno tuttavia bilbgnofo di coltura . Se taluno 
oggidì fe accinge ad efpurgar la Storia EcckfialHca , le Vite de i Santi f 
i Breviar; r e certi ufi , fentenze , ed opinioni , non appoggiale alle di? 
vine Scritture , né all’ antica legittimai Tradizione ,. ma procedenti dall* 
fola barbarie : bifogna prepararli ad udire fcbiamazzi , doglianze r ed ac- 
cufe de chi per troppa fu* booti non sa figurarli tanta malizia , o fem» 
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pliciti ni mortali de' Secoli addietro , che fapriferb inventar Favole , o 
crederle , e giugneflero ad introdurre ufanze non convenevoli alla fatuità 
della Difciplina Cattolica . Altri dall’ internò lor proprio amore , o da 
quello della lor Patria , o del loro Ordine Religioso , fpinei , piò eolio 
che rivolgerli ad efaminare , fc fi fieno incautamente ingannati con effe- 
re troppo creduli , non altro fan che adirarli contro' chi li vuol far rav- 
vedere . Altri finalmente incedati v che tutto quanto fptra Pietà , fieno 
opinioni , fieno Leggende , Vifioni , Miracoli , od utènze y ancorché 
stancanti di Meriti r o portanti and di Superftuiene T e pregiudiziali al 
bene della Repubblica , non fi ha da -toccare , anzi fi ha fem-pre da ri- 
fpettare : immaginano tulio in pericolo la RqÉjgtone r e prorompono in 
grida ed ingiufte , quali che fi tranaffe di pubblici afiaffini , Non ne re- 
co gli riempii. Nc è mancato in Francia un zelante Religiofo, che ha 
Catta la Critica alla Critica de’ noRri tempi , con iltudiarb di inoltrare , 
che poflbaò (blienerfi affaiffimi Libri r Tradizioni popolari y ed altri pun- 
ti , die pur fono riprovati da è ptìi giudiziofi Scrittori v avvitandoli di 
predare un gran benefizio a) Pubblico coll’ animar -£ buche li a ad- inghiotti- 
re allegramente tutto quanto han finto , o fognato i notici- Maggiori . 
%ltè fi accorge quella buona gente , che mirabilmente ferve il loro indi- 
icreto y o per dir megli» ignorante zelo ad accrtfcere voglia a i Prote- 
sami , • molto piò a i Mric redenti T di deridere la Santa nollra Reli- 

S one , e Chiefa , che ióndata full» Venti y fi mantiene , e fi manter- 
fempre colla profelfione di quella r né bifogno alcuno ha di raccon- 
ti dubbiofi , o di finzione veruna per amor Dio T e muovere noi a 
tutte t Opere di Pietà T e di ogni altre Virtù- . Ciò che non é Vero , 
può a- lei folamence nuocere r e molto più- quel che sa di Su perdizio- 
ne . Però Cono iditniti Tribunali facri r acciocché niuno fpacci Mira- 
coli fallì t Vifioni- vanamente credute fo pronatore! i- , ed altre ,- o im- 
pollare , o mfufliftentt credulità » Fa il faggio Critico r purché non gli 
stanchi la difcreaiotie , anch’ egli lo fteflb falutevol mediere contro di 
fiondi falfe merci y le quali per edere giù introdotte in mercato r chi 
ricrh dire che abbiano a godere il privilegio dà non edere più- etèrni nar 
te » « riprovate r quando comparivano tali ?" Abbiamo Impolhire 
di Stona y dà Genealogie , di Chimica , di- Alchimia di Medici- 
na , ec. Tutte defidera il Saggio di fchivzdt y fe può-. Molto qui là 
potrebbe dire, sia badi quello poco» 
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CAPITOLO XXV. 

Df/ foro» ufo dell Ingegno. 

■ -, 

1. Uancunque Intelletto ed Ingegno , o Heno , o pajano la fteffa co* 
fa , tuttavìa per n offro modo d’ Intendere , col nome d’ Ingé- 
gno noi fiam fbliti a fignificar la forza dell’ Intelletto ; perciò^ 
che tutti gli Uomini hanno Intelletto , ma non tutti Ingegno , cioè vi- 
gore per ifcoprir ie ragioni , « cagioni fcure delle colè , o di ben capir- 
le , e per faper raccogliere le Relazioni delle medefime cofe, anche mol- 
to fra lor talvolta difpar$ge . E’ i* Ingegno ili "bel dono della Natura. 
Se quefta non cel dii , bottega non fi truova , dove andare a comperar- 
lo . Quel Solo , che retta in potere deli’ Uomo , fi è la buona coltura di 
quel poco, o. molto , che abbiarn portato dall’ utero materno-, confiften- 
te rena buona Educazione , nel regolato e coftante ftudio delle Lettere , 
■nel badare al Metodo de’ migliori , e nel tenere in efercizio le Potenze 
dell’ Anima ncfftra . Tanti e tanti ci fono , che li dirette nati colle Mu- 
le contrarie ; cottoro per lo più non faranno gran viaggio nell’ Arti , e . 
nelle Scienze . Altri poi benché forniti di mezzano Ingegno, pure a guf# 
fa degl’ kìduftriofi Agricoltori tanto fan fare , che i poco fecondi ,lor ter- 
reni imparano a rendere competente frutto * Grande è poi Ir diverfiA 
degl’ Ingegni , e chi voleffe , potrebbe ridurli a molte claflì . Solamente 
verrò io qui dicendo , procedere dalla Natura , o fia dalie cagioni natu- 
rali , una varia inclinaziohe , e abiliti degl’ Ingegni in riguardo al loro 
oggetto : al che fi dee ben far rifleffione . Quefta Natura e una Maeftra 
ballante da sè a far de’ buoni Difcepoli p o certamente ella dee effere la 
prima . Nafcono alcuni con una tal difpofizion di Cervello , che con fa- 
ciliti intendono ie proporzioni delle cole materiali *’ e mettendo® a lavo- 
rar Macchine , a ftudiare i Architettura , e la Pittura , e a far diverte 
manifatture , felicemente , e pretto , riefeono in effe ; ed ^arrivano tal- 
volta ad inventar cofe nuove , e a perfezionar le vecchi*'. E pur cotto- 
lo nulla faranno atti per le Speculazioni Intellettuali . Portano'dltri un’ 
abiliti naturale a conofcere la proporzion de’ Siioni , e Canti , « a ricor- 
darfi delle Armonie udite . Coltivando etti quello dóno della Natura , ve 
li do in breve tempo valenti Sonatori, o Mufici. Potrà ben altri, Sprov- 
veduto di quefta naturale energia , «d anche dotato d’ Ingegno fpeculati- 
vo , metterti al lavoro delle mani , o alla Mufica : gitterà la fatica , o 
almeno fi Scorgerà nelle fue fatture , e nel fuo fonare , o cantare lo 
flento , e il difetto della perfezione - Lo fteffo avviene per le operazioni 
Intellettuali , e della Fantafia . Quelli è formato dalla Natura colf atti- 
tudine all’ Eloquenza e Poefia ; laddove altri , quantunque provveduti di 
maggior penetrazione d’ Ingegno , niun vanto otterrano giammai in que- 
fta profeffione . Per far gran profitto nell’ Algebra , nella Geometria , e 
in tutte 1’ altre parti delle Matematiche , altri han fortito una fortunata 
- r» ' difpo- 
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difpofizion di mente ., ed altri no . Finalmente in alcuni fi o flerva una 
tali tnnata forza d’ Ingegno per filofofare , 'cioè per rettamente argomem 
tare , e riflettere Tulle cofe ( nel che confi (le il meglio della Mente no» 
lira. ). quando tanti altri fcarfeggiano iforte , per non dire che pajono pri- 
vi dt quello invidiabile vige» dell' umano Intelletto . Però fovente falla» 
no gli uomini coll’ applicarli a quel meftiere , per cui non gli ha fatò 
la Natura; e all’ incontro molti felici Ingegni fi perdono,, a perchè non 
conofcono fe ftefli , cioè il proprio talento ‘ r o perchè increlce loro la fa» 
tica , o perchè non fon molfi da chi potrebbe , e dovrebbe ’ muoverli , 
nè ila loro davanti 1’ allettamento della ' ricompcnlà , cioè quel poffente 
llimolo , che ordinari,imcnu| più della Gloria incita- a- faticare. 

z. Pollo poi , che la Natura fia fiata liberafe co i Giovani , forman- 
doli con perfpicace , o almen competente Ingegno , hanno elfi da pregar 
Dio di abbatterfi in Maellri faggi , connfcetui del migliar Metodo negli 
ftudj, e che fappiano diltinguere le più accreditate fentenze nella profeflxo» 
ne , che lì prende ad imparare , e con chiarezza efporle , e fidamente inlè- 
gnar cofe utili a faparfi. Guai fe elfi inciampano in que Maeftn , che altro 
cibo tuttavia dar loro non fanno, fuorché le ghiande de’ Secoli, barbarici. 
Non fi può negare , que’medefrmi Scolaflici , che taluno ora poco ftima r fe non 
anche difpregw e deride , erano Ingegni grandi , ingegni acuulìimi , ed 
alcuni di eflì avrebbono fatto voli mirabili , fe follerò vivuti a’ tempi no- 
li ri ed aveflero goduto di que’ mezzi , progrefli , e ftrumertn del fapere , che 
oggidì per noi abbondano . Mancavano- loro i Libri perchè fittamente marru- 
fcritti collavano troppo. Pochi erano gli autori Greci tradotti, e perciò retta- 
vano privi dell’ Erudizione Greca , che pur tanto giova al fapere, e merita 
tanta ftima . Per quelle due careftie , non potendo elfi allora trovar nei 
Libri cofe nuove , le cerc-wancy, 0 -- formavano ne’ loro Intelletti , o 
nella lor Fantafia , coll’ inventar nuove Quiftioni, e Lafciar pofcia la bri- 
glia alle loro fpeculazioni per fottilizzar fopra que’ bizzarri Quiriti . LaFilofo* 
fia Ariftotelka campo unico , in cui allora fi efercitavano gl’ Ingegni , per 
quella via divenne un bofco di fpine , e reftò sfigurata ne’ lor Commenti , di 
modo che quel grand’ Uomo non avrebbe fovenre riconofciuto fe fteffo nelle 
battaglie de’fuoi giurati Difcepoli. Chiedete qual frutto fe ne rica valle. Non 
altro che quella di parlar molto, di venire quali alle pugna ne’ circoli, e di 
talvolta non intenderfi infieme per gli tanti barbarici termini da loro inven- 
tati , e infine di folo imparar cole, che nulla importava il fapere. Chi 
prende ora in mano certe Filolbfie de’ noftri vecchi , lì fa le croci , non fa* 
pendo capire, come fi confunrialfe una volta tanto ingegno e tempo per nul- 
la imparare. Certamente nella Teologia Scolaftica que’ valenti vecchi Inge- 
gni a noi lafciarono de’ bei lumi, le non clic in quelle campagne anaw*P*£ 
sò il cattivo influflo della Filofofia , che era allora in voga , con fognare ttr> 
vaganti Quiftioni, e Quodlibeti , e curiofe ricerche intorno alle cofe divine , 
e alla Moralità , e con decidere fovente fecondo 1’ irrefragabile autorità di 
Ariftotele, Avicenna, ed A v eroe , Ciò non ottante ed* Sitologia Scofeftica, 
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depurata che Ha da tante inutili merci , fempre fa rii degna di gran venera» 
rione , ma non già per applicarle quel maeftofo titolo , di cui non ha molto, 
un Moderno 1’ ha condecorau , chiamandola Terror degli Eretici. Voleffe 
Dio, che tal folle , e che ftccome c« i cannoni e colle bombe fi conqui- 
dano le Citta e fortezze , cosi la Scolaftica {pia faceffe vedere convinti ed 
atterrati i nemici della Chiefa Cattolica. Ma quelli miracoli in qual par- 
te del Mondo fi mirano? Quanto meglio dunque farebbe il dire, che al- 
lora quella Teologia acquifierà tutto il fuo decoro, e una piena forza , 
quando andr'a unita colla Dogmatica e colla Polemica ; perciocché in que- 
lle due è fpezialmente ripolla la Iperanza di combattere con frutto con- 
tro gli awerfarj del Cattoiicifmo, e di farli ^ buon capitale della Dot- 
trina della vera Chiela ? Quanto meglio ancora farebbe il rifecare da si 
importante Scienza tante fuperflue, o profimtuofi , o vane Quiftioni, fab- 
bricate una volta dagli oziofi ed intemperanti Ingegni , riducendofi a 
quello, che fembra più utile, più fondato, e più ficuro, e con oflèrvare 
un Metodo più Critico nella cognizione degli antichi Scrittori, de’Conci- 
Ij, delle Lettere de’ Sommi Pontefici, della Storia ed Erudizione Ecclefia- 
ftica ? Si crede un gran guadagno 1’ efe rei tare ed aguzzar l’ Ingegno nelle 
difpute . Lo conferito . *>Ma perchè formar quello elèrcizio intorno a de i 
Biitri , e trattener tanto tempo la Gioventù a lludiar quello , che poco 
importa, e nulla giova, quando ci fono tante altre cofe di molto rilievo 
ed utilità , che poi G trafeurano ? Il Trattato folo degli Angeli forma 
preflò alcuni Teologi un grolla Tomo in foglio ; trattone quello , che ab- 
biamo dalle facre Carte, e qualche buona confeguenza, che da que’ Prin- 
cipi rifui ta >. il rello va bene fpelfo a terminare in fole Immaginazioni 
prive di fulfiftenza. Fu perciò da taluno chiamata 1’ antica Teologia Sco- 
laltica , Figlia dell’ Ingegno e dell’ Ignoranza . Che fe alcuno diceflè , cho 
anche la Fifica iu mal udì me fue ricerche, l’Allronomia, la Storia, l’Eru- 
dizione ac. fi palcono del Verifunile, giacché non han forze per ifeoprire 
il Vero Certo: fi dee riflettere , che di tante cofe Copranaturali , e trop- 
po lontane da noi , e maifimamente delle Spirituali , qualora ci manchi 
la Rivelazione , non abbiamo Idee chiare e compiete ; nè maniera a noi 
rimane di feoprire la volontà e il fine di Dio, e qual fia il fuo magifte- 
rio ed ordine . E però camminiate fovente a tejprone , e dopo aver 
bene difputato , fempre vegniamo a rollare nell’ ofeurità di prima , e 
un folo Nego , che ci venga intonato , fa andare per terra tutto il 
noftro edifizio . All’ incontro nella Fifica particolare ordinariamente fi 
lavora fopra cofe Senfibili , delle quali fi ha , e fi può avere una. chia- 
ra e indubitata Sdea . E quantunque non arrivi 1’ Ingegno noftro a ca- 
pir tutti gli ordigni , i movimenti, le cagioni, le Virtù, i nocumenti , 
e tante altre nozioni ad efle pertinenti : parte nondimeno fe ne fcuopre , 
e non è difperato il cafo di andarne feoprendo fempre più colle Oflerva- 
zioni.e Sperienze degli Uomini atti a fimile finitimo ( al che punto non 
fi applicavano i Secoli della barbarie ) giacché i Senfi concorrono qui ad 
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ajutar l’ Intelletto e la fagacità dell' Uomo . Altrettanto poi fa 1* Agrono- 
mo, il Medico, l’Anatomico, il Chimico, e 1’ Offervator degli Ammali, 
de’ Follili , de’ Minerali , dell’ Erbe ec. Nè diverfamente opera 1’ Erudi- 
to , e lo Storico . Ma quale utilità , qual diletto polla provenire da tante 
fecche Quiflioni , che una volta inondavano la Logica , la Fifica, e la 
Metanica, e al difpetto del gufto migliore tengono tuttavia forte in al- 
cune Scuole Religiofe ,■ con renar Tempre tenebrofe come prima , noi fa- 
prà trovare un Ingegno amante del Vero, e giunto a ravvifare il Meglio. ' 
E ft potrebbe allegar 1’ efempio di tanti e tanti , che conofciute le più 
utili , e lodevoli vie del Sapere , han deplorato la gran perdita di tempo, 
in aver feguitato il Metodo e le vivande de’ Secoli barbarici , tardi pen- 
titi di non aver tenuto miglior fentiero . 

3. Ora importante cofa è il ricordare , anzi il picchiare in teda a chi 
ftudia , T Amore e la Ricerca della Verità , e il vero defxderio di trovar- 
la . Sembra ciò fuperfiuo , perciocché non troverete , chi non fi attribui- 
fca quello Amore, e quella brama. Pure alle Pruove non è poi così. So- 
gliono i Giovani tener per Certo , e ben* fondato tutto quanto appren- 
dono da i lor Maellri ; e di più non fuole , nè può dar la loro età, 

{ >erchè non han peranche formato il Giudizio . Ma fi han da per- 
vadere , che andando innanzi , e continuando a faticar su 1 Libri , e a 
meditar filile cofe , potranno Icoprire in molti punti Sentenze od Opinioni 
migliori, e più fondate, e fe le trovano, l’Amore della Verità gli ha da 
far attenere a quelle più che alle precedenti. Altro non vi ha che la Teo- 
logia de 1 Dogmi della Chiefa Cattolica, le cui fentenze Tempre furono, 
e Tempre làran Vere e Certe . Fuori di là, li può e fi dee mutar parere, 
fe fi fcuopre di Meglio in qualfivoglia profeQione. Peraltro, generalmen- 
te parlando , non e tanto vero , che noi amiamo e defideriamo la Ve- 
rità. Più di eflà noi lòvente cerchiamo la Gloria nollra , l’ InterelTe no- 
ftro, e la fodisfazione de’ nollri capricci e defiderj mondani . Si fa certa- 
mente buon volto alla Verità, quando quella non ridonda in alcun biafi- 
mo o incomodo nollro , o di chi per qualche riguardo è attinente a noi. 
Ma fe punto eflà ardifce di comparire per far conofcere noi a noi fteflì 
o difettofi , o viziofi , tanto per quel che riguarda i nollri Collumi , o il 
nollro Intelletto, quanto per non poche altre nollre Paflioni , parzialità , 
ed affezioni: allora fi accoglie con vifò arcigno, e fi verifica, che la Ve- 
rità genera Odio. Tutto dì pertanto abbondano elèmpli , che fmentilcono 
chiunque fi figura di effere sì gelofo ed amatore della Verità , trovandoli, 
che noi l’amiamo bensì in cafa altrui , ma 1’ abborriamo nella nollra . E” 
folo mellier de’Santi, e de’ veri Virtuofi , il ricevere con Umiltà, ed anche 
il gradire ciò che li fa accorti de’ loro difetti . Ma riftrignendoci qui alla con- 
fiderazion de’ foli Ingegni, lo vediampure, che noi, più della Verità, fia- 
mo amanti delle nollre Opinioni; e. chiunque ad eflè fi oppone, alficurtlì 
d’ elfere mal veduto , perchè lèmbra aver' poca llima di noi , e di ante- 
porre al noflro l’Ingegno fuo. Quindi tante gare e battaglie accanite fra 
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i profeflori delle Lettere ; quindi non (blamente il difendere i proprj fen* 
timcnti con ardore ecceflivo, e fin colle ingiurie e calunnie contro chiun- 
que non li approva; ma l'impugnar l’armi in difefa ancora della Scuola 
e Fazione , che fi profefia . Dite quanto volete acoltqro, che potrebbono 
la Ragione e la Verità militare per chi è di parere contrario: vi rideran 
dietro; già è ftabilito, che i lor Maeftri, i lor Colleghi, e molto piòefli 
han colto nel fegno , e preponderato il Giudizio loro a quel di altri . 
Con quella preoccupazione fi può egli pretendere , che fi ami e fincera- 
mente fi cerchi la Verità ? Noi non la troveremo mai , fé il ncllro In- 
telletto non fia pollo in un lodevole equilibrio, e non fi depongano i Pre- 
giudizj, cioè l’aver giudicato già delle cofe, fenza averne fatto prima un 
accurato elame , con fapere e pefare eziandio le ragioni delle Opinioni e 
Sentenze altrui. E ciò balli intorno al prefente argomento . 
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